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II  Consolo  passa  con  ordine  mirabile  il  gran  San  Bernardo,  vince  a 
Marengo,  l’Italia  superiore  in  suo  potere.  Governi  provvisori  del 
Piemonte,  di  Genova,  e di  Milano,  Conclave  in  Venezia  : assun- 
zione del  Cardinal  Chiaramonti  al  pontificato , e sua  rinstaurazione 
in  Roma- ‘Arti  d»  Buonaparle  con  lui.  Malta  presa  dagl’  Inglesi. 
Moti  di  Toscana.  Nuova  guerra  tra  Austria,  e Francia  Battaglia 
del  Mincio  tra  Bellegarde,  e Brune;  ritirata  del  primo.  Passaggio 
del  monte  della  Spluga  eseguito  con  mirabile  coraggio,  ed  arte  da 
Macdonald . Nuovi  successi  prosperi  dei  Francesi.  Pace  con  Napo- 
li, Austria,  e Spagna . Tutto  il  mondo,  salvo  l'Inghilterra , in  con- 
cordia con  Francia. 
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Buonaparte  intanto,  cambiatore  di  sorti,  si  av- 
vicinava, l’imperio  d’Austria  in  Italia  inclinava 
al  suo  fine.  Aveva  il  Consolo  con  maravigliosa  ce- 
lerità , ed  arte  adunato  il  suo  esercito  di  riserva 
in  Digione,  donde  accennava  ugualmente  al  Re- 
no, ed  all’ Italia.  Ma  avendo  Moreau  combattuto 
prosperamente  in  Germania  contro  Kray , gli  fu 
latto  abilità  di  condursi  su  quei  campi , in  cui 
tuttavia  vivevano  i segni,  e le  memorie  delle  sue 
fresche  vittorie;  cosa , che  gli  era  cagione  di  som- 
ma incitazione;  perchè  la  gloria  lo  stimolava,  ed 
era  sicuro  di  trovarvi  forti  aderenze.  Adunque 
mentre  lo  sconsigliato  Melas,  se  ne  stava  marti- 
rizzandosi contro  le  sterili  rocche  dell’  estrema 
Liguria,  si  avvicinava  Buonaparte  alle  Alpi,  tutto 
intento  alle  fazioni  d'Italia . Varj,  molti,  e po- 
tenti modi  aveva  di  condurre  a prospero  fine  la 
sua  impresa,  soldati  prontissimi  a volere  qualun- 
que cosa  egli  volesse,  generali  esperti,  e valoro- 
si, artiglierìe  formidabili,  cavallerìa  sufficiente .* 
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Aveva  apprestalo  per  pascere  i soldati  sull’ enne 
solitudini  delle  Alpi,  biscotto  in  grande  abbon- 
danza, e per  tirar  su  e giù  secondo  i casi  le  arti- 
glierie per  quei  sentieri  rotti , stretti , ed  ingom- 
bri di  nevi,  e di  ghiacci,  certi  carretti  a modo  dei 
traini  sdrucciolevoli , che  si  usano  in  quei  paesi 
per  scendere  dai  nevosi  gioghi.  Nè  questo  fu  il 
solo  trovato  di  Ruonaparte,  e di  Marmont,  che 
soprantendeva  alle  artiglierie  per  facilitar  loro  il 
passo  per  luoghi  fino  allora  alle  medesime  inacces- 
si; perchè  scavarono,  a guisa  di  truogoli,  tronchi 
di  alberi  grossissimi  a fine  di  potervele  posar  den- 
tro, come  in  un  letto  proprio , e per  tal  modo  tra- 
sportarle a dorso  di  muli  a traverso  le  montagne. 
Denaro  sufficiente  aveva  rammassato  per  le  neces- 
sità de’ suoi  fin  oltre  l’Alpi;  poi  si  confidava  uel- 
l’ Italia.  Per  muovere  le  opinioni  degl’  Italiani 
aveva  chiamato  a se  la  legione  italiana  capitanata 
da  un  Lecchi , la  quale  fuggendo  il  furore  tedesco 
per  le  rotte  di  Scherer , si  era  riparala  in  Francia 
bella,  e buona  gente.  Per  conoscere  poi  i luoghi, 
conduceva  con  se  gl’italiani,  che  più  ne  erano 
pratichi , e siccome  l’ intento  suo  era  di  varcare  il 
gran  San  Bernardo,  cosi  si  consigliava  special- 
mente  con  un  Pavetti  di  Romano  in  Canavese, 
giovane  di  natura  mollo  generosa  e che  cammi- 
nava con  molto  affetto  in  queste  bisogne  della 
libertà . 

Rammentava  quindi  il  Consolo,  essendo  gran 
maestro  dell’ allettare , che  tornava  in  Italia  per 
fondare  in  Cisalpina  una  regolata  libertà,  dar  la 
pace  a Napoli , ed  a Toscana  , ristorar  la  Religio- 
ne, proteggere  i preti,  rimettere  sul  debito  seggio 
il  Pontefice  di  Roma.  A tutti  poi  parlava  di  pa- 
ce, di  umanità,  di  fin  di  mali,  di  un  secolo,  che 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VIG  ESIMO  ( 1 800)  5 

doveva  iucominciarc  a salate , ed  a felicità  d’  uo- 
mini. Passò  per  Ginevra  ; mostrovvisi  tanto  man- 
sueto, e disposto  a voler  ridur  le  cose  a forme 
buone,  e consentanee  alle  antiche,  che  gli  aristo- 
crati  ginevrini  presi  alle  dolci  parole,  pigliarono 
animo  a favellar  dell’ indepeudenza , e della  re- 
stituzione dell’antico  stato,  essendo  a quel  tem- 
po Ginevra  unita  a Francia,  e parte  di  lei  ; ina  la 
cosa  non  allignò;  che  anzi  rispose  loro  per  forma 
che  s’ accorsero  che  se  amava  prendere,  amava 
anche  serbare.  Poi  tornò  sulle  mansuetudini,  e 
che  sarebbe  contento  morire,  purché  la  pace  ve- 
desse. Appariva  si  mogio,  si  pallido,  e si  macilen- 
to, che  pareva  a tutti,  che  stracco  il  corpo,  e l’a- 
nimo per  tante  sue  fatiche  a prò  di  Francia,  e 
d’  Europa  , dovesse  far  tosto  pace,  se  pure  la  vole- 
va vedere.  Poi  lusinghevolmente  procedendo,  do- 
mandava di  Saussure,  di  Bonnct,  di  Sennebier; 
tacque  di  Rousseau  . Dis.se,  voler  rimettere  in  ono- 
re le  scienze,  e le  lettere  calpestate  dalla  guerra  . 
Maravigliavansi  i Ginevrini,  vedendo  tanto  amore 
ali  dottrine  pacifiche  in  un  soldato,  perchè  non  pe- 
netravano l’umore , nè  si  accorgevano,  ch’egli , sic- 
come quegli,  che  voleva  far  andar  il  secolo  a ri- 
troso, il  voleva  secondare,  finché  ne  fosse  padrone. 

Grande  , e magnifico  era  il  disegno  di  Buona- 
parte  per  riconquistar  l’Italia.  Suo  proponimen- 
to  era  di  varcare  col  grosso  dell’esercito  il  Gran 
San  Bernardo  col  fine  di  calarsi  per  la  valle  d'Ao- 
sta nelle  pianure  piemontesi . Ma  perchè  altre 
genti  con  questa  parte  consuonassero,  e giunte 
al  piano  potessero  e muovere  i popoli  a romore 
contro  l’Austria,  e congiungersi  con  lui  a qual- 
che importante  fatto,  aveva  ordinato,  che  il  ge- 
nerale Thureau  dalla  Morienna,  e dall’alto  De!- 
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finato  pei  passi  dei  monti  Cenisio , e Ginevra  con 
una  squadra  di  tre  in  quattromila  soldati , si  ca- 
lasse a Susa,  e più  oltre  anche,  secondo  le  op- 
portunità , procedesse  per  dar  timore  al  nemico  „ 
intorno  alla  sicurezza  di  Torino,  e per  ajutare  lo 
sforzo,  ch’egli  intendeva  di  fare  sulle  sponde  del- 
la Dora  Baltea . Al  tempo  medesimo  comanda- 
va al  generale  Moncey , che  pel  San  Gottardo 
scendesse  a Bellinzona  con  un’eletta  schiera  di 
circa  dodicimila  soldati  col  pensiero  di  mettere 
a romore  i paesi , che  nelle  parti  superiori  al  pia- 
no di  Lombardia  si  comprendono  fra  il  Ticino , 
e l’Adda . Parendogli  altresi , che  fosse  necessa- 
rio di  turbar  le  contrade  fra  il  Ticino,  e la  Se- 
sia, imponeva  al  generale  Bethancourt,  che  fa- 
cesse opera  di  varcar  il  Sempione , e di  precipi- 
tarsi per  Domodossola  sulle  sponde  del  lago  Mag- 
giore là,  dove,  restringendosi,  apre  di  nuovo 
V adito  alle  acque  correnti  del  Ticino . Siccome 
poi  non  ignorava  quante,  e quali  difficoltà  ostas- 
sero al  passo  di  un  grosso  esercito  pel  Gran  San 
Bernardo,  commetteva  ad  un  corpo  di  circa  cin- 
quemila soldati , che  passasse  il  piccolo  San  Ber- 
nardo , ed  andasse  a raccostarsi  col  grosso  nel- 
la valle  d’Aosta.  Tutte  le  raccontate  genti  insie- 
me unite  sommavano  circa  a sessantamila  com- 
battenti . Cosi  il  Consolo  tutta  la  regione  dell’ Al- 
pi abbracciando , che  si  distende  dal  San  Gottar- 
do al  monte  Ginevra,  minacciava  invasione  al 
sottoposto  piano  del  Piemonte,  e della  Lombar- 
dia. Dall’altra  parte  sperava,  che  Massella,  te- 
nendo fortemente  Genova,  e Suchet  la  riviera, 
avrebbero  trattenuto  Melas , finché  egli  potesse 
arrivare  a combatterlo  sui  fianchi,  ed  alle  spal- 
le. Magnifica,  come  abbiamo  detto,  e maravi- 
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gliosa  opera  fu  questa  del  Consolo , ma  che  gli  po- 
Cera  venire  rotta  con  grande  precipizio , se  Mo- 
reau  avesse  combattuto  infelicemente  sul  Reno, 
o se  Melas  più  accorto,  o più  attivo , o meglio  in- 
formato fosse  stato. 

Lusingati  con  discorsi  di  umanità,  di  pace,  e 
di  civiltà  quei  Ginevrini  tanto  ingentiliti,  se  ne 
giva  il  Consolo  alla  stupenda  guerra.  Erano  le 
genti  già  adunate  tutte  a Martigny  di  Vallese  sul 
K oda  no , terra  posta  alle  falde  estreme  del  Gran 
San  Bernardo . Guardavano  con  maraviglia , e con 
desiderio  quelle  alte  cime.  Diceva  loro  Berthier, 
Quartiermastro,  « Vincono  i soldati  renani  glo- 
« riose  battaglie:  contrastano  gl’italici  con  valo- 
« re  estremo  ad  un  nemico  sopravvanzante  di  nu- 
« mero.  Accendetevi,  e riconquistate,  emulando- 
ti gli,  oltre  l’AIpi , quelle  terre  già  testimonie  del 
« francese  valore.  Soldati  nuovi,  ecco  che  suona 
« il  segno  delie  battaglie  : ite , e pareggiate  i ve- 
« tetani  tante  volte  vincitori:  da  essi  imparate  a 
« sofferire , da  essi  a superare  le  fatiche  insepara- 
« bili  della  guerra  . Vi  segga  sempre  in  mente 
« questo  pensiero , che  solo  col  valore , solo  colla 
« disciplina  si  vincono  le  guerre.  Soldati,  Buo- 
tt  naparte  è con  voi;  vieti’ egli  a vedere  i nuovi 
« trionfi  vostri  : a Buonaparle  pruovate , che  siete 
« sempre  quegli  uomini  valorosi  , che  condotti 
« da  lui  si  famoso  nome,  e si  luminosa  gloria  a- 
« cquistaste.  La  Francia,  e la  umanità  di  pace  vi 
« richieggono  : voi  pace  alla  F rancia , ed  alla  unia- 
te nità  con  le  forti  destre  date . » 

Questo  parlare  infinitamente  infiammava  que- 
gli animi  già  da  per  se  stessi  tanto  incitati,  e va- 
lorosi . Partivano  il  dì  diciasette  maggio  da  Mar- 
tigny per  andarne  a conquistar  l’ Italia  . Maravi- 
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glioso  l’ardore  loro,  maravigliosa  l’allegria,  ma* 
raviglioso  ancora  il  moto,  ed  il  fervore  delle  ope- 
re . Casse , cassoni , truogoli , obici , cannoni , car- 
retti ruotati , carretti  sdrucciolevoli,  carrette,  let- 
tiche,  cavalli  , muli,  bardature,  arcioni,  basti 
da  bagaglia,  basti  da  artiglierìe,  impedimenti  di 
ogni  sorte,  e fra  tutto  questo  soldati  affuticantisi , 
ed  uilìciali  affaticantisi  al  par  dei  soldati.  S'ag- 
giungevano le  risa , e le  canzoni  : i motti , gli 
scherzi , le  piacevolezze  alla  francese  erano  quel- 
le poche,  e gli  Austriaci  ne  toccavano  delle  buo- 
ne. Non  a guerra  terribile,  ma  a festa,  non  a ca- 
si dubbj,  ma  a vittoria  certa  pareva,  che  andas- 
sero. Il  rumore  si  propagava  da  ogni  banda:  quei 
luoghi  ermi , solitarj , e da  tanti  secoli  muti  risuo- 
navano insolitamente,  e ad  un  tratto  per  voci  lie- 
te, e guerriere.  L’esercito  strano,  e stranamente 
provvisto  al  malagevole  viaggio  saliva  per  l’erta 
alla  volta  di  San  Pietro  fin  dove  giunge  la  strada 
carreggiabile.  Pure  spesso  erte  rapidissime,  forre 
sassose,  capi  di  valli  sdrucciolenti  si  appresenta- 
vano;  i carri,  i carretti,  le  carrette  pericolava- 
no. Accorrevano  presti  i soldati  a braccia , soste- 
nevano, puntellavano , traevano,  e più  si  affati- 
cavano, e più  mettevano  fuori  motti,  facezie,  e 
concetti , parte  arguti , parte  graziosi , parte  friz- 
zanti: cosi  passavano  il  tempo,  e la  fatica.  I tar- 
di Vallesani , che  erano  accorsi  in  folla  dalle  ca- 
se, o piuttosto  dai  tuguri,  e dalle  tane  loro,  ve- 
dendo gente  sì  affaticata , e sì  allegra , non  sape- 
vano darsi  pace;  pareva  loro  cosa  dell’altro  mon- 
do. Invitati , e pagati  per  ajuto,  il  facevano  vo- 
lentieri. Ma  più  bisogna  faceva  un  Francese,  che 
tre  Vallesani.  Le  parole,  e i motti,  che  i sol- 
dati dicevano  a quella  buona  gente  per  la  tar- 
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òit?»  delie  opere,  e per  le  fogge  del  vestire,  io 
non  gli  voglio  dire.  Cosi  arrivavano  i repubbli- 
cani a San  Pietro  . Cannes  colla  sua  schiera  il 
primo,  siccome  quello,  che  per  l’incredibile  ar- 
dimento il  Consolo  sempre  mandava,  lui  non  so- 
lo volente,  ma  anche  domandante,  alle  imprese 
più  rischievoli,  e più  pericolose.  Quivi  si  era  ar- 
rivato ad  un  luogo , in  cui  pareva  , che  la  natura 
molto  più  potesse  che  l’arte,  od  il  coràggio;  per- 
ciocché da  San  Pietro  alla  cima  del  Gran  San 
Bernardo,  dove  è fondalo  l’eremo  dei  religiosi  a 
salute  dei  viaggiatori  in  quei  luoghi  d’  eternale 
inverno,  non  si  apre  più  strada  alcuna  battuta. 
Solo  si  vedono  sentieri  stretti,  e pieghevoli  su 
per  monti  scoscesi,  ed  erti . Rifulse  la  pertinacia 
del  volere  , e la  potenza  dell’  umano  ingegno . 
Quanto  si  rotolava  , fu  posto  ad  essere  tirato , 
quanto  si  tirava  ad  essere  portato.  Posersi  le  ar- 
tiglierie grosse  nei  truogoli,  i truogoli  sugli  sdruc- 
cioli, e dei  soldati , chi  tirava,  chi  puntellava, 
chi  spingeva:  le  minute  sui  robusti,  u pratichi 
muli  si  caricarono.  Cosi,  se  Jan  Jacopo  Triul- 
zi  montò,  e calò  con  grosse  funi  di  roccia  in  roc- 
cia per  le  barricate  nella  stagione  più  rigida  del- 
1’  anno  le  artiglierie  di  Francesco  primo  , ti- 
rò Buonaparte  quelle  della  Repubblica  sui  carri 
sdrucciolevoli , e sulle  bestie  ramiate  a quest’  in- 
tento. Seguitavano  le  salmerie  al  medesimo  mo- 
do tirate,  e portate.  Era  una  tratta  immensa: 
in  quelle  svolte  di  ripidi  sentieri  ora  appariva- 
no , ora  scomparivano  le  genti:  chi  era  perve- 
nuto all  alto,  vedeva  i compagni  in  fondo,  e 
con  le  rallegratrici  voci  gl’  incoraggiava  . Que- 
sti rispondevano,  ed  al  difficile  cammino  s’inci- 
tavano. Tutte  le  valli  all' intorno  risuonavano. 
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Fra  le  nevi,  fra  le  nebbie,  fra  le  nubi  appariva- 
no le  armi  risplendenti,  apparivano  gli  abiti  co- 
loriti dei  soldati;  quel  miscuglio  di  natura  mor- 
ta, e di  natura  viva  era  spettacolo  mirabile.  Go- 
deva il  Consolo , che  vedeva  andar  le  cose  a se- 
conda de’ suoi  pensieri,  e soldatescamente  par- 
lando a questo  ed  a quello,  che  in  ciò  aveva  un’ar- 
te eccellente,  gl’ induceva  a star  forti,  ed  a tro- 
var facile  quello  che  era  giudicato  impossibile . 
Già  s’  avvicinavano  al  sommo  giogo , ed  inco- 
minciavano a scorgere  l’adito,  ebe  in  mezzo  a 
due  monti  altissimi  aprendosi,  dà  il  varco  verso 
la  più  sublime  cima.  Salutaronlo,  qual  fine  del- 
le fatiche  loro,  con  gojose  voci  i soldati,  e con 
isforzi  maggiori  intendevano  al  salire.  Voleva  il 
Consolo,  che  riposassero  alquanto:  Di  cotesto  non 
vi  caglia , rispondevano . Badate  a salir  voi , e 
lasciate  far  a noi.  Stanchi,  facevano  dar  nei  tam- 
buri, ed  al  militare  suono  si  rinfrancavano,  e si 
rianimavano.  Infine  guadagnarono  la  cima,  do- 
ve non  cosi  tosto  furono  giunti , che  F uno  con 
l’altro  si  rallegrarono,  come  di  compiuta  vitto- 
ria . Accrebbe  l’allegrezza  il  vedere  mense  appres- 
so all’ eremo  rusticamente  imbandite  per  opera 
dei  religiosi,  provvidenza  del  Consolo,  che  aveva 
loro  mandato  denari  all’uopo.  Ebbero  vino,  pa- 
ne , cacio  : riposaronsi  fra  cannoni , e bagaglie 
sparse,  fra  ghiacci,  e nevi  agglomerate.  I Reli- 
giosi s’aggiravano  fra  i soldati  con  volti  dipinti 
di  sedata  allegrezza  : bontà  con  forza  su  quel  su- 
premo monte  s’ accoppiava  . Parlò  Bnonaparte  ai 
Religiosi  della  pietà  loro,  di  voler  dar  il  seggio 
al  Papa  , quiete,  e sostanze  ai  preti,  autorità  alla 
Religione:  parlò  di  se,  e dei  re  modestamente, 
della  pace  bramosamente.  I romiti  buoni,  che 
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non  avevano  nè  cognizione,  nè  uso,  nè  modo,  nè 
necessità  dell’ infingere , gli  credevano  ogni  cosa. 
Quanto  a lui , se  tratto  da  quell'  aria , da  quella 
quiete,  da  quella  solitudine,  da  quella  scena  in- 
solita, si  lasciasse,  mutandosi,  piegare  a voler  fa- 
re per  affezione  quello , che  faceva  per  disegno , 
io  non  lo  so,  nè  m’ardirei  giudicare  ; perchè  da 
un  lato  efficacissima  era  certamente  l’ influenza 
di  quella  pietà,  e di  quei  monti,  dall’altro  tena- 
cissima incredibilmente,  e sprezzatrice  dell’uma- 
me  cose  la  natura  di  lui . Permessi  a riposare  nel 
benigno  ospizio  un’ora. 

Quando  parve  tempo,  comandava,  si  partis- 
se. Voltavano  i passi  là  dove  l’ italico  cielo  inco- 
minciava a comparire.  Fu  difficile,  e pericolosa 
la  salita,  ma  ancor  più  difficile,  e pericolosa  la 
discesa  ; conciossiache  le  nevi  tocche  da  aria  più 
Benigna  incominciavano  ad  intenerirsi , e dava- 
no mal  fermo  sostegno . Oltre  a ciò  la  china  vi 
era  più  ripida  che  dalla  parte  settentrionale . 
Quindi  accadeva,  che  era  lento  lo  scendere,  e che 
spesso  uomini,  e cavalli  con  loro,  sfuggendo  loro 
di  sotto  le  nevi,  nelle  profonde  valli  erano  preci- 
pitati, prima  sepolti,  che  morti . Incredibili  fu- 
rono le  fatiche,  ed  i pericoli:  poco  s’avvantaggia- 
vano. Impazienti  del  tardo  procedere,  ufficiali, 
soldati,  il  Consolo  stesso,  scegliendo  i gioghi,  do- 
ve la  neve  era  più  seda,  precipitosamente  si  cala- 
vano sdrucciolando  fino  a Etrubles.  Era  un  peri- 
colo, e pure  era  una  festa:  tanto  diletto  prende- 
vano, e tante  risa  facevano  di  quel  volare,  e di 
quell’essere  involti  chi  in  neve  grossa,  e chi  in 
polverio  di  neve . Quelli , che  erano  rimasti  al 
governo  delle  salmerie,  arrivarono  più  tardi  per 
gl’ incontrati  ostacoli.  Riuniti  a Etrubles,  gli  u- 
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ni  con  gli  altri  si  rallegravano  dell’  esser  riusciti 
a salvamento,  e guardando  verso  le  gelate,  sco- 
scese cime , che  testé  passato  avevano , non  pote- 
vano restar  capaci  del  come  un'  esercito  intiero 
con  tutti  gl’impedimenti  avesse  potuto  farsi  stra- 
da per  luoghi  orribilmente  disordinati  da  scon- 
volgimenti antichi,  e potentemente  chiusi  da  per- 
petui rigori  d’inverno.  Ammiravano  la  costan- 
za, e la  mente  del  Consolo,  delle  future  imprese 
felicemente  auguravano . Pareva  loro,  che  a chi 
aveva  superato  il  San  Bernardo , ogni  cosa  aves- 
se a riuscire  facile,  e piana.  Intanto  le  aure  soa- 
vi d’  Italia  incominciavano  a sollìare  : le  nevi  si 
squagliavano,  i torrenti  s’ingrossavano,  le  mor- 
te rupi  si  ravvivavano,  e si  rinverdivano.  I ve- 
terani conquistatori  riconoscevano  quel  dolce  spi- 
rare: gridavano  Italia:  con  discorsi  espressivi  ai 
nuovi  la  descrivevano:  nei  veterani  si  riaccende- 
va, nei  nuovi  ci  accendeva  un  mirabile  desiderio 
di  rivederla , e di  vederla  ; la  esperienza  ricorda- 
va il  vero,  la  immaginazione  il  rappresentava,  e 
l’ingrandiva;  le  volontà  diventavano  ellicacissi- 
me:  già  pareva  a quegli  animi  forti,  ed  invaghi- 
ti , che  l’Italia  fosse  conquistata  ; solo  pensavano 
alle  vittorie,  non  alle  battaglie. 

La  vittoria  consisteva  nella  celerità,  percioc- 
ché quelli  alpestri  luoghi  erano  sterili , il  passo 
del  San  Bernardo  dillicile,  nè  si  doveva  dar  tem- 
po a Melas  di  arrivare  al  piano  prima  che  l’eser- 
cito vi  arrivasse.  Importava  altresi,  che  il  rorao- 
re  già  sparso  della  ritornata  dei  Francesi  non  si 
rallentasse.  Perciò  il  Consolo  si  calava  tostamen- 
te per  le  sponde  della  Dora,  e con  assalti  di  poca 
importanza  dati  dall’antiguardo  condotto  da  Lan- 
nes,  mandato  avanti  a speculare  il  sito  del  paese. 
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3’ impadroniva  facilmeute  della  città  d’Aosta,  e 
della  terra  di  Chatillon  . Ma  un  duro  intoppo  era 
per  trovare  nel  Torte  di  Bard  posto  sopra  un  sas- 
so eminente,  cbe,  come  chiave,  serra  la  strada  in 
quella  stretta  gola,  che  quivi  forma,  restrignen- 
< [osi , la  valle.  Aveva  Pavetti  proposto  facile  al 
Consolo  l’ oppugnazione  di  questa  rocca  , essendo 
in  lui  sommo  desiderio,  che  i Francesi  passasse- 
ro per  la  valle  d’ Aosta  , acciocché  il  suo  paese 
fosse  il  primo  ad  essere  restituito,  come  credeva, 
a libertà.  Ma  il  fatto  pruovò,  che  un  umile  sasso 
poteva  divenire  ostacolo  ad  una  gran  fortuna.  Fat- 
ta la  chiamata,  rispose  coraggiosamente  il  Tede- 
sco, non  voler  dare  la  fortezza.  S’avvicinarono  i 
Francesi  ; entrarono  facilmente  nella  terra  di 
Bard,  posta  sotto  al  forte,  poi  andarono  all’as- 
salto; ricevuti  con  ferocia  , abbandonarono  l’im- 
presa . Rinnovarono  parecchie  volte  la  batteria  , 
ma  sempre  con  poco  fruito . Si  sdegnavano  i ca- 
pi, e di  un  infinita  impazienza  si  tratagliavano 
nel  vedere,  che  una  piccola  presa  di  gente,  poi- 
ché il  presidio  non  sommava,  che  a quattrocento 
soldati , ed  un'  angusta  roccia  interrompessero  il 
corso  a tante  vittorie . 

Pareva  loro  troppo  grave , ed  insopportabil  co- 
sa, che  un  piccolo  Bard  arrestasse  coloro,  cui  non 
avevano  potuto  arrestare  nè  la  poderosa  Manto- 
va , nè  i ghiacci  eterni  dell’  enorme  San  Bernar- 
do. Sapevano,  che  il  loro  movimento  era  presen- 
tito al  piano,  e che  Melas,  lasciata  l’inutile  im- 
presa del  Varo , con  presti  passi  accorreva  per 
puntellare  la  fortuna  pericolante.  Nè  la  valle  di 
Aosta,  sterile,  e jwvcro  paese,  era  abile  a pasce- 
re tante  genti,  massime  in  quel  caso  non  preve- 
duto: già  sorgevano  i primi  segni  della  penuria. 
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Pensavano  al  rimedio,  e noi  trovavano.  Battero- 
no la  rocca  dalle  case  della  terra,  batteronla  con 
un  cannone  tirato  sul  campanile . Ma  essendo  il 
luogo  ben  difeso , e di  macigno , non  facevano 
frutto.  Avvisarono,  se  potessero  passare,  conti- 
nuando il  forte  in  possessione  dell’  inimico.  S’ in- 
nalza con  irregolari  gioghi  a sinistra  della  terra 
di  Bard  il  monte  Albaredo , che  dai  superiori 
luoghi  domina  la  fortezza,  negl’  inferiori  ne  è do- 
minato. Fecero  i Francesi,  essendo  primo  auto- 
re di  questo  consiglio  Berthier , pensiero  di  tro- 
var passo  per  questo  monte . In  men  che  non  fa 
due  giorni , cavarono  gradi  nei  siti  più  duri , ed 
erti,  alzarono  parapetti  sugli  orli  dei  precipitosi, 
giltarono  ponti  sui  precipizj  per  modo  che  fu  lo- 
ro aperta  la  strada  al  passare,  oltre  il  tiro  dei 
cannoni  della  fortezza . Fu  quest’opera  molto  ma- 
ravigliosa , e degna  di  essere  raccontata  nelle  sto- 
rie . Gli  uomini  sicuramente  varcavano . Restava- 
no le  artiglierie,  e gl’ impedimenti , che  non  po- 
tevano avviarsi  per  una  strada  tanto  ripida,  e 
stretta  . Lannes,  che  già  era  arrivato  sino  ad  I- 
vrea,  correva  pericolo  di  essere  assalito  dagli  A- 
lemanni,  mentre  ancora  era  privo  delle  artiglie- 
rie, armi  tanto  necessarie  nelle  battaglie  dei  no- 
stri tempi.  Un  nuovo  assalto  dato  al  forte  dal 
pertinace  Consolo  , aveva  avuto  sinistro  fine  . 
Grave  pericolo  sovrastava , perchè  i tempi  non 
pativano  indugio,  quando  Marmont  si  avvisava 
di  un  nuovo  stratagemma  . A fine  d’  impedir 
il  romore  dei  carretti,  distendeva  letame  per  la 
contrada  principale  di  Bard,  avviluppava  con  i- 
strame  i cerchj  delle  ruote,  a tirando  alla  di- 
lunga, velocemente,  e di  nottetempo  operava, 
che  le  artiglierìe  riuscissero  felicemente  oltre  al- 
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la  terra.  S’accorgeva  il  castellano  dell’arte  usa- 
ta dagli  avveraarj , e folgorava  con  grandissimo 
furore  fra  il  bujo  della  notte  ; tua  la  oscurità  da 
una  parte  , la  celerità  dall’  altra  furono  cagione  , 
che  i repubblicani  patirono  poco  danno  in  Que- 
sta straordinaria  passata:  con  tutte  le  armi  alle- 
stite, e pronte  si  apprestavano  ad  inondare  il  pie- 
montese dominio . Poco  stante  Chabran  divalla- 
tosi dal  piccolo  San  Bernardo  costringeva  alla  de- 
dizione il  comandante  di  Bard  , salvo  l'avere,  e 
le  persone,  e con  fede  di  non  militare  sino  agli 
scambj . 

Mentre  a questo  modo  il  grosso  dei  soldati  di 
Francia  sboccava  per  Ivrea , non  erano  stale  o- 
ziose .le  genti  più  lontane;  anzi  concorrendo  dai 
canto  loro  all’adempimento  del  principale  dise- 
gno, erano  pervenute  ai  luoghi  ordinati  dal  Con- 
solo . Era  Belhancourt  sceso  dal  Sempione  , e fat- 
tosi padrone  di  Domodossola . Moucey  venuto  a 
Bellinzona  accennava  a Lugano , ed  alle  sponde 
del  Ticino  , e dell’  Adda . Thureau  poi  più  pros- 
simamente romoreggiando  alla  capitale  del  Pie- 
monte, era  comparso  a Susa  , e camminando  più 
avanti,  si  era  mostrato  ad  Avigliana,  avendo  fat- 
to una  buona  presa  di  Austriaci,  che  si  erano 
pruovati  a serrargli  il  passo  dall’erto,  ed  eminen- 
te sito,  sul  quale  stava,  prima  della  guerra,  fon- 
data la  fortezza  inespugnabile  della  Brunella  . 
Tale  tempesta  da  tutte  parti  sovrastava,  per  l’in- 
vitto pensiero  del  Consolo,  a quel  tratto  di  pae- 
se, che  si  comprende  fra  la  Dora  riparia,  e l’ Ad- 
da. Ma  il  principale  sforzo  sorgeva  da  Ivrea.  Si 
proponeva  il  Consolo  di  marciare  a stanca  celere- 
inente  per  arrivar  più  presto , che  per  lui  si  po- 
tesse, a Milano.  Confida  vasi,  nè  senza  ragione, 
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di  trovar  quivi  seguito,  viveri,  e ricchezze;  e sic- 
come sopraggiungeva  improvviso,  così  sperava  di 
poter  sorprendere,  e sopraffare  i corpi  sparsi  de- 
gli Austriaci,  che  a tuli  altra  cosa  pensavano  fuo- 
ri che  a questa . Aveva  anche  fondamento  di  cre- 
dere, che  gli  sarebbe  venuto  fatto,  accostandosi 
all’Adige,  di  tagliar  fuori  Melas  dal  suo  sicuro 
ricetto  del  Tiro  lo . Molto  bene  considerate  erano 
queste  cose,  e meglio  ancora  fu  quella  di  mandar 
Lainies  verso  Chivasso,  per  indurre  in  Melas  la 
persuasione , eh’  ei  fosse  per  far  impeto  contro 
Torino . Ordito  in  tal  modo  il  disegno , lo  man- 
dava ad  esecuzione  . Temendo  gli  Austriaci  di 
Torino , avevano  accostato  un  antiguardo  al  pon- 
te della  Chiusella,  a dirittura  del  quale  avevano 
piantato  quattro  bocche  da  fuoco  per  non  lasciar 
guadagnare  questo  passo  al  nemico,  basendo  que- 
sto ponte  molto  stretto,  e lungo,  dura  impresa  era 
il  superarlo.  Avvicinatosi  Lannes,  ordinava  ai  più 
valorosi,  il  passassero  velocemente.  Fecerne  pruo- 
va  ; ma  i cannoni  tedeschi  fulminarono  si  furio- 
samente a scaglia  , e dai  fianchi  i feritori  leggie- 
ri tempestarono  con  sì  fitta  grandine  , che  i 
Francesi  tornarono  indietro  laceri,  e sanguinosi. 
Nuovamente  cimentatisi , nuovamente  perdeva- 
no. Rinnovò  due  altre  volle  la  pruova  Lannes  , e 
due  altre  volle  ne  usti  colla  peggio.  Ostina  vasi, 
ma  non  aveva  rimedio.  Pavetti  allora,  che  otti- 
mamente conosceva  i luogiii,  perchè  la  battaglia 
si  commetteva  quasi  sotto  alle  mura  di  Roma- 
no, sua  patria  , fece  accorto  il  generale  di  Fran- 
cia, che  a sinistra  del  ponte  era  un  passo  facil- 
mente guadoso,  offerendosi  di  condurre  egli  me- 
desimo la  fazione  . Guadò  con  felice  ardimen- 
to il  fiume  ; si  mostrava  improvviso  sulla  dc- 
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sira  del  nemico;  diè  mano  a bersagliarlo  aspra- 
mente; restava  mortalmente  ferito  dalle  sue  ar- 
mi l’austriaco  Palli,  che  vicino  al  ponte  se  ne 
stava  animando  i suoi.  Questo  accidente  diè  ca- 
gione di  vincere  ai  Francesi,  perchè  gli  Austriaci 
sforzati  a dar  indietro  , lasciarono  libero  il  passo 
del  ponte.  Rannodaronsi  col  retroguardo  sull’al- 
tura di  Romano,  e \ oliere  far  lesta;  ma  assaliti 
dai  Francesi  cresciuti  d’animo,  e di  forza,  abban- 
donarono il  campo.  Riè  miglior  esito  ebbe  uno 
sforzo  fatto  da  Keim  con  la  cavallerìa  nel  piano , 
che  si  frappone  tra  Romano;  e i colli  di  Monta- 
lenghe;  onde  fu  aperta  la  strada  a Lannes  fino  a 
Ghivasso , dove  trovò  conserve  considerabili  di 
vettovaglie,  opportuno  ristoro  alle  sue  statiche 
genti . Avendo  conseguito  Lannes  l’ intento  di  far 
correre  Melas  a Torino,  volgeva  improvvisamen- 
te le  insegne  a mano  manca , e camminava  con 
passo  accelerato  a seconda  della  sinistra  del  Po 
alla  Volta  di  Pavia.  Tutto  lo  sforzo  dèi  France- 
si accennava  a Milano . Marciavano  Murat,  B. in- 
de! , e Victor  contro  Vercelli  ; marciava  sull’  Ostes- 
sa fronte  più  basso  Lannes , e superiormente 
spazzava  il  paese  la  legione  italiana  di  Lecchi , 
che  da  Chatillon  di  Aosta  per  la  via  di  Gràssoney 
camminando,  era  venuta  a Varallo , poi  ad  Or- 
ta , donde  aveva  cacciato  il  principe  di  Roano, 
che  vi  stava  a presidio  con  una  mano  di  Tede- 
schi . Tutta  questa  Ironie  di  un  esercito  bellico- 
so, spignendosi  avanti,  guadagnava  Vercelli,  do- 
ve passava  la  Sesia  : poi  contrastando  invano  Lau- 
don , che  era  accorso , entrava  in  Novara , e s’ ap- 
prestava a varcar  il  Ticino . L’ ala  sinistra  intan- 
to s’ingrossava  per  essersi  Lecchi  congiunto  a 
Sesto  Caleude  con  Bethancourt  disceso  da  Doino- 
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dossola.  Laudun  postosi  a Turbigo  intendeva  ad 
impedire  il  passo  del  fiume  ; ma  Murat , che  gui- 
dava l’ antiguardo,  dato  di  mano  a certe  barche 
lasciate  a Galiate , guadagnava  la  sinistra  spon- 
da, e cacciava  da  Turbigo,  non  senza  però  qual- 
che difficoltà,  il  generale  Tedesco.  Al  tempo  me- 
desimo la  sinistra  ala  si  rinforzava  vieppiù  per  la 
giunta  delle  genti  di  Moncey , che  venute  sui  la- 
ghi di  Lugano,  e di  Como,  avevano  incontrato 
Lecchi  a Varese.  Per  queste  mosse  ottimamente 
eseguite , come  erano  state  ottimamente  ordina- 
le; già  era  la  capitale  della  Lombardia  posta  in 
potestà  dei  Francesi.  Entrava  in  Milano  il  di 
due  di  giugno  con  le  più  elette  schiere  Buonapar- 
te  vincitore.  Io  non  sono  per  raccontare  le  alle- 
grezze, che  vi  si  fecero,  perchè  nelle  rivoluzioni 
il  governo  ultimo  è sempre  stimato  il  peggiore, 
il  nuovo  il  migliore.  Ne  la  signorìa  dei  Tedeschi 
vi  era  stata  mansueta , non  perchè  troppo  grave 
fosse  di  sua  natura , salvo  i confinati  alle  bocche 
di  Gattaro,  ma  perchè  aveudo  voluto  rimettere 
del  tutto  le  cose  nello  stato  pristino  , aveva  tur- 
bato infiniti  interessi , ed  opinioni . Erausi  i reg- 
gitori persuaso,  che  fosse  impossibile,  che  i Fran- 
cesi tornassero;  e però  a seconda  di  questa  cre- 
denza governandosi,  prepararono  le  occasioni  ad 
altre  rivoluzioni . 

Riordinava  Buonaparte  la  cisalpina  Repubbli- 
ca. Volle,  che  i riti  della  religione  cattolica  pub- 
blicamente si  celebrassero,  e la  Religione  si  ri- 
spettasse, e chi  il  contrario  facesse,  severamen- 
te , anche  culla  pena  di  morte , se  il  caso  il  richie- 
desse , fosse  punito  ; che  fossero  salve  le  proprie- 
tà di  tutti,  che  i fuorusciti  rientrassero,  che  i 
sequestri  si  levassero , che  le  cedole  del  bau- 
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co  di  Vienna  si  abolissero,  e valor  di  moneta 
più  non  avessero.  Lasciati  in  Milano  questi  fon- 
damenti della  sua  potenza , applicava  di  nuovo  i 
pensieri  alla  guerra  , che  quantunque  bene  prin- 
cipiata fosse,  non  era  ancor  terminata.  Melas sul- 
la destra  del  Po  si  conservava  tuttavia  intiero, 
nè  sapeva  il  Consolo  ancora,  che  Massena  fosse 
stato  costretto  a cedere  in  Genova  alla  fortuna 
dei  confederati.  Per  questo  motivo,  credendosi 
più  sicuro  di  quanto  egli  era  veramente,  aveva 
fatto  correre  da’ suoi  il  Lodigiano,  il  Cremone- 
se, il  Bergamasco,  il  Cremasco,  nei  quali  paesi 
erano  stati  veduti  con  molta  contentezza  : poi 
suo  intento  era  di  passare  subitamente  il  Po,  ed 
in  questo  modo  mozzare  a Melas  ogni  strada  al 
ritirarsi.  Cannes  frattanto,  per  una  subita  cor- 
reria , aveva  preso  Pavia  : trovovvi  munizioni  ab- 
bondanti da  bocca,  e quantità  considerabile  di 
armi. 

Melas,  che  per  la  perdita  di  Milano  aveva  co- 
nosciuto, quanto  la  sua  condizione  fosse  perico- 
losa , ed  il  nemico  forte,  avvisandosi,  che  il  suo 
scampo  non  poteva  più  venire  , se  non  da  una 
battaglia  risoluta,  e da  una  vittoria  piena,  vole- 
va tirar  la  guerra  nei  contorni  di  Alessandria  per 
cagione  dell’ appoggio  che  quivi  aveva  della  cit- 
tadella , e del  forte  di  Tortona  . Venuto  adunque 
in  Alessandria,  chiamava  a se  Esnitz  arrivato 
dalla  riviera,  mandava  Otto,  divenuto  libero  per 
la  dedizione  di  Genova,  a Piacenza , affinchè  s’in- 
gegnasse d’impedire  il  passo  del  fiume  ai  Fran- 
cesi. Ma  Murat  fu  più  presto  di  Otto;  perchè, 
sebbene  fortemente  fosse  combattuto,  passava, 
e s’ impadroniva  di  Piacenza  . Al  medesimo  pun- 
to Lannes  varcava  a Stradella , e si  poneva  a caia- 
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po  a San  Cipriano.  Otto  ritirava  i suoi  a Casteg- 
gio,  ed  a MonLebcllo.  Combattessi  in  questi  due 
luoghi  il  dì  nove  giugno  una  battaglia  asprissi- 
ma , segno , e<l  augurio  di  un’altra  assai  più  aspra , 
più  famosa,  e più  piena  di  futuri  accidenti.  Oc- 
cupava Otto  col  grosso  delle  sue  genti  Casteggio, 
avendo  piantalo  su  certi  colli  a destra  forti  bat- 
terie, e collocato  a sinistra  più  al  piano  i suoi  ca- 
valli . Una  piccola  squadra  di  ultimo  soccorso 
stanziava  a Montebello.  Urtarono ,i  Francesi  con- 
dotti da  Watrin  con  grandissimo  impeto  i Tede- 
schi, fu  loro  risposto  con  uguale  costanza;  vario 
fu  per  molte  ore  l’evento;  percbè  parecchie  volle 
i repubblicani  s’impadronirono  dei  colli  eminen- 
ti a Casteggio,  e parecchie  volte  ne  furono  riso- 
spinti. Finalmente  gl’ imperiali  restarono  supe- 
riori per  opera  massimamente  della  cavallerìa , la 
quale  sbucando  da  certe  siepi , di  cui  si  era  fatta 
quasi  una  fortezza  , aveva  dato  la  carica  al  nemi- 
co. Watrin  si  ritirava  rotto,  e sanguinoso,  e sa- 
rebbe stata  perduta  la  battaglia  pei  Francesi,  se 
non  fossero  sopraggiunti  battendo,  e mandati  da 
La  il  n es  i generali  Chambarlhac , e Rivaud.  Ve- 
nendo quest’ultimo  a parte  della  mischia,  frena- 
va l' impeto  dei  vincitori,  ed  incuorando  i soldati 
di  Watrin  gli  menava  di  nuovo  contro  il  nemico 
insultante:  pure  si  difendevano  i Tedeschi  osti- 
natamente. in  questo  .fortunoso  punto  arrivava 
con  una  grossa  squadra  di  buoni  soldati  Lannes , 
ed  entrando  impetuosamente , come  sempre  sole- 
va , nella  battaglia,  sforzava  il  nemico  a piegare, 
e cacciandolo  del  tutto  da  Casteggio  , l’obbligava 
a ritirarsi  a Montebello.  Quivi  Otto  più  fiero  di 
prima  rinnovava  la  battaglia,  e faceva  di  nuovo 
le  sorti  dubbie  ; che  anzi  le  sue  già  principiavano 
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a prevalere,  quando  Bnonaparte,  che  era  soprag- 
giunta, ordinava  a Vietar,  caricasse  con  sei  bat- 
taglioni la  mezzana  schiera  del  nemico,  in  que- 
sto punto  divenne  furiosissimo  l’incontro,  per- 
chè gli  Austriaci  difendevano  il  ponte  con  nume- 
rose artiglierie,  che  buttavano  a scaglia,  ed  i 
Francesi  con  le  bajonette  andavano  alla  carica 
per  Spuntargli . Durò  un  pezzo  questa  combatti- 
mento di  fuoco,  e di  ferro:  si  vedeva , che  i sol- 
dati di  Otta  stavano  alla  dura  molta  fortemente. 
All' ultimo  arrivarono  sugli  estremi  del  campo  i 
generali  Geney,  e Ricami,  e fecero  inclinare  la 
fortuna  in  favore  di  Francia,  perchè  per  le  mos- 
se loro  si  trovava  Otto  quasi  circondato  da  ogni 
banda  bi  ritirava  in  Voghera  , lasciato  un  presi- 
dio di  circa  mila  Soldati  nella  fortezza  di  Torto- 
na . Mori  in  questo  latto , e fu  presa  gran  gente 
agli  Austriaci , ma  la  metà  meno  di  quanto  pil  - 
larono gli  scritti  di  Berthier.  Mori  anche  gran 
gente  ai  Francesi,  e poco  meno  che  agli  Austria- 
ci , p>chi  restarono  prigionieri . Questa  fu  la  bat- 
taglia di  Casleggio,  che  durò  dalle  sei  della  mat- 
tina sino  alle  otto  della  sera. 

Superata  l’asprezza  dell’ Alpi  con  arte,  e co- 
stanza , corsa  la  Lombardia  con  prestezza,  fatta 
risorgere  il  nome  di  Cisalpina  in  Milano,  solleva- 
ti a gran  cose  gli  animi  dei  popoli  con  una  impre- 
sa inusitata,  restava,  che  per  una  determinati- 
va battaglia  i presi  augurj  si  adempissero,  e si 
confermasse  in  Buouaparte  il  supremo  seggio  di 
Francia , e l’ imperio  assoluto  d’ Italia . Assai  pre- 
sto fu  l’ acquista  di  questo  paese  fatto  da  Kray, 
Suwarow , e Melas:  restava  , che  si  vedesse,  se  il 
capitano  di  Francia  noti  fosse  abile  a riconqui- 
starlo più  presta  ancora  . Aveva  Melas.  come  ab- 
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Liam  narrato , raccolti  i suoi  nel  forte  alloggia- 
mento tra  la  Bormida,  ed  il  d anaro  sotto  le  mu- 
ra d’Alessandria . Grosso  di  circa  quarantamila 
soldati,  fornitissimo  d’artiglierie,  fiorito  di  ca- 
vallerie sceltissime,  provvisto  di  veterani,  era 
molto  abile  a combattere  di  tante  sorti.  Nè  man- 
cava in  lui  l’ardire,  o l’arte,  nè  la  memoria  del- 
le recenti  vittorie.  Sapeva  altresì,  di  quanto  mo- 
mento fosse  la  battaglia  , che  soprastava . 

Dall’altra  parte  il  Consolo  combatteva  su  quel- 
le italiche  terre,  già  piene  di  tanta  sua  gloria;  i 
suoi  ufficiali  giovani , confidenti , e valorosi  con 
incredibile  ardimento  anelavano  al  confermare  i 
gloriosi  destini  di  Francia  ;i  soldati , alcuni  vete- 
rani , molti  nuovi  non  avevano  tanto  uso  di  bat- 
taglie, quanto i Tedeschi,  ma  l’ardore,  e la  con- 
fidenza supplivano  a quanto  mancasse  all’  espe- 
rienza . Di  numero  erano  inferiori  agli  avversar), 
e di  cavallerie,  e di  artiglierie.  Giravano  adun- 
que assai  dubbie  le  sorti.  Melas,  ancorché  fosse 
sorpreso  da  tanta,  e sì  improvvisa  piena,  e vinto 
alla  Chiusetta,  ed  a Costeggio,  pareva  non  ostan- 
te possedere  maggiore  probabilità  della  vittoria  . 
Nè  si  potrebbe  bastantemente  lodare  l’arte,  e la 
prestezza  , colle  quali , quando  ebbe  piena  contez- 
za dell’intento  del  Consólo,  aveva  adunato  il  suo 
esercito  nei  campi  d'Alessandria.  Doveva  il  Con- 
solo presumere , perchè  non  ignorava , che  l’avver- 
sario aveva  fortificato  con  trincee,  ed  artiglierìe 
le  rive  della  Bormida  , e scelto  luogo  propizio  al 
combattere  , che  appunto  in  quel  campo  volesse 
dare  la  battaglia.  Pure  avvisando,  certamente  con- 
tro ogni  probabilità , che  Melas  volesse  ritrarsi 
verso  Genova,  aveva  mandato  il  generale  Desaix 
testé  arrivato  dall’  Egitto,  a Rivalla  sulla  strada 
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per  Acqui  ; che  anzi  questi , obbediente  ai  coman- 
damenti , già  aveva  spinto  la  schiera  di  Boudet 
più  vicino  ad  Acqui . Grave  errore  fu  questo,  per- 
ciocché ei  doveva  rannodarsi , non  ispàfltìrjrit,  tro- 
vandosi col  nemico  si  vicino , e si  grosSÓ;  per  lui 
stette  ad  un  punto , che  tutta  la  fortuna  di  Fran- 
cia perisse  nei  campi  di  Marengo.  Oltre  a ciò , e 
per  una  risoluzione  nè  ragionevole , nè  sana  aveva 
mandato  la  schiera  di  Monnier , che  con  quella  di 
Boudet  componeva  l’ala  sinistra  governata  da 
Desaix , a Castelnuovo  di  Seri  via  per  modo  che 
tutta  quest’ala  si  trovava  spartita,  e scomposta  in 
un  momento  di  tanta  importanza . Occupava  Me- 
las  con  un  antiguardo  il  villaggio  di  Marengo  po- 
sto oltre  Bormida  nella  vicinanza  d’ Alessandria . 
Il  Consolo,  fattolo  assaltare  da  Gàrdanne,  lo  re- 
cava in  suo  potere,  avendo  i Tedeschi  fatto  astu- 
tamente dettole  resistenza  . Il  quale  accidente 
avrebbe  dovuto  far  accorto  Buonaparte , che  pen- 
siero di  Melas  non  era  di  girsene  lontanamente 
a Genova,  ma  bensì  di  cimentar  la  fortuna  vici- 
no ad  Alessandria.  Tuttavia,  essendo  tenacissi- 
mo ne’ suoi  concetti,  persisteva  nel  credere,  che 
i Tedeschi  volessero  incamminarsi  verso  la  Ligu- 
ria. Finalmente  gli  esploratori,  che  gli  recavano 
le  novelle  da  Rivalta , e dalle  rive  del  Po,  il  tol- 
sero d’ inganno , ceri  ideandolo , che  la  gran  lite 
era  per  definirsi  nell’Alessandrino,  non  nella  Li- 
guria . Ordinava  a Boudet , ed  a Monnier,  che  pre- 
stamente si  ricongiungessero  coll’  esercito  princi- 
pale: pure  trovandosi  già  lontani,  potevano  arri- 
vare a sorte  terminata . 

Il  dì  quattordici  giugno  alle  cinque  della  mat- 
tina Melas  varcava,  fulminando,  l’augurosa  Bor- 
mida. Esnitz  coi  fanti  leggieri,  e col  maggior 
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nervo  delle  cavallerie,  muovendosi  a sinistra  de- 
gl’imperiali,  marciava  contro  Castel  Geriolo  per 
la  strada  , che  porta  a Sale,  perchè  iuteuto  del 
generalissimo  austriaco  era  di  riuscire  alle  spalle 
dei  Francesi  da  quella  parte  per  tagliargli  fuori 
da  Pavia,  e da  Tortona,  donde  avevano  corri- 
spondenza con  l’ altre  loro  genti  alloggiate  sulla 
Sponda  sinistra  del  Po  . Keim,  coi  soldati  di  più 
grave  armatura  muoveva  l’armi  contro  il  villag- 
gio di  Marengo,  per  cui  passa  la  strada  per  Tor- 
tona; quest'era  la  schiera  di  mezzo*  Una  terza  , 
che  era  la  destra  sotto  la  condotta  di  Haddick  con 
un  grosso  di  granatieri  ungari  guidati  da  Otto, 
doveva  fare  sforzo,  seguitando  la  destra  sponda 
della  Bormida  all’  insù , per  riuscire  a Fragaro- 
lo,  e consentire  verso  Tortona  con  la  mezzana . 
Si  prevedeva,  e quest’era  il  pensiero  delle  due 
parti , che  si  sarebbe  conteso  massimamente  della 
possessione  di  Marengo,  perchè  quello  era  il  sito, 
alla  conservazion  del  quale  indirizzavano  i Fran- 
cesi tutti  i loro  movimenti.  Precedeva  le  cammi- 
nanti squadre  d’Austria  mi  apparato  formidabile 
di  artiglierie , che  furiosamente  tuonando  signifi- 
cavano, quanto  duro,  e quanto  micidiale  fosse  per 
essere  l’incontro.  A tanto  impeto  non  erano  i 
Francesi  pari  in  quel  primo  tempo  della  batta- 
glia, perchè  Monnier  si  trovava  lontano  a destra, 
Desaix  a sinistra  per  improvvidenza  del  Consolo . 

Adunque  tutte  le  difese  loro  consistevano  nella 
schiera  di  Victor , che  occupava  assai  grossa  Ma- 
rengo, ed  in  quella  di  Lannes,  che  aveva  la  sua 
sede  a destra  della  strada  di  Tortona . A queste 
genti  si  aggiungevano  circa  novecento  soldati  del- 
la guardia  del  Consolo,  i cavalli  condotti  dal  gio- 
vane Kellermann,  quei  di  Champenux,  e final- 
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mente,  quelli,  di  cui  aveva  il  governo  Murat:  i 
primi  facevano  spalla  ai  fanti  di  Victor,  i secon- 
di a quei  di  Latuies,  ed  in  ultimo  i terzi  posti 
sulla  punta  estrema  a destra  di  tutta  la  fronte, 
custodivano  la  strada , che  accenna  a Sale . Così 
l’ordinanza  dei  Francesi  partendo  dalla  Bormi- 
da,  e da  lei  scostandosi  obliquamente,  e passan- 
do per  Marengo , si  distendeva  sin  verso  a Castel 
Ceriolo.  Keim  incontrava  Gardanne  mandato  da 
Victor  a Pietrabuona,  piccolo  luogo  posto  tra  Ma- 
rengo , e la  Bormida , e con  una  forza  prepotente 
lo  prostrava  . Si  ritiravano  disordinatamente  le 
reliquie  verso  Marengo . Sarebbero  anche  state  in- 
tieramente circondate , e prese  se  Victor  non  a- 
vesse  tosto  mandato  Ghambarlhac  a riscattarle. 
Vennero  avanti  i Tedeschi,  ed  ingaggiarono  con 
Victor  una  battaglia  orribile:  commiservi  ambe 
le  parti  fatti  di  stupendo  valore . Piegò  finalmen- 
te la  fortuna  in  favor  di  coloro,  che  avevano  più 
numerose  genti,  e più  fiorite  artiglierie:  entra- 
va vittoriosamente  Keim  in  Marengo.  Non  per 
questo  si  era  Victor  disordinato , che  anzi  grosso, 
intiero , e minaccioso  novellamente  si  schierava 
dietro  a Marengo  . Venne  a congiungersi  con 
lui  sulla  destra  sua  punta  Lannes;  il  che  fece 
rinfrescare  la  battaglia  più  feroce  di  prima . S’at- 
taccò Keim  con  Lannes,  liaddick  con  Victor,  e 
chi  considererà  la  natura  sì  di  quei  generali,  co- 
me di  quei  soldati , si  persuaderà  facilmente,  che 
mai  in  nissuna  battaglia  sia  stato  speso  più  va- 
lore, e maggior  arte,  che  in  questa.  Seconda- 
va potentemente  1*  urto  di  Lannes  contro  Keim 
Champeaux  co’  suoi  cavalli,  nella  quale  mischia 
gravemente  ferito  passò  di  questa  vita  alcuni 
giorni  dopo  . Kellermann  con  la  sua  squadra 
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ajntava  anche  efficacemente  Victor  , cariche  a 
cariche  coutinua mente  aggiungendo  , e molti- 
plicando . Ciò  non  ostante  Victor , per  esse- 
re entrato  nella  battaglia  il  primo,  e per  ave- 
re Gardanlie  molto  patito  nell’ affronto  di  Fie- 
trabuona  , stanco , e diradato  cedè  finalmen- 
te il  luogo,  e si  ritirò,  quanto  più  potè  pre- 
stamente, e non  senza  qualche  moto  disordi- 
nato, a San  Giuliano.  Lannes  allora  nudato  sul 
suo  sinistro  fianco  dell’appoggio  di  Victor , fu 
costretto  rinculare  ancor  esso  ; il  che  diè  ca- 
gione a Keim  di  guadagnare  vieppiù  del  cam- 
po , e di  credersi,  sicuramente  in  possessione 
della  vittoria.  Frattanto  Gsnitz  coi  fanti  leggie- 
ri aveva  occupato  Castel-Ceriolo,  e coi  cavalli  si 
andava  allargando  col  pensiero  di  mostrarsi  alle 
spalle  delle  due  schiere  repubblicane , che  indie- 
treggiavano; il  quale  disegno,  se  avesse  avuto  ef- 
fetto, dava  senza  dubbio  alcuno  la  vittoria  agl’im- 

rimedio  a tanto  pericolo  aveva  il  Consolo 
nei  novecento  soldati  della  sua  guardia  , e nei  ca- 
valli di  Murai,  certamente  non  capaci  a far  fron- 
te alla  numerosa  cavalleria  di  Esnitz.  Mandava 
adunque  avanti  i novecento.  Qui  io  non  so,  se 
più  mi  debba  lodare  l’opera  loro,  o biasimare 
quella  di  Esnitz  . Fatto  sta  , che  T Alemanno, 
quantunque  gli  avesse  circondati  da  ogni  banda, 
non  gli  potè  mai  rompere,  o che  egli  non  abbia 
fatto  tutto  quello,  che  poteva,  o che  i novecento 
abbiano  fatto  più  di  quello,  che  potevano.  Avreb- 
be potuto  Esnitz,  se  l’avesse  voluto,  tanto  era 
forte  pel  numero  delle  sue  truppe  leggieri , sicu- 
ramente lasciarne  una  piccola  parte  contro  que- 
sta consolare  guardia , e gittarsi  con  T altra  a fu- 
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ria  dietro  le  cedenti  squadre  di  Francia.  Ma  nean- 
co  questo  fece , ostinandosi  a co  mi  «attere  con  tut- 
te le  sue  genti  contro  piccola  parte  di  quelle  del 
nemico.  Questa  mollezza,  o errore  di  Esnilz,  e 
questo  valore  dei  consolari  diedero  comodità  a 
Monnier  di  arrivare  da  Gastei  nuovo,  donde  chia- 
mato dal  Consolo  veniva  a prestissimi  passi.  S’in- 
contrava arrivando  nelle  genti  di  Esuitz;  sebbe- 
ne elleno  da  tutte  le  parti  il  circondassero , si  a- 
perse  la  strada,  ajutato  gagliardamente  dai  con- 
solari. Il  generale  Cara-San-Cyr , cacciati  i Tiro- 
lesi da  Castel -Ceriolo,  sene  faceva  padrone,  e to- 
stamente con  tagliale,  e barricate  vi  si  affortifì- 
cava.  Dievvi  deulro  Esaitz,  per  ricuperarlo,  e 
non  gli  venne  fatto:  pure  la  fortuna  il  favoriva, 
perché  aveva  in  questo  punto  obbligato  alla  riti- 
rata i consolari,  e l’altra  parte  dei  soldati  di  Mon- 
nier. Ma  invece  di  seguitare  alla  dilunga  i ceden- 
ti, si  ostinava  all’ acquisto  di  Castel-Ceriolo . Ca- 
ra-San-Cyr  sempre  il  respinse,  e tanto  il  tenne 
lontano,  che  ora  Cara-San-Cyr  fu  salvamento  dei 
suoi,  come  prima  erano  stati  i novecento;  questi 
diedero  tempo  colla  pertinace  resistenza  loro  a 
Monnier  di  arrivare,  egli  il  diede  a Desaix.  Me- 
la» in  questo  mezzo  tempo,  volendo  usare  l’occa- 
sione favorevole,  che  la  fortuna  gli  parava  davan- 
ti , aveva  spinto  innanzi  la  sua  ala  dAtra , massi- 
mamente i cinque  mila  Ungari,  adinchè  andas- 
sero a disfare  quella  nuova  testa , che  i Francesi 
mostravano  di  voler  fare  a San  Giuliauo.  Pareva, 
che  a quest’effetto  bastassero  Keim  vincitore,  ed 
Esuitz  mezzo  vinto,  e mezzo  vincitore.  Ma  per 
assicurarsi  meglio  del  fatto,  e per  provvedere  ai 
casi  dubbj,  che  Desaix,  arrivando,  avrebbe  potu- 
to arrecare , mandava  di  lungo  spazio  avanti  i 
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cinquemila,  dei  quali  come  di  corpo  autore  di 
vittoria , aveva  preso  il  governo  Zach , quartier- 
mastro di  tutto  il  campo  austriaco . 

Erano  le  cinque  delia  sera  : già  da  più  di  die- 
ci ore  si  combatteva:  gli  Austriaci  vincitori  si 
rallegravano  ; tenue  speranza , e solo  in  Desaix 
rimaneva  ai  Francesi  di  risorgere . Gli  Alessan- 
drini credevano,  avere  Austria  già  del  tutto  vin- 
to, siccome  quelli , che  spaventati  in  sul  matti- 
no dal  rimbombo  di  tante  armi,  l’avevano  po- 
scia udito  allontanarsi  appoco  appoco  per  mo- 
do che  alla  fine  niuno,  o debole  suono  di  batta- 
glia perveniva  agli  orecchi  loro . Il  Consolo  stes- 
so disperava,  nè  mostrò  in  questo  punto  della 
battaglia  mente  serena,  od  animo  costante,  o mo- 
do alcuno  degno  di  colui , che  aveva  concetto  il 
mirabile  disegno  di  questa  seconda  invasione  d’I- 
talia. Solamente,  e già  quasi  privo  di  consiglio 
stava  agognando  1’  arrivo  di  Desaix . Mentre  fra 
molto  timore , e poca  speranza  si  esitava , ecco 
arrivare  al  Consolo  le  novelle,  che  la  prima  fron- 
te della  deseziana  schiera  compariva  a San  Giu- 
liano. Riprese  subitamente  gli  spiriti:  altr’  uo- 
mo che  egli  in  fortuna  quasi  disperata , come  e- 
ra  quella,  in  cui  ai  trovava,  si  sarebbe  servito 
della  forza,  che  arrivava,  solamente  per  appog- 
gio alla  rimata;  ma  l’audace,  ed  onnipotente 
Consolo  la  volle  usare  per  rinnovar  la  battaglia , 
e per  vincere.  Metteva  F esercito  in  nuova  or- 
dinanza per  modo  che  da  Castel-Ceriolo  obli- 
quamente distendendosi  sino  a San  Giuliano,  al- 
loggiava Cara-San-Cyr  sul  luogo  estremo  a de- 
stra , poi  a sinistra  verso  San  Giuliano  proce- 
dendo Monnier,  quindi  Lannes  , poi  finalmen- 
te in  quest’  ultima  terra  a cavallo  della  strada 
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per  a Tortona  Desaix.  I cavalli  di  Kellermann  a 
fronte,  e fra  Desaix,  e Lannes  avevano  il  cam- 
po. Non  avendo  fatto  Esnitz  co’  suoi  fanti,  e ca- 
v aileggieri  contro  l’ala  destra  dei  Francesi  quel- 
l’opera gagliarda,  e quel  frutto,  che  Melas  aspet- 
tava da  lui,  aveva  il  generalissimo  d’Austria  man- 
dato i cinquemila  Ungari  condotti  da  Zach  con- 
ico l’ala  sinistra,  sperando,  che  questo  nodo  di 
genti  fortissime  l’avrebbe  potuta  rompere,  e ta- 
gliarle la  strada  verso  Tortona. 

La  colonna  dei  cinquemila  , in  cui  si  contene- 
va tutto  il  destino  della  giornata,  in  se  medesima 
ristretta,  baldanzosamente  marciava  contro  i de- 
seziani  . Desaix  , lasciatala  approssimare  senza 
trarre,  quando  arrivò  a tiro,  la  fulminò  con  le 
artiglierie  , che  Marmont  aveva  collocato  sulla 
fronte  , poi  scagliava  contro  di  lei  tutti  i suoi . A 
quel  duro  rincalzo  attoniti  sulle  prime  si  ferma- 
rono gli  Ungari:  poi  ripreso  nuovo  animo,  quale 
mole  grossa,  ed  insuperabile,  marciavano.  JNè  le 
genti  francesi , siccome  più  leggieri  , quantunque 
tutto  all’  intorno  vi  si  affaticassero,  gli  potevano 
arrestare.  Era  questo  un  caso  simile  a quello  di 
Fontenoy,  Desaix,  che  punto  non  si  era  sbigotti- 
to a quel  pericolo  , postosi  a fronte  de’ suoi,  sta- 
va soprav  vedendo  il  paese  per  iscoprire,  se  gli  ac- 
cidenti del  terreno  gli  potessero  offrire  qualche 
vantaggio,  quando  ferito  in  mezzo  al  petto  da  u- 
na  palla  d’ archibuso,  si  trovò  in  fin  di  morte. 
Disse  quest' ultime  parole  al  giovane  Lebrun,  fi- 
gliuolo generoso  di  genoroso  padre,  « Andate,  e 
« dite  al  Consolo,  che  me  ne  muojo  dolente  di 
« non  aver  fatto  abbastanza  per  vivere  nella  me- 
li moria  dei  posteri  . « Soltenlrava  al  governo , 
invece  di  Desaix,  Boudet.  Non  si  perdè  questi 
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d’animo  per  si  amaro  caso,  nou  si  perdettero  d’a- 
nimo i suoi  soldati  ; che  anzi  stimolando  quegli 
uomini  già  di  per  se  stessi  valorosi  il  desiderio  di 
vendetta , con  incretjibile  furia  si  gettarono  ad- 
dosso ai  cinquemila.  Nè  gli  Ungari  cedevano:  e- 
ra  un  combattere  asprissimo  , e mortalissimo . 
Già  piegavano  i repubblicani,  disperate  pareva- 
no le  sorti  ; volle  fortuna , che  la  salute  di  Fran- 
cia nascesse  prossimamente  dall’  estrema  rovina . 
Era  Kellermann  destinato  dai  cieli  al  gran  riscat- 
to. Effettivamente,  mentre  Boudet  instava  anco- 
ra da  fronte,  quantunque  rinculasse,  Kellermann 
assaltava  con  tutto  il  pondo  de’  suoi  cavalli  il  si- 
nistro banco  dell’  uugara  mole , e siccome  quel- 
la, che  era  spartita  in  manipoli,  tra  l’uno,  e l’al- 
tro ficcandosi , totalmente  la  disordinava . Sno- 
data , perdati  gli  ordini , tra  se  medesima , e coi 
Francesi  intricata,  e ravviluppata,  non  restava 
più  , nè  disegno,  nè  modo  di  difendersi.  Laon- 
de, insistendo  sempre  più  valorosamente  con- 
tro di  essa  Kellermann  , e tornando  alla  cari- 
ca Boudet  rianimato  dal  favorevole  caso,  fu  co- 
stretta a darsi  intiera,  deposte  le  armi,  al  vin- 
citore. Così  quello,  che  non  avevano  potuto  fa- 
re, nè  le  fanterie,  né  le  artiglierìe,  fecero  le  ca- 
vallerie, al  contrario'  di  quanto  successe  in  Fou- 
tenoy , dove  le  artiglierìe  fecero  quello,  che  le 
fanterìe  , e le  cavallerìe  non  avevano  potuto  ope- 
rare. Commise,  siccome  pare,  grave  errore  Zach 
nello  essersi  troppo  innoltrato  fra  le  schiere  fran- 
cesi; il  che  fu  cagione,  che  quando  fu  sì  aspra- 
mente assalito,  gli  altri  squadroni  non  furono  a 
tempo  di  soccorrerlo;  ma  troppo  era  confidente 
della  vittoria.  Il  sinistro  caso  degli  Ungari  fe  su- 
perar del  tutto  la  fortuna  dei  Francesi;  perchè 
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spingendosi  avanti,  si  serrarono  addosso  ai  nemi- 
ci privi  di  quel  principale  sostegno,  e gli  costrin- 
sero alla  ritirata  con  grave  sbaraglio,  ed  uccisio- 
ne. Pensò  tostamente  Melas  a far  dare  il  seguo 
della  raccolta  per  andarsi  a ritirare  vinto  là,  duii- 
d'era  la  mattina  partito  con  tanta  sperauza  di 
vincere  ; solo  fece  una  testa  grossa  a Marengo  per 
dar  tempo  alle  ritirautisi  squadre  di  armare. 
Ricoverassi  oltre  la  Bormida  : riassunsero  i Fran- 
cesi gli  alloggiamenti , che  avevano  occupali  pri- 
ma della  battaglia.  Morirono  degli  imperiali  me- 
glio di  quattromila  soldati , lutti  forti , e v etern- 
ili , che  avevano  veduto,  le  guerre  d’ Italia  ; furo- 
no feriti  settemila,  vennero  prigionieri  in  poter 
del  vincitore  circa  ottomila.  Mancarono  dei  Fran- 
cesi tremila  uccisi,  quattromila  feriti:  pochi  re- 
starono cattivi,  perchè  i più,  quando  fu  vinta 
improvvisamente  la  giornata,  furono  liberati  dai 
compagni . 1 - 

Questa  battaglia  , che  cambiò  le  sorti  d’  Euro- 
pa, e la  fece  andare  pel  medesimo  verso  per  quar- 
tordici  anni , fu  piuttosto  guadagnata  dai  Fran- 
cesi , die  da  fiuonaparte , avendo  essi  col  valore 
loro  emendato  gli  errori  del  capitano.  Principa- 
b operatori  della  vittoria  furono  Cara-San-Cyr 
per  aver  preso , e conservato  Castel-Ceriolo , Vi- 
ctor per  avere  fortemente  combattuto  a Maren- 
go contro  keini,  Boudet  per  avere  opposto  un 
duro  intoppo  alla  mole  ungara,  finalmente,  e so- 
pratulto  quell  accorto,  e prode  Kellermann,  che 
usando  il  momento  opportuno,  non  dubitò  di 
dar  dentro  co' suoi  cavalli  a quella  massa  intera  , 
e gra  v e , che  solo  col  peso  pareva , che  fosse  per 
prostrare,  quanto  le  si  parasse  davanti.  Si  ralle- 
gravano i compagni  del  glorioso  fatto  con  lui;  ma 

t.  ir.  i 
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venuto  in  cospetto  del  Consolo,  questi  con  la  so- 
lita aria  di  sussiego,  e superiorità  parlando,  nè 
informandosi  punto  di  quanto  era  successo,  gli 
disse  : Avete  dato  anzi  una  bella  canea  che  no  . 
Sdegnato  il  giovane  guerriero  rispose:  Bene  go 
do , che  la  prezziate , giacché  vi  mette  la  corona 
in  capo.  Il  Consolo,  che  non  amava  l’essere sco- 

Iierto  prima  che  si  scoprisse  egli , l’ebbe  per  ma- 
e , e sempre  dimostrò  l’animo  alieno  dal  figliuo- 
lo del  maresciallo,  non  avendolo  mai  nè  onorato, 
nè  promosso  quanto  meritava. 

Dall’altra  parte  aveva  Melas  ottimamente  or 
dinato  i suoi  alla  battaglia  , e 1'  ordine  suo,  pare 
a noi,  che  in  ,uissun  modo  riprendere  si  possa. 
Debbesi  principal  lode  di  valore  a Keim,  che 
ruppe  , e costrinse  prima  Victor,  poi  Lannes  al- 
la ritirata:  ebbe  meritò  di  valore  Zach  , ma  bia- 
simo d’ imprudenza , e di  troppa  confidenza  nello 
essersi  spinto  troppo  avanti.  Quanto  ad  Esuitz  , 
e’  non  pare , che  abbia  fatto  tutto  quello , che 
Melas  gli  aveva  commesso,  e che  si  era  promesso 
di  lui . Ostinossi  in  dure  assalti  a piccoli  corpi, 
e 1 a piccole  terre  forti  , e munite,  il  che  non  è 
debito  delle  truppe  armate  alla  leggiera  , e non 
corse  la  campagna  ai  fianchi , ed  alle  spalle  del 
nemico  , il  clie  era  debito  delle  truppe  di  tal  sor- 
ta , e ne  aveva  carico  da  Melas 

Rimaneva  ancora  , dopo  la  battaglia  , al  gene- 
ralissimo d’  Austria  forza  bastante  per  resistere 
lungo  tempo  nel  forte  sito,  in  cui  si  era  riparato. 
Il  quale  consiglio  avrebbe  potuto  tanto  più  facil- 
mente mandar  ad  esecuzione,  quanto  piu  abbon- 
dando di  cavalleria  aveva  facoltà  di  correre  il  pae- 
se per  raunar  vettovaglie.  Ma  o che  il  terrore  con- 
cetto per  la  recente  rotta,  o l’arti  di  Buonaparle, 
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die  continuamente  protestava  voler  aderire  ai 
patti  di  Campo-Formio,  e ridurre  i paesi  dipen- 
denti da  lui  a forma  di  governo  più  tollerabile , e 
meno  minacciosa  pei  principi , sei  facessero,  non 
si  mostrò  renitente,  e chiese  i patti.  Furono  glo- 
riosi per  la  Francia,  ingloriosi  per  l’Austria , atis- 
pendi  per  l’Europa  . Sospendessersi , fino  a rispo- 
sta da  Vienna,  le  offese;  l’imperiale  esercito  se 
ne  gisse  a stanziare  tra  il  Mincio,  la  Fossa  Mae- 
stra , ed  il  Po;  occupasse  Peschiera,  Mantova, 
Borgoforte,  e sulla  destra  del  fiume  Ferrara  ; me- 
desimamente ritenesse  la  possessione  della  Tosca- 
na: il  repubblicano  possedesse  il  paese  fra  la  Obe- 
sa, l’Oglio,  e il  Po:  il  tratto  tra  la  Chiesa,  ed  il 
Mincio  fosse  esente  dai  soldati  d’ambe  le  parti  : le 
fortezze  di  Tortona,  di  Alessandria,  di  Milano, 
di  Torino,  di  Pizzighettone , d’Arona,  e di  Pia- 
cenza si  consegnassero  ai  repubblicani  ; Cuneo  an-^ 
cora , i castelli  di  Ceva,  e di  Savona , Genova,  ed 
il  forte  Urbano  cedessero  in  loro  possessione:  niu- 
no  per  opinioni  dimostrate,  e per  servigj  fatti  agli 
Austriaci  potesse  essere  riconosciuto , 0 molesta- 
to; i Cisalpini  carcerati  per  opinioni  politiche  si 
rimettessero  in  libertà;  qual  fosse  la  risposta  di 
Vienna,  le  ostilità,  se  non  dopo  avviso  di  dieci 
giorni,  non  si  potessero  rincominciare;  durante 
la  tregua,  niuna  delle  parti  potesse  mandar  gen- 
te in  Germania  . Tali  furono  i patti  conclusi  in 
Alessandria  : una  vittoria  francese  distrusse  i frut- 
ti di  venti  vittorie  tedesche,  o russe.  La  tregua 
prolungata  più  volte  di  comune  consenso  di  die- 
ci in  dieci  giorni,  fu  finalmente  per  nuova,  ed 
espressa  convenzione  accordata  lino  ai  venticinque 
novembre. 

Buonaparte  vincitore  di  Marengo  aveva  in  sua. 
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mano  le  sorti  d’Europa  liete,  o tristi,  la  pace,  o 
la  guerra , la  civiltà  , o la  barbarie,  la  libertà  , o 
la  servitù  dei  popoli:  gloria  civile  l’aspettava  u- 
guale  alla  guerriera;  ma  l’ultima , ed  un  desìo  fie- 
ro, ed  indomabile  di  comandare  non  lasciarono 
luogo  alla  prima j caso  deplorabile  per  sempre. 
Fu  ricevuto  a Milano  qual  trionfatore.  Il  chiama- 
vano uomo  unico,  eroe  straordinario,  modello  iin- 

{>areggiabile  con  tutte  quelle  altre  lodi , che  l’adu- 
azione  italiana  meglio  sapeva  inventare  ; con  pa- 
ri adulazione  rispondeva  Francia . I buoni  Mila- 
nesi esultavano  dicendo,  essere  venuto  a dar  di 
nuovo  la  libertà  al  suo  diletto  popolo  cisalpino . 
Parlò  a Milano  molto  di  pace,  mollo  di  Religio- 
ne , molto  di  lettere,  molto  di  scienze . Creovvi 
una  consulta  con  potestà  legislativa,  una  commis- 
sione di  governo  con  potestà  esecutiva.  Vi  ariose 
un  ministro  straordinario  di  Francia,  chiamando 
a questa  carica  un  Petiet,  che  era  stato  ministro 
di  guerra  ai  tempi  del  Direttorio . Riapriva  con 
allegrezza  di  tutti  i buoni  l’università  di  Pavia, 
che  il  Tedesco  sospettoso  aveva  chiusa:  ordinava 
stipendj  onorevoli  ai  professori  ; vi  chiamava  i più 
riputati,  i più  dotti,  i più  virtuosi  uomini.  Fiori 
vieppiù  per  questi  ordini  la  università;  pareva, 
rinascessero  i tempi  di  Giuseppe;  ina  il  dominio 
militare,  in  cui  si  viveva  , avvertiva  i popoli,  che 
l’età  era  diversa,  intanto  il  suo  procedere  non 
sapeva  dell’antico.  Aon  accarezzava  più  gli  ama- 
tori ardenti  di  rivoluzioni,  anzi  da  se  gli  allonta- 
nava; chiamava  a se  coloro,  che  erano  in  voce  di 
aristocrati,  purché  fossero  di  natura  moderata,  e 
ricchi,  e di  buona  fama.  Melzi,  Aldini,  Bira- 
go,  il  Dottor  Moscati,  Scarpa,  il  Vescovo  di  Pa- 
via, Gregorio  Fontana,  Marescalchi,  Mascliero- 
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ni  molto  volentieri  vedeva.  Ai  deinocrati  più  fer- 
vidi non  piacevano  questi  andari,  e fra  di  loro  il 
chiamavano  aris tocrata , ed  anche  tiranno;  ma  in 
palese,  quale  Dio,  sempre  il  predicavano.  In  lut- 
ti i fatti  di  lui , ed  in  tutte  le  parole  avevano  i 
nuovi  capi  di  Cisalpina  fede  grandissima  , e si 
promettevano  l’ independenza  della  patria . Del 
resto,  quantunque  il  procedere  paresse  più  civi- 
le, e le  sembianze  più  oneste,  il  prendere,  e il 
dilapidare  era  lo  stesso  ; rincominciò  la  Cisalpi- 
na a travagliare  del  male  antico. 

Presero  i nuovi  eletti  il  magistrato.  Lodò  Pe- 
tiet  con  elaborato  discorso  Francia,  lodò  il  Con- 
solo, parlò  di  Beccarla  , favellò  di  libertà  , d’ in- 
dependenza, di  destini  alti,  e magnifici:  con  a- 
dorno  artiti/.io  onorò  l' Italia,  chiamandola  mae- 
stra di  lettere,  di  filosofia  , di  politica,  ed  affer- 
mando, non  esser  fatta  per  esser  tributaria  di  un 
principe  straniero:  rispose  colle  medesime  lodi  il 
presidente  della  consulta . 

Riordinata  la  Cisalpina,  se  ne  tornava  il  Con- 
solo in  Francia  . Passò  per  Torino:  alloggiò  in  cit- 
tadella ; non  si  lasciò  vedere . non  volendo  lasciar- 
si tirare  alle  promesse  per  rispetto  di  Paolo,  che 
sempre  favoriva  il  Re.  Anzi  fu  certo , che , seb- 
bene avesse  l’animo  molto  alieno,  aveva  nondi- 
meno, dopo  la  vittoria  di  Marengo,  offerto  l’an- 
tico seggio  a Carlo  Emanuele , purché  nuovamen- 
te rinuuziasse  alla  Savoia , ed  alla  Contea  di  Niz- 
za. Tornò  altresi  sull’antico  pensiero,  per  poter- 
si serbar  il  Piemonte,  che  appetiva  con  grandis- 
simo desiderio,  di  dare  al  Re  la  Cisalpina , si  ve- 
ramente che  rinunziasse  al  Piemonte.  Le  quali 
proposte  non  furono  accettate  dal  Principe,  parte 
per  motivi  di  Religione , parte  per  non  voler  con- 
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eludere  senza  il  consentimento  de’ suoi  alleati,  di 
Paolo  massi  ma  mente,  e dell' Inghilterra.  Nè  vo- 
leva dar  appicco  all’Austria,  nel  caso  che  le  cose 
di  Francia  nuovamente  sinistrassero  , acciocché 
ella  a’  impadronisse  del  Piemonte,  e se  lo  serbas- 
se; ed  aucorchè  non  avesse  cagione  di  lodarsi  di 
lei , nondimeno  abborriva  dal  vestirsi  delle  spo- 
glie altrui.  Non  ostante  le  profferte,  ed  i nego- 
ziati, creava  in  Piemonte,  come  in  Cisalpina, 
non  per  terminare,  ma  per  minacciare,  una  con- 
sulta , ed  uua  commissione  di  governo,  a cui  chia- 
mò molli  uomini  riputali  per  dottrina , e per  pa- 
catezza d’opinione.  Nominò  Galli,  Bottone  di 
Castella  monte,  Braida , Avogadro,  Cavalli,  e 
Bocci  alla  commissione  di  governo ^ poi  alla  con- 
sulta il  Vescovo  di  Novara  , Capriata  , i due  pro- 
fessori Regi»;  e Pavesio  , preti  ambidue  dotti , e 
pacifici , Tosi , fiotta  , Lombtiasco,  un  altro  Avo- 
gadro, Bay,  Paciaudi,  Nizzati,  Chiabrera.  Crea- 
va ministro  straordinario  presso  a questo  go- 
verno, prima  il  generale  Dupoiit , poi  per  ri- 
conoscere i meriti  del  vincitore  di  Fleurus  , 
Jourdau  . 

Era  a questo  tempo  l’aspetto  del  Piemonte  ol- 
tre ogni  dire  miserabile:  una  estrema  carestia, 
un  rapir  di  soldati  al  tempo  dei  confederati  l’ave- 
vano messo  in  estrema  penuria  . Nè  erano  manca- 
te le  angherie,  e le  soperchierie , e le  ingordigie 
dei  coramissarj  imperiali:  la  insolenza  era  stata 
minore  , ma  la  rapacità  uguale . I Piemontesi  non 
sapevano  più  uè  che  cosa  sperai^,  uè  che  cosa  te- 
mere, nè  che  cosa  desiderare,  stantechè  i cam- 
biamenti di  dominio  non  producevano  un  cam- 
biamento di  fortuna.  Maledicevano  il  destino,  che 
gli  aveva  fatti  piccoli  fra  due  grandi.  Nè  questa 
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era  per  loro  la  somma  delle  tristi  fortune  ; perchè 
i biglietti  di  credito,  che  sempre  più  scapitavano, 
lunga,  e luttuosa  peste  del  paese,  avevano  posto 
in  confusione  tutti  gli  averi  : ogni  civile  faccenda 
si  fermava;  il  prezzo  dei  viveri  eccessivo:  i po- 
veri, che  non  avevano  biglietti,  perchè  i minori 
erano  di  venti  lire , smoderatamente  pativano . In- 
fine, tanto  sopra vvaiizó  questo  male,  che  fu  for- 
za venirne  all  ordinare,  che  non  si  spendessero 
più  che  a valor  di  commercio,  e si  pubblicarono 
le  scale  del  cambio.  Ma  le  piaghe  erano  fatte,  ri- 
maneva la  coda  dei  contratti  anteriori . Penò  mol- 
to la  consulta,  quantunque  in  lei  abbondassero 
gli  avvocati  dotti,  e sottili,  ad  assestar  questa 
faccenda  , e quando  si  assestò  , nissuno  contento , 
ancorché  la  legge  fosse  giusta.  Questa  fu  gran 
radice  di  mali  umori.  JNè  gran  momento  di  sven- 
tura non  recava  il  peso  gravissimo  del  dover  man- 
tenere i soldati  di  Francia  , sì  quelli,  che  passa- 
vano, come  quelli,  che  stanziavano,  peso  da  non 
poter  esser  portato  dalle  finanze  piemontesi.  Vo- 
leva Masseua  chiamato  dal  Consolo  generalissimo 
in  Italia,  che  il  Piemonte  gli  desse  per  sostenta- 
zione dei  soldati,  un  milione  al  mese,  e mante- 
nesse i presidj . Poi  successe  Brune  a Massella  : 
accordossi  , che  col  milione  inensuale  le  casse 
francesi  mantenessero  esse  ; ma  ecco  pagarsi  il 
milione,  ed  i soldati  noti  mantenersi:  era  il  Pie- 
monte obbligato  a supplire,  perchè  se  non  si  da- 
va loro  il  necessario , e'  se  lo  prendevano  da  se . 
Volle  Jourdan , che  buono  era  , e dabbene , rime- 
diare, ma  i trappolatori  ne  sapevauo  più  di  lui; 
non  se  ne  poteva  dar  pace:  non  vi  era  rimedio  ■ 
S' aggiungevano  i comandamenti  fantastici , per- 
chè ora  si  voleva , che  una  fortezza  piemontese  si 
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demolisse  a spese  del  Piemonte,  ed  ora,  che  la 
medesima  si  riattasse:  ora  s’  addoinandavano  i 
piombi  della  cupola  di  Superba , il  che,  prima  co- 
sa, avrebbe  fatto  rovinar  fedi  tizio  per  le  acque, 
ed  ora  si  voleva , che  si  demolissero  i bastioni , 
che  sopportano  il  giardino  del  Re,  opera  inutile, 
perchè  la  città  era  già  tutto  all  intorno  smantel- 
lata. Se  non  era  la  costanza  di  chi  governava  ad 
opporvisi,  Superga,  ed  il  giardino,  gradito  pas- 
seggio dei  Torinesi , perivano  . Chi  domandava 
denari  pel  vivere  dei  soldati,  chi  pel  vestito,  chi 
per  gli  ospedali , dii  per  le  artiglierie , chi  pei  pas- 
si , clii  per  le  stanze  : erano  le  richieste  capriccio- 
se, i consumi  eccessivi , le  finanze  impotenti  ; ogni 
cosa  in  travaglio , e confusione . 

Altri  tormenti  olirei  raccontati,  travagliavano 
i Piemontesi,  e rendevano  impossibile  ogni  buon 
governo;  questi  erano  la  incertezza  sulle  sorti  fu- 
ture del  paese.  Sapevansi  le  offerte  fatte  dal  Con- 
solo al  Re:  ciò  faceva  camminar  a ritroso  i parti- 
giani regj  , a rilento  i repubblicani  : quelli  spera- 
vano, questi  temevano:  tra  l’ordinar  peritoso,  e 
l’obbedir  lento  nasceva  l’anarchia,  fi  Consolo 
non  si  èra  voluto  scoprire:  interrogato,  si  ravvi- 
luppava nelle  ambagi . Alcuni  dagli  stimoli  da  lui 
dati  ai  repubblicani  piemontesi,  acciò  si  mostras- 
sero, argomentavano,  ch’ei  non  volesse  più  dare 
il  Piemonte  al  Re:  alcuni  altri  da  questo  stesso 
giudicavano , che  il  volesse  dare  . I democrati  in- 
sultavano gli  aristocrati , gli  aristocrati  si  rideva- 
no dei  democrati;  i primi  speravano  la  repubbli- 
ca , i secondi  si  tenevano  sicuri  del  regno.  Questi 
prevalevano;  perchè  non  pochi  fra  i capi  venuti 
di  Francia  per  ingerirsi,  non  senza  cagione,  nel- 
le faccende  dell’amministrazione  militare,  e che 
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«e  ne  vivevano  alle  mense  dei  magnati , o per  a- 
duiazione,  o per  certo  vezzo  di  voler  comparire 
dell’  antico  tempo  , laceravano  continuamente 
quei , che  servivano  allo  stato  nuovo  . Chi  si  da- 
va per  antico  Conte,  chi  per  antico  Marchese, 
chi,  per  lo  manco,  per  Visconte,  o per  Barone; 
nè  s’  accorgevano  in  quanto  disprezzo  venissero 
essi  medesimi  appresso  ai  nobili  piemontesi,  tan- 
to acuti,  ed  esperti  conoscitori  della  natura  al- 
trui . Intanto  questi  discorsi  toglievano  forza  al 
governo . Quelli  stessi , che  più  da  lui  domanda- 
vano, il  riducevano  alla  condizione  di  poter  men 
dare.  Era  in  questo  procedere  leggerezza,  ed  in- 
gratitudine; ma  non  disamorevolezza , od  odio , 
perchè  non  erano  capaci  nè  di  amare,  nè  di  odia- 
re. lo  non  so,  se  in  mezzo  a cose  tanto  gravi,  mi 
debba  parlare  delle  pazzie  dei  democrati,  che  non 
vedevano,  in  qual  trappola  fossero.  Pure  non  ta- 
cerò, che  era  tornato  in  Piemonte  quel  Ranza . Le 
cose  che  diceva , e che  stampava,  non  son  da  do- 
mandare; e peggio  , che  queste  medesime  cose  a- 
veva  dette  , standosene  carcerato  in  Vigevano  in 
poter  dei  Russi , e le  avrebbe  anche  stampate  , se 
avesse  potuto.  Ora  scriveva  contro  i preti,  ora 
contro  i frati,  ora  contro  gli  aristocrati,  ora  con- 
tro i democrati,  ora  contro  il  governo,  ora  con- 
tro i governati , e fece  un  giorno,  traendo  il  po- 
polo a lolla , non  so  qual  falò  in  piazza  castello 
dello  scritto  di  un  frate  suo  avversario . Buttava 
nel  pubblico  ogni  giorno  sue  miracolose  gazzette, 
ed  ogni  giorno  ancora  appiccava  suoi  cedoloni  al- 
le mura  egli  stesso;  e quando  si  sentiva  voce,  che 
era  Ranza  , il  popolo  correva  a calca  per  vedere . 
Incominciò  a dire , che  vivevano  troppi  aristocra- 
ti in  Piemonte  : ripreso , venne  in  sul  dire , che 
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tutti  erano  aristocrati.  Il  governo,  che  noli  ave- 
va penetrato  1’  umore,  il  volle  frenare;  ma  e’  fu- 
ron  parole,  perchè  tornò  sul  (lire,  che  tutti  era- 
no aristocrati,  e quei  del  governo  i primi,  basta, 
per  lo  meli  reo  partilo,  e’  fu  lascialo  dire.  Ma  le 
opinioni  si  pervertivano  ; la  maldicenza  trovava 
forte  corrispondenza  nell’invidia,  e non  si  poteva 
più  governare.  Io  ho  voluto  parlare , e forse  il 
feci  troppo  più  lungamente,  che  si  convenisse,  di 
questo  Kanza:  ma  il  volli  fare,  perchè  mi  pare, 
che  di  questi  Ronza  ne  siano  multi  in  Europa , e 
molti  più  in  quei  paesi  di  lei,  che  sono,  o si  cre- 
dono liberi. 

Lasciata  incerta  la  sorte  del  Piemonte , sorge- 
vano , e s’ inviperivano  le  sette . Chi  voleva  essere 
francese,  chi  italiano,  chi  piemontese.  Gli  ami- 
ci si  odiavano,  i nemici  si  accordavano,  nissuu 
nervo  di  opinione . Accrebbe  l’ incertezza , ed  i 
mali  umori  un  atto  del  Consolo,  con  cui  diede  il 
Novarese  sì  alto,  che  basso  alla  Cisalpina  . Prina 
novarese  , che  era  allora  ministro  di  Piemonte  , fu 
primo  suggeritore,  e confortatore  di  questo  smem- 
bramento della  sua  patria;  ciò  dico  per  dimostra- 
re quale  sincerità,  e quale  lealtà  fosse  in  quei 
tempi.  La  sinistra  novella  sollevò  gli  animi  ma- 
ravigliosamente in  Piemonte,  perchè  si  pensò, 
che  Buonaparte  volesse  restituire  il  rimanente  al 
Re  . Il  governo  protestò:  il  Consolo  , che  sapeva 
ciò,  che  si  faceva,  si  maravigliava,  che  si  spe- 
rasse, che  si  temesse,  che  si  protestasse . Pure  non 
si  scopriva;  i timori,  le  sette,  e le  angustie  del 
governo  crescevano . Era  segno  il  Piemonte  ad  o- 
gni  più  fiera  tempesta . 

Fra  si  funesta  intemperie  ebbe  il  governo,  che 
allora  sotto  nome  di  commissione  esecutiva  surro- 
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gata  alla  commissione  di  governo , era  composto 
di  Bossi,  Botta,  e Giulio,  un  consolatorio  pensie- 
ro, e questo  fu  di  stanziar  beni  di  una  valuta  di 
cinquecento  mila  franchi  all’anno  a benefizio  del* 
T università  degli  studj  , deU’accademia  delle 
scienze,  del  collegio,  e di  altre  dipendenze,  or- 
dine veramente  benefico,  e magnifico,  di  cui  so- 
lo si  trovano  modelli  negli  stati  uniti  d’America 
|>er  munificenza  del  congresso,  ed  in  Polonia  per 
munificenza  dell’ Imperatore  Alessandro. 

Fu  questo  conforto  piccolo  pei  tempi , perchè 
le  disgrazie  sormontavano  . Coutinuossi  a vivere 
disordinatamente,  discordemente,  servilmente, 
famelicamente  in  Piemonte,  finché  venne  il  de- 
stro a Buonaparte  d’ incamminarlo  a più  certo 
destino . 

Le  sorti  di  Genova  del  pari  infelici,  parte  pei 
medesimi  motivi , parte  per  diversi . Per  la  capi- 
tolazione d’ Alessandria  abbandonava  Hohenzol- 
lern  Genova  , non  senza  aver  prima,  per  coman- 
damento di  Melas,  esatto  dai  sessanta  negozianti 
più  ricchi  un  milione,  come  diceva,  in  presto  ad 
uso  dei  soldati . I Francesi  condotti  da  Suchet, 
entrarono  nella  desolata  città  il  di  ventiquattro 
giugno.  Quante  sventure,  e quanti  dolori  abbia- 
no in  se  queste  frequenti  mutazioni  di  dominio , 
ciascuno  può  giudicare.  Trattaronla  i Francesi 
duramente,  come  se  uscendo  dalle  mani  dei  Te- 
deschi fosse  sana,  ed  intiera:  l’avevano  trattata 
duramente  i Tedeschi , come  se  quando  era  usci- 
ta dalle  mani  dei  Francesi  fosse  fiorita,  e ricca  . 

Il  Consolo  , come  in  Cisalpina,  ed  in  Piemon- 
te, creava  una  commissione  di  governo  con  tutte 
le  potestà , salvo  la  giudiziale  , e la  legislativa  : 
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creava  una  consulta  con  la  potestà  legislativa  : 
creava  finalmente  appresso  al  governo  ligure  un 
ministro  straordinario , chiamandovi  il  generale 
Dejean.  Diede  il  magistrato  nella  commissione  a 
Gian  Battista  Rossi,  Agostino  Maglione,  Agosti- 
no Pareto,  Gerolamo  Serra.,  Antonio  Mongiardi- 
ni,  Luigi  Carbonara,  Luigi  Lupi,  uomini  risplen- 
denti per  virtù , e che  nelle  faccende  presenti 
camminavano  con  moderazione.  Nè  minori  pregi 
d’animosi  notavano  in  coloro,  che  chiamava  alla 
consulta , Luigi  Corvetto,  Emanuele  Balbi,  Gi- 
rolamo Durazzo,  Cesare  Solari,  Giuseppe  Frave- 
ga,  Niccolò  Littardi,  Giuseppe  Deambrosis,  con 
molti  altri  fino  al  numero  di  trenta  . Nella  presa 
del  magistrato  sorsero  le  solite  adulazioni , mag- 
giori però  da  parte  del  ministro  straordinario, 
che  del  governo.  Parlò  il  ministro  della  lealtà, 
e generosità  del  Consolo,  impegnò  la  fede  di 
Francia,  che  alla  pace  generale  soliderebbe  la  li- 
bertà , e l’ independenza  della  ligure  Repubbli- 
ca . Dolci  parole  alle  orecchie  genovesi  ; ma  que- 
st’altre,  che  toccò,  incominciavano  a saper  d’  a- 
maro . Furono,  die  se  la  guerra  si  riaccendesse, 
e’ bisognerebbe  pensare  a trovar  soldi.  Molto  poi 
lodevolmente  inculcava  il  ministro,  si  dimenti- 
cassero le  offese  ,,  si  perdonasse  ai  traviati  : così 
volere  il  Consolo,  così  volere  la  umanità,  così 
volere  l’interesse  dello  stato.  Rispose  Rossi,  pre- 
sidente non  senza  dignità  , ma  con  lingua  italia- 
na sconcia  , e servilissima , essere  quel  giorno  fra 
i felici  felicissimo  per  la  Repubblica:  avrebbero 
cura  della  quiete , e della  libertà  della  patria  : 
desiderare  i Liguri,  come  navigatori , e com- 
mercianti la  pace  ; del  resto  povera  esser  la  Re- 
pubblica, poveri  i cittadini;  recar  conforto  le  pro- 
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messe  fatte,  e le  qualità  del  ministro.  Più  certo, 
e più  chiaro  era  il  destino  di  Genova,  che  quel 
del  Piemonte;  perciocché  la  Francia  prometteva 
independenza . Ciò  fu  cagione,  che  fosse  maggior 
forza  nel  governo  ligure , che  nel  piemontese , e 
che  le  parti  avverse  meno  si  ardissero  di  contra- 
stargli Favellò  gravamento  Dejean  alla  consulta 
quando  la  institui:  badassero  alla  sperienza,  de- 
ponessero i principj  astratti  , le  teorie  pericolose, 
infausti  semi  di  rivoluzioni.  Dal  che  si  vede,  che 
Dejean  aveva  bene  penetrato  la  mente  del  Con- 
solo, e che  il  Consolo  molto  sagacemente,  e mol- 
to veramente  giudicava  della  natura  umana . 

Erano,  come  abbiam  detto,  quei  della  com- 
missione di  governo,  uomini  pacifici,  e dabbe- 
ne. Pure  mossi  dalle  grida  dei  deinocrati,  stan- 
ziarono una  legge  d’ indennità,  della  quale  il  mi- 
nor male,  che  si  possa  dire,  è,  ch’era  contraria 
ai  capitoli  d’ Alessandria . Si  risarcissero  dai  bri- 
ganti , e nemici  della  patria , cosi  chiamavano  i 
fautori  dell’antico  stato,  e dell’ Austria  , i danni 
ai  danneggiati;  se  non  avessero  di  che  risarcire, 
risarcissero  per  loro  i comuni  ; radice  pericolosa 
era  questa  di  enormi  arbitrj.  Ammoni  gravemen- 
te Dejean  i reggitori  dell’errore,  rammentò  i pat- 
ti d’ Alessandria , e la  volontà  del  Consolo.  Non 
istettero  i Genovesi  in  capitale  al  passo;  il  mini- 
stro di  Francia  crebbe  di  riputazione;  rallegrossi 
il  Consolo  dell’occasione  aperta  di  mostrar  gene- 
rosità, e tutela  verso  i partigiani  del  reggimento 
antico. 

Con  questi  accidenti  si  viveva;  il  governo  po- 
vero obbligato  a sopperire  allo  stato,  ed  ai  solda- 
ti forestieri:  Keil  dominava  i mari,  e serrava  i 
porli:  Genova  sempre  in  servitù,  o periva  per  fa- 
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me,  o periva  per  ferro:  contristava  vieppiù  la  cit- 
tà venuta  a crudeli  strette  per  la  forza , la  malat- 
tìa pestilenziale,  che,  non  che  cessasse,  montava 
al  colmo.  Duemila  perirono  in  un  mese.  Breve- 
mente, la  condizione  dei  tre  stati  contermini  era 
questa,  in  Piemonte  fame,  peste  di  carta  pecu- 
niaria, incertezza  d’avvenire;  in  Cisalpina  ab- 
bondanza di  viveri,  erario  sufficiente , maggiore 
speranza,  se  non  di  stato  libero,  almeno  di  stato 
nuovo  ; in  Genova  fame,  peste  , e povertà  d’ era- 
rio . Del  resto  in  tutti  tre  servitù,  i governi  fatto- 
ri di  Francia. 

Intaulo  la  fortuna  preparava  a Buonaparte  il 
più  efficace  fondamento,  che  potesse  desiderare 
a’suoi  disegni,  fondamento  più  potente  delle  ar- 
mi, più  potente  della  fama . Morto  Pio  Sesto  Pon- 
tefice nella  sua  cattività  di  Francia,  era  stato  as- 
sunto al  pontificato  nel  conclave  di  Venezia  il 
Cardinal  Chiaramouti,  sotto  nome  di  Pio  Setti- 
mo. Temeva  dell'Austria,  sperava  iq  Francia,  il 
Consolo  confidava  di  ridurlo  a’  suoi  pensieri  con 
accarezzar  la  Religione . Ciò  produsse  effetti  di 
grandissima  importanza . 

Ricevettero  i Romani  con  molte  dimostrazioni 
di  allegrezza  le  novelle  della  creazione  del  Pon- 
tefice. Erauo  in  servitù  dei  Napolitani  ; sperava- 
no, che  il  signore  proprio  avesse  a liberargli  dal 
signore  alieno.  Partiva  papa  Pio  il  dì  nove  di  giu- 
gno da  Venezia  , e dopo  travagliosa  navigazio- 
ne arrivava  ai  venticinque  nel  porto  d'Ancona  . 
Mandati  avanti  con  suprema  autorità  per  riceve- 
re lo  stato  dagli  agenti  del  Re  Ferdinando,  e per 
dar  qualche  assetto  alle  cose  sconvolte , i Cardi- 
nali Albani , Roverella , e della  Somaglia , entra- 
va in  Roma  il  terzo  giorno  di  luglio  in  mezzo  al- 
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.c  consuete  allegrezze  dei  Romani  • Prov  vide  alla 
Gli  lesa  colla  creazione  di  nuovi  pastori,  allo  stato 
con  quella  di  nuovi  magistrati  ; ridusse  ogni  co- 
sa , quanto  possibil  fosse,  alla  forma  antica.  Fu 
mansueto  l’ingresso,  mansueto  il  possesso,  i par- 
tigiani della  repubblica  salvi.  Stanziò,  che  i beni 
venduti  al  tempo  del  dominio  francese  alla  came- 
ra apostolica  ritornassero,  salvo  il  rimborso  del 
quarto  , ai  possessori . Nè  molto  tempo  corse,  che 
volendo  provvedere  dall’un  de' lati  alla  camera, 
dall’altro  all'interesse  dei  comuni,  e dei  partico- 
lari, tolse  alcune  tasse,  nuove  ne  pose.  Volle,  che 
i comuni  si  liberassero  dai  debiti , sulla  camera 
pontificia  trasferendogli,  salvo  i debiti  contratti 
j>er  1’  annona,  e gl’interessi  corsi  dei  debiti  an- 
teriori: liberava  i comuni  dai  luoghi  di  monte 
sullo  stato  investendogli;  ma  al  tempo  medesimo 
statuiva,  che  tinche  l’erario  non  fosse  ristorato, 
solo  i due  quinti  dei  frutti  dei  monti  si  pagasse- 
ro. Comandava,  che  i quattro  quinti  si  corrispon- 
dessero ai  possessori  dei  monti  vacabili , e che  i 
luoghi  di  monte  si  perpetui , che  vacabili  fossero 
esenti  da  ogni  qualunque  tassa , o contribuzione  . 
Aboliva  le  gabelle  privilegiate  , dico  quelle  dei 
bargelli,  del  bollo  estinto,  dei  cavalli  morti,  o le 
trasferiva  a beneficio  dei  comuni . L’  opera  poi 
delle  contribuzioni  indirizzava  a più  generale,  ed 
uniforme  condizione  : creava  due  tasse  , abolito 
ogni  privilegio,  e consuetudine  antica,  che  fosse 
contraria.  Chiamò  1’ una  reale,  l’altra  dativa. 
Quattro  erano  le  parti  della  prima,  un  terratico 
di  Paoli  sei  per  ogni  centinajo  di  scudi  d’ estimo 
pei  fondi  rustici,  una  imposizione  di  due  Paoli 
per  ogni  centinaio  di  scudi  di  valuta  sui  palazzi, 
e case  urbane  ; un  balzello  di  scudi  cinque  sui 
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cambj  per  ogni  centinajo  di  scudi  di  frutti , uno 
contribuzione  di  vallitnento,  che  doveva  somma- 
re alla  sesta  parte  di  tutte  le  rendite  dei  capitali 
naturali , e civili , rustici,  ed  urbani  sopra  coloro, 
che  consumassero  le  loro  rendite  fuori  di  stato. 
La  Dativa  consisteva  nella  gabella  del  sale  sfor- 
zalo, in  quella  della  mulenda,  o macinato,  ed  in 
quella  di  tre  Paoli  per  ogni  barile  di  vino,  che 
s’ introducesse  in  Roma , salva  la  esenzione  pei 
padri  di  dodici  fìgliuoli,  e pei  religiosi  mendican- 
ti . Buoni  ordini  furono  questi , fatti  anche  mi- 
gliori dui  beneficio  dei  repubblicani  di  aver  cassa 
del  tutto  la  carta  pecuniaria. 

Non  omise  il  Consolo  di  considerare  le  roma- 
ne cose . Prevedeva , che  come  la  pace  coi  re  era 
per  lui  grande  mezzo  di  potenza,  cosi  maggiore 
sarebbe  la  pace  colla  Chiesa.  Quando  poi  seppe, 
che  il  Cardinale  Chiaramonti  era  stato  esalta- 
to al  supremo  seggio , concepì  maggiori  speran- 
ze , perchè  il  conosceva  fornito  di  pietà  since- 
ra , e però  più  facile  ad  esser  tirato . Era  gran 
cosa  quella,  che  veniva  offerendo  il  Consolo,  per- 
chè il  ristorare  la  Religione  cattolica  in  Francia 
importava , non  solamente  la  restituzione  di  un 
gran  reame  alla  Santa  Sede,  ma  ancora  la  con- 
servazione pura  , ed  intatta  degli  altri  ; concios- 
siachè  non  era  da  dubitare,  che  se  la  Francia 
avesse  perseverato  nell’  andare  sviata  in  materia 
di  Religione , anche  gli  altri  paesi  sarebbero  sta- 
ti, o tardi  o tosto,  cantaminati  dall’esempio. 
Per  la  qual  cosa  Papa  Pio  settimo  prestava  beni- 
gne orecchie  a quanto  il  Consolo  gli  mandava 
dicendo.  Adunque,  tentati  prima  gli  animi  da 
una  parte  e dall’  altra , si  venne  poscia  alle  stret- 
te dei  negoziare,  e finalmente  alia  conclusione. 
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come  sarà  per  noi  nel  seguente  libro  colla  solila 
nostra  ingenuità  raccontato . , 

Buonaparte  dominava  la  terra . Nelson  il  mare . 
Quando  arrivarono  nel  regno  di  Napoli  le  novelle 
della  vittoria  d’Abuchir,  cunceputasi  dai  Maltesi 
la  speranza,  che  preponderando  l’ Inghilterra  nel 
Mediterraneo,  non  potessero  più  i Francesi  man- 
dar nuovi  soccorsi  all  isola  , si  sollevarono  in  ogni 
parte  contro  i conquistatori,  e gli  costrinsero  a 
ridursi  nella  Vailetta,  che  essendo  Tortissima  per 
natura,  e per  arte,  non  poteva  facilmente  essere 
espugnata.  Governava  il  presidio  Vaubois;  ma  i 
soldati,  che  sul  principiar  dell’assedio  sommava- 
no circa  a quattromila,  erano  scemati  per  modo 
dalle  malattie,  che  non  passavano  i due  mila. 
S’aggiungevano  i marinari  delle  navi  il  Gugliel- 
mo Teli,  la  Diana,  e la  Giustizia  avanzate  al- 
la ruma  di  Abuchir,  che  posti  a terra,  e capita- 
nati dall’  ammiraglio  Decrès  , cooperavano  alle 
difese.  Erano  comparse  al  cospetto  dell’isola  al- 
cune navi  portoghesi  condotte  dal  marchese  di 
Nizza,  le  quali  tosto  diedero  opera  a bloccare  il 
porto  . Nè  soprastette  lungo  tempo  Nelson  ad 
arrivare  culla  vincitrice  armata,  e tolse,  se  alcu- 
na ancora  restava , ogni  speranza  di  redenzio- 
ne agli  assediati . Concorse  il  Re  Ferdinando  al- 
la espugnazione  si  col  nvaudar  due  fregate,  si  col 
provveder  d armi , e di  munizioni  i sollevati,  e 
si  finalmente  coll’ impedire , che  dalla  Sicilia  non 
si  portassero  vettovaglie.  Un  grosso  corpo  d’in- 
glesi posto  a terra  i in  pedi  va,  cooperando  coi  Mal- 
tesi, ai  repubblicani  l’uscire  dalle  mura.  Fece 
più  volle,  ma  invano,  Nelson,  la  chiamata  a 
Vaubois.  S’ incominciava  a patire  maravigliosa- 
mente dentro  di  vitto,  d’  abita,  e di  denaro,  le 
T.  ir.  4 
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malattìe  si  moltiplicavano  . Non  per  questo  ri- 
metteva Vaubois  della  solita  costanza,  uè  allen- 
tava la  diligenza  delle  difese.  Per  provvedere  ai 
cambj  costrinse  i principali  isolani  a dargli  car- 
te d’ obbligo  da  scontarsi  dalla  Francia  alia  pa- 
ce generale,  e con  queste  pagava  i soldati.  Per 
vestirgli  si  fè  dar  tele,  e drappi  ; per  pascergli  fa- 
rine; spianava  pane,  obbligava  gl’  isolani  a venir 
levare  le  farine  da  lui;  moltiplicava  i couiglj,  ed 
il  pollame  per  modo  che  molto  tempo  bastaro- 
no. Infieriva  lo  scorbuto;  il  combattevano  con 
coltivare  a molta  cura  nei  luoghi  più  acculici  gli 
ortaggi.  Un  Niccolo  Isoard  di  Malta , maestro  di 
musica,  componeva  opere,  e recitavano,  e canta- 
vano, e ballavano.  Pure  la  fame  pressava.  Pruo- 
vavasi  il  governatore  a mandar  in  Francia  per 
soccorso  il  Guglielmo  Teli,  ma  1 vigilanti,  e le- 
sti Inglesi  , se  lo  pigliarono.  Slava  attento,  e 
prov  vedeva  con  mirabile  accortezza  a Lutti  gli  ac- 
cidenti. Fecero  i Maltesi  di  fuori  congiure  con 
quei  di  dentro:  Vaubois  le  scopriva;  davano  as- 
salti, e gli  risospingeva , pruove  mirabili  in  chi 
si  moriva  di  fame,  e di  morbo.  In  cospetto  degli 
assediati  tre  navi  tolonesi  cariche  di  tre  mila  sol- 
dati, e di  munizioni  si  da  bocca,  che  da  guerra, 
venivano  in  poter  di  Nelson.  Ogni  giorno,  anzi 
ogni  ora  la  fame  cresceva . Mandava  fuori  le  boc- 
che disutili;  gl’  luglesi  barbaramente,  come  se 
vi  fosse  pericolo  di  vicino  soccorso,  le  rincaccia- 
vano. Parecchi  morirono  di  fame  sotto  le  mura , 
gli  altri  più  morti  che  vivi  furono  di  nuovo  ricet- 
tati dai  Francesi.  Prevedeva  Vaubois  avvicinar- 
si l’ultima  fine  Mandava  al  mare  per  preservar- 
le, se  fosse  possibile,  le  due  fregate  la  Diana,  e 
la  Giustizia  : la  prima  fu  presa,  la  seconda  arri- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VIGESIMO  (1800)  fa 

vò  a salvamento  nei  porti  di  Francia.  La  faine 
sopra vvanzò  il  valore.  Vennesi  a resa,  ma  ono- 
revole il  di  cinque  settembre:  fosse  il  presidio 
prigioniero  di  guerra  fino  agli  scambj , c condot- 
to in  Francia  a spese  d’ Inghilterra;  nissuu  Mal- 
tese  di  quanto  avesse  o detto  o fatto  in  favor  dei 
Francesi  potesse  essere  molestato.  Così  un  for- 
te presidio  di  veterani  dell’esercito  italico  fu  per- 
duto per  Francia  , un’  isola  fortissima  , freno , 
e sicurezza  del  Mediterraneo  venne  in  potere 
d'Inghilterra  , le  reliquie  dell’egiziana  ruina  di- 
strutte, o cattive  accrebbero  il  trionfo  di  iNelson  . 
Fu  glorioso  certamente  il  vincitore  di  Malta,  ma 
non  fu  inglorioso  il  difensore;  perciocché  nè  mag- 
gior valore,  nè  maggior  costanza  . nè  maggior  per- 
spicacia ai  poteva  desiderare  in  Vaubois.  Ab- 
bandonalo da  lutti,  contrastò  due  anni;  non  le 
armi  il  vinsero,  ma  quel  flagello,  che  toglie  al- 
l’uomo sempre  la  forza,  spesso  la  volontà  del  re- 
sistere . 

Mentre  l’ Inghilterra , che  già  per  la  possessio- 
ne di  Gibilterra  aveva  la  chiave  del  Mediterra- 
neo , si  sforzava  di  acquistarvi  una  stanza  sicura 
per  la  espugnazione  di  Malta,  ordinavano  concor- 
demente la  Russia , e la  Porla  oltomanua  le  con- 
dizioni delle  possessioni  ioniche.  Statuirono,  che 
dai  notabili  del  paese  sotto  forma  di  Repubblica 
fossero  governate,  e die  la  Repubblica  fosse,  co- 
me quella  di  Ragusi  , vassalla  della  Porla  ; che 
la  sua  superiorità  conoscesse,  e per  solenne  lega- 
zione mandata  a posta  a Constai) tinopoli  le  pa- 
gasse ogni  anno  un  tributo  di  sellanlacinque  ini- 
la piastre,  e con  ciò  s’intendesse  libera  , ed  esen- 
te da  ogni  altra  imposizione  verso  la  Turchia;  la 
Repubblica  delle  Sette  Isole  avesse  i medesimi 
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privilegj , clic  Ragusi,  e formasse  una  conslitu- 
zione,  alla  quale  le  due  potenze  ratificherebbe- 
ro; se  fosse  necessario,  durante  la  presente  guer- 
ra, e non  più,  potessero  la  Russia,  e la  Porta 
mandarvi  genti,  e navi  armate  per  presidio;  i 
vascelli  della  Repubblica  godessero  la  libera  na- 
vigazione del  mar  nero  : la  Russia  guarentisse 
l’ integrità  della  Repubblica  ; e procacciasse,  che 
fosse  riconosciuta  dalle  potenze  sue  alleate;  Pre- 
vesa  , Purga,  Vonizza , e Butintrò  , terre  poste 
sulla  terraferma  dell’  Epiro  cedessero  in  potestà 
della  Porta , con  ciò  però  che  fossero  tenute  so- 
lamente ad  obbedienza  simile  a quella  dei  Cri- 
stiani vaiacelo,  e moldavi,  e non  maggiore;  i 
Maomettani  non  vi  potessero  possedere;  i Cri- 
stiani per  due  anni  non  pagassero  riissima  tassa  ; 
potessero  riedificare  le  chiese  loro,  mai  non  ren- 
dessero alla  Porta  tributi  maggiori  di  quelli,  di 
cui  erano  obbligali  a Venezia . Diedero  gl’  Isola- 
ni forma  al  loro  governo  con  creare  un  senato 
composto  dai  notabili,  in  cui  era  investita  la  po- 
testà legislativa,  ed  un  presidente,  in  cui  sedeva 
la  esecutiva.  A questo  modo  le  veneziane  isole 
arrivarono  in  mezzo  a tante  guerre,  ad  una  con- 
dizione, non  solo  tollerabile,  ma  buona,  ed  in 
lei  vissero  parecchi  anni  assai  felicemente:  ven- 
nero poi  nuove  guerre,  e nuove  ambizioni  nuova- 
mente a turbarle. 

La  sospensione  delle  ostilità  non  rallentava  gli 
apparecchj  di  guerra  nè  dall’  una  parte , nè  dal- 
l’alt ra  . Buonaparle,  che  mentre  si  combatteva  in 
Germania , ed  in  Italia  , non  aveva  mai  intermes- 
so di  ordinar  nuove  genti , ne  aveva  già  adunato 
un  numero  di  non  poca  importanza,  e le  man- 
dava ad  ingrossare,  ora  l’esercito  germanico,  ed 
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ora  l’italico.  Un  glosso  corpo  specialmente  ne 
aveva  rannodato,  il  quale  posto  sotto  la  condotta 
di  Murat,  e stanziando  nei  contorni  di  Digione, 
accennava  ad  ambidue.  Dal  canto  suo  l’ Ausliia 
non  ometteva  di  levar  nuovi  soldati,  massima- 
mente dall’Ungheria,  e gl' inviava  a rinforzar 
quelli , che  alloggiavano  ai  confini . L'esercito  vin- 
to a Marengo  , si  conservava  tuttavia  intiero,  ed 
era  pronto  a contendere  di  nuovo  della  vittoria . 
Ma  non  piccolo  fondamento  alle  future  cose  face- 
va la  Corte  di  Vienna  sulle  mosse  di  Toscana, 
che  posta  pei  capitoli  d’ Alessandria  fuori  del  do- 
minio francese,  e conseguentemente  in  quello  del- 
l'Austria, seguitava  i desiderj  dell'Imperatore. 
Grande  odio  annidava  ancora  in  Toscana  contro 
i repubhlicani , perchè  e troppi  oltre  era  trascor- 
so, ed  i religiosi  non  cessavano  di  fomentarlo. 
Al  medesimo  fine  indirizzava  gli  animi  la  reg- 
genza creata  in  nome  del  Gran  Duca.  11  Marche- 
se Soraniariva  mandato  dall'  Imperatore,  perchè 
desse  forma  a quelle  masse  incomposte,  le  in- 
grossasse, e le  armasse,  con  indefessa  autorità  at- 
tendeva a compir  l’ ufficio,  che  gli  era  stato  com- 
messo . Siccome  la  pace , e la  guerra  erano  anco- 
ra incerte  , non  si  può  affermare , che  questo  pro- 
cedere del  governo  toscano,  ed  austriaco  fosse 
contrario  ai  patti.  Ma  quelle  genti , siccome  quel- 
le che  non  avevano  nè  ubbidienza  , nè  ordine,  ed 
erano  mosse  da  odio  contro  i repubblicani,  rup- 
pero i confini,  e romoreggiando  sui  monti,  che 
dividono  la  Toscana  dal  Bolognese,  e dal  Mode- 
nese, vi  facevano  molti  insulti.  Questi  moti  die- 
dero qualche  apprensione  ai  repubblicani.  Per  la 
qual  cosa  usando  la  occasione,  non  solamente 
richiedevano  la  Toscana,  e Sommari  va,  che  fre- 
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Cassero,  e punissero  i violatori  dei  confini,  ma 
ancora  dissolvessero  le  masse  dei  contadini  ar- 
mati . Non  fece  Sommariva  risposta  , che  piaces- 
se, e continuava  a scorrere  il  piese  a suo  piaci- 
mento . Ciò  diede  occasione , muovendolo  anche 
l'esca  di  Livorno,  al  Consolo  di  far  risoluzione 
di  occupare  sforzatamele  la  Toscana  A questo 
fine  mandò  comandando  a Dupont,  varcasse  pre- 
stamente gli  Apeunini,  e s’ impadronisse  di  Fi- 
renze , a Mounier , andasse  a combattere,  e a di- 
sfare in  Arezzo  quel  nido  infesto  di  sollevati,  a 
Clement,  marciasse  più  sotto,  e Livorno  in  po- 
ter suo  recasse.  Nè  fu  diverso  l’esito  dalle  inten- 
zioni; perchè  il  primo  occupava  facilmente  la  ca- 

E itale  della  Toscana,  e l’ultimo,  partendosi  da 
ucca,  arrivava  a Livorno,  dove  pose  le  mani  ad- 
dosso a circa  cinquanta  bastimenti  inglesi , e ad 
una  quantità  grandissima  di  frumenti.  Le  cose 
non  successero  di  queto  dalla  parte  di  Arezzo. 
Gli  Aretini , non  udita  alcuna  proposta,  si  risol- 
vevano ad  una  ostinata  resistenza.  1 Francesi  ber- 
sagliarono con  cannoni , e con  granate  reali  dura- 
mente la  città , ed  il  castello,  ma  quei  di  dentro 
si  difendevano  virilmente.  Cara-Sun-Cyr , il  for- 
te occupatoli , e difensore  di  Castel -Ceriolo , si  af- 
faticava indarno:  gli  Aretini  con  tiri  a scaglia, 
con  granate,  con  pietre  tenevano  gli  assalitori 
lontani.  Il  generale  repubblicano  mandava  i suoi 
ad  un  primo  assalto;  già  con  fuochi  artificiati  ave- 
vano bruciate  alcune  porte  ; ma  essendo  fortifica- 
te con  forti  lastre  di  rame,  e terrapienate,  furo- 
no costretti  ad  abbandonar  l’impresa , non  senza 
molto  strazio,  e sangue  loro . Il  seguente  giorno , 
che  fu  ai  diecinove  ottobre,  avendo  meglio  ordi- 
nato la  fazione , si  accostarono  la  mattiua  molto 
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per  tempo  con  le  scale  alle  mura,  vi  salirono  so- 

(>ra , ed  impadronitisi  delle  porte,  le  apersero  ai 
oro  compagni . Allora  tutta  la  mole  repubblica- 
na, fatto  impeto  nella  città,  la  occupò,  non  però 
senza  nuovi  contrasti , e nuovo  sangue  ; perchè 
dalle  finestre,  dai  tetti,  dalle  feritoie  aperte  a 

3uest’uopo  in  tutte  le  case,  gli  abitatori,  secon- 
ati  anche  da  qualche  nodo  di  genti  regolari  to- 
scane, piovevano  addosso  ai  repubblicani  ogni 
sorta  d’armi . Finalmente  prevalse  il  valore  ordi- 
nato alla  rabbia  disordinata  : Arezzo  venne  tutta 
in  mano  di  chi  I assaltava.  Seguitò  una  strage, 
una  isolenza , un  sacco  tale,  quale  si  doveva  aspet- 
tare da  soldati  irritati  per  ingiurie  nuove,  che 
avevano  risuscitata  la  memoria  delle  antiche.  Po- 
chi si  salvarono,  ritirandosi  al  castello  : poco  do- 
po chiesero  i patti , e gli  ottennero . Il  terrore  con- 
cetto pel  caso  di  Arezzo  fè  risolvere  in  gran  parte 
le  masse  toscane.  Quiete  apparente  succedeva, 
ma  covavano  pessimi  umori,  prossimi  a prorom- 
pere, se  una  nuova  occasione  si  appresentasse.  Il 
paese  più  pacifico  d’Italia  perseverava  più  di  ogni 
altro  ostinatamente  nel  desiderio  di  guerra  . Som- 
mari va  coi  Tedeschi  si  ritirava  nel  Ferrarese. 

Le  cose  si  volgevano  novellamente  a guerra  tra 
Francia , ed  Austria . Non  aveva  voluto  l’Impe- 
ratore ratificare  ai  preliminari  di  pace  stipulati 
a Parigi  il  di  otto  luglio  tra  il  Conte  San  Giulia- 
no mandato  da  lui  espressamente,  ed  il  ministro 
Taleyrand,  e pei  quali  il  Consolo  aveva  promes- 
so di  compensarlo  con  nuovi  acquisti  in  Italia  . 
Anzi  F Imperatore  non  solamente  non  aveva  vo- 
luto consentire  al  trattato,  ma  si  era  anche  mo- 
strato sdegnato  contro  il  San  Giuliano  come  se 
avesse  trapassato  la  sua  volontà  Stimolava  a que- 
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sti  giorni  instaiitemente  1’  Inghilterra  l’Impera- 
tore alla  guerra,  perchè  avendo  rifiutato  la  pace, 
abborriva  dal  restar  sola  contro  la  Francia,  nè 
poteva  ancora  accomodar  l’animo  al  pensiero,  che 
i Paesi  Bassi  avessero  a restar  in  possessione  del- 
la potenza  e mola  a lei:  offeriva  adunque  sussidj 
di  denaro,  ed  ajuti  di  forze  dalla  parte  di  Napo- 
li. Dall' altra  parte  l’Imperatore  non  sapeva  ri- 
solversi ad  abbandonar  la  possessione  di  Manto- 
va , parendogli , cbe  fossero  mal  sicuri  i suoi  nuo- 
vi acquisti  in  Italia , finché  quella  fortezza  fosse 
in  potestà  di  uno  stato  dependente  intieramente 
dalla  Francia.  Quantunque  poi  si  trovasse  priva- 
to della  forte  cooperazione  dell’  Imperatore  Pao- 
lo, confidava  di  poter  fare  fortunata  guerra  da  se 
stesso  , ricordandosi  delle  recenti  vittorie  di  Ve- 
rona, e di  Magnano,  e considerando , che  si  era 
perduta  la  giornata  di  Marengo  un  sol  momen- 
to, dopo  che  era  stata  vinta  sei  ore,  nè  per  difet- 
to di  valore  ne’ suoi  soldati.  Erano  gli  eserciti  av- 
versi ordinati  a questo  tempo  nel  seguente  modo. 
Al  Germanico  di  Francia  condotto  da  Moreau 
stava  a fronte  il  Germanico  d'Austria,  governa- 
to da  Kray,  all  italico  di  Francia,  che  obbedi- 
va a Brune,  l’Italico  d’Austria,  cui  era  prepo- 
sto Bellegarde . Fra  i due , e per  congiungere  l’uno 
coll’altro  si  trovavano  posti  in  mezzo  nei  Grigio- 
ni  un  Francese  governato  da  Macdonald,  nel  Ti- 
ralo un  Austriaco  capitanato  da  Hiller.  Così  Mo- 
reau con  Krai , emuli  antichi , Macdonald  con 
Hiller,  Brune  con  Bellegarde  avevano  a combat- 
tere. 

La  sollevazione  del  paese  toscano  , che  aveva 
obbligato  Brune  a smembrar  parte  delle  sue  for- 
ze, ed  a mandarla  oltre  il  suo  fianco  destro , ave- 
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va  debilitato  il  restante.  Laonde  pensò  il  Consolo 
a mandarvi  nuove  genti  con  comandare  a Macdo- 
nald,  che,  lasciati  grossi  presidj  nei  Grigioni , si 
calasse  , prima  dai  Grigioni  nella  Valtellina,  po- 
scia dalla  Valtellina  sulle  sponde  dell’Oglio,  e 
dell'Adige,  quello  per  rinforzar  Brune,  dove  al- 
loggiava , questo  per  riuscire  alle  spalle  di  Belle- 
garde , ed  obbligarlo  a ritirarsi  indietro  dalla  fron- 
te del  Mincio , dove  allora  aveva  le  sue  stanze . 
Aspro,  c difficile  comandamento  era  quello  del 
Consolo;  perchè  il  traversare  nella  stagione  già 
molto  trascorsa,  s’avvicinava  la  fine  d’ottobre, 
il  monte  asprissimo  della  Spluga  per  arrivare  in 
Valtellina,  quel  della  Priga  parimente  pericoloso 
per  arrivare  in  vai  Camonica  bagnata  dall’Oglio, 
e finalmente  il  Tonale,  che  dà  l’adito  all’Adige  su- 
periore, era  opera  piuttosto  portentosa  che  uma- 
na . Nè  valeva  il  fresco  esempio  del  San  Bernar- 
do, perchè  la  stagione  era  più  aspra,  ed  i monti 
più  difficili  Forse  la  posterità  troverà  in  questa 
intenzione  di  Buonaparte  più  audacia  che  pru- 
denza , e maggiore  confidenza  nei  soldati , che  co- 
gnizione de’  luoghi . Ciò  non  ostante  non  si  per- 
deva d’animo  Macdonald,  stimolandolo  il  fatto 
del  San  Bernardo,  c volendolo  emolare.  L’ anti- 
guardo condotto  da  Baraguey  d’Hilliers,  sicco- 
me quello,  che  era  e partito  più  presto,  e più  vi- 
cino a quei  monti,  parte  varcando  la  Spluga, 
parte  il  monte  dell’  Ora  , riusciva , non  senza 
aver  superato  ostacoli  gravissimi , sulla  destra  a 
Chiavenna  , sulla  sinistra  a Sondrio . Acquistava 
per  tal  modo  Baraguey  1’  imperio  della  Valtelli- 
na , e facilitava  la  strada  allo  scendere,  di  Macdo- 
nald.  I Valtellini  al  veder  comparire  quelle  gen- 
ti si  maravigliavano,  come  se  venissero  dal  cielo; 
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tanto  pareva  loro  impossibile,  ch'elle  per  quei 
luoghi,  ed  in  quella  stagione  fossero  passate.  Re- 
stava l’opera  più  difficile  a compirsi  a Macdonald  . 
Arrivato  a Tusizio,  donde  si  sale  al  monte  eter- 
namente incappellato  di  nevi,  e di  ghiacci,  pa- 
reva, che  la  natura  fosse  divenuta  insuperabile. 
Tanto  alte  erano  le  nevi,  tanto  chiusa  la  strada 
già  di  per  se  stessa  sdrucciolevole , stretta , rotta , 
e precipitosa.  Pure,  come  al  San  Bernardo,  si  po- 
sero le  artiglierie  sui  traini,  le  provvigioni  sui 
muli;  marciavano,  ma  con  difficoltà  grandissi- 
ma. Arrivava  l' antiguardo  condotto  dal  generale 
Laboissiere  al  villaggio  di  Spluga,  donde  restava 
a salirsi  l’erta  precipitosa,  che  porta  al  sommo 
giogo.  Mettevansi  in  viaggio,  e con  penosi  passi , 
ed  infinito  anelito  procedendo,  alla  bramata  ci- 
ma già  si  approssimavano,  quando  ecco  levarsi  un 
levante  furiosissimo,  che  innalzindo  un  immenso 
nembo  di  nevosa  polvere,  e negli  occhi  dei  solda- 
ti gittandolo,  rendeva  impossibile  ogni  passo . La 
forza  della  veemente  bufera  furiosamente  soffian- 
do sul  dorso  delle  nevi  ammonticchiate  sopra  quei 
sdrucciolenti  gioghi , levava  una  orribile  smossa 
di  neve , che  con  indicibile  velocità , e fracas- 
so nelle  sottoposte  valli  piombando,  portò  con  se 
a precipizio  quanto  le  si  era  parato  davanti . Tren- 
ta soldati  precipitati  nell’abisso  perirono;  gli  al- 
tri atterriti,  le  strade  chiuse.  Aggiunse  la  soprav- 
vegnente  notte  nuovo  orrore  al  fatto:  tornarono 
a Spluga.  Laboissiere,  che  separato  da' suoi,  pre- 
cedeva con  le  guide,  a malo  stento,  e quasi  mor- 
to aggiungeva  alla  cima  : trovovvi  benigno  ospi- 
zio appresso  ai  religiosi,  che,  come  quei  del  San 
Bernardo , attendono  con  pietà  si  eroica  alla  sa- 
lute dei  viaggiatori. 
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Pareva  disperata  l’ impresa , e sarebbe  stata,  se 
non  fosse  arrivato  Macdonald,  il  quale  spinto  da 
ardente  desiderio  di  emulare  il  Consolo,  e preve- 
dendo, che  lo  stare  importava  la  distruzione  per 
la  mancanza  dei  viveri,  con  accesissime  esorta- 
zioni tanto  fece,  che  le  stanche,  ed  atterrite  genti 
di  nuovo  s'incamminavano.  Precedevano  quat- 
tro forti  buoi  a pestar  le  nevi:  seguitavano  qua- 
ranta patajuoli  ad  appianarle,  ed  a far  il  sentie- 
ro: i zappatori , venendo  dopo  l’assodavano;  due 
compagnie  di  fanti  a destra,  ed  a sinistra  perfe- 
zionavano pel  sicuro  passo,  ciò,  che  ancora  si  tro- 
vava imperfetto.  A questi  s’attergavano  le  altre 
genti,  fanti,  e cavalli:  le  artiglierie,  e le  bestie 
da  soma  viaggiavano  alla  coda;  quest’era  l’ anti- 
guardo. Arrivava  sulla  cima  all’ospizio,  con  in- 
finita allegrezza  si  ricongiungeva  col  salvato  La- 
boissiere.  Poi  seguitando  il  cammino  per  la  pia- 
nura del  Cardinello,  giungeva  a Campo-Dolcino. 
Allo  stesso  modo  varcavano,  il  di  secondo,  e ter- 
zo di  decembre  due  altre  squadre  di  fanti,  di  ca- 
valli , ed’  artiglierie  : il  tempo  freddo , e sereno , 
le  nevi  indurite  in  ghiaccio  facilitavano  il  passo . 
Solo  alcuni  soldati  per  la  forza  di  quell' insolito 
more  o morivano  gelati , o perdute  le  estremità 
colle  membra  monche  restavano . Crudo  era  il 
viaggio,  ma  speranza  di  terminarlo  felicemente, 
quando  il  di  quattro,  rimaneva  a varcarsi  il  re- 
troguardo , in  cui  si  trovava  Macdonald , si  leva- 
va una  spaventevole  bufera,  che  e gli  uomini  col 
Soffio  violentissimo  arrestava , e sotto  monti  di 
lanciata  neve  gli  seppelliva,  ed  ogni  traccia,  che 
fatta  si  fosse  eli  strada,  intieramente  scassava. 
La  disperazione  entrava  negli  animi,  le  guide, 
uomini  del  paese,  atterrile  attestavano  l’impos- 
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sibilità  del  passare,  e l’opera  loro  ricusavano.  Era 
per  perire  Macdonald  sotto  moliti  di  neve,  conte 
era  perito  Cambise  sotto  monti  d’arena.  Ma  vin- 
se la  virtù  sua,  e dei  compagni:  queste  sono  ope- 
re piuttosto  da  giganti  che  da  uomini,  incoraggiò 
le  guide,  incoraggiò  i soldati.  Accorreva,  e gri- 
dava: « Francesi,  ha  l’esercito  di  riserva  vinto 
« il  San  Bernardo , vincete  voi  la  Spluga  : supera- 
te te  per  gloria  vostra  quello , che  la  natura  ha  vo- 
te luto  fare  insuperabile:  i destini  vi  chiamano  in 
et  Italia  ; ite,  e vincete,  prima  i monti,  e le  lie- 
te vi  , poscia  gli  uomini,  e 1’  armi  u . La  lunga 
tratta  delle  squadre  desolate  riprendeva  il  cam- 
mino. Imperversava  vieppiù  la  bufera:  spesso  le 
guide  piene  di  un  alto  terrore  tornavano  indie- 
tro, spesso  gli  uomini  sepolti,  spesso  dispersi, 
spesso  la  stretta  foce  della  sublime  valle  si  tra- 
sformava in  monte  di  neve;  là  era  un  muro  bian- 
co, e sodo,  dove  prima  era  l'aperta;  chiusa  ogni 
strada  . S'  aggiungeva  un  freddo  intensissimo , 
maggiore , quanto  più  si  saliva  , e che  gli  ani- 
mi attristava,  e prostrava,  e le  membra  con  ren- 
derle inutili  aggrezzava . Le  nevose,  ed  estempo- 
ranee mura  spesso  si  rinnovavano,  l’ inesorabile 
inverno  spaziava  largamente,  e dominava;  le  re- 
zie Alpi  in  atto  di  sorbirsi  gli  audaci  Francesi.  Ri- 
fulse in  tanto  estremo  caso  mirabilmente,  quan- 
to possa  questa  portentosa  umana  natura;  perchè 
non  restandosi  Macdonald,  nè  i suoi  a quel  mor- 
tai pericolo,  aprivano  ciò  che  era  chiuso,  spiana- 
vano ciò  che  era  montuoso,  rompevano  ciò  che 
era  ghiacciato,  assodavano  ciò  che  era  cedevole, 
sgretolavano  ciò  che  era  sdr  ucci  olente,  copriva- 
no , o riempivano  ciò  che  era  abbisso . Per  tale 
modo,  quantunque  un  rovinoso  inverno  gli  cliia- 
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masse  a distruzione , ed  a morte  , 1’  inverno  vin- 
cevano, e contrastando  a quanto  hanno  di  più  ter- 
ribile, e di  più  insuperabile  i furibondi  elementi, 
riuscivano  nella  Valtellina  valle  a salvamento . 
Rallegravansi  dell’ acquistata  vita  l’uno  con  l’al- 
tro, perchè  si  erano  creduti  morti:  godevasi  Ma- 
cdonahl  il  raccolto  frutto  dell' invitta  costanza. 
Imprese  son  queste,  che  pajono  impossibili,  e più 
a coloro,  che  le  hanno  eflettuate.  Non  le  crede- 
rebbe la  posterità , se  il  secolo  nostro , tanto  ab- 
bondante  raccontatore,  non  una,  ma  cento  testi- 
monianze non  fosse  per  tramandarne  ; uè  ricorda 
alcuna  storia  0 antica,  o moderna  latto  più  ina- 
raviglioso , o più  erculeo  di  questo  . Da  lui  si  vi- 
lle con  qual  nemico  avessero  a fare  gli  Austriaci  ; 
perchè  certamente  non  si  sarebbero  eglino  mai 
jKisti  a fatti  si  rischievoli  ; il  valore  era  pari  da 
ambe  le  parti,  maggiore  l'audacia  da  quella  dei 
Francesi  . Chiamatila  alcuni  temerità  ; pure  la 
fortuna  è amica  degli  audaci,  ed  il  inondo  è di 
chi  se  lo  piglia . 

Sebbene  la  prima  parte  dell’impresa  fosse  com- 
pita, restavano  ad  effettuarsi  le  due  altre,  che  a- 
vevuno  aneli 'esse  gran  momento  di  difficoltà  ; que- 
st’erano  il  passo  dalla  Valtellina  nella  valle  Ca- 
monica,  cioè  dall  acque  dell’ Adda  a quelle  del- 
l’Oglio,  ed  il  passo  dalla  Valtellina  nel  Trentino, 
cioè  dall’acque  dell' Adda  a quelle  dell’ Adige. 
Apriva  il  primo  il  monte  Priga,  il  secondo  il  mon- 
te Tonale.  Non  ebbe  prospero  fine  il  tentativo  con- 
tro quest’  ultimo , perchè  gli  Alemanni  vi  si  erano 
fortemente  trincerali,  e sebbene  Mucdnnald  due 
volte  con  grande  vigorìa  gli  combattesse,  ajùtati 
dalla  stagione,  dalla  fortezza  del  luogo,  e dal  pro- 
prio valore  il  risospinsero.  Da  un’altra  parte  sorti- 
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▼a  esito  felice  il  passo  della  Priga.  Traversato, non 
senza  gravi  difficoltà  , e pericoli , quell’  aspro 
monte,  vedevano  i repubblicani  le  acque  dell’O- 
glio,  e passato  Breno , si  raccoglievano  a Piso- 
gna,  terra  posta  sulla  settentrional  punta  del  la- 
go d’Iseo,  cui  l’Oglio  con  le  sue  acque  forma,  e 
nodrisce.  Vi  trovavano  la  legione  italiana  di  Lec- 
chi, e vettovaglie  fresche,  provvidenza  di  Brune, 
che  ve  le  aveva  mandale  a ristoro  di  quelle  stan- 
che, ed  eroiche  genti. 

Erasi  sul  fin0  di  novembre  disdetta  la  trégua, 
e denunziate  le  ostilità  da  una  parte  e dall'altra, 
ma  non  si  venne  tosto  alle  mani  in  Italia,  perchè 
Brune  non  voleva  principiar  la  guerra  innanzi 
che  Macdonald , occupalo  allora  nel  passo  dei 
monti , fosse  venuto  a congiungersi  con  lui . Aè 
stava  senza  timore,  che  il  suo  fianco  destro  peri- 
colasse, stantechè  Duponl,  dopo  la  conquista  del- 
la Toscana , era  ritornato  con  la  maggior  parie 
dalle  truppe  al  campo  principale,  lasciato  sola- 
mente in  quel  paese  Miollis  con  tre  o quattromi- 
la soldati.  Oltre  a ciò  il  Re  di  Napoli , stimolato 
dagl’inglesi,  e volendo  cooperare  coll’Austria, 
aveva  radunalo  un  esercito  campale  sotto  la  con- 
dotta del  Conte  Ruggiero  di  Dainas;  il  quale  tra- 
versato lo  stalo  pontificio,  già  s’avvicinava  alla 
Toscana.  Perciò  il  generale  di  Francia,  stava  a- 
speltando,  che  Macdonald  si  accostasse  , e che  i 
soldati  novelli,  che  già  erano  arrivati  in  Piemon- 
te, gli  pervenissero.  Nè  meno  desiderava  indugiar 
la  guerra  Bellegarde,  volendo  aspettare,  che  Lau- 
don,  e Wukassowich  fossero  scesi  dal  Tirolo.  J- 
nollre  trovandosi  alloggiato  in  silo  forte  per  na- 
tura, e per  arte,  amava  meglio  essere  assaltalo, 
che  assaltare . 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VIG  ESIMO  (1800)  6 1 

Avvicinandosi  oggimai  la  fine  dell’anno,  ed 
essendo  giunto  Macdonald  sui  campi , donde  po- 
teva cooperare  con  Brune,  e volendo  il  generalis- 
simo secondare  i movimenti  di  Moreau  in  Ger- 
mania , che  con  armi  prospere  minacciava  il  cuo- 
re dell’  Austria,  si  deliberava  a dar  principio  alle 
ostilità  : assaltali  impetuosamente  i corpi , che 
Bellegarde  aveva  posto  alle  stanze  sulla  destra 
del  Mincio,  gli  sforzava  a rivarcare  il  fiume  . Re- 
stava, ch’egli  medesimo  il  passasse,  difficile  ope- 
ra, perchè  gli  Austriaci  forti  di  numero,  e di  si- 
to si  erano  risoluti  a difendere  gagliardamente  il 
fiume.  Erano  i Francesi  parli  Li  in  tre  schiere:  la 
superiore,  cioè  la  sinistra  governata  da  Moncey 
guardava  a Peschiera  , la  mezzana  , a cui  presie- 
deva Suchet,  stava  rinipeltoa  Borghello,  la  infe- 
riore o la  destra  guidata  da  Dupont  alloggiava  al- 
la Volta,  e si  distendeva  sino  a Coito.  Fece  Bru- 
ne pensiero  di  varcare  al  passo  di  Mozambano, 
perchè  qt»vi  le  ri\e  essendo  meno  paludose  faci- 
litavano lo  accostarsi , ed  il  combattere  più  fer- 
mamente nei  luoghi  occupali.  Perchè  poi  il  pas- 
so gli  riuscisse  più  facile,  avvisò  d’ ingannar  il  ne- 
mico con  fargli  credere,  ch’ei  lo  volesse  passare 
più  sotto  tra  la  Volta,  e Pozzuolo.  Con  questo  fi- 
ne ordinava  a DujHjnt,  facesse  qualche  forte  di- 
mostrazione di  voler  varcare  iu  questo  luogo,  e 
tanto  vi  tempestasse,  che  Bellegarde  si  persua- 
desse, che  quest’era  il  passo  veramente,  che  i 
Francesi  avevano  intenzione  di  effettuare,  non 
dubitando,  che  per  questo  timore  vi  avrebbe  il 
generale  tedesco  mandato  gran  parte  delle  sue 
genti , e perciò , nudando  il  suo  destro  fianco , da- 
to più  facile  esecuzione  al  disegno  di  Mozambano . 
Ciò  non  ostante  voleva  Bruue,  e cosi  aveva  co- 
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mandato  a Dupont,  che  si  contentasse  di  una  di- 
mostrazione sulla  riva  sinistra , non  vi  prendesse 
alloggiamento  stabile,  non  v’  ingaggiasse  battaglia 
giusta.  Correva  il  giorno  venticinque  decerabre  , 
cui  il  generalissimo  di  Francia  aveva  destinato  al 
passaggio  del  Mincio.  Fu  il  primo  Dupont  a man- 
dar ad  effetto  la  fazione , che  gli  era  stata  com- 
messa . Passava  primieramente  coi  soldati  leggie- 
ri sulle  barche  trovate  a caso , poi , accomodate 
le  piatte,  construiva  il  ponte,  e varcava  conia 
maggior  parte  delle  genti , che  erano  le  due  squa- 
dre di  Watrin  , e di  Monnier.  S' impadrouiva, 
dopo  breve  contrasto,  della  terra  di  Pozzuolo,  e 
senza  aver  rispetto  alle  condizioni  delle  cose,  vi 
fermava  le  sue  stanze;  felice  ad  un  tratto,  ed  in- 
felice pensiero , perchè  se  l’ impadronirsi  di  Poz- 
zuolo era  fatto  importante,  la  circostanza  era  ta- 
le , che  avrebbe  potuto  partorire  la  disfazione  in- 
tiera dei  Francesi,  e per  poco  stette , che  non  ab- 
bia fatto  quest’  effetto  . Sarebbe  stato  e miglior 

tiartilo  per  non  deviare  dalla  volontà  del  genera- 
issirno,  e più  sicuro  per  Francia,  che  Dupont, 
acquistata  la  facoltà  del  passare,  attendesse,  pri- 
ma di  effettuare  il  passo,  che  Brune  avesse  ancor 
egli  varcato  a Mozambano.  Ne  sorse  un  gravissi- 
mo pericolo  ; perchè  Brune  avendo  trovalo  le  stra- 
de molto  sinistre,  non  potè  mettersi  all’impresa 
il  giorno  venticinque;  il  che  fu  cagione,  che 
Bellegarde,  che  alloggiava  col  grosso  a Villafran- 
ca , terra  poco  lontana  , corse  subitamente  con 
tutto  il  pondo  de' suoi  contro  Dupont.  Si  difese 
virilmente  il  Francese,  ancorché  Bellegarde  si 
fosse  scoperto  con  quasi  tutto  il  suo  esercito  in 
battaglia;  fecero  i suoi  soldati  quanto  in  acci- 
dente si  pericoloso  per  uomini  valorosi  si  pole- 
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va  fare . Ma  tanto  preponderava  il  nemico,  com- 
battendo colla  maggior  parte  delle  Mie  forze  con- 
tro una  piccola  di  quelle  dell’avversario,  che  già 
Dupout,  non  essendo  polente  a resistere  col  suo 
corpo  solo,  cedeva,  e si  vedeva  vicino  ad  essere 
riluffato  nei  fiume,  portando  in  tal  modo  la  pena 
dell’aver  preso  animo,  contro  gli  ordini  dei  ca- 
pitano generale , di  fermarsi , e far  grossa  batta- 
glia sulla  riva  opposta  del  fiume . Sarebbe  adun- 
que stata  l’ala  destra  dei  Francesi  conquisa  intie- 
ramente, e rotta,  se  non  fosse  giunto  improvvisa- 
mente un  non  pensato  soccorso.  Suchet,  chedal- 
l' eminenze  della  Volta,  scopriva  quanto  Dupout 
fosse  pressato  dal  nemico,  consigliandosi  piutto- 
sto con  la  necessità  dell' accidente,  che  con  gli 
ordini  di  Brune,  perciocché  il  generalissimo  gli 
aveva  ordinato,  che  andasse  ad  ajulare  il  passo 
di  Mozambano , frettolosamente  marciava  ai  mal 
auguroso  Pozzuolo.  L'arrivo  di  Suchet  ristorava 
la  fortuna  della  giornata  oramai  perduta.  Tutta- 
via gli  Austriaci  grossi , e sicuri  sul  loro  destro 
fianco  facevano  una  battaglia  forte , e molto  osti- 
nata . Tre  volte  s’ impadronirono  di  Pozzuolo,  e 
lie  volle  ne  furono  risospinti . Infine  fu  costretto 
Beliegarde  a tirarsi  indietro  a Villafranca , la- 
sciando i repubblicani  in  possessione  di  Pozzuo- 
lo. Pali  mollo  in  questa  battaglia;  perciocché 
gli  mancarono  circa  cinquemila  soldati  tra  mor- 
ti, e fenili:  tremila  prigionieri  attestarono  quan- 
to spesso  le  fini  delle  battaglie  siano  diverse  dai 
principj.  Tre  bandiere,  uudici  cannoni  ornarono 
il  trionfo  dei  vincitori.  Non  fu  però  senza  strage 
la  vittoria  ai  Francesi:  duemila  soldati  manca- 
rono o per  morte,  o per  ferite;  pia  lli  vennero  111 
potestà  di  Beliegarde.  Il  seguente  giorno,  come 
T.  1!'.  ù 
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a\ eva  destinato,  passava  Brune  il  fiume  a Mo- 
zambano  per  guisa  lale  che  tulio  l’esercito  di 
Francia  si  trovava  condotto  sulla  sinistra  del 
Mincio . 

Bellegarde,  considerato  il  successo  della  fazio- 
ne di  Pozzuolo,  nè  volendo  avventurarsi  a batta- 
glie campali  in  quella  facile  largura  tra  il  Miu- 
cio,  e l’Adige,  ancorché  molto  prevalesse  di  ca- 
vallerìa , accomodava  le  sue  deliberazioni  agli  e- 
siti  delle  cose , e ritirava  le  genti  sulla  sinistra 
dell’  Adige , solo  lasciando  sulla  destra  alcuni  cor- 
pi, non  per  signoreggiare  il  paese,  ma  soltanto 
per  meglio  difendere  il  passo  del  fiume.  Bruue, 
fatto  più  ardito  dalla  vittoria,  applicava  l’animo 
a cacciare  l’avversario  oltre  Verona , ed  a far  sen- 
tire l’impressione  delle  armi  francesi  nel  Vicen- 
tino, nel  Padovano,  e nel  Trivigiano.  Ciò  medi- 
tando, a modo  tale  ordinava  la  fazione  che  piut- 
tosto sopra  Verona  , che  sotto , effettuasse  il  passo, 
perchè  in  questa  guisa  procedendo,  Macdonald 
poteva  più  facilmente  cooperare  con  lui , ed  ave- 
va speranza  d’impedir  la  congiuuzioue  di  Lau- 
don,  e di  Wukassowich,  che  già  scendevano  dal 
Tirolo.  Per  la  qual  cosa  avvicinandosi  col  grosso 
all’  Adige , mandava  Moucey  con  un  corpo  suffi- 
ciente verso  Corona,  e Rivoli,  affinchè  serrasse 
la  strada  a Laudoii,  ed  a Wukassowich,  e nel 
caso , in  cui  eleggessero  di  rivoltarsi  là  , dond’e- 
rano  venuti,  gli  perseguitasse  anche  all’ insù.  Sa- 
peva , che  Macdonald  procedendo  pei  monti  su- 
periori , ed  entrando  dalla  valle  dell’  Oglio  in 
quella  del  Mela,  da  questa  in  quella  della  Chie- 
sa , e pervenendo  alla  superbir  coda  del  lago  di 
Garda,  si  proponeva  di  riuscire  per  montague 
scoscese,  e mite,  sopra  a Trento.  La  quale  mossa, 
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se  avesse  avuto  il  suo  effetto,  Laudon,  e Wukas- 
sowich,  combattuti  sopra  da  Macdouald,  sotto- 
da  Moncey,  non  avrebbero  più  avuto  scampo. 
Succedeva  felicemente  il  pensiero  di  Brune , ri- 
spetto al  passo  del  fiume,  perchè  facilmente  gli 
veniva  fatto  di  varcarlo  a Bussolengo , luogo  già 
tanto  famoso  pei  successivi  passaggi,  ora  di  Fran- 
cesi , ora  di  Tedeschi . Bellegarde,  informato  del 
viaggio  di  Macdonald,  aveva  fatto  debole  dimo- 
strazione per  impedire  il  transito  ai  repubblica- 
ni, e si  ritirava , lasciato  solamente  nel  castello  di 
San  Felice  di  Verona,  un  presidio  , che  poco  do- 
po s'arrese,  sulle  rive  della  Brenta.  Al  tempo 
stesso  accortosi , quanto  la  guerra  fosse  pericolo- 
sa a Laudon  , ed  a Wukassovvich,  aveva  loro  co- 
mandato, che  risalissero  più  presto  che  potessero 
1’  Adige,  e per  la  valle  della  Brenta  con  frettolo- 
si passi  venissero  a congiungersi  con  lui  nei  con- 
torni di  Bassano.  In  questo  punto  pervennero  le 
novelle,  che  dopo  la  vittoria  di  Hohenlinden 
guadagnata  da  Moreau  contro  l'Arciduca  Giovan- 
ni, era  stata  conclusa  a Steyer  il  giorno  venticin- 
que decembre,  una  tregua  tra  il  generale  france- 
se , e l’Arciduca  Carlo . Propose  Bellegarde  a Bru- 
ne un  trattato  simile  di  sospensione  di  offese  ; ma 
esigendo  conforme  alle  distruzioni,  che  se  gli  ce- 
desse , oltre  Peschiera , Ferrara  , Ancona , e porlo 
Legnago,  anche  Mantova , il  trattato  non  potè  a- 
ver  effetto,  e si  continuò  la  guerra . 

Le  cose  pressavano  molto  nel  Tirolo.  Moncey, 
e Macdonald  intendevano  a serrare  da  ogni  parie 
Wukassovvich,  e Laudon  per  impedir  loro  la  là- 
coltà  del  ritirarsi.  Ma  il  primo  alloggiato  supe- 
riormente al  secondo,  e prestamente  obbedieudo 
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a Bellegarde , entrato  per  Pergine  nella  valle  del- 
la Brenta,  schivava  il  pericolo,  e sicuramente 
per  la  sponda  di  questo  tiume  camminava  alla  vol- 
ta del  suo  generalissimo;  il  secondo  pel  contrario 
si  trovava  iu  molto  ardua  condizione;  impercioc- 
ché già  si  era  condotto  tanto  innanzi,  che  era  di- 
sceso fin  sotto  a Roveredo , e non  poteva  più  tor- 
nar indietro  per  Trento  innanzichè  Macdonald  vi 
arrivasse.  Era  oltre  a ciò  aspramente  combattuto 
da  Moncey  dalla  parte  interiore  per  modo  che 
cacciato  all’  insù  da  un  sito  all’  altro  aveva  anche 
abbandonato  al  vincitore  la  possessione  di  Rove- 
redo . Al  tempo  stesso  Macdonald , superata  la 
resistenza , che  Davidowich  con  un  po  di  retro- 
guardo  di  Wukassowich  aveva  fatto  a Trento, 
s’impadrouiva  di  questa  capitale  del  Tirolo  ita- 
liano. Era  adunque  tolto  ogni  scampo  a Laudou 
per  la  strada  maestra , nè  altra  speranza  gli  resta- 
va che  quella  di  condursi  per  le  strette  ripide, 
e malagevoli  di  Caldonazzo  a Levico.  11  passo  e- 
ra  impossibile  ad  eseguirsi  per  sentieri  tanto  dif- 
ficili , massime  pei  cavalli,  per  le  bagaglie,  e per 
l’ artiglierie,  se  vivamente  i Francesi  l’avesse- 
ro perseguitato.  Mandò  dicendo  a Moncey,  esse- 
re conclusa  una  tregua , cosa  non  vera , tra  Brune, 
e Bellegarde  ; il  richiedeva  dell’  osservazione  : 
prestò  lede  il  Francese , e si  astenne  dal  combat- 
tere Laudon  intanto , usando  T occasione,  e fret- 
tolosamente marciando,  arrivava  a salvamento  a 
Levico,  donde  calandosi  con  viaggio  prospero,  si 
avvicinava  a Bellegarde.  Diede  Moncey  all’ insù 
di  Roveredo,  Macdonald  all’ ingiù  da  Trento  : in- 
conlraronsi  fra  le  due  città  i due  generali  della 
Repubblica , dolenti  ambidue , che  per  inganno 
fosse  loro  stala  tolta  l’occasione  di  un  segnalato 
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fatto  a propria  gloria , e ad  utilità  delia  patria  * 
Rammaricossene  più  spezialmente  Macdoiiald  » 
per  avere  incontrato  indarno  tanti  pericoli,  e fa* 
ticbe.  Restava,  che  compisse  un’ altra  parte  del 
suo  disegno , piacendogli  le  imprese  grandi , ed 
audaci:  quest’era  di  montar  l’Adige  tino  a Boi- 
sano,  ed  a Brissio,  poi  di  entrare  nella  valle  del- 
la Drava  per  riuscire  alle  spalle  di  Bellegarde , e 
tagliargli  la  strada  al  suo  ricetto  d’Austria . in- 
fatti già  era  arrivato  col  suo  antiguardo  a Bol- 
zano, combattendovi  gagliardamente  il  genera- 
le Auffenberg , che  vi  stava  a difesa  con  quat- 
tromila soldati:  non  la  guerra  , ma  la  pace  im- 
pedì a Macdonald  l’esecuzione  del  suo  animoso 
pensiero. 

Eransi  Wukassowirh,  e Laudon  riconcimili 
con  Bellegarde,  che  ancora  poteva  tener  in  pen- 
dente la  fortuna;  ma  non  volle  più  avventurare 
le  sorti , avendogli  interrotto  la  speranza  le  novel- 
le allora  pervenute  della  sospensione  di  Steyer. 
Per  la  qual  cosa  si  ritirava  dalla  Brenta , riducen- 
dosi sulle  sponde  della  Piave . Il  perseguitava 
Brune:  era  il  fine  della  guerra.  A petizione  del 
generale  d’Austria  si  concluse  il  di  sedici  gen- 
najo  a Treviso  un  trattato  di  tregua  coi  capi- 
toli seguenti:  si  sospendessero  le . offese  ; le  due 
parti  non  potessero  rompere  il  trattato,  se  nou 
dopo  quindici  giorni  di  disdetta;  le  piazze  di 
Peschiera , e di  Sermione , i castelli  di  Vero- 
na , e di  Legnago , la  città  , e la  cittadella  di 
Ferrara,  la  città,  ed  il  forte  d’Ancona  si  con- 
segnassero ai  Francesi  ; Mautova  restasse  bloc- 
cata dai  repubblicani  a ottocento  braccia  dal- 
lo spalto  con  facoltà  al  presidio  di  procacciar- 
si viveri  di  dieci  in  dieci  giorni  ; i magistrati 
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austriaci  si  rispettassero;  la  tregua  durasse  tren- 
tatrè  di,  compresi  i quindici;  nissuno  per  fat- 
ti, od  opinioni  politiche  potesse  essere  molesta- 
to. Non  piacque  al  Consolo  l’accordo  di  Trevi- 
so , perchè  non  giudicava  a suo  proposito , che 
l'Austria  possedesse  Mantova.  Mandò  adunque 
minacciando,  trovandosi  in  condizione  vittorio- 
sa , all’Austria,  che  se  non  gli  desse  Mantova, 
sarebbe  di  nuovo  interrotta  la  concordia , e non 
«irebbe  per  rate  nè  la  convenzione  di  Steyer,  ne 
quella  di  Treviso,  e rincomincerebbe  la  guer- 
ra. Fu  forza  all'Imperatore  il  consentire,  e per 
un  nuovo  accordo  fatto  a Luneville , fu  quella 
principalissima  fortezza  data  in  mano  dei  Fran- 
cesi . 

La  sospensione  di  Treviso  ridusse  alle  strette 
il  Re  di  Napoli,  perchè  per  lei  potevano  i Fran- 
cesi più  espeditamente  attendere  alla  ricuperazio- 
ne dei  paesi  perduti . Il  Conte  Ruggiero,  volendo 
cooperare  con  Bellegarde,  si  era  mosso  coi  Napo- 
litani, e,  traversato  lo  stato  romano,  era  entrato 
in  Toscana,  alloggiandosi  in  Siena.  Dall’altro  la- 
to il  Marchese  Sommari  va  con  qualche  squadro- 
ne di  Tedeschi,  e coi  fuorusciti  aretini,  s’era  an- 
cor egli  fatto  avanti,  ed  aveva  levato  a romore  le 
parli  superiori  del  Gran  Ducato.  Al  quale  molo 
sollevati  gli  Aretini , siccome  quelli , che  mal  vo- 
lentieri sopportavano  il  nuovo  dominio,  di  nuovo 
erano  corsi  alt’armi , ed  avevano  condotto  in  gra- 
ve pericolo  Miollis,  che  con  poche  genti  custodi- 
va la  Toscana.  Messi,  in  confusione,  e sconquasso 
i confini,  s’incamminavano  Sommariva  da  una 
parte,  il  Conte  Ruggiero  dall’altra  all’acquisto 
di  Firenze,  dove  il  generale  francese  aveva  la 
sua  principale  stanza  . Queste  cose  accadevano 
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sul  principiar  dell'anno.  Disperando  Miollis, 

Serchè  si  sentiva  più  debole  pel  poco  numero 
e’ suoi  soldati,  misti  di  Francesi,  Cisalpini, 
e Piemontesi , di  far  fronte  ad  un  tratto  ai  due 
nemici , s’  appigliò  prudentemente  al  partito  di 
combattergli  separati , usando  celerilà . Marcia- 
va primieramente  contro  i Napolitani  condotti 
dal  Conte.  Guidava  il  venerale  Pino  l’ antiguar- 
do  di  fanti  Cisalpini , e di  cavalli  piemontesi. 
Affrontava  tra  Poggibonzi , e Siena  una  grossa  co- 
lonna di  cinque  o sei  mila  fanti  napolitani,  e va- 
lorosamente urtando  con  le  hajonette,  gli  volta- 
va in  fuga.  Volle  il  Conte  far  testa  in  Siena;  ma 
Pino  guidato  dal  proprio  valore,  da  quello  dei 
suoi,  dal  fervore  della  vittoria,  dava  dentro  in- 
contanente , e fracassate  coi  cannoni  le  porle,  vit- 
toriosamente vi  eutrava . Ritirossene  il  Conte: 
poi  fece  opera  di  rannodarsi  sui  poggi  vicini;  ma 
pressando  viemaggiormente  i Cisalpini , ed  i Pie- 
montesi fu  costretto  ad  abbandonar  totalmente  i 
territorj  toscani , ritirandosi  in  quei  di  Roma  per 
l’oscurità  della  notte.  Il  Marchese,  udito  il  si- 
nistro caso  del  Conte  , ritraeva  prestamente  i 
passi , e giva  a ricoverarsi  in  Ancona . In  tal 
modo  Miollis  pel  valore  de’  suoi , e per  la  prov- 
videnza propria  riduceva  di  nuovo  in  arbitrio  di 
Francia  le  cose  di  Toscana,  e. teneva  in  timo- 
re il  sinistro  fianco  di  Bellegurde.  Quesl’erano 
le  condizioni  di  Toscana  quando,  conclusa  la  so- 
spensione di  Treviso  , nella  quale  non  fu  com- 
preso il  Re  di  Napoli , le  cose  del  regno  resta- 
rono esposte  a grandissimo  pericolo;  perché  Mu- 
rat , siccome  gli  era  stato  comandato  dal  Conso- 
lo , già  venuto  con  le  nuove  reclute  in  Italia , 
s’incamminava  a gran  passi  contro  la  Toscana. 
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e la  Romagna  per  invadere  il  regno.  Ai  soldati 
di  Murat  s’accostava  al  medesimo  fine  una  for- 
te squadra  dell’esercito  vittorioso  di  Brune:  ogni 
rosa  cedeva  alla  riputazione  della  vittoria.  Il  re- 
sistere pel  Re  era  impossibile,  la  sua  ru ina  cer- 
ta . La  salute  , caso  da  non  essere  presentito  , 
gli  venne  dal  settentrione . Carolina  Regina , che 
quantunque  fosse  di  natura  pur  troppo  risentita, 
e si  lasciasse  tropp’  oltre  trasportare  dallo  sde- 
gno , aveva  mente  forte  e non  dava  molta  fede 
alle  matte  credenze , ed  alle  parole  gonfie  degli 
stravolti  nemici  di  F rancia , si  era  risoluta , vol- 
tando tutto  l’animo  alle  speranze  russe,  e non 
isperando  in  altro  modo  congiunzione  con  Fran- 
cia , di  andar  a Pietroburgo  per  pregare  1’  Impe- 
ratore Paolo  ad  intromettersi , come  mediatore  , 
tra  il  Consolo,  e Ferdinando  Piacque  la  fede  a 
Paolo:  già  rappattumato  col  Consolo,  mandava 
in  Italia  il  generale  Lewasbew,  affinché  s’intro- 
mettesse a concordia  fra  le  due  potenze . Si  sod- 
disfece Buonaparle  del  procedere  di  Paolo,  per 
cliè  in  primo  luogo  vedevano  le  nazioni,  princi- 
palmente gl’italiani,  che  uno  dei  più  potenti  prin- 
cipi del  mondo , non  solo  riconosceva  il  suo  go- 
verno, ma  ancora  aveva  amicizia  con  lui,  in  se- 
condo luogo  vedeva  egli  medesimo  il  regno  di  Na- 
poli sottratto  dalla  divozione  inglese,  e ridotto 
nuovamente  nella  propria.  Fecersi  a Lewasbew 
venuto  in  Italia  onorevoli  accoglienze  in  ogni  par- 
te, parendo,  che  rilucesse  nella  persona  sua  tutta 
la  grandezza  di  Paolo  : i popoli  si  maravigliavano , 
che  la  Russia  tanto  nemica  a Francia,  le  fosse  ora 
divenuta  amicale  paragonando  i tempi  di  Su- 
warow  con  quei  di  Lewasbew , ammiravano  la 
potenza,  e le  felicità  del  Consolo.  Venne  per 
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parte  del  Re  il  cavaliere  Micheroux  a trovare 
Murata  Foligno:  non  stettero  a negoziar  lungo 
tempo,  essendo  le  due  parti  sommamente  desi- 
derose di  convenire,  una  per  piacere  a Paolo, 
l'altra  per  paura  di  Buonaparte  . Fu  adunque  il 
di  diciotto  febbrajo,  accordata  tra  Francia  e Na- 
poli, con  corroborazione  dell’ autorità  della  Rus- 
sia , una  tregua , i principali  capitoli  della  quale 
furono,  che  i soldati  regj  sgombrassero  dallo  sta- 
to romano,  che  i repubblicani  occupassero  Ter- 
ni, ma  che  la  Nera  non  oltrepassassero;  che  tut- 
ti i porti  di  Napoli , e di  Sicilia  si  serrassero  con- 
tro gl’inglesi,  e contro  i Turchi;  che  ogni  co- 
municazione cessasse  tra  Porto-Ferrajo,  e Porto 
Longone  nell’isola  d’Elba,  fintantoché  gl’  Ingle- 
si non  avessero  sgombrato  da  Porto-Ferrajo;  che 
Dolomieu  si  liberasse  dalle  carceri  di  Messina  ; 
che  si  restituissero  gli  ufficiali , ed  i generali  fran- 
cesi, che  si  obbligasse  il  Re  ad  udire  favorevol- 
mente le  raccomandazioni  di  Francia  per  coloro 
che  fossero  o banditi , o carcerati  per  opinioni 
politiche . Ebbe  questo  trattato  subito  effetto  : 
vuotò  il  Conte  Ruggiero  il  territorio  della  Chie- 
sa : prevenendo  le  instanze  del  Consolo,  aboliva 
i tribunali  straordinarj , e condonava  ogni  pena 
j»el  crimenlese.  Murai  tra  per  vanagloria  ad  en- 
trar qual  liberatore  in  Roma,  e per  adescare  ai 
futuri  disegni,  venutovi  dentro,  e concorrendo  a 
lui  il  popolo  , si  condusse  a far  riverenza  al  Pon- 
tefice. 

Ogni  cosa  si  componeva  a concordia  ; più  po- 
teva a Vienna  il  terrore , che  le  inglesi  esorta- 
zioni. Negoziavasi  a Luneville  per  l'Austria  dal 
Conte  Luigi  Cobentzel , per  la  Francia  da  Giu- 
seppe Buonaparte,  l’uno  e l'altro  avendo  man- 
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dato,  e possanza  di  concludere.  Dopo  qualche 
contenzione,  pigliarono  forma,  che  il  trattato 
definitivo  di  pace  fosse  sottoscritto  il  giorno  no- 
ve di  febbrajo.  I capitoli  principali,  quanto  al- 
l’Italia, furono  quelli  stessi  del  trattato  di  Cam- 
po-Formio, solo  variossi  pei  confini:  l’Adige, 
principiando  dove  sbocca  dal  Tirolo  insino  alla 
sua  foce,  fosse  confine  tra  la  Cisalpina,  e gli  sta- 
ti d’Austria;  la  destra  parte  di  Verona,  e cosi 
quella  di  Portolegnago  spettassero  alia  Cisalpina, 
la  sinistra  all’Austria;  si  obbligava  l’Imperatore 
a dare  la  Brisgovia  al  Duca  di  Modena  in  ricom- 
pensa del  perduto  ducato;  rinunziasse  il  Gran 
Duca  alla  Toscana,  ed  all’isola  d’  Elba,  e la  To- 
scana , e l’ isola  si  dessero  all’  Infante  Duca,d>  Par- 
ma  ; il  Gran  Duca  si  ricompensasse  con  stati  com- 

P;tenti  in  Germania;  conoscesse,  e riconoscesse 
Imperatore  le  Repubbliche  cisalpina , e ligure,  e 
rinunziasse  ad  ogni  titolo , sovranità , e diritto  so- 
pra i territorj  della  Cisalpina;  consentisse  alla  u- 
nione  dei  feudi  imperiali  colla  Repubblica  ligure. 
Del  Piemonte  nulla  si  stipulava,  perchè  Buona- 

f>arte  voleva  serbarsi  o una  occasione  per  pigliar- 
o per  se,  od  un  appicco  per  piacere  a Paolo. 

Il  Re  di  Napoli  ridotto  alla  necessità  di  obbe- 
dire alla  forza  lontana  di  Paolo,  ed  alla  vicina  di 
Buonaparte,  si  quietava  anche  col  Consolo  , con- 
venendo in  un  trattato  di  pace  a Firenze  il  dì 
vent’ottodi  marzo  sottoscritto  per  parte  di  lui 
da  Micheroux,  per  parte  della  Francia  da  Al- 
quier . Convenissi , come  nella  tregua , e di  van- 
taggio, che  il  Re  rinunziasse  primieramente,  e 
per  sempre  a porto  Lungone , ed  a quanto  posse- 
desse nell’  isola  d'Elba , secondamente  cedesse  al- 
la Francia,  come  cosa  propria,  e da  farne  ogni 
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Voler  suo , gli  stati  dei  Presidj , èd  il  principato 
di  Piombino:  ancora  perdonasse  ogni  delitto  po- 
litico commesso  fino  a quel  giorno;  restituisse  i 
beni  confiscati,  liberasse  i ditenuti , potessero  gli 
esuli  tornare  nel  regno  sicuramente , e fosse  loro 
restituita  ogni  proprietà;  da  ambe  le  parti  si  di- 
menticassero le  offese . 

Le  cose  si  fermarono  anche  con  nuova  compo- 
sizione colla  Spagna , essendosi  stipulato  un  trat- 
tato a Madrid  il  dì  ventuno  marzo  da  Luciano 
Buonaparte  per  parte  di  Francia  , e dal  Principe 
della  Pace  per  parte  di  Spagna.  S’accordarono  le 
due  parti,  che  il  Duca  di  Parma  rinunzierebbe 
al  ducato  in  favore  della  Repubblica  dì  Francia  ; 
che  la  Toscana  si  darebbe  al  figliuolo  del  Duca 
con  titolo  di  Re;  che  il  Duca  padre  si  compense- 
rebbe con  rendite , e con  altri  stati  ; che  la  parte 
dell’  isola  d’  Liba  , che  apparteneva  alla  Tosca- 
na, spetterebbe  alla  Francia,  e che  la  Francia  ne 
ricompenserebbe  il  Re  d’Etroria  collo  stato  di 
Piombino;  che  la  Toscana  s’intendesse  unita  per 
sempre  alla  corona  di  Spagna  ; che  se  il  Re  d’Etru- 
ria  morisse  senza  prole,  succedessero  i figliuoli 
del  Re  di  Spagna . 

Così,  in  men  che  non  fa  un  anno,  ogni  ostaco- 
lo cedendo  ai  buonapartiani  fati,  vinse  il  Conso- 
lo Austria , ed  Italia  . Poscia , essendo  in  tutti , 
parte  pei  medesimi , parte  per  diversi  rispetti  la 
medesima  intenzione  alla  pace , composte  tutte  le 
controversie,  contrasse  amicizia  collTmperatore 
Paolo,  s’accordò  coll’Imperatore  Francesco,  e 
r innalzò  Francia  da  bassa  ad  eminente  fortuna 
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Le  cose  della  Religione  cattolica  erano  in  gran 
disordine  in  Francia.  L’assemblea  constituente 
aveva  interrotto  la  unione  con  la  sedia  apostolica 
rispetto  alla  instituzione  pontifìcia  dei  Vescovi , 
qual  era  stata  accordata  tra  Leone  decimo , e 
Francesco  primo , e tolto  i beni  alla  Chiesa  con 
appropriargli  alla  nazione . I governi , che  venne- 
ro dopo,  massimamente  il  consesso  nazionale, 
non  solamente  distrussero  gli  ordini  statuiti  dai- 
1 assemblea , ma  spensero  ancora  ogni  ordine  re- 
ligioso, perseguitarono  i ministri  della  Religione, 
ed  alcuni  anche  sforzarono,  cosa  nefanda,  a ri- 
negare il  proprio  stato , e le  proprie  opinioni . Il 
Direttorio  continuò  a perseguitare  i preti , ora 
confinandogli  nell' esigilo,  ora  serrandogli  nelle 
prigioni,  e sempre  impediendo  loro,  massime  ai 
non  giurati , che  liberamente,  e pubblicamente 
celebrassero  i riti  divini.  Fra  tante  amarezze  del- 
l’ anime  pie,  qualche  consolazione  recavano  i pre- 
ti giurati  colle  esortazioni , e coi  conforti  loro:  ad 
essi  la  Francia  debbe  restare  obbligata  della  con- 
servazione della  fede;  della  conservazione  medo- 
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sima  la  Sedia  Apostolica  debbe  sentir  loro  ob- 
bligo, sebbene  abbia  cagione  di  dolersene  per  la 
diminuzione  da  loro  introdotta,  e pertinacemen- 
te sostenuta  con  le  parole,  con  le  opere,  e con 
gli  scritti,  nella  giurisdizione  della  cattedra  di 
San  Pietro  . Conservarono  eglino  la  fede , che 
è la  radice,  senza  la  quale  ogni  Religione,  non 
che  ogni  disciplina  ecclesiastica , sarebbe  im- 
possibile . Ma  la  Religione  senza  un  culto  ordi- 
nato , e senza  riti  accordati  con  la  pubblica  au- 
torità , e da  lei  riconosciuti , e protetti , non  po- 
trebbe sussistere  lungo  tempo,  la  cattolica  meno 
di  ogni  altra,  solita  a cattivar  gli  animi  con  le 
pompe,  e solennità  esteriori . Ciò  si  vedevano  gli 
uomini  prudenti,  nei  quali  era  entrata  la  persua- 
sione, che  le  credenze  religiose  sono  un  ajuto  ef- 
ficace alle  leggi  civili  : quest’  islesso  vedevano  gli 
uomini  religiosi,  che  si  dolevano,  che  quello, 
che  nelle  menti,  e nei  cuori  lero  pensavano,  ed 
amavano,  non  potessero  in  ordinato,  e pubblico 
modo  manifestare.  Era  adunque  nato  un  deside- 
rio in  Francia  di  veder  ristorati  i riti  della  Reli- 
gione cattolica,  e molti  Francesi  in  questo  desi- 
derio tanto  più  j’  infiammavano,  quanto  più  dif- 
ficile sembrava  la  rinteg razione.  Certo  pareva, 
che  ove  una  prima  insegna  di  Cristo  si  fosse  riz- 
zala, là  sarebbero  concorsi  cupidamente,  e con 
amore  av  rebbero  abbracciato  coloro , che  rizzata 
l’avessero.  Buonaparle  non  era  uomo  da  non  ve- 
dersi queste  cose,  meno  ancora  da  non  usarle  per 
edificare  la  sua  poteuza,  e per  arrivare  a’ suoi  fi- 
ni smisurati.  Per  questo  aveva  dato  parole  di  pa- 
ce, di  Religione , di  rispetto,  e d’amicizia  ver- 
so il  Papa,  quando  ritornò,  dall’  Egitto  arrivan- 
do , in  Francia , per  questo  tenne  i medesimi  di- 
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scorsi  quando  andò  alia  seconda  couquista  d’Ita- 
lia ; per  questo  le  medesime  protestazioni  accreb- 
be quando  vittorioso  nei  campi  di  Marengo  se 
11' era  tornato  nella  sua  consolar  sede  di  Parigi. 
Adunque  divenuto  libero  dai  pensieri , che  più 
nella  niente  sua  pressavano,  della  guerra,  appli- 
cava, viemaggiormeute  l’ animo  al  negoziare  col 
Papa  col  fine  di  venirne  con  lui  ad  un  aggiusta- 
mento in  materia  religiosa . Offeriva  di  dare  sta- 
to, culto,  e commodi  pecuniarj  alla  Religione 
cattolica  , ed  a’ suoi  ministri . Aggiungeva  le  so- 
lile lusinghe , favellando  con  accomodate  parole 
della  mansuetudine,  e della  santità  del  Cuiara- 
mon ti,  Vescovo  d’ Imola.  Nè  tralasciava  le  con- 
suete dimostrazioni  del  suo  amore  verso  la  Reli- 
gione, e verso  i Francesi.  Alcuni  accidenti  aiu- 
tavano queste  pratiche,  altri  le  disajutavano.  Da- 
va favore  al  Consolo  un  Concilio  nazionale  di  Ve- 
scovi giurati , che  dependentemeute  da  un  altro 
tenuto  nel  novautasette,  con  suo  consentimento 
espresso  era  per  adunarsi  in  Parigi  il  dì  di  San 
Pietro.  Non  solamente  ei  non  impediva,  che 
questi  Vescovi  parlassero , ma  gl’  incitava  anche  a 
parlare,  quantunque  fossero  giurati , e contrai)  a 
quella  pienezza  di  potestà , che  i Papi  pretendo- 
no spettarsi  alla  sedia  apostolica . Della  quale  fa- 
coltà largamente  usando,  mandavano  circolari 
esortatorie  ai  Vescovi,  e preti  loro,  compagni 
della  Chiesa  gallicana  , acciocché  imitando,  come 
(licevano,  quella  carità  , di  cui  Gesù  Cristo  aveva 
lasciato  il  precetto,  e l’esempio,  venissero  al  de- 
stinata giorno  ad  unirsi  nel  Concilio  di  Parigi . 
Compissesi , confortavano , l’opera  incominciala 
nel  concilio  del  novautasette,  dessesi  occasione 
ed  incitamento  al  rinnovare  queste  nazionali,  e 
T.  11’.  6 
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sante,  assemblee  presso  tutte  le  altre  nazioni  della 
Cristianità , assemblee  tanto  raccomandate,  e lau- 
to commendate  dalla  \eneranda  cristiana  anti- 
chità; nodrissesi  speranza,  che  fossero  esse  il 
principio  di  un  Concilio  ecumenico , la  di  cui  con- 
vocazione già  da  più  secoli  interrotta  , sebbene  il 
Concilio  di  Costanza  avesse  prescritto,  che  ogni 
dieci  anni  si  con\  ocasse , era  santa , e necessaria 
cosa  rinlegrare.  Mandavano  al  tempo  stesso  pre- 
gando il  Papa,  col  quale  già  il  Consolo  negoziava 
per  venirne  allo  statuir?  con  lui  precetti  contra- 
rj , inviasse  suoi  deputati  per  certificarsi , quale  e 
quanta  fosse  la  purità  della  fede  loro:  con  lui  si 
lamentavano  di  essere  stati  prima  condannati  clic 
uditi  da  Pio  sesto;  affermavano,  per  opera  loro 
non  essere  stato  interrotto  il  corso  delia  potestà 
episcopale:  forse,  sdamavano,  poter  essere  loro 
imputato  a peccato  l’avere  somministralo  i sussi- 
dj,  ed  i conforti  della  Religione  a si  copioso  nu- 
mero di  diocesi , e di  parrocchie  abbandonate  ilai 
pastori  loro?  Allegavano,  che  la  Facoltà  di  teolo- 
gia , e di  dritto  caiiouico  di  Friburgo  in  JBrisgo- 
via  aveva  profferito  una  sentenza  tutta  a loro  fa- 
vorevole , sebbene  non  provocata  ; imploravano  il 
parere  di  tutte  le  altre  università  cattoliche , of- 
ferendosi pronti  a dire,  ed  a scrivere  quanto  loro 
fosse  addomandalo  a dilucidazione  della  contro- 
versia . Protestavano  finalmente,  essere  figliuoli 
obbedienti  della  Chiesa  una,  santa,  cattolica  , a- 
postolica , e romana , e con  parole  efficacissime 
testimoniavano,  nel  grembo  suo  voler  vivere, 
nel  grembo  suo  morire. 

Tratta  vasi  in  queste  controversie  principalmen- 
te della  elezione  dei  Vescovi,  cioè  quanto  al  lem- 
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porale,  se  la  elezione  falla  dal  popolo  fosse  valida, 
come  quella  fatta  dai  re , e da  altri  capi  di  nazio- 
ni, e quanto  allo  spirituale,  se,  perchè  il  filo  della 
successione  episcopale  non  fosse  intorrotto,  fosse 
necessaria  l’ instiluzione  del  Pontefice  romano, 
o se  bastasse  quella  fatta  da  un  altro  Vescovo. 
Trattavasi  poi  anche  di  quest’ altro  punto,  se  gl. 
ecclesiastici  dovessero  vivere  per  le  sole  obbla- 
zioni  dei  fedeli,  o se  dovessero  possedere  beni  in 
proprio,  e se  dottrina  eretica  fosse  il  mantenere, 
che  la  potestà  temporale,  pei  bisogni  generali 
dello  stato,  potesse  por  mano,  senza  il  consenso 
del  romano  Pontefice,  nei  beni  della  Chiesa.  Non 
era  punto  nè  incerta , uè  ignota  la  opinione  dei 
Vescovi  giurati  adunali  in  Parigi  intorno  alle 
annunziate  questioni,  poiché  ognuno  sapeva  ,che 
sentivano  coutro  le  dottrine  della  romana  sede . 
Nè  solo  queste  opinioni  in  Francia  erano  sorte, 
ma  a loro  non  pochi  uomini  dottissimi , e di 
ogni  religiosa  virtù  ornati  in  Italia  si  erano  ac- 
costati , conciossiachè , tacendo  del  Ricci , Ve- 
scovo di  Pistoja,  che  più  vivamente  di  tutti  pro- 
cedeva, nella  medesimo  sentenza  erano  venuti  i 
professori  Degola,  Zola,  Tamburini,  Palmieri , 
e con  loro  Gautier,  prete  Filippino  di  Torino, 
Vailua,  Canonico  d’Asti  con  molti  altri  si  tosca- 
ni, che  napolitani,  che  dal  Ricci,  o dai  fratelli 
Ceslari  avevano  le  medesime  dottrine  imparalo. 
Non  dubitava  Gautier  di  affermare, quale  princi- 
pio incontrastabile,  che  leelezioni  dei  Vescovi  so- 
no di  diritto  diviuo , od  almeno  di  apostolica  con- 
stituzione ; che  si  fatto  modo  di  elezione  venne 
statuito  dagli  apostoli  stessi , e servi  di  esemplare 
alla  disciplina  praticatasi  universalmente  nella 
Chiesa  nei  secoli  posteriori  intorno  ad  un  articolo 
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di  tanta  importanza:  allegava  il  Filippino  a con- 
fermazione della  sua  dottrina  , che  l’elezione  di 
San  Mattia  era  stala  fatta , non  da  San  Pietro  so- 
lamente , ma  da  tutti  i discepoli  adunati  nel  cena- 
colo, che  sommavano  a centoventi  : finalmente  u- 
sciva  con  dire,  che  se  in  fatto  il  Pontefice  roma- 
no usava  da  più  secoli  la  facoltà  d'iastituire  i Ve- 
scovi, per  mera  usurpazione  ne  usava.  Da  tutto 
questo  concludeva , che  il  Papa  doveva  riconosce- 
re , e confessare  per  veri , e legittimi  Vescovi  co- 
loro, eh’ erano  stati  creati  in  conformità  degli  or- 
dini stabiliti  dall’ assemblea  constituente  di  Fran- 
cia . Voleva  adunque  Gautier,  ed  esortava  i Vesco- 
vi , andassero,  non  ammessa  scusa  alcuna  , o pre- 
testo in  contrario,  al  Concilio  di  Parigi,  per  in- 
gerirsi in  quella  gran  causa,  perchè  pareva  a lui , 
che  chiunque  diritto,  e senza  prevenzione  miras- 
se, avesse  a venire  in  questa  sentenza  , che  l’ in- 
nocenza , la  ragione , la  giustizia , secondo  i sani 
principi  dei  canoni,  stessero  intieramente  in  fa- 
vore dei  pastori  ordinati  a norma  della  constitu- 
zione  del  clero  di  Francia;  che  essi  veri,  e legitti- 
mi pastori  fossero  , siccome  quelli , che  erano  sta- 
ti eletti  dal  popolo  cristiano,  ed  appruovati , e 
consti  tu  iti  nelle  loro  chiese  dai  rispettivi  metro- 
politani secondo  i canoni  primitivi  dalla  venera- 
zione di  tutto  l'universo  confermali,  e contro  i 
quali  nissuna  consuetudine  potrebbe  prevalere.  A 
queste  opinioni  con  l’autorità  sua , e con  gli  scrit- 
ti dava  favore  Benedetto  Solaro,  Vescovo  di  No- 
li , mostrando  gran  desiderio  di  recarsi  al  Conci- 
lio parigino. 

Pure  da  un  altra  parte  la  romana  curia  ardente- 
mente impugnava  le  medesime  dottriue:  Pio  sesto 
pe’  suoi  brevi  de’  dieci  marzo , e tredici  aprile  del 
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novantuno  le  aveva  solennemente  condannate , af- 
fermando, e costantemente  asseverando , che  la 
potestà  di  compartire  la  giurisdizione  ecclesiasti- 
ca secondo  la  disciplina  da  più  secoli  venuta  in 
costume,  e dai  concilj,  ed  ancora  dai  concordati 
confermata  , non  apparteneva  neppure  ai  metro- 
politani ; che  anzi  questa  potestà  era  alla  fonte, 
dond’era  derivata,  ritornata,  siccome  quella,  che 
unicamente  nell' apostolica  sede  ha  la  sua  stanza; 
che  presentemente  al  romano  Pontefice  spettava 
il  provvedere  di  Vescovi  ciascuna  Chiesa , come 
spiega  il  Concilio  di  Trento;  dal  che  ne  consegui- 
tava , che  niuna  leggittima  instituzione  di  Vesco- 
vi può  esservi,  eccetto  quella,  che  dalla  sedia  apo- 
stolica si  riceve:  così  avere  statuitola  Chiesa  uni- 
versale debitamente  adunata  in  Concilio;  così  ave- 
re constituito  il  concordato  concluso  tra  Leone 
decimo  Pontefice,  e Francesco  primo  Re  di  Fran- 
cia; dal  che  si  vedeva  , che  sebbene  solamente  dal 
secolo  decimoquinto  i Pontefici  successori  di  San 
Pietro  instituissero  nelle  sedi  loro  i Vescovi,  in- 
contrastabile nondi  manco  era  in  questa  materia 
il  diritto  loro,  perciocché  vicarj  di  Cristo  essen- 
do , in  se  tutta  avevano  raccolta  la  potestà  data 
da  Dio  in  terra  pel  governo  della  Chiesa,  e se  i 
Vescovi  erano  posti  a reggere  le  chiese  particola- 
ri, ciò  solamente  potevano  fare,  quando  dal  su- 
premo , ed  universal  Pastore  ne  avevano  ricevuto 
il  mandato . 

A queste  dottrine  della  curia  romana , come  le 
chiamavano,  non  potevano  star  forti,  nè  udirle 
pazientemente  eli  avversari , e con  parole,  e con 
iscritti , e con  allegazioni  di  testi , e con  sequele 
di  ragionamenti  continuamente  le  combattevano. 
Nè  ciò  facendo,  del  tutto  modestamente  proce- 
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dovano;  perciocché,  quantunque  usassero  discor- 
si artiiiziosamente  umili  verso  il  Pontefice,  me- 
scolavano nondimeno  molti  acerbi , e sentenze 
ancor  più  acerbe,  quando  favellavano  della  po- 
testà pontificia,  e le  deputazioni , come  di  teolo- 
gi , s’mnasprivano.  Insomma,  siccome  per  la  con- 
stituzione  civile  del  clero  ordinata  dall  assemblea 
constituente  pareva  loro  avere  vinto  una  gran 
causa,  cosi  con  tutti  i nervi,  e con  tutte  le  for- 
ze loro  tentavano  di  riconfermare  la  conseguita 
vittoria . 

Queste  contese  teologiche  molto  piacevano  al 
Consolo,  e gli  dimostravano  una  grande  opportu- 
nità , perchè  non  dubitava,  che  il  Papa,  temen- 
do , eh'  ei  non  fosse1  per  gettarsi  in  grembo  agl’  im- 
pugnatori della  Santa  Sede,  avrebbe  mostrato  più 
docilità  nel  concedere  ciò,  che  desiderava;  per- 
ciò questi  umori  non  solo  favoriva  , ma  incitava. 
Questi  erano  gli  accidenti  favorevoli  al  Consolo; 
ma  per  natura,  e per  uso,  e per  massima  amava 
egli  molto  più  il  governo  stretto , e monarcale 
del  Papa,  che  il  governo  largo,  e popolare  degli 
avversari,  e gli  pareva,  che  gli  ordini  papali  , ri- 
spetto alla  potestà  unica,  ed  universale,  fossero 
un  grande,  utile,  e maraviglioso  pensamento. 
Chiamava  i Giansenisti  gente  di  molta  fede,  e di 
ristretti  pensieri  ; nè  gli  pareva , che  la  constitu- 
zione  del  clero , siccome  cosa  antiquata  , e cagio- 
ne di  molte  disgrazie,  si  potesse  utilmente  rinfre- 
scare. Un  nuovo,  e vivace  pensiero,  e più  con- 
forme ai  desiderj  dei  popoli  gli  pareva , che  abbi- 
sognasse . 

Da  un’altra  parte  cadevano  in  questa  materia 
molle,  e gravi  difficoltà . La  principale  forza  del 
Consolo  era  posta  ne' suoi  soldati,  e non  istava 
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senza  qualche  timore,  che  quell' apparato  religio- 
so, al  quale  da  sì  lungo  tempo  erano  disavvezzi , 
e quel  comparir  di  preti , cui  avevano  e con  fatti 
perseguitato,  e con  motteggi  lacerato,  non  pares- 
se avere  agli  occhi  loro  qualche  parte  di  ridicolo, 
cosa  di  somma  importanza  in  Fradicia.  Temeva 
altresì  su  quei  primi  prineipj  la  setta  filosofica, 
nemica  al  Papa , assai  più  potente  di  quella , che 
impugnava  la  larghezza  dell’autorità  pontifìcia. 
Egli  aspettava  dalla  prima  gran  favore,  e gran 
sussidio.  Ma  più  di  tutto  questo  travagliava  l’ani- 
mo suo  la  faccenda  dei  beni  della  Chiesa  venduti 
dai  precedenti  governi;  perchè  l’ottenere  dal  Pa- 
pa la  confermazione  di  queste  vendite  era  di  som- 
mo momento,  e sapeva  , che  il  Pontefice  ripugna- 
va al  fare  in  questo  proposito  alcuua  espressa  di- 
chiarazione. Pure  la  trauquillità  dei  possessori 
era  fondamento  indispensabile  della  sua  poten- 
za . Nou  pochi  dei-giurati  erano  di  gran  nome,  e 
di  qualche  autorità  , e il  Consolo  gli  voleva  vez- 
zeggiare; ma  l’impetrare  dal  Papa,  che  non  so- 
lamente gli  assolvesse,  e nel  grembo  suo  gli  riac- 
cettasse, ma  ancora,  come  desiderava,  che  ai  pri- 
mi seggi  della  gallicana  Chiesa  gli  sollevasse , ap- 
pariva intricato  , e malagevole  argomento . La 
medesima  difficoltà  sorgeva  per  gli  ecclesiasti- 
ci della  parte  contraria  , che  avevano  conserva- 
to i seggi  loro  anche  ai  tempi  dell’esiglio,  ed 
ai  quali  non  avrebbero  forse  voluto  rinunzia- 
re, parte  per  insistenza  nell’ antiche  opinioni  , 
parte  per  affezione  alla  famiglia  reale  di  Francia  . 

Nè  mediocre  impedimento  alla  deffinizione  del 
trattato  recava  il  capitolo  della  celebrazione  dei 
riti  cattolici  : perciocché  essendo  i medesimi  an- 
dati in  disuso  da  sì  lungo  tempo,  non  era  sen- 
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za  pericolo  di  scandalo  in  mezzo  a popolazio- 
ni infette  di  usi,  e di  opinioni  contrarie,  il  vo* 
lere,  che  tutto  ad  un  tratto  pubblicamente,  e 
secondo  tutti  gli  usi  della  Chiesa  si  celebras- 
sero: si  temeva,  che  nascessero  enormità,  dal- 


le quali  i fedeli  ricevessero  maggiore  offensio- 
ne,  che  edificazione.  Ripugnava  adunque  il  Con- 
solo, malgrado  che  il  Papa  insistesse  per  ogni 
larghezza  di  culto  pubblico,  a questa  condizio- 
ne, volendo  indugiare  a tempo  più  propizio  i de- 
siderj  di  Roma . 

Non  ostante  tutte  queste  malagevolezze  in  un 
negozio  di  tanta  importanza,  essendo  nelle  due 
parti  grandissimo  desiderio  di  convenire,  man- 
dava Pio  settimo  a Parigi  il  Cardinale  Ercole 
Consalvi , suo  segretario  di  stato , Giuseppe  Spi- 
na, Arcivescovo  di  Corinto,  ed  il  Padre  Caselli, 


teologo  consultore  della  Santa  Sede . Dal  canto  suo 
dava  il  Consolo  facoltà  di  trattare,  e di  conclude- 


re a Giuseppe  Buonaparte,  a Cretet  , consigliere 
di  stato,  ed  a Bernier,  curato  di  San  Lodo  di  An- 


geri . Da  questi  si  venne  il  di  quindici  luglio  a) 
trattato  deffinitivo  tra  la  Santa  Sede,  e la  Repub- 
blica di  Francia,  atto  piuttosto  di  unica  cbe  di 
molta  importanza , poiché  per  lui  si  restituiva  al- 
la Chiesa  cattolica  una  parte  nobilissima  d’Euro- 
pa , e si  ridava  la  pace  a tanti  uomini  di  coscien- 
za timorata  , e pia . Il  fece  il  Papa  per  motivi  re- 
ligiosi, il  Consolo  per  mondani;  nè  troppo  ei  se 
n’infinse;  il  che  fu  non  senza  scandalo , perchè 
gli  uomini  religiosi  abbominavano,  che  la  Reli- 
gione si  usasse  per  mezzo,  non  per  fine,  antica, 
fondata  , ed  inutile  querela. 

Confessatosi  dal  governo  francese,  che  la  Reli- 
gione cattolica,  apostolica,  e romana  era  profes- 
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sata  dalla  maggior  parte  dei  Francesi,  e confes- 
satosi altresì  da  sua  Beatitudine,  che  dalla  sua 
rintegrasione  in  Francia  era  per  derivarle  un 
grande  benefìzio,  ed  un  grande  splendore,  con- 
vennero, e stipularono  le  due  parti,  che  la  Reli- 
gione cattolica,  apostolica,  e romana  avrebbe  li- 
bero , e pubblico  esercizio  in  Francia , a quelle 
regole  conformandosi,  che  il  governo  giudichereb- 
be necessarie  per  la  quiete  dello  stato:  s’accorde- 
rebbero la  Santa  Sede,  ed  il  governo  ad  ordinare 
una  nuova  circonscrizione  delle  diocesi  : esortereb- 
be il  Pontefice  i Vescovi  titolari  a rinunziare  alle 
sedi  loro , e se  noi  facessero , con  la  elezione  di 
nuovi  titolari  provvederebbe  : nominerebbe  il 
Consolo  tre  mesi  dopo  la  pubblicazione  della  bol- 
la di  Sua  Santità  gli  Arcivescovi,  ed  i Vescovi  se- 
condo la  nuova  circonscriziooe,  e conferirebbe  il 
Papa  l’ instituzione  canonica  secondo  le  regole 
constituite  per  la  Francia  innanzi  che  il  governo 
vi  si  cambiasse:  le  sedi  vescovili,  che  in  progres- 
so vacassero,  ugualmente  con  nominazioni  fatte 
dal  Consolo  si  riempissero,  e l' instituzione  cano- 
nica, conforme  al  capitolo  precedente,  dal  Papa 
si  conferisse:  giurassero  i Vescovi , e gli  altri  ec- 
clesiastici, prima  dell’ingresso  loro,  fedeltà  alla 
Repubblica , e promettessero  di  svelare  qualunque 
trama  contraria  allo  stato:  pregassero  nelle  chie- 
se per  la  Repubblica , e pei  Consoli  : i Vescovi  non 
potessero  fare  uuove  circonscrizioni  di  parrocchie, 
nè  nominare  parochi , se  non  a beneplacito  del  go- 
verno: le  chiese  non  vendute  si  restituissero  ai 
Vescovi . Dichiarava  inoltre  il  Papa , avuto  riguar- 
do alla  pace  , ed  alla  riutegrazione  della  Religio- 
ne in  Francia,  che  nè  egli,  nè  i suoi  successori 
non  sarebbero  mai  per  molestare  gli  acquistatori 
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dei  beni  ecclesiastici  alienati,  e che  per  conse- 
guente la  proprietà  di  essi  benr,  i diritti , e le  ren- 
dite annessevi  fossero,  e restassero  incommutabil- 
mente in  loro , nei  loro  eredi , o negli  aventi  cau- 
sa da  essi . Obbligossi  il  governo  di  Francia  a da- 
re congrui  assegnamenti  ai  Vescovi , ed  ai  pro- 
chi , a provvedere,  che  i fedeli  di  Francia  ptes- 
ro  legare  alle  chiese  per  benefizio  della  Religione. 
Confessò,  e riconobbe  il  Pap,  essere  nel  Conso- 
lo gli  stessi  diritti , e prerogativa , di  cui  appresso 
alla  Sedia  apostolica  godevano  gli  antichi  sovrani 
di  Francia.  Se  accadesse,  che  un  Consolo  acatto- 
lico arrivasse  al  seggio  supremo  in  Francia,  i suoi 
diritti,  e prerogative,  e così  ancora  la  forma  del- 
le elezioni  dei  Vescovi  si  regolassero  per  un  nuo- 
vo accordo . 

Concluso  il  concordato,  dissolveva  tostamente- 
il  Consolo,  non  avendone  più  bisogno,  il  Conci- 
lio nazionale  di  Parigi  Cosi  gli  sforzi  dei  Vesco- 
vi, e preti  giurati,  per  astuzia  del  Consolo,  ser- 
virono alla  rintegrazione  dell’autorità  papié  pie- 
na in  Francia. 

Questa  convenzione  mandata  a Roma  per  la 
ratifica  del  Pap,  vi  destò  gravi,  e pertinaci  con- 
troversie. I teologi  più  stretti,  e più  dediti  alle 
massime  della  curia  romana  apertamente  biasi- 
mavano i plenipotenziarj  dello  avere  tropp  lar- 
gheggiato nelle  concessioni , e grandemente  offeso 
i diritti,  e le  prerogative  della  Chiesa  cattolica. 
Il  Papa  medesimo,  siccome  quegli , che  molto  ti- 
morato era , e delle  prerogative  della  Santa  Sede 
zelantissimo,  se  ne  stava  in  forse,  non  sapendo  ri- 
solversi al  ratificare . I capitoli , sui  quali  cadevano 
principalmente  le  controversie,  erano,  primiera- 
mente quello,  che  statuiva,  doversi  il  pubblico 
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esercizio  del  culto  regolare  dalla  potestà  temporale 
senza  nissuno  intervento  dell’ecclesiastica,  secon- 
damente quello , pef-  cui  si  dichiarava  da  parte  del 
Pontefice  la  proprietà  incommutabile  a favore  de- 
gli acquistalori  dei  beni  ecclesiastici.  Pareva  ad 
alcuni , che  il  sostenere,  che  la  potestà  laica  possa 
di  per  se,  e senza  l’ intervento  della  potestà  ec- 
clesiastica far  regole  pel  culto  pubblico,  quandan- 
rhe  fosse  per  ragione  della  quiete  dello  stato,  e 
che  ad  esse  regole  sia  la  Chiesa  obbligata  ad  uni- 
formarsi, fosse  proposizione  nou  solamente  con- 
traria ai  canoni,  ma  ancora  più  che  sospetta  di 
eresia , siccome  quella , che  è contraria  al  detto 
dell’apostolo,  che  i Vescovi  sono  posti  dallo  Spi- 
rito Santo  al  governo  della  Chiesa  di  Dio.  Alle- 
gavano, che  non  vi  è Chiesa  senza  culto,  che  chi 
regola  il  culto  regola  la  Chiesa , e che  chi  regola , 
regge . O è dunque  falso , concludevano,  che  i Ve- 
scovi siano  destinati  dal  divino  spirito  a reggere 
la  Chiesa,  il  che  è eresìa,  o è indubitato,  che  i 
^ escovi  soli , e non  i laici  debbono  reggere  il  cul- 
to, il  che  è dogma.  A queste  ragioni  vieppiù  si 
peritava  Papa  Pio,  e stava  dubbio  del  partito,  al 
quale  dovesssse  appigliarsi.  Deliberò,  prima  di  ri- 
solversi, di  consigliarsi  coi  teologi  più  dotti  di  Ro- 
ma : richiese  del  parer  loro  il  Cardinale  Albani , e 
frate  Angelo  Maria  Merenda  dei  predicatori,  com- 
missario del  Sant’ Officio.  S’accordarono  ambidue. 
che  il  Papa , salva  coscienza , potesse  ratificare . 

Il  Merenda  principalmente,  molto  sottilmente 
di  questa  materia  ragionando,  statuiva,  che  se  si 
trattasse  di  stabilire  una  bolla,  un  canone,  una 
definizione , od  una  massima  in  materia  di  dottri- 
na, il  dire,  che  la  potestà  laica  possa  regolare  il 
culto  senza  l’intervento  della  potestà  ecclesiastica, 
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e che  alle  sue  regole  debbano  gli  ecclesiastici  uni- 
lòrmarsi,  sarebbe  proposizione  eretica,  ma  non 
parimente  quando  si  trattasse  , come  nel  caso  pre- 
sente, di  trattato,  convenzione  , o accordo,  che 
si  facesse  coll'intento  d’introdurre  una  regola, 
per  cui  si  rintegrassero,  e si  repristinassero  la 
Religione,  e l'ecclesiastica  disciplina  in  un  paese, 
dal  quale  erano  da  molti  anni  miseramente  sban- 
dite, benché  da  più  secoli,  come  in  loro  propria 
sedevi  dimorassero,  e gli  abitatori  suoi  fossero 
stimati  veri,  e legittimi  figliuoli  primogeniti  della 
Chiesa . Sapersi , quanto  tosse  la  parte  acattolica 
potente  in  Francia  , quanto  disusala  la  Religione, 
quanto  facili  a nascervi  gli  scandali:  però  le  cir- 
costanze dei  luoghi , e dei  tempi  richiedere , che 
per  evitare  i danni  maggiori,  che  da  un  rifiuto 
nascerebbero,  per  non  privare  un  gran  numero 
d’innocenti  di  quegli  spirituali  sussidj , che  pote- 
vano con  la  condizione  presente  concordarsi , per 
avviare  insomma  l’ importantissimo  affare  della 
Religione  in  un  paese,  che  nel  miglior  modo, 
che  si  potesse , la  desiderava , poteva  , e doveva 
il  sommo  Pontefice  risolversi  alla  ratificazione, 
nè  all’  uomo  prudente  appartenersi  il  far  gitto  di 
tutto,  quando  si  può  conseguire  una  parte:  nè 
a patto  alcuno  potere  il  Pontefice  di  tale  atto 
venir  censurato,  perchè  soltanto  faceva  una  con- 
cessione, la  quale  dalla  sua  autorità  procedendo, 
non  dava  nissun  diritto  alla  potestà  secolare  : 
averevoluto  il  divino  Redentore,  che  in  tempi 
avversi  usassero  gli  apostoli  la  prudenza  del 
serpente,  e la  semplicità  della  colomba;  il  qua- 
le precetto,  siccome  spiega  San  Tommaso,  signi- 
ficare , che , siccome  il  serpente  nel  pericolo 
s'avviticchia,  e nasconde  il  capo  per  salvarlo,  cosi 
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la  Chiesa  deve  studiarsi  di  salvar  la  fede,  che  è 
il  capo,  e il  fondamento,  su  cui  rimane  la  Chiesa 
medesima  edificala  ; e siccome  colomba  ella  deve 
con  la  dolcezza , e con  la  lenità  sforzarsi  di  miti* 
gar  l’ira  degli  avversar] . Il  Cardinale  Albani  a 
questo  parere  tanto  più  volentieri  si  accostava , 
quanto  più  sapeva,  che  i pieni  potenziar]  di  Fran- 
cia avevano  dato  promesse  certe  per  iscritto,  che 
le  modificazioni,  e restrizioni  della  pubblicità  del 
culto  non  in  alcuna  parte  sostanziale,  rna  sola- 
mente nelle  processioni  esteriori , nelle  sepolture, 
cd  in  altri  somiglianti  casi  consistevano. 

Quanto  poi  al  capitolo,  che  concerneva  i com- 
pratori dei  beni  ecclesiastici  venduti,  manifesta- 
rono Albani  , e Merenda  una  opinione  del  pari 
conforme,  e del  jjari  favorevole  alle  stipulazioni, 
parendo  loro , che  secondo  i termini , in  cui  era 
espresso,  non  per  altro  sua  Santità  riconoscesse 
i compratori , come  proprietar]  dei  beni  alienati , 
se  non  in  conseguenza  delle  promesse , che  loro 
faceva  di  non  molestargli,  nè  per  se,  nè  pe’  suoi 
successori;  dalla  qual  promessa  ne  veni  va  loro  as- 
sicurato il  quieto , e pacifico  possesso , dal  quale 
sorgeva  necessariamente  il  diritto  incommutabi- 
le di  proprietà  Non  era  adunque,  pensavano,  che 
sua  Santità  riconoscesse  negli  acquistato»  l’ anzi- 
detto diritto  di  proprietà  indepeudente  dalla  sua 
concessione  ; che  anzi  il  diritto  stesso  di  proprie- 
tà, siccome  il  capitolo  esprimeva,  era  una  seque- 
la della  condonazione  implicitamente  contenuta 
nella  promessa  di  non  molestare  i possessori , con- 
donazione, che  il  Papa  loro  faceva  colla  pienez- 
za dell’  apostolica  suprema  sua  autorità  . Che  se  , 
aggiungevano  i due  consultatori  della  Santa  Se- 
de , le  due  parti  del  capitolo  fossero  state  conce- 
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pile  con  ordine  inverso , e si  fosse  detto , che  il 
Papa  dichiarava,  dovere  la  proprietà  dei  beni 
ecclesiastici  alienati  rimanere  immutabilmente 
presso  gli  acquistatori , e che  in  conseguenza  non 
avrebbero  essi  mai  ricevuto  molestia  nel  posses- 
so di  tali  beni  da  parte  della  Santa  Sede , uua  di- 
chiarazione di  tal  sorta  sarebbe  stata  di  grave  cen- 
sura degna , perchè  con  lei  si  sarebbe  appro- 
vato in  certo  modo  l'errore  già  dai  sacri  Con- 
cilj  lateranense  secondo,  e constauziense  condan- 
nato in  Arnaldo  da  Brescia , Marsilio  da  Padova , 
Giovanni  da  Garduno,  e nei  Valdesi,  Viclefiti, 
ed  Ussiti  : ma  trovandosi  le  due  parti  del  capito- 
lo collocate , come  sono , il  capitolo  era  irrepren- 
sibile, poiché  la  proprietà  risultava  dalla  con- 
donazione del  Papa , non  la  condonazione  dalla 
proprietà . 

Stante  adunque  le  dilucidazioni  date  dal  Car- 
dinale, e dal  commissario,  non  soprastette  più 
lungamente  Pio  settimo  a dare  il  suo  assenso,  e 
ratificò  il  concordato . Scrisse  al  tempo  stesso  bre- 
vi ai  Vescovi  titolari , acciocché  alle  loro  sedi  ri- 
nunziassero.  Alcuni  rinunziarono,  la  maggior  par- 
te, massimamente  quelli , che  si  erano  riparati  in 
Inghilterra,  ricusarono.  Dei  giurati  Primat,  le 
Blanc  de  Beaulieu,  Perrier,  Lecoz,  Sauri»,  sup- 

S licato  al  Papa,  che  loro  perdonasse,  e nelle  sedi 
eslinate  dal  Consolo  gl' i (istituisse,  impetrarono- 
Rimossi  per  tale  guisa  tutti  gl’impedimenti, 
pubbhcava  il  Consolo  il  giorno  di  Pasqua  dell’ot- 
tocentodue  il  concordato . Scriveva  ai  Vescovi  una 
circolare,  in  cui  con  parole  asprissime  ingiuriava 
i filosofi  : poi  rivolgendosi  ai  F rancesi  con  buoiia- 
partico  stile  discorreva , che  da  una  rivoluzione 
prodotta  dall' amor  della  patria  erano  sorte  le  di- 
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scordie  religiose,  e per  esse  il  flagello  delle  fami- 
glie, gli  sdegni  delle  fazioni , le  speranze  dai  ne- 
mici : uomini  insensati  avere  atterrato  gli  altari , 
spento  la  Religione  : per  loro  avere  cessato  quelle 
duole  solennità,  in  cui  l’un  1 altro  aveva  per 
fratello,  in  cui  tutti  sotto  la  mano  di  Dio  creato- 
re di  tutti  si  stimavano  fra  di  loro  uguali;  per 
loro  non  udire  più  i moribondi  quella  voce  con- 
solatrice, die  chiama  i cristiani  a miglior  vita; 
per  loro  Dio  stesso  parere  sbandito  dalla  natura  : 
dipartimenti  distrutti  dall’ ire  religiose,  forestieri 
chiamali  a danni  della  patria , passioni  senza  fre- 
no, costumi  senz’appoggio,  sciagure  senza  spe- 
ranza, dissoluzione  di  società:  solo  la  Religione 
avere  potuto  portarvi  rimedio;  averlo  lui  voluto, 
averlo  nella  sapienza  sua  voluto  il  Pontefice  , 
averlo  i legislatori  della  Repubblica  uppruovato  : 
cosi  essere  sorto  il  Concordato,  cosi  essere  spenti 
i semi  delle  discordie,  cosi  svanire  gli  scrupoli 
delle  coscienze , cosi  superarsi  gli  ostacoli  della 

Ì«ce.  Dimenticassero,  esortava  , i ministri  della 
teligioue  le  dissensioni,  le  disgrazie,  gli  errori  ; 
con  la  patria  la  Religione  gli  riconciliasse  ; con 
Ja  patria  gli  ricongiungesse;  i giovani  cittadini 
(di’ amore  delle  leggi,  all’obbedienza  dei  magi- 
strati informassero:  consigliassero,  predicassero, 
inculcassero , che  il  Dio  della  pace  era  peranco  il 
Dio  degli  eserciti,  e che  impugnate  Tarmi  sue 
insuperabili,  combatteva  a favor  di  coloro,  che 
la  libertà  della  Francia  difendevano. 

Grande  allegrezza  ricevettero  i fedeli  in  Fran- 
cia per  la  rintegrata  Religione.  Gioitine  anche 
maravigliosamente  Roma  : ma  non  fu  il  conten- 
to del  Pontefice  senza  amarezza  ; cunciossiachè 
il  Consolo  aveva  accompagnato  la  pubblicarlo- 
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ue  del  Concordato  con  certe  regole  di  disciplina 
ecclesiastica  sotto  forma  di  decreto , che,  secon- 
do le  romane  opinioni , offendevano  le  prerogati- 
ve della  Santa  Sede,  o restrignevano  l'autorità 
dei  Vescovi,  o difficultavano  l’iugresso  allo  stato 
ecclesiastico.  Voleva,  che  nissuna  bolla,  o bre- 
ve, o rescritto  qualunque  della  romana  Corte  po- 
tessero, senza  il  beneplacito  del  governo,  essere 
pubblicati,  od  eseguiti  in  Francia,  la  quale  proi- 
bizione rispetto  ai  brevi  della  penitenzieria  par- 
ve cosa  insolita,  e poco  decorosa  per  la  Santa 
Sede.  Voleva,  che  nissuno  senza  il  beneplacito 
potesse  assumere  la  qualità  di  Nunzio,  Legato, 
Vicario,  o Commissario  apostolico;  che  i decre- 
ti dei  sinodi  forestieri,  ed  anzi  quelli  dei  Concilj 
generali  non  si  potessero  pubblicare , se  non  pre- 
via appruovazione  del  governo  ; che  nissun  Con- 
cilio o nazionale,  o metropolitano,  che  nissun  si- 
nodo  diocesano  senza  permissione  tenere  si  potes- 
se ; che  le  funzioni  ecclesiastiche  fossero  gratuite, 
salve  le  obblazioni  dei  fedeli  ; che  vi  fosse  ricor- 
so al  Consiglio  di  Stato  per  gli  abusi , che  s’ in- 
tendessero abusi  ogni  contravvenzione  alle  leggi 
della  Repubblica , od  alle  regole  stabilite  dai  ca- 
noni in  Francia,  ogni  offesa  delle  libertà,  fran- 
chigie, e costumanze  della  Chiesa  gallicana , ogni 
atto  commesso  nell’esercizio  del  culto,  che  od  of- 
fendesse l' onore  dei  cittadini , o turbasse  arbitra- 
riamente le  loro  coscienze,  o tendesse  all'oppres- 
sione , all’  ingiuria  , allo  scandalo . Voleva  pari- 
mente, che  i Vescovi  non  potessero  ordinare  al- 
cun ecclesiastico,  se  non  possedesse  almeno  una 
rendita  di  trecento  franchi,  e se  non  fosse  arrivalo 
all’età  di  v euticiuque  anni.  Nè  minore  offesa  aveva 
recato  l’articolo  statuito  pure  dal  Consolo,  che  i 
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professori  dei  Seminarj  fossero  obbligati  a sotto- 
scrivere la  dichiarazione  del  clero  di  Francia  del 
milaseicentottantadue , e ad  insegnare  la  dottrina 
dei  quattro  articoli , dottrina  incomportabile  a 
Roma,  almeno  quanto  spetta  ai  tre  ultimi. 

Tutte  queste  regole , che  appartenevano  alla  di- 
sciplina ecclesiastica,  quantunque  fossero  giuste, 
e necessarie  si  per  la  sicurezza  della  potestà  tem- 
porale come  pel  buon  ordine  dello  stato,  ed  usa- 
te già  dai  tempi  antichi  non  solamente  in  Fran- 
cia, ma  ancora  in  altri  paesi  d’Europa,  e massi- 
mamente in  Italia , facevano  mal  suono  alle  ro- 
mane orecchie  ; ma  il  Consolo  ne  aggiunse  mi 'al- 
tra veramente  intollerabile , perchè  toccava  la  giu- 
risdizione, e questa  fu,  che  i Vicarj  generali  del- 
le diocesi  vacanti  continuassero  ad  usare  l'autori- 
tà vescovile,  anche  dopo  la  morte  del  Vescovo, 
e fino  a tanto  che  successore  non  avesse.  Parve 
cosa  troppo  enorme  ; perciocché  i Vicarj  generali 
altro  non  sono,  che  i manda tarj  del  Vescovo,  ed 
ogni  facoltà  loro,  comedi  mandatarj , cessa  pel 
fallo  della  morte  del  rnandatore . Bene  dottrina 
più  sana  è quella,  che  sino  alla  creazione  del  suc- 
cessore ogni  autorità  sia  investita  nel  capitolo  del- 
la chiesa  cattedrale,  e che  i Vicarj  capitolari  elet- 
ti da  lui  la  eserciscano. 

Se  ne  dolse  il  Papa,  e non  punto  calse  al  Con>- 
soio,ch’ei  se  ne  dolesse.  Orava  in  concistoro  Pio 
Settimo,  descrivendo  con  singolare  facondia  i ne- 
goziati introdotti,  le  stipulazioni  fatte,  lo  stato 
della  Francia . « Ecco , diceva , i teinpj  dell’Altis- 
simo di  nuovo  aperti;  l’augusto  nome  di  Dio,  e 
de’ suoi  Santi  sulle  loro  fronti  scritto;  i ministri 
del  santuario  per  le  sacre  cirimonie  in  un  coi  fe- 
deli intorno  agli  altari  accolli  : le  greggi  nuvella- 
T.  ir.  7 
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mente  sotto  la  tutela  dei  legittimi  pastori  ridot- 
te; novellamente  1 sacramenti  della  Chiesa  con 
libertà  , e con  riverenza  ministrati  ; novellamen- 
te solidato  il  pubblico  esercizio  della  cattolica  Re- 
ligione; novellan.ente  spiegalo  all’aura  lo  sten- 
dardo della  Croce;  novellamente  il  giorno  del  si- 
gnore santificato:  ecco  novellamente  il  capo  della 
Chiesa,  col  quale  chiunque  non  raccoglie,  dissi- 
pa, riconosciuto;  ecco  finalmente  uno  scisma  de- 
plorabile, che  per  la  vastità  della  Francia,  per  la 
celebrità  dei  suoi  abitatori , per  la  chiarezza  delle 
sue  città  minacciava  gran  pericoli , e gran  rume 
alla  cattolica  Religione,  ecco  questo  deplorabile 
scisma  dissipalo,  e spento.  Tali  sonu  i vantaggi, 
tali  i benefizi,  tale  la  salute,  che  il  saulo  giorno 
della  Redenzione,  in  cui,  pubblicalo  il  Concorda-» 
to,  la  Francia  empiè  di  compunti,  e venera  boli- 
di fedeli  i lempj,  ha  partorito.  Poscia  il  Ponte- 
fice, in  se  medesimo  raccoltosi , continuò  dicen- 
do: noli  è però,  venerabili  fratelli,  che  l’ animo 
nostro  non  sia  in  mezzo  alla  sua  contentezza  da 
qualche  amara  puntura  trafitto.  Solisi  col  Concor- 
dato, noi  noli  consapevoli,  pubblicati  certi  arti- 
coli, di  cui  è debito  nostro,  seguitando  le  vestt- 
gia  dei  nostri  antecessori , di  addoniaudare  e le 
modificazioni,  e le  mutazioni;  di  ciò  richiedere- 
mo il  Consolo;  ciò  speriamo  dalla  sapienza  , e dal- 
la religione  sua  , dalla  sapienza,  e dalla  religione 
della  nazione  francese,  che  da  tanti  secoli  tanto 
ha  di  questa  Religione  meritalo,  e che  oggidi  no- 
vellamente con  si  acceso  desiderio  l’abbraccia. 
Volle  il  governo  di  Francia , che  la  Religione  in 
Francia  si  ristorasse;  non  può  non  volere,  quan- 
to la  sua  saula  constituzione  richiede,  quanto  la 
salutare  disciplina  della  Chiesa  ricerca,  u Infatti 
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instò  il  Papa , perché  gli  articoli  si  riformassero; 
ma  il  Consolo,  che,  ottenuto  il  Concordato,  vo- 
leva essere  padrone  della  Chiesa  , non  che  la  Chie- 
sa fosse  di  lui,  rispondeva  ora  con  sotterfugi  ora 
con  minacce,  nè  inai  il  Pontefice  potè  venire  a 
capo  del  suo  intendimento.  In  tale  conformità 
continuarono  le  faccende  religiose  in  Francia,  fin- 
ché nuove  condiscendenze  del  Pontefice,  e nuove 
ambizioni  del  Consolo  mandarono  ogni  cosa  in 
ruina,  ed  in  conquasso. 

A questo  modo  travagliava  Roma  con  Francia. 
Intanto  cambiamenti  notabili  iiu  dal  varcato  uu- 
110  erano  accaduti  in  Piemonte.  Aveva  il  Consolo 
cupidigia  di  serbar  questo  paese  per  se . Ma  indu- 
giava al  risolversi , ed  occultava  cautamente  le 
sue  intenzioni.  Aveva  anzi  veduto  volentieri  il 
Marchese  di  San  Marsano  mandalo  a Parigi  per 
negoziare  della  restituzione  del  Piemonte.  Le  in- 
certezze, e le  ambagi  del  Consolo,  le  offerte  pa- 
lesi fatte  al  Re  dopu  la  battaglia  di  Marengo,  e la 
presenza  del  Marchese  a Parigi  tenevano  in  pen- 


guardava  verso  Firenze,  Roma,  o Napoli,  dove 
abitava,  ora  in  questa,  ora  in  quella,  il  Re  Carlo 
Emanuele.  Appresso  a lui  vivevano  molti  nobili 
piemontesi  o de’ più  ricchi,  ode’ più  capaci.  S’ag- 
giungeva Vittorio  Alfieri  , nato  in  Asti  di  Pie- 
monte, uomo  di  quell’ingegno  smisurato,  che  o- 
gnuno  sa , padre  della  tragedia  italiana , e da  es- 
sere eternamente,  non  che  venerato,  adorato  da 
chi  venera,  ed  adora  le  italiane  muse.  Avendo 
egli  odiato,  e maladetto  i re  quando  erano  in  fio- 
re, si  era  poi  messo  ad  odiare,  ed  a maledire  le 
repubbliche,  quando  erano  venute  in  poleuza,  e 
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ciò  meno  forse  pei  male , che  in  quelli , od  in  que- 
ste era , che  pel  genio  in  lui  naturale  di  andar 
sempre  a ritroso . Adunque  in  Firenze  standose- 
ne, continuamente  fulminava  contro  la  condizio- 
ne delle  cose  piemontesi.  L’autorità  di  un  uomo 
si  grande  operava  con  efficacia , e vieppiù  rompe- 
va ogni  nervo  del  governo.  Sorsero  le  sorti  fatte 
più  certe  della  Cisalpina,  e della  Liguria,  men- 
tre si  tacquero  quelle  del  Piemonte , onde  chi  spe- 
rava pel  Re  ebbe  cagione  di  più  sperare,  chi  te- 
meva di  più  temere.  In  tali  intricate  occorrenze 
avvenne  di  verso  Borea  un  caso  di  grandissima 
importanza , perchè  nella  notte  dei  ventitré  mar- 
zo dell  ottocento  uno  mori  di  morte  violenta  Pao- 
lo, Imperatore  di  Russia;  della  quale  non  cosi  to- 
sto fu  avvisato  il  Consolo,  ché  trovandosi  libero 
dalle  instanze  di  lui , e volendo  preoccupare  il 
passo  alle  intenzioni  di  Alessandro  suo  figliuolo, 
e successore,  fece  un  decreto,  il  quale,  sebbene 
ancora  non  importasse  la  unione  definitiva  del 
Piemonte  alla  Francia , accennava  però  manife- 
stamente, che  sua  volontà  fosse,  che  la  unione  si 
effettuasse  : constituiva  il  decreto  il  Piemonte  se- 
condo gli  ordini  di  Francia.  Perchè  poi  non  pa- 
resse all’Imperatore  Alessandro,  che  il  signore 
della  Francia  troppo  impertinentemente  avesse 
operato  nel  prendere,  prima  di  consigliarsi  con 
lui,  una  deliberazione  di  tanta  importanza,  die- 
de al  decreto  una  data  anteriore  al  giorno , in  cui 
gli  pervennero  le  novelle  della  morte  di  Paolo. 
Sperava , che  Alessandro  , trovata  all’assunzione 
sua  la  cosa  fatta,  non  difficilmente  sarebbe  per 
consentirvi.  Importava  il  decreto  dato  ai  due  d’ a- 

Erile  dell’ottocentouno,  che  il  Piemonte  formereb- 
e una  divisione  militare  della  Francia , che  fosse 
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partito  in  sei  dipartimenti,  che  le  leggi  della  Re- 
pubblica rispetto  agli  ordini  amministrativi,  e 
giudiziali  vi  si  pubblicassero,  ed  eseguissero,  che 
le  casse  al  primo  giugno  fossero  comuni,  che  011 
amministrator  generale  cou  un  consiglio  di  sei 
reggesse  ; che  Jourdan  restasse  eletto  arnmini- 
strator  generale.  Si  crearono  sei  dipartimenti , 
dell’  brillano  con  Torino,  di  Marengo  con  Ales- 
sandria , del  Tanaro  con  Asti , della  Sesia  con 
Vercelli,  della  Dora  con  Ivrea,  della  Stura  con 
Cuneo . Ma  il  Consolo , che  principiava  a non  a- 
mare  i nomi  antichi,  cambiò  quello  primo,  non 
più  deli’Eridano,  ma  del  Po  chiamandolo,  e cre- 
dè con  ciò  di  aver  fatto  un  bel  tratto. 

Mandava  Jourdan  a Parigi  per  ringraziare,  e 
promettere  obbedienza  deputati  ; furono  que- 
st' essi , Bossi  uno  dei  consiglieri  , Baudisson , 
professore  dell’ università , i nobili  d’Harcourt, 
Altieri  di  Sostegno,  della  Rovere,  e Serra  • Furo- 
no veduti  molto  volentieri,  massime  i nobili, 
perchè  il  Consolo  gli  voleva  allettare.  Solo  Fou- 
cliè,  ministro  di  polizia  generale,  trascorse  in 
presenza  loro  con  parole  eccessive  contro  i preti , 
e contro  gli  aristocrati  ; il  che  fè  ridere,  e strin- 
gere nelle  spalle  i deputati . 

intanto  il  Consolo  si  studiava  a conciliarsi  l’a- 
nimo di  Alessandro,  ed  a congiungerselo  in  ami- 
cizia, e siccome  astutissimo  ch’egli  era  , e spro- 
fondato in  tutte  le  arti  di  Francia  , d’ Italia , e 
d’Egitto,  avendo  udito,  che  il^  novello  Impe- 
ratore era  di  natura  generosa  , estendente  al  go- 
vernar gli  uomini  piuttosto  con  dolcezza  , che 
con  severità,  se  gli  mise  intorno  da  tutte  parti 
tentandolo . Avere  voluto  la  provvidenza,  dice- 
va, arbitra  delle  umane  cose,  che  un  principe 
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d’animo  nobile,  e buono  fosse  salito  al  sovra- 
no seggio  delle  Russie;  avere  voluto  da  un’al- 
tra parte , che  un  generale  di  qualche  nome  a- 
vesse  recato  in  se  la  somma  dell’autorità  in  Fran- 
cia , generale , al  quale  e le  filosofiche  dottrine , 
e la  Religione  piacevano,  che  sapeva  qual  mode- 
razione convenisse  alle  prime,  quale  tutela  alla 
seconda  : sarebbe  felice  il  mondo , se  Francia,  e 
Russia  potentissime  s’accordassero  tra  loro  al 
medesimo  fine;  rotta,  sanguinosa,  desolata  es- 
sere la  umanità,  ricordarsi  delle  ferite,  non  be- 
ne avvisare  i rimedj:  il  dispotismo  da  una  par- 
te, l’anarchìa  dall’altra;  se  Alessandro  e Buo- 
naparle  nello  stesso  disegno  convenissero,  da- 
rebbesi  dolce  norma  in  Europa  alla  potestà  asso- 
luta, freno  insuperabile  alla  licenza:  aversi  ad 
ordinare  Italia,  Svizzera , Olanda  ; parlasse  Ales- 
sandro, del  desiderio  suoavvisasse,  e fora  pago 
l’ intento  suo;  principiare  il  secolo,  dover  prin- 
cipiare con  nuove  e fortunate  sorti;  questi  essere 
gli  augurj,  queste  le  arre  date  dal  cielo  a Buona- 
parte,  e ad  Alessandro:  dover  loro  mostrare,  ad 
onta  di  tanti  secoli  infelici , che  vi  è modo  di  con- 
durre gli  uomini  a felicità  , dover  mostrare,  che 
calunniano  l’umanità  coloro,  che  la  odiano;  do- 
ver mostrare , che  la  Filosofìa  non  inganna , che 
la  Religione  non  perseguita , che’  la  libertà  non 
dissolve;  dover  mostrare,  che  tutte  insieme  uni- 
te potevano  far  sorgere  un  vivere  fortunatissimo: 
a sì  lieto  fine  volere  lui  usare  tutta  la  volontà,  e 
tutta  la  forza  sua  ; se  le  volesse  usare  anche  Ales- 
sandro, direbbero  i posteri,  che  non  indarno 
sjierarono  i Filosofi,  che  più  avventurose  stelle 
avessero  a splendere  sulle  misere  generazioni  un 
giorno . 
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Ai  dolci  suoni , alla  magni firouza  , e giocondità 
delle  parole,  come  benevolo,  si  calava  Alessan- 
dro, non  sospettando,  quanto  veleno  in  se  na- 
scondessero. Intanto  il  Consolo,  fatto  sicuro  del- 
l’ amicizia  di  Russia,  insorgeva,  e mentre  Ales- 
sandro si  pasceva  di  speranze  lusinghiere , ei  da- 
va manoalle  realtà  , incamminandosi  al  dominio 
del  mondo.  Cominciando  dal  Piemonte,  che  sti- 
mava esser  necessario  congiungersi  per  avere  sen- 
za impedimenti  di  mezzo  la  signoria  d’Italia,  co- 
mandava, che  il  decreto  dei  due  aprile  fosse  in 
ogni  sua  parte  mandato  ad  effetto.  L’Austria  im- 
potente per  le  disgrazie , l' Inghilterra  per  la  lon- 
tananza, nè  consentirono , nè  contrastarono  , per- 
suase oramai,  che  se  non  arrivava  qualche  im- 
provviso accidente,  che  le  ajutassg,  indarno  era- 
no i consigli  umani.  Arrivarono  a Torino  i com- 
missari parigini  ad  ordinar  lo  stato,  chi  per  le  fi- 
nanze, chi  pel  fisco,  chi  pel  lotto,  chi  per  le  po- 
ste, chi  per  gli  studj , chi  pei  giudizj.  L’antica 
semplicità  degli  ordini  amministrativi  di  quel 
paese  degenerava  in  forme  complicate,  i nuovi 
costarono  a molti  doppj  più  cari.  Rene  si  miglio- 
rarono gli  ordini  giudiziali  sì  civili , che  crimina- 
li per  T acquistata  prontezza  , immenso  benefizio, 
che  consolava  della  perduta  indepeudeuza . Ciò  , 
quanto  alle  cose  scritte:  quanto  alle  arti  subdole, 
non  so  se  provvide  , ma  certamente  furono  stra- 
ne. Voleva  il  Consolo  ridurre  lo  stato  alla  forma 
di  monarchia:  i repubblicani  di  Francia , eccet- 
tuati i più  furibondi , che  aveva  confinati  in  car- 
cere , o banditi  in  lidi  lontani , il  secondavano,  nè 
egli  era  avaro  verso  di  loro  di  carezze,  e di  ric- 
chezze. Quanto  ai  repubblicani  indimi,  due 
mezzi  gli  si  paravano  davanti  o di  vezzeggiargli, 
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come  quei  di  F rancia , o di  spegnergli , non  già 
coll’ ammazzargli,  perciocché  sapeva,  che  l’età 
non  comportava  sangue,  come  la  borgiesca,  ma- 
col  torre  loro  l’autorità,  e la  riputazione.  Elesse 
quest’  ultima  ; ai  che  diede  anche  favore  la  ric- 
chezza degli  avversarj,  che  mandavano  doni, 
presenti , e denari  nelle  corrotte  Tulierie  , il  che 
era  cagion , che  a quello , a che  di  propria  volon- 
tà inclinava  , fosse  anche  stimolato  da  altri . Tol- 
se adunque  le  cariche  a molli , nè  solamente  gli 
cassava,  ma  ancora  dando  favore,  e stimolo  ai 
nemici  loro,  operava,  che  il  nome,  e la  fama  ne 
fossero  straziati,  e vilipesi,  intricate  infamie, 
perchè  perseguitava  chi  l’aveva  ajutato,  vezzeg- 
giava chi  il  disprezzava. 

Buon  procedere  sarebbe  stato  questo,  quanto 
all’utile,  se  mai  non  avessero  potuto  arrivare  i 
tempi  grossi , ma  non  al  contrario , perchè  per 
esso  si  perdevano  gli  amici,  e non  si  acquistava- 
no i nemici;  ma  il  Consolo  sognava  sempre  pro- 
sperità. Restava  Jourdan , che  era  stimato  Repub- 
blicano. Deliberossi  a torre  anche  questo  capo  ai 
repubblicani , quantunque  ei  si  fosse  portato  mol- 
to rimessamente  con  loro:  partì  Jourdan  lodato 
dal  Consolo,  desiderato  dai  Piemontesi.  Arriva- 
va iVIeuou  in  Torino  in  luogo  di  Jourdan.  Rac- 
contar le  lepidezze,  e gli  arbitrj,  che  vi  fece  que- 
sto Menou , sarebbe  troppo  lunga  bisogna , e for- 
se troppo  più  piacevole,  che  la  gravità  della  sto- 
ria comporli  . Bene  non  mi  posso  tenere  dal 
considerare  il  consiglio  del  Consolo,  che  per  in- 
staurare, come  diceva , gli  ordini  della  monarchia 
in  Piemonte,  vi  mandava  un  Menou  di  Francia, 
e per  instaurarvi , come  anche  diceva  , la  Reli- 
gione di  Cristo,  vi  mandava  un  Menou  d’Egitto. 
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Forse  voleva  atterrire  con  qualche  odore  di  Tur- 
chia ; ma  è un  pessimo  modo  di  terrore  il  ren- 
dersi ridicolo . Basta , accidente  strano , e non  più 
udito  era  quello  di  veder  le  carezze,  che  Menou 
faceva  ai  nobili , e quelle,  che  i nobili  facevano  a 
Menou  , dal  canto  suo  umili,  e dimesse,  dal  can- 
to loro  astute,  e superbe;  ed  ei  se  le  godeva  , ed 
erane  contentissimo.  Diceva,  che  il  governo  il 
voleva,  il  che  era  vero;  ma  il  governo  dà  l’auto- 
rità, non  la  discrezione,  e Menou  non  ne  aveva. 
A questa  guisa  passarono  i tempi  fra  i Subalpini 
infitto  alla  unione  definitiva:  partigiani  di  Fran- 
cia perseguitati,  partigiani  di  Sardegna  accarez- 
zati, partigiani  d’Italia  usati  come  stranienti  di 
calunnie,  e di  vendette,  il  giardino  del  Re  di  for- 
malo da  una  sucida  baracca  ad  uso  di  una  Turca. 
A questo  modo  incominciava  il  promesso  legale 
dominio  nel  generoso  , e sfortunato  Piemonte. 

11  Consolo  teneva  il  Piemonte  per  Menou , la 
Toscana  per  Murat.  Voleva,  come  a suo  cognato, 
aprire  a Murat  l’adito  alle  grandezze;  nè  Murat 
era  di  cattiva  natura  , solo  aveva  poco  cervello,  e 
l’animo  molto  vanaglorioso:  per  questo,  quan- 
tunque fosse  buono,  si  piegava  volentieri  alle  vo- 
glie del  Consolo,  quali  elle  si  fossero.  La  parte 
dell’  esercito , eh’  egli  governava , mandata  pri- 
mamente in  Italia  per  rinforzare  l’ala  destra  di 
Brune,  e per  alloggiare  in  Toscana,  fu,  dopo  la 
pace  di  Luneville , mandata  nello  stato  romano 
con  star  pronta  ad  assaltare  il  regno  di  Napoli. 
Conclusa  poi  la  pace  col  Re , entrava  nel  regno 
sin  oltre  a Taranto , in  nome  per  isforzare  il  go- 
verno ad  osservar  il  trattato,  ed  i perdoni  verso 
i novatori  in  fatto  per  minacciar  gl’  Inglesi , e 
per  vivere  a spese  elei  regno.  Quanto  allo  stato 
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romano,  concluso  il  concordato,  Murai  ritirava 
le  genti,  che  vi  aveva,  in  Ancona  per  tener  quel 
freno  in  bocca  al  Pontefice;  si  coloriva  il  fatto  col 
pretesto  degl’inglesi.  Così  gl' inglesi  occupavano 
quanto  potevano  in  Italia , e nelle  sue  isole  per 
impedire , come  dicevano,  il  predominio,  e la  ti- 
rannide dei  Francesi,  questi  facevano  lo  stesso 
per  impedire  come  protestavano,  il  predominio, 
e la  tirannide  degl’inglesi;  fra  entrambi  intanto 
l’Italia  non  aveva  nè  posa,  nè  speranza-  Murat 
girando  per  Toscana  , e stando  in  Firenze,  ed  ora 
andando  a Pisa  , ed  ora  a Livorno,  ed  ora  a Luc- 
ca riceveva  in  ogni  luogo , come  cognato  del  Con- 
solo, onorevoli  accoglieirze  ; cagione  per  lui  d’ in- 
credibile contentezza  . Si  mostrava  cortese,  ed  al- 
fabile  con  tutti,  nè  amava  le  rapine,  manco  il 
sangue:  purché  il  lodassero,  se  ne  viveva  conten- 
to. Pure  trascorse  ad  un  atto,  credo  per  volontà 
del  Consolo,  nel  quale  non  so  se  sia  o maggior 
barbarie,  o maggiore  ingratitudine,  o maggiore 
insolenza.  Comandava  con  bando  pubblico,  che 
tutti  gl’italiani,  erano  la  maggior  parte  Napoli- 
tani , esuli  dalle  patre  loro  per  opinioni  politiche, 
dovessero  sgombrare  dalla  Toscana,  e ritornare 
nei  proprj  paesi , in  cui , secondochè  affermava , 
potevano , in  virtù  dei  trattati , vivere  vita  sicu- 
ra, e tranquilla  : chi  fosse  contumace  a questo  co- 
mandamento, fosse  per  forza  condotto  ai  confi- 
ni, ed  espulso  . E perchè  niuna  parte  di  bruttez- 
za mancasse  a quest’atto,  prese,  per  farlo,  occa- 
sione da  un  tumulto  popolare  nato  in  Firenze  nel 
mentre  che  si  conduceva  all’  estremo  supplizio 
un  soldato  toscano  reo  d’ assassinio  contro  un  sol- 
dato francese  , come  se  i fuorusciti  fossero  in 
paese  ospitale  rei  di  ribellione  alle  leggi,  ed  al- 
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la  giustizia , o s’ intendessero  cogli  assassini . Sì 
per  certo,  questo  mancava  alla  malvagità  del  se- 
colo, che  coloro,  i quali  erano  per  le  ^istigazioni 
di  Francia  venuti  in  odio  ai  loro  antichi  signori, 
fossero,  come  gente  di  mal  affare,  cacciati  ineso- 
rabilmente dagli  eletti  ricoveri  loro  da  un  gene- 
rale di  Francia  Potevano  i ladri,  e gli  assassini 
di  altri  paesi  ritiratisi  in  Toscana,  quietamente 
dimorarvi,  solo  gli  amatori  del  nome  di  libertà, 
uomini , se  ingannati , certamente  ingenui , e dab- 
bene , non  potevano  esservi  ricettati  , nè  trovarvi 
riposo,  e salute,  da  quei  medesimi  cacciati,  per 
cagione  dei  quali  erano  a quelle  miserabili  stret- 
te condotti.  Nè  credo,  che  abuso  eli  forza  più  in- 
tollerabile di  questo  sia  stato  mai,  di  far  legar 
uomini  innocenti  per  condurgli  là,  dove  non  vo- 
levano andare . Ma  non  sola  la  Toscana  cacciava 
fuori  i miseri.  Mentre  Murut  espelliva  gli  esuli  da 
questo  paese,  la  Repubblica  cisalpina  gli  manda- 
va via  da’  suoi  territorj  con  la  solita  giunta , che 
chi  nel  termine  di  dieci  giorni  non  obbedisse, 
fosse  condotto  per  forza  ai  confini.  Quest’erario 
le  arre,  che  i buonapartidi  davano  ai  re.  Accadde 
poi  un  caso  degno  di  molta  compassione,  perchè 
i fuorusciti  napolitani  svelti  per  forza  dal  tosca- 
no nido,  quando  furono  arrivati  a Roma,  non  a- 
vevano  i passaporti , che  da  loro  si  richiedevano , 
per  modo  che  non  potevano  nè  stare,  nè  andare, 
nè  tornare.  Da  questo  imparino  prudenza  coloro, 
che  hanno  smania  di  far  rivoluzioni,  e di  fidarsi 
dei  forestieri.  Solo  in  Piemonte  trovarono  gli  e- 
suli  ricovero  lieto , e sicuro . 

Murat  contento  al  comandar  in  Toscana,  fu 
contentissimo  d’ instiluirvi  un  Re.  Era  l’ Infan- 
te principe  di  Parma  arrivato  iu  Parma,  dove 
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Stava  aspettando  i deputati  del  novello  regno* 
Vennervi  a complimentarlo,  e riconoscerlo , co- 
me Red’Etruria,  quest’era  il  titolo,  che  gli  si 
dava,  Murat,  Ippolito  Venturi,  Ubaldo  Feroni. 
Assunse  il  nome  di  Lodovico  primo;  nominò 
suo  legato  a ricever  il  regno  Cesare  Ventura.  Mu- 
rat annunziando  l’assunzione  di  Lodovico  par- 
lava di  civiltà , e di  dottrina  ai  Toscani , lodava 
i Medici , ed  i Leopoldi , esortava  i regnicoli  ad 
avere  i Francesi  in  luogo  di  un  popolo  amico, 
che  tanto  sapeva  rispettare  presso  i popoli  esteri 
i principj  monarcati,  quanto  era  fortemente  ad- 
detto in  casa  propria  ai  principj  repubblicani . 
Cesare  Ventura  prendeva  possesso  del  regno.  Fa- 
vellarono nella  solennità  Francesco  Gonella,  no- 
tajo  dello  stalo,  Tommaso  Magnani,  avvocato 
regio.  Orlando  del  Benino  senatore,  tutti  lusiu- 
ghevolmente  per  le  cose,  francesca mente  per  le 
parole.  Vidervisi  due  donne  complimentate  da 
Gian  Battista  Grisoni,  l’una  sorella  del  Consolo, 
l’altra  vedova  del  ministro  di  Spagna.  Venne 
Lodovico  a Firenze,  resse  con  dolcezza,  le  leo- 
poldiane  vestigia  calcando . 

Era  tempo  di  ««istituzioni  transitorie  , fatte 
non  perchè  durassero,  ma  perchè  servissero  di 
scala  ad  altre.  Mandava  il  Consolo,  qual  suo  le- 
gato, Saliceti  a riformar  Lucca,  oppressa  dal- 
l’imperio dei  forestieri,  e straziata  dalle  discor- 
die civili . Parve  bello , ed  acconcio  trovato  per 
ritrarre  i paesi,  a satisfazione  delle  potenze,  ver- 
so i loro  ordini  antichi,  l’introdurre  nei  nuovi  i 
nomi  vecchj , come  se  le  parole  avessero  a preva- 
lere sulle  cose . Fecero  i Lucchesi  le  solite  feste  a 
Saliceti:  chi  agognava  lo  stato,  il  corteggiava; 
chi  più  aveva  gridato  contro  gli  aristocrati , più 
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gli  accarezzava  ; a loro  principalmente  il  commis- 
sario di  Francia  si  volgeva.  Se  i deraocrati  si  ri- 
sentivano , rispondeva  esortando , portassero  i 
tempi  pazientemente  j perchè  così  soleva  il  Con- 
solo. Soggiungeva,  meglio  conservarsi  la  libertà 
con  l’aristocrazìa,  e la  democrazìa  mescolate  in- 
sieme, che  con  la  democrazìa  pura.  Cominciava- 
si  a parlar  di  aristocrazìa  per  iar  passo  alla  mo- 
narchia . Constituiva  Saliceti  la  Repubblica  di 
Lucca  con  un  Collegio,  o Gran  Consiglio  di  due- 
cento proprietarj  più  ricchi,  e di  cento  principa- 
li negozianti,  artisti,  e letterati:  avesse  questo 
consiglio  la  facoltà  di  eleggere  i primi  magistrati. 
Fessevi  un  corpo  d’anziani  con  la  potestà  esecu- 
tiva; presiedesselo  un  Gonfaloniere  eletto  a volta 
dai  colleglli,  una  volta  ogni  due  mesi:  un  consi- 
glio amministrativo,  nel  quale  gli  anziani  en- 
trassero, e quattro  magistrati  di  tre  membri  cia- 
scuno , esercesse  le  veci  di  ministri  : proponesse- 
ro gli  anziani  le  leggi , e le  eseguissero,  una  con- 
gregazione di  venti  eletti  dal  collegio  le  discutes- 
sero, e le  statuissero:  rappresentasse  il  Gonfalo- 
niere la  Repubblica,  le  leggi  promulgasse,  gli  at- 
ti degli  anziani  sottoscrivesse.  1 cantoni  del  Ser- 
chib  con  Lucca,  del  Littorale  con  Viareggio,  de- 
gli Apenuini  con  Borgo  a Mozzano  componessero 
la  Repubblica . Per  la  prima  volta  trasse  Saliceti 
i magistrati  supremi.  Ordini  buoni  erano  questi, 
ma  il  tempo  gli  guastava . 

Le  sorti  della  Toscana  erano  congiunte  con 
quelle  di  Parma . Essendo  il  Duca  Padre  manca- 
to di  vita , cesse  la  sovranità  del  Ducato  nella  Re- 
pubblica di  Francia  . Mandava  il  Consolo  il  con- 
siglier  di  stato  Moreau  di  San  Mery  ad  ammini- 
strarlo. Resse  San  Mery,  che  buona,  e leale  per- 
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sona  era,  con  benigno,  e giusto  freno.  Era  egli, 
se  non  letterato,  non  senza  lettere,  ed  amatore 
si  di  letterati , che  d’opere  letterarie  ; ogni  gene- 
roso pensiero  gli  piaceva.  Solo  procedeva  con 
qualche  vanità,  e siccome  le  vanità  particolari 
sono  intollerabili  alle  ambizioni  generali , venne 
in  disgrazia  del  Consolo.  Non  potè  constituire  in 
Parma  ordini  stabili , perchè  il  Consolo,  che  ser- 
bava il  paese  per  se , non  volle  aver  sembiante  di 
lasciarlo  ad  altri . : 

Due  qualità  contrarie  èrano  nel  Consolo,  pazien- 
za maravigliosa  nel  proseguire  cautamente,  anche 
pel  corso  di  molli  anni , i suoi  disegni , impazien- 
za di  conseguirne  precipitosamente  il  line,  quan- 
do ad  esso  approssimava . Riconciliatosi  col  Papa, 
vinta  l’Austria,  ingannato  Alessandro,  conliden- 
te  della  pace  coll’  Inghilterra , si  apparecchiava  a 
mandar  ad  effetto  ciò , che  nella  mente  aveva  da 
sì  luugo  tempo  concetto,  e cou  tanta  pertinacia 
procurato.  Voleva,  che  le  prime  mosse  venissero 
dall’  Italia , perchè  temeva , che  certi  residui  di 
opinioni,  e di  desiderj  repubblicani  in  Francia 
non  fossero  per  fargli  qualche  mal  giuoco  sotto, 
se  la  faccenda  non  si  spianasse  cou  qualche  pre- 
cedente esempio . Sapeva  , che  nella  uoslra  razza 
imitatrice,  cosa  molto  elficace  è l’esempio,  e che 
gli  uomini  vanno  volentieri  dietro  alle  similitudi- 
ni. Deliberossi  adunque,  prima  di  scoprirsi  iu 
Francia,  di  fare  sue  sperieuze  italiane , confidan- 
do, che  gl’italiani,  siccome  vinti,  avrebbero  l’a- 
nimo più  pieghevole.  Così  con  le  armi  francesi  a- 
veva  conquistato  Italia,  con  le  condiscendeuze  i- 
taliane  voleva  conquistar  Francia.  Le  rappresen- 
tazioni , che  sanno  di  teatro,  sempre  piacquero  a- 
gli  uomini,  massimamente  a Buouaparte.  Sapeva, 
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die  le  cose  insolite  allettano  tutti , spezialmente 
1 Francesi  nati  con  fantasia  potente  . Perciò  vol- 
le alle  sue  italiane  arti  dare  pomposo  comincia- 
mcnto.  Spargevamo  ad  arte,  e dai  più  lidi  in  Ci- 
salpina voci,  che  la  Repubblica  pericolava  con 
quei  governi  temporanei;  ch’era  oggimai  tempo 
di  cousliluirla  stabilmente,  e come  a potenza  in- 
dependente  si  conveniva;  che  ordini  lorti  erano 
uecessarj,  perchè  diventasse  quieta  dentro,  ri- 
spettala fuori;  che  niuno  era  più  capace  di  darle 
questi  necessari  ordini  di  colui,  che  prima  l’ave- 
va creata , poi  riscattata  ; non  potersi  più  lei  con- 
stituire  con  gli  ordini  dati  dall'eroe  Jbuouaparte 
nel  nov antaselte , perchè  avviliti  dalla  invasione, 
ricordatori  di  discordie,  sospetti  per  democrazia 
ai  potentati  viciui . Aver  pace  Europa  , averla  Ita- 
lia: noti  doversi  più  la  felice  concordia  turbare 
uni  ordini  incomposti;  volersi  vivere  in  Repub- 
blica, ma  non  troppo  disfonne  dai  governi  anti- 
chi conservati  in  Europa:  sola  potenza  essere  la 
Cisalpina  in  Italia,  che  a favor  di  Francia  stan- 
do fosse  in  grado  di  tener  in  freno  l’Austria  tan- 
to potente  per  l’acquisto  dei  dominj  veneziani, 
«è  essere  la  Repubblica  per  acquistare  la  forza 
necessaria , se  non  con  leggi  conducenti  a stabili- 
ta: varj  essere  gli  umori,  gl’ interessi , le  opinio- 
ni, le  abitudini  delle  cisalpine  jiopolazioni , nè 
Veneziani,  Milanesi,  Modenesi,  Novaresi,  Bolo- 
gnesi nel  medesimo  desiderio  concorrere,  nè  la 
medesima  cosa  volere;  rimanere  i vestigj  del- 
l' antiche  emulazioni:  parti  separate,  e non  cun- 
seuzieuti  non  poter  comporre  un  corpo  unito,  e 
forte , se  un  governo  stretto , se  una  mano  ga- 
gliarda in  uno  e medesimo  volere  non  le  costrin- 
gessero; richiedete  adunque  un  reggimento  nuo- 
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vo,  concorde,  e virile  la  pace  d'Europa,  riehie-v 
derlo  la  quiete  della  Cisalpina , richiederlo  le  con- 
dizioni felici,  alle  quali  era  chiamata  . 

Mentre  questi  semi  si  spargevano  nel  pubbli- 
co, Petiet  coi  capi  della  Cisalpina  negoziava,  af- 
finchè i comandamenti  imperativi  del  Consolo 
avessero  a parere  desiderj , e supplicazioni  spon- 
tanee dei  popoli.  Maturati  i consigi j.,  a Parigi  pel 
disegno , a Milano  per  l'esecuzione,  usciva  uu  de- 
creto della  consulta  legislativa  della  Repubblica: 
ordinava , che  uua  consulta  straordinaria  si  adu- 
nerebbe a Lione  in  Francia,  e suo  ufficio  sa- 
rebbe l’ordinare  le  leggi  fondamentali  dello  sta- 
to, ed  informare  il  Consolo  intorno  alle  perso- 
ne , che  nei  tre  collegj  elettorali  dovessero  en- 
trare: sarebbe  l’assemblea  composta  dai  mem- 
bri attuali  della  consulta  legislativa , da  quei  del- 
la commissione , eccettuati  tre  per  restare  al  go- 
verno del  paese , da  una  deputazione  di  vescovi , 
e di  curati,  e dalle  deputazioni  dei  tribunab,  del- 
le accademie,  della  università  degli  stud),  della 
guardia  nazionale , dei  reggimenti  della  truppa 
soldata,  dei  notabili  dei  dipartimenti , delle  ca- 
mere di  commercio.  Sommò  il  numero  a quat- 
trocento cinquanta . Rispleudevanvi  un  Visconti» 
arcivescovo  di  Milano,  un  Castiglioni,  un  Mon- 
tecuccoli , un  Oppizomi , un  Rangoni , un  Mei? 
zi,  un  Paradisi , un  Caprara,  un  Serbelloui,  un 
Aldrovandi , un  Giovio , un  Pallavicini , un  Mo- 
scati, un  Gambara,  un  Lecchi,  un  Borromeo, 
un  Triulzi,  un  Fantoni,  un  Belgiojoso,  un  Man- 
gili , un  Cagnoli , un  Oriani , un  Codronchi , ar- 
civescovo di  Ravenna  , un  Belissomi  , vescovo 
di  Cesena , un  Delfino , vescovo  di  Bergamo . 
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Andarono  a Lione  chi  per  amore,  chi  per  forza , 
chi  per  ambizione;  grande  aspettazione  era  in 
Cisalpina:  in  Francia  le  menti  attentissime.  Pa- 
reva un  fatto  mirabile,  che  una  nazione  italiana 
si  conducesse  in  Francia  per  regolare  le  sue  sor- 
ti. Il  governo  cisalpino  esortava  con  pubbhco 
manifesto  i deputati  : gissero  a fondare  gli  ordini 
salutari  della  Repubblica  in  mezzo  alla  maggior 
nazione,  in  cospetto  dell’autore,  e del  restituto- 
re della  Cisalpina;  nissuno  l’ufficio  ricusasse:  mo- 
strassero con  le  egregie  qualità  loro,  quanto  la  ci- 
salpina nazione  valesse:  a lei  amore,  e rispetto 
conciliassero;  ogni  pretesto  di  calunnia  toglies- 
sero;  nel  Iionese  congresso  livore  nissuno,  odio 
nissuno,  parzialità  nessuna  recassero;  al  mondo 
disvelassero,  buonamente,  nobilmente,  affettuo- 
samente verso  la  patria  procedendo,  esser  loro 
quei  medesimi  Cisalpini,  che  nell’inevitabile  tu- 
multo di  tante  passioni,  nell’avviluppamento  di 
tante  vicende,  nell’alternativa  di  politici  eventi 
tanto  contrari,  mai  .non  attesero  a vendette,  a 
discordie,  a fazioni,  a persecuzioni,  a sangue: 
pruovassero,  che  non  invano  aveva  il  cisalpino 
popolo  nome  di  leale,  e di  buono;  pruovassero, 
che  se  a sublime  grado  fra  le  nazioni  erano  de- 
stinati, a sublime  grado  ancora  meritavano  di  es- 
sere innalzati;  dovere  a se  stessa  dei  proprj  or- 
dini restare  la  Cisalpina  obbligata;  solo  se  medesi- 
ma potrebbe  accagionare,  se  tanti  lieti  augurose 
tante  concepite  speranze  fossero  indarno. 

Questi  nobili  sentimenti  verso  la  cisalpina  pa- 
tria, e questa  rinunziazione  di  ogni  affetto  parzia- 
le, ed  interessato  predicava  un  Sommariva,  presi- 
dente delgoverno.  Trovaronoin  Lione  il  ministro 
Taleyrand,  che  aveva  in  se  raccolti  tutti  i pensieri 
T.  IV.  8 
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del  Consolo:  trovarono  Marescalchi,  che  ricono- 
scinto  da  Francia  per  ministro  degli  ailari  esteri 
della  Cisalpina,  guardava  dove  accennasse  in  viso 
Taleyrand,e  il  seguitava.  L’importanza  era,  che 
vi  fosse  sembianza  di  discutere  liberamente  quel- 
lo, glie  già  il  Consolo  aveva  ordinato  imperiosa- 
mente. Già  aveva  sparso  sue  ambagi:  volere  la 
felicità  della  Cisalpina,  volere  consigliarsi  con  gli 
uomini  savj  di  lei;  niuna  cosa  più  desiderare,  che 
la  independenza , e la  salute  sua;  amarla  come  sua 
figliuola  prediletta,  stimarla  principal  parte  del- 
la sua  gloria:  l’arte  allignava;  bene  si  disponeva 
la  materia.  Parli vansi  i deputati  in  cinque  con- 
gregazioni , che  rappresentavano  i cinque  popoli , 
esaminassero  la  constituzione  già  data  dal  Conso- 
lo per  Petiet  a Milano,  e come  per  leggi  organi- 
che si  potesse  mandar  ad  esecuzione. 

Disculevasi  a Lione  dai  mandatari  ; la  licenza 
soldatesca  straziava  intanto  i mandatori.  un  ine- 
sorabile governo  con  le  tasse  gli  conquideva.  Do- 
levansi  e delle  perdute  sostanze,  e degli  innume- 
revoli oltraggi,  e della  durissima  servitù:  le  gri- 
da degli  straziati  a Milano  furono  soffocate  dalle 
grida  dei  festeggiami  a Lione.  A Lione  si  discor- 
reva, e si  obbediva,  Allungato  il  farne  pubblica 
dimostrazione  quanto  potesse  parere  dignità,  e 
sufficienza  di  discussione,  arrivava  il  Consolo:  e- 
ra  l’undici  gennajo;  Lionesi,  e Cisalpini  a gara 
accorrevano.  Era  spettacolo  grande  a chi  mi- 
rava la  scorza,  compassionevole  a chi  dentro, 

tierchè  là  si  macchinava  di  spegnere  per  legge 
a libertà,  che  già  innanzi  era  perita  per  abu- 
so. Ognuno  maravigliava  la  dolcezza,  e la  sem- 
plicità del  Consolo:  pareva  loro,  che  fossero 
parte  di  grandezza,  le  adulazioni  sorgevano  . I 
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Repubblicani,  se  alcuno  ve  n’era,  si  rodevano, 
ma  s: infingevano,  non  tanto  per  non  esser  tenuti 
faziosi,  quanto  per  non  esser  tenuti  pazzi,  o sciod- 
chi;  che  già  conquesti  nomi  cominciava  a chia- 
margli l’ età:  Buonaparte  metteva  manò  all’opera; 
chiamava  i presidenti  delle  congregazioni,  e con 
loro  discorreva  intorno  alla  constituzione:  ora  ap- 
provava, ora  emendava,  ora  domandava  consiglio. 
Conlradditor  benigno, edocile  alle  risposte, pareva, 
che  da  altri  ricevesse  quello,  che  loro  dava.  Chi 
conosceva  l’intrinseco,  ammirava  l’arte,  chi  l’i- 
gnorava, la  modestia.  Infine  dai  discorsi  permes- 
si si  venne  alla  conclusione  comandata  : fu  ap- 
pruovata  la  constituzione;  parve  buono,  e fonda- 
mentale  ordine  quello  dei  collegj  elettorali:  nomi- 
nolli  per  la  prima  volta  il  Consolo  su  liste  doppie 
presentate  dalle  congregazioni.  Ma  non  s’ era  an- 
cor toccato  il  principal  tasto,  per  cui  mezza  Ita- 
lia era  stata  fatta  venir»  in  Francia.  Meno  una 
constituzione,  che  un  esempiosi  aspettava  dagli 
Italiani.  Trattavasi  di  nominare  un  presidente 
della  Cisalpina.  Importava  la  persona,  importa- 
va la  durata  del  magistrato:  a Buonaparte  non 
piacevano  i magistrati  a tempo.  Fu  data  l’intesa 
ai  Cisalpini*,  perchè  il  chiamassero  capo  della  Re- 
pubblica, e gli  dessero  il  magistrato  supremo  di 
presidente  per  dieci  anni,  e potesse  esser  rieletto 
quante  volte  si  volesse.  Avevano  queste  due  de- 
liberazioni qualche  malagevolezza,  parte  coi  Ci- 
salpini, parte  con  le  potenze  per  la  evidente  di- 
pendenza verso  Francia,  se  il  Consolo  fosse  pa- 
drone della  Cisalpina.  Importava  anche  il  conles- 
sare, che  niun  Cisalpino  fra  i Cisalpini  fosse 
atto  a governare:  alcuni  andavano  alla  volta  di 
Melzi.  I ministri  di  Buonaparte  fecero  diligen- 
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ze  coi  partigiani,  ora  lodando  Melzi,  ora  asseve- 
rando,  che  avrebbe  grande  autorità  nei  nuovi  or- 
dihi.  Ebbero  le  arti  il  fine  desiderato.  Appreseli' 
taronsi  colla  deliberazione  fatta  i Cisalpini  al 
Consolo,  nella  cjuale  era  tanta  adulazione  di  lui, 
e tanta  depressione  di  loro  medesimi,  che  non 
credo,  che  nelle  storie  vi  sia  un  atto  più  umile, 
o più  vergognoso  di  questo.  Confessarono,  e si 
sforzarono  anche  di  pruovare  con  loro  ragioni , 
a tanto  di  viltà  gli  aveva  ridotti,  che  nissun  Ci- 
salpino era,  che  idoneamente  gli  potesse  gover- 
nare. Gradi  il  Consolo  nelle  umili  parole  i pro- 
prj  comandamenti:  disse,  che  domani  fra  i con- 
vocati Cisalpini  in  pubblica  adunanza  sederebbe. 
Acoompagnato  dai  ministri  di  Francia,  dai  consi- 
glieri di  stato,  dai  generali,  dai  prefetti,  e dai 
magistrati  municipali  di  Lione  fra  le  liete  acco- 
glienze, ed  i plausi  festivi  dei  Cisalpini,  in  alto 
seggio  recatosi  così  loro  favellava:  « Hovvi  in 
« Lione,  come  principali  cittadini  della  cisalpina 
«Repubblica  appresso  a me  adunati:  voi  mi  a- 
« vete  bastanti  lumi  dato,  perchè  l’augusto  ca- 
ci rico  a ine  imposto,  come  primo  magistrato  del 
« popolo  francese , e come  primo  creator  vostro 
«riempire  io  potessi.  Le  elezioni  dei  magistrati 
« io  feci  senza  amore  di  parti,  o di  luoghi:  quanto 
«al  supremo  grado  di  presidente,  niuno  ho  tro- 
« vaio  fra  di  voi , che  per  servigj  verso  la  pa- 
« tria,  per  autorità  nel  popolo,  per  sceveramento 
«diparti  abbia  meritato,  ch’io  un  tal  carico  gli 
«commettessi.  Muovonmi  i motivi  da  voi  pra- 
« denteinente  addotti  : ai  vostri  desiderj  consen- 
« lo  . Sosterrò  io , Anche  fia  d’  uopo  , la  gran 
« mole  delle  faccende  vostre . Dolce  mi  sarà 
«fra  tante  mie  cure  l’udire  la  confermazione 
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dello  stato  vostro,  eia  prosperità  dei  vostri  po- 
ri poli.  Voi  non  avete  leggi  generali,  non  abitu- 
ri dini  nazionali,  non  eserciti  forti  : ma  Dio  vi  sal- 
ii va,  poiché  possedete  quanto  gli  può  creare,  di- 
ri co  popolazioni  numerose,  campagne  fertili,  e- 
« sempio  da  Francia.  » 

Questo  ' favellare  superbo  del  Consolo  fu  da  al- 
tissimi plausi  e di  Francesi,  e di  Cisalpini  segui- 
tato. La  servitù  era  dall’ un  de’lati  mitigata  dal- 
l’imperio  sopra  i forestieri,  dall’altro  amareg- 
giata dal  vilipendio  ; pure  lietissimamente  ap- 
plaudivano i servi  doppj,  come  se  onorati,  e li- 
beri fossero.  Dimostrarono  desiderio,  che  la  Re- 
pubblica , quest’  era  un  concerto  coi  più  fidi , 
non  più  cisalpina,  ma  italiana  si  chiamasse,  cosa 
molto  pregna,  massimamente  in  mano  di  Buo- 
naparte . Consenti  facilmente  il  Consolo . Ri- 
prese , adulando , le  parole  Prina  novarese , 
il  quale  essendo  di  natura  severa , ed  arbitra- 
ria , molto  bene  aveva  subodorato  il  Consolo , 
ed  il  Consolo  lui  , e si  voleva  far  innanzi  al 
dbminare.  Piacque,  e per  rimunerazione  fu  fatto 
grande . 

Chiamarono  gl’italici  ad  alta  voce  il  Consolo 
presidente  per  dieci  anni,  e rieleggere  si  potesse. 
Ebbe  Melzi  luogo  di  vice-presidente.  Era  Melzi 
uomo  generoso,  savio,  molto  amato  dagl’italiani: 
pendeva  all’assoluto,  ma  piuttosto  per  grandezza, 
che  per  vanità. 

Restava,  che  si  ordinasse  la  constituzione:  co- 
minciossi  dagli  ordini  ecclesiastici.  Fosse  la  Re- 
ligione cattolica,  apostolica,  e romana  Religione 
dello  stato:  ciò  non  ostante  i riti  acattolici  libera- 
mente si  potessero  celebrare  in  privato;  nominas- 
se il  governo  i Vescovi,  gl’instituisse  la  Santa  Se- 
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de;  nominassero  i Vescovi,  ed  instituissero  i pa- 
rodi!, il  governo  gli  appruovasse:  ciascuna  dioce- 
si avesse  un  capitolo  metropolitano,  ed  un  semi- 
nario; i beni  non  alienati  si  restituissero  al  clero, 
si  definissero  le  congrue  in  beni  pei  Vescovi,  pei 
capitoli , pei  seminar]  , per  le  fabbriche  fra  tre 
mesi;  si  assegnassero  pensioni  convenienti  ai  Re- 
ligiosi soppressi;  non  s’innovassero  i confini  delle 
diocesi;  per  gl’ innovati  si  domandasse  l’appruo- 
vazione  della  Santa  Sede;  gli  ecclesiastici  delin- 
quenti con  le  pene  canoniche  fossero  dai  V escovi 
puniti;  se  gli  ecclesiastici  non  si  rassegnassero,  i 
Vescovi  ricorressero  al  braccio  secolare;  se  un  ec- 
clesiastico fosse  condannato  per  delitto,  si  avvi- 
sasse il  Vescovo  della  condanna,  acciocché  quan- 
to dalle  leggi  canoniche  fosse  prescritto,  potesse 
fare:  ogni  atto  pubblico,  che  o i buoni  costumi 
corrompesse,  od  il  culto,  od  i suoi  ministri  Difen- 
desse, fosse  proibito;  niun  paroco  potesse  essere 
sforzalo  da  nissun  magistrato  a ministrare  il  sa- 
cramento del  matrimonio  a chiunque  fosse  vinco- 
lato da  impedimento  canonico . A questo  modo 
fu  ordinata  la  Chiesa  italiana  nella  ìionese  con- 
sulta. Alcuni  capi,  ancorché  laudabili,  e sani, 
toccavano  la  giurisdizione  ecclesiastica,  e sareb- 
be stato  necessario  l’intervento  del  Pontefice. 
Nondimeno  con  acconcio  discorso  a nome  di  tut- 
to il  clero  italico  assentiva  l’arcivescovo  di  Ra- 
venna, assentimento  non  necessario,  se  l’ autori- 
tà civile  aveva  dritto  di  fare  quello,  che  fece, 
non  sufficiente , se  l’ intervento  dell’  autorità 
pontificia  era  necessario  . Ma  il  Consolo  su 
quelle  prime  tenerezze  d’ amicizia  col  Papa  non 
aveva  timore , e sapeva,  che  1’ ardire  comanda 
altrui . 
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Quanto  agli  ordini  civili,  i tre  collegi  dei  Pos‘ 
salenti,  dei  dotti,  e dei  commerciami  erano  il 
fondamento  principale  della  Repubblica:  in  loro 
era  investita  l’autorità  sovrana.  Ufficio  dei  colle- 
gi fosae  nominare  i membri  della  censura,  della 
consulta  di  stato,  del  corpo  legislativo,  dei  tri- 
bunali di  revisione,  e di  cassazione,  della  came- 
ra dei  conti.  Ancora  accusassero  i magistrati  per 
violala  consti tuzione.  e per  peculato;  finalmente 
i dispareri  nati  tra  la  censura,  ed  il  governo  per 
accuse  di  tal  sorte  definissero.  Sedessero  i possi- 
denti in  Milano,  i dotti  in  Bologna,  i commer- 
cianti in  Brescia:  ogni  biennio  si  adunassero. 

Magistrato  supremo  era  la  censura:  compones- 
sesi  da  nove  possidenti,  da  sei  dotti,  da  sei  com- 
mercianti: sedesse  in  Cremona:  desse  per  se,  e 
giudicasse  le  accuse  date  per  violata  constituzio- 
ne,  e per  peculato;  cinque  giorni  dopo  la  fine 
delle  adunanze  dei  collegj  si  adunasse;  dieci  gior- 
ni, e non  più  sedesse.  Ordine  buono  era  questo, 
ma  l’età  servile  il  rendeva  inutile. 

Fosse  il  governo  della  Repubblica  commesso 
ad  un  presidente,  ad  un  vice-presidente,  ad  una 
consulta  di  stato,  ai  ministri,  ad  un  consiglio  le- 
gislativo. Avesse  il  presidente  la  potestà  esecuti- 
va, il  vice-presidente. nominasse:  fossero  i mini- 
stri tenuti  d’ogni  loro  atto  verso  lo  stato.- 

Uflìcio  della  consulta  fosse  l’esaminare,  ed  il 
concludere  le  inslruzioni  pei  ministri  presso  le 
potenze,  e l’esaminare  i trattali.  Potesse  nei  ca- 
si gravi  derogai'e  alle  leggi  sulla  libertà  dei  cit- 
tadini, ed  all’esercizio  della  constituzione:  prov- 
vedesse in  qualunque  modo  alla  salute  della  Re- 
pubblica. Se  dopo  tre  anni  qualche  riforma  giu- 
dicasse necessaria  in  uno  o più  ordini  della  con- 
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sliluzione,  sì  la  proponesse  ai  collegj,  ed  i colle- 
gi definissero. 

Aveva  il  consiglio  legislativo  facoltà  di  delibe- 
rare intorno  ai  progetti  di  legge  proposti  dal  pre- 
sidente, e di  consigliarlo  sopra  quanti  affari  fosse 
da  lui  richiesto. 

Il  corpo  legislativo  statuisse  le  leggi  proposte 
dal  governo,  ma  non  discutesse,  nè  parlasse:  so- 
lo squittinasse. 

Tali  furono  i principali  ordini  della  constitu- 
zione dell’italiana  Repubblica,  forse  i migliori, 
massi  me  i tre  collegj , ed  il  magistrato  di  censura 
che  Buonaparte  abbia  saputo  immaginare. 

Letta,  ed  accettata  la  constituzione,  se  ne  tor- 
nava il  Consolo,  traendo  a calca,  e con  acclama- 
zioni il  popolo,  nel  suo  lionese  palazzo.  Poscia, 
ricevute  le  salutazioni  degl’italici,  e nominati  i 
ministri,  si  avviava,  contento  del  successo  del 
suo  italiano  sperimento,  al  maraviglioso,  e ma- 
ravigliato Parigi . , 

Fecersi  molte  allegrezze  nell’italiana  Repub- 
blica per  la  data  constituzione,  e per  l’acquista- 
to presidente.  Le  adulazioni  montarono  al  col- 
mo, fastidiose  per  uniformità.  Presersi  solenne- 
mente i magistrati  secondo  gli  ordini  nuovi;  Mel- 
zi , prendendo  il  suo,  parlò  magnificamente  del 
Consolo,  modestamente  di  se,  acerbamente  dei 
predecessori^  toccò  principalmente  delle  corrut- 
tele. Il  lusso  fu  grande;  Melzi  viveva  da  princi- 
pe, ma  non  con  grandezza  affettata.  Essendo  il 
presidente  lontano,  pareva  l’independenza  mag- 
giore: i soldati  si  descrivevano,  ed  in  buoni  reg- 
gimenti si  ordinavano.  Pi;ina,  ministro  di  finan- 
za, talmente  rendè  prospera  la  rendita  dello  stato 
che  non  ostante  il  tributo  annuo,  che  pagava  alla 
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Francia,  erano  le  casse  piene,  i pagamenti  age* 
voli.  Le  lettere,  e le  scienze  fiorivano,  ma  più  le 
adulatorie  chele  libere.  Chi  voleva  favellare  con 
qualche  libertà,  era  posto,  dove  nissuno  il  pote- 
va più  udire.  La  consulta  di  stato,  che  per  que* 
sto  era  stata  creata,  siccome  quella,  che  era  do- 
cilissima, sapeva  fare  star  cheto  chi  avesse  voglia 
di  parlare.  Seppelo  Ceroni,  giovane  d’ingegno 
vivo,  e generoso,  che  per  qualche  verso,  che 
toccava  l' independenza , andò  carcerato,  poi  esi- 
liato: con  lui  si  trovarono  nelle  male  peste  Teuil- 
let,  generale  italiano,  Cicognara,  ed  alcuni  altri, 
solo  per  aver  lodato  i versi  di  Ceroni.  Le  quali 
cose  udite  dagli  altri  poeti,  e letterati,  si  misero 
insili  più  bello  deli’ adulare.  Diceva  Buonapar- 
te,  che  era  tempo  di  mettere  il  freno;  nel  che 
aveva  tutta  la  ragione;  ma  il  male  fu,  che  il  mi- 
se, ugualmente  sul  favellar  bene,  e sul  favellar 
male.  Molte  cose  sì  scrissero  in  quell’età;  nissu- 
na,  che  avesse  nervo,  se  non  forse  qnalche  im- 
precazione contro  l’ Inghilterra , perchè  le  im- 
precazioni contro  di  lei  erano  diventate  parte  d’a- 
dulazione. Nissuna  cosa  si  scrisse,  che  avesse  di- 
gnità, serpeggiando  l’adulazione  per  tutto:  nis- 
suna, che  avesse  novità,  perchè  la  lingua,  ed  i 

Imnsieri  erano  levati  di  peso  dalla  lingua,  e dai 
ibri  francesi , e neanco  dai  buoni,  ma  dai  più 
cattivi:  i più  insipidi  libricciattoli,  le  più  informi 
gazzettacce  servivano  d’esemplare.  Buon  modo 
aveva  trovato  Buonaparte  presidente,  perchè  gli 
scrittori  non  facessero  scarriere;  questo  fu  di  ar- 
ricchirgli, e di  chiamargli  ai  primi  gradi.  Pareva 
loro  un  gran  fatto,  ed  accettando  il  lieto  vivere, 
tacevano,  o adulavano.  Tuttavia  qualche  volta, 
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il  mal  umore  gli  assaliva,  e negl’intimi  simposj 
loro  si  sfogavano,  e si  divertivano  a spese  del 
presidente  di  Parigi.  Il  sapeva*  e ne  rideva,  per- 
chè non  gli  temeva.  Insomma  la  letteratura  fu 
servile,  le  finanze  prospere,  i soldati  ordinali, 
l’ inde  pendenza  nulla.  Pure  un  certo  sentimen- 
to dell’essere,  e del  vivere  da  se  nasceva,  e si 
propagava  negli  animi,  che  col  tempo  avrebbe 
potuto  fruttare.  Melzi,  uomo  di  natura  tutta  ita- 
liana, e che  amava  l’Italia,  nodriva  questi  pen- 
sieri con  arte;  il  che  giunto  alla  grandezza  del 
suo  procedere  aveva  molta  efficacia.  Questi  an- 
damenti non  piacevano  al  presidente;  e però  noi 
teneva  più  in  quella  grazia,  in  cui  l’aveva  per  lo 
innanzi. 

Fra  lutto  questo  sorgevano  opere  di  singolare 
magnificenza:  il  foro  Buonaparte,  come  il  chia- 
mavano, fondossi  nel  luogo,  dove  prima  s’innal- 
zavano le  mura  del  castello  di  Milano.  Fu  que- 
sto un  maraviglioso  disegno,  che  molto  ritraeva 
della  romana  grandezza.  Diessi  mano  al  finirsi  il 
duomo  di  Milano  da  tanto  tempo  imperfetto,  e 
tanto  fu  promossa  l’opera,  che  in  poco  d’anni  vi 
si  fece  più  lavorìo,  che  in  parecchi  secoli.  Ren- 
devasi  la  libertà  impossibile , si  acquistava  la 
bellezza.  Tutte  queste  cose,  e quel  nome  di  Re- 
pubblica italiana  singolarmente  allettavano  i po- 
ndi della  penisola.  Così  vivessi  qualche  tempo  in 
ei,  finché  nuovi  disegni  di  Buonaparte  Rincam- 
minarono a nuovi  pericoli , ed  a nuovi  destini. 

A questo  nome  di  Repubblica  italiana,  ed  al- 
l'essersene  Buonaparte  fatto  capo  s’ insospettiro- 
no le  potenze  , massimamente  l’ Austria  , alla 
(piale  stavano  per  le  sue  possessioni  più  a cura  le 
italiane  cose.  L’Imperatore  Alessandro  stesso, 
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che  già  aveva  concetto  qualche  sinistra  impres- 
sione per  la  grande  autorità,  che  il  Consolo  si 
era  arrogata  nella  Svizzera,  vieppiù  si  alienava 
da  lui  pei  risultamenti  della  lionese  consulta,  e 
le  cose  della  Russia  colla  Francia  già  si  scopriva- 
no in  manifesta  contenzione.  Il  Consolo,  che  non 
voleva  essere  arrestato  a mezzo  viaggio,  tentò  di 
mitigare  questi  mali  umori  col  pubblicare  una 
scrittura,  colla  quale  si  sforzava  di  mostrare,  che 
la  Francia,  conservando  l’ italiana  Repubblica, 
non  aveva  preso  troppo  per  se,  nè  tanto  quanto 
avevano  per  se  stessi  preso  gli  altri  potentati . 
Fatta  comparazione  della  potenza  della  Francia 
prima  della  rivoluzione  alla  presente,  discorre- 
va, che  prima  ella  aveva  autorità  negli  stati  del 
Re  di  Sardegna  per  la  vicinanza,  e per  le  pre- 
tensioni dell’Austria  sul  Monferrato,  in  Venezia 
per  la  necessità,  in  cui  era  questa  Repubblica  di 
trovare  appoggio  contro  la  vicina,  ea  ambiziosa 
Austria,  nel  regno  di  Napoli  pel  patto  di  famiglia. 
Ma  che  ora  Venezia  apparteneva  all’Imperatore, 
e che  il  patto  di  famiglia  era  rotto.  Concludeva, 
che  l'Austria  sarebbe  stata  padrona  dell’Italia, 
se  la  Francia  non  si  fosse  attribuita  una  nuova 
forza  per  l’accessione  della  Repubblica  italiana. 
Tacque  del  Piemonte,  come  se  il  tacere  più  va- 
lesse, che  l’appropriarsi.  Nelle  altre  parti  d’Eu- 
ropa, seguitava,  la  Polonia  preda,  e nuova  forza 
delle  maggiori  potenze,  la  Turchia  inutile,  la 
Svezia  impotente;  l’acquisto  dei  quattro  dipar- 
timenti del  Reno  non  compensare,  nè  far  giusto 
contrappeso  per  lo  sparliinento  della  Polonia, 
Toccò  poi  anche  la  line  di  Tippo  Saib,  grande 
aumento  allTnghilterra:  moderatissimi  essere  i 
desiderj  della  Francia;  avere  restituito  in  pace 
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quello,  che  aveva  conquistato  in  guerra,  ma  fiorì 
volere  col  debilitar  troppo  se  stessa,  derogare  al* 
la  sua  dignità,  ed  alla  consueta  sua  potenza:  so* 
lo  volere,  che  nissuno  preponderasse  in  Germa- 
nia,  nissuno  in  Italia;  non  voler  dominare  altrui, 
ma  non  voler  anco  esser  dominata  : a chi  bene 
considerasse,  essere  evidente,  ch’ella  non  aveva 
pei  nuovi  acquisti  conseguito  nuova  forza,  solo 
avere  conservato  l’antica. 

Genova  sentiva  ancor  troppo  pel  recente  go- 
verno di  democrazia:  volle  il  Consolo  venirne  al- 
la solita  scala  dell’ aristocrazia  . Il  supplicarono, 
affinché  desse  loro  una  constituzione:  consentiva 
facilmente . I govenatori  di  Genova  lietamente 
annunziavano  le  felici  novelle  ai  loro  concittadi- 
ni: essere  arrivati  al  compimento  dei  desiderj  lo- 
ro: darebbe  forma  alla  Repubblica  chi  aveva  da- 
to pace  all’Europa;  avere  dovuto  la  grande  opera 
acquistare  immortalità  da  un  eroe:  averlo  essi  di 
ciò  pregato  spinti  dall’ amor  patrio,  e dai  patrj 
esempi  ; sperarne  sorti  felicissime:  esserne  sorta 
una  constituzione  annunziatrice  della  Religione, 
conservatrice  della  libertà;  essere  il  reggimento 
dello  stato  commesso  a chi  aveva,  a chi  industria- 
va. a chi  sapeva;  esser  posti  in  sicuro  i diritti  dei 
cittadini;  restare,  che  la  pubblica  saviezza  tutelas- 
se la  pubblica  felicità. Dimostrasse,  aggiungevano, 
la  nazione  ligure  fra  le  italiane  nazioni  a nisstlna 
seconda  in  memorie  illustri , che  non  erano  spenti 
in  lei  i semi  dell’antiche  virtù,  e che  non  dege- 
nere dagli  avi  era  degna  di  conservare  un  nome 
grave  di  tanta  gloria.  Questo  scritto  dei  reggitori 
genovesi,  disteso  in  lingua,  e stile  assai  più  pur- 
galo, che  le  sucide  scritture  cisalpine,  toscane,  e 
napolitane,  non  era,  quanto  alla  forma,  senza 
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dignità.  Da  Genova  già  erano  venuti  molti  buoni 
esempj , ora  veniva  anche  quello  della  limpidezza 
del  parlare. 

Importava  la  constituzione,  che  un  Senato  reg- 
gesse con  potestà  esecutiva  la  Repubblica:  pre- 
siedesselo  un  Doge:  dividessesi  in  cinque  magi- 
strati, il  magistrato  supremo,  quello  di  giustizia, 
e legislazione,  quello  dell’interno,  quello  di  guer- 
ra, e mare,  quello  di  finanza.  Trenta  membri  il 
componessero.  Ufficio  suo  fosse  presentare  ad 
una  consulta  nazionale  le  leggi  da  farsi,  eseguire 
le  fatte  ; eleggesse  il  Doge  sopra  una  lista  tripli- 
ce presentata  dai  coìlegj  , 

lì  Doge  presiedesse  il  Senato,  ed  il  magistrato 
supremo:  stesse  in  carica  sei  anni;  rappresentasse, 
quanto  alla  dignità,  ed  agli  onori,  la  Repubblica: 
sedesse  nel  palazzo  nazionale;  la  guardia  del  go- 
verno gli  obbedisse;  ‘un  delegato  del  magistrato 
supremo  in  ogni  suo  atto  l’assistesse. 

Fosse  il  magistrato  supremo  composto  del  Do- 
ge, dei  presidenti  degli  altri  quattro  magistrati , 
e di  quattro  altri  senatori  : il  Senato  gli  elegges- 
se: gli  s’appartenesse  specialmente  l’esecuzione 
delle  leggi,  e dei  decreti;  pubblicasse  gli  ordini, 
e gli  editti,  che  credesse  convenienti;  tutti  i ma- 
gistrati amministrativi  a lui  subordinati  s’ inten- 
dessero; reggesse  gli  alfari  esteri:  avesse  facoltà 
di  rivocare  i magistrali  da  lui  dipendenti,  di  so- 
spendere per  sei  mesi  i non  dipendenti,  anche  i 
giudici  dei  tribunali:  provvedesse  alla  salute  si 
interna,  che  esterna  dello  stato;  vegliasse,  che  la 
giustizia  rettamente,  e secondo  le  leggi  si  mini- 
strasse: sopravegghiasse  alle  rendite  pubbliche, 
agli  alfari  ecclesiastici,  agli  archivj,  alla  pubbli- 
ca inswruzione;  comandasse  all’esercito.  Quest’or- 
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dine  del  magistrato  supremo  rappresentava  nella 
nuova  constituzione  l’antico  piccolo  consiglio, 
che  i Genovesi  chiamavano  consiglietto;  in  lui 
era  lutto  il  nervo  del  governo.  L’  autorità  del 
Doge  era-,  come  negli  antichi  ordini , piuttosto 
onorifica  che  efficace  : contro  di  lui  manifesta- 
mente si  vedeva  la  gelosìa  degli  antichi  governi 
aristocratici  dTlalia, 

Quest’era  il  governo  della  Repubblica  ligure. 
Restava  a dichiararsi,  in  (jual  modo  si  attuasse. 
Stanziò  il  Consolo,  che  vi  fossero  i tre  collegj  dei 
possidenti,  dei  negozianti,  dei  dotti,  dai  quali  ogni 
potestà  suprema  o politica,  o civile,  o amministra- 
tiva, come  da  fonte  comune,  derivasse.  Elegges- 
sero ogni  due  anni  i collegj  un  sindacato  di  sette 
membri:  in  potestà  del  sindacato  fosse  censurare 
due  membri  del  Senato,  due  della  consulta  nazio- 
nale, due  di  ogni  consulta  giurisdizionale,  due  di 
ogni  tribunale,  e chi  fosse  censuralo,  immanti- 
nente perdesse  la  carica.  Le  giurisdizioni,  o di- 
stretti nominassero,  ciascuno  una  consulta  giu- 
risdizionale; le  consulte  giurisdizionali  i membri 
della  consulta  nazionale  eleggessero:  sedesse  in 
questa  la  potestà  legislativa. 

Il  dì  ventinove  di  giugno  entrava  in  ufficio  il 
nuovo  governo  in  cospetto  di  Saliceti , ministro 
plenipotenziario  di  Francia.  Orò  Saliceti  con 
parole  acconce,  ma  in  aria  al  solito,  e teore- 
tiche. 

Ringraziato  dal  senato,  il  Consolo  rispondeva; 
amare  la  Francia  i Liguri,  perchè  in  ogni  fortu- 
na avevano  i Liguri  amato  la  Francia:  non  te- 
messero di  niuna  potenza,  la  Francia  gli  aveva  in 
tutela:  dimenticassero  le  passate  disgrazie , spe- 
gnessero gli  odj  civili,  amassero  la  constituzione, 
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Je  leggi,  la  Religione;  allestissero  un  navilio 

(>otente,  rinstaurassero  l’antica  gloria  del  nome 
igure  : sarebbesi  sempre  delle  prospere  cose  dei 
Liguri  rallegralo,  dell’ avverse  contristato. 

Seguitavano  le  adulazioni.  Decretava  il  sena- 
to, che  a Cristoforo  Colombo  per  avere  scoper- 
to un  nuovo  mondo,  ed  a Napoleone  Buonapar- 
te  per  avere  pacificato  l’universo,  amplialo  i 
confini  della  Liguria,  stipulato  i suoi  interes- 
si, riordinato  le  sue  leggi,  due  statue  marmo- 
ree, una  a ciascuno,  nell’atrio  del  palazzo  na- 
zionale s’innalzassero,  e l’opera  alla  cura  del 
magistrato  supremo,  alla  emolazione  degli  arti- 
sti, all’ amor  patrio  di  tutti  i Liguri  si  commet- 
tesse, e raccomandasse.  Oltre  a questo  i Sarza- 
nesi,  accalorandosi  sempre  più  questo  negozio  ' 
delle  adulazioni,  supplicarono  al  governo,  fosse 
loro  lecito  fondare  nella  loro  città  un  monirnenlo 
a memoria  della  famiglia  Buonaparle,  che  in  lei, 
come  affermavano,  aveva  avuto  origine:  allega- 
vano, avere  avuto  i Buonapartidi  per  tre  secoli 
prima  del  cinquecento  sede,  e cittadinanza  in 
Sarzana;  chiara  esservi  stata  la  famiglia  loro  si 
per  le  cariche  , si  per  le  attinenze;  dai  connubj 
loro  essere  nato  il  Cardinale  Filippo,  fratello  ute- 
rino che  fu  di  Niccolò  quinto  Papa  di  gloriosa 
memoria.  Fu  udito  benignamente  il  supplicare 
dei  Sarzanesi,  e concessa  loro  volentieri  la  facoltà 
del  monimento. 

Mentre  Menou  trasordinava  in  Piemonte , i 
Reali  di  Sardegna  andavano  esuli  per  l’Italia.  Il 
Re  Carlo  Emanuele,  deditissimo  alla  Religione, 
perseguitato  da  fantasmi  malinconici,  ed  avendo 
per  le  sofferte  disgrazie  in  poco  concetto  le  cose 
umane,  si  deliberò  di  rinunziare  al  regno,  accioc- 
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che  da  ogni  altra  mondana  sollecitudine  rimoto* 
solamente  ai  divini  servigj,  ed  alla  salute  dell’»' 
nima  vacare  potesse;  rinunziazione  senza  fasto, 
che  dimostrò  al  mondo,  che,  se  l’ambizione  è 
tormento  a se  stessa,  la  moderazione  rende  felice 
l’uomo  cosi  negli  alti , come  negli  umili  seggi. 
Per  la  rinunziazione  di  Carlo  Emanuele  venne  il 
regno  in  potestà  di  Vittorio  Emanuele,  suo  fra- 
tello, che  allora  dimorava  nel  regno  di  Napoli . 
Riuscì  la  signorìa  di  Vittorio  assai  più  dolce  di 
quanto  portasse  la  opinione;  perciocché  siccome 
si  era  mostrato  dedito  all’ armi,  si  dubitava,  che 
da  guerriero  fosse  per  governare  . Nondimeno  , 
mentre  in  ogni  parte  d’Europa  per  la  prepoten- 
za delle  soldatesche,  a gran  fracasso  rovinavano 
le  reggie,  governò  quietamente  Vittorio  Ema- 
nuele con  pochi  soldati  l’ isola  di  Sardegna:  nè  di 
ciò  furono  reconditi  i consiglj  ; la  giustizia,  e la 
mansuetudine  gli  diedero  forza,  e successo. 

Il  Consolo,  che  aveva  indugiato  ad  unire  for- 
malmente il  Piemonte  alla  Francia,  venne  final- 
mente a questa  deliberazione , non  perchè  Ales- 
sandro consentisse,  ma  perchè  le  cose  sue  colla 
Russia  già  tendevano  a manifesta  discordia . Le 
sue  minacce  contro  il  corpo  germanico,  1’  auto- 
rità militare,  che  continuava  ad  arrogarsi  negli 
stati  del  Papa,  in  Toscana,  e nel  regno  di  Napo- 
li, la  signorìa  della  Svizzera  sotto  nome  di  me- 
diazione, la  presidenza  dellTtalica,  le  non  adem- 
pite promesse  pei  compensi  del  Re  di  Sardegna 
avevano  mostrato  ad  Alessandro,  che  Buonapar- 
te  meglio  amava  prendere,  che  dare . Avvisa- 
va il  Consolo,  che  fra  quegli  umori  già  tanto 
mossi  il  non  unire  il  Piemonte  non  ristorerebbe 
l’amicizia,  l’unirlo  non  accrescerebbe  l’iniuii- 
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cizia.  Per  la  qualcosa  decretava  il  dì  undici  set- 
tembre il  suo  senato,  che  i dipartimenti  del  Po, 
della  Dora,  di  Marengo,  della  Sesia,  della  Stura, 
e del  Tanaro  fossero,  e s’intendessero  uniti  al 
territorio  della  Repubblica  francese.  Principiò 
l’unione  del  Piemonte  la  sequela  dell’ilaliane 
aggiunte,  quella  opportuna  per  Francia,  queste 
fantastiche,  e capricciose.  Si  fecero  per  la  unione 
allegrezze  in  Piemonte,  dai  nobili  volentieri,  per- 
chè per  le  carezze  del  Consolo,  e di  Menou  vede- 
vano, che  il  dominio  interrotto  dalle  intemperanze 
democratiche  di  nuovo  veniva  loro  in  mano,  dal 
popolo  non  senza  sincerità,  perchè  sperava,  che 
col  reggimento  legale  fosse  per  cessare  il  dominio 
incomposto  del  capitano  d’Egitto. 

Continuossi  a vivere  qualche  tempo  in  Italia, 
eccettuata  la  parte  veneta,  dal  Piemonte  fino  a 
Napoli  con  due  governi,  l’uno  di  nome,  l’ altro 
di  fatto.  In  Piemonte  piuttosto  Menou  che  Buo- 
naparte  regnava,  in  Parma  piuttosto  Buona  parte 
che  San  Mery,  a Genova  piuttosto  il  Consolo 
che  il. Senato,  in  Roma  piuttosto  il  Consolo  che 
il  Papa,  in  Toscana  piuttosto  Murat  che  Lo- 
dovico, in  Napoli  piuttosto  Napoleone  che  Ferdi- 
nando. Rotte,  e superbe  erano  spesso  le  intima- 
zioni a tutti  questi  italiani  governi.  Solo  Menou 
faceva  quel,  che  voleva,  e dominava  a suo  arbi- 
trio. Il  Consolo  gli  comportava  ogni  cosa,  e solo 
che  l’egiziano  gli  toccasse,  che  erano  democrati 
coloro,  che  si  querelavano,  tosto  l’appruovava. 
ed  il  lodava.  Pagava  il  Piemonte  le  tremende  am- 
bagi d’Egitto.  Gli  altri  obbedivano,  chi  per  pau- 
ra, chi  per  le  ambizioni. 

A questo  tempo  morì  di  febbre  acuta  il  Re 
Lodovico  d’Etruria.  Perla  sua  morte  fu  dcvolu- 
T.  ir.  9 
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to  il  trono  nell’infante  di  Spagna  Carlo  LodovL 
co,  il  quale  per  essere  minore  d’età,  fu  commes* 
sa  la  reggenza  alla  vedova  Regina,  Maria  Luisa, 
Ma  qual  regno  fosse  devoluto  all’Infante  bene 
dimostrarono  i comandamenti  pubblicati  nel 
tempo  della  sua  assunzione  da  Murat  in  Livorno, 
dando  questa  città,  come  dichiarata  d’  assedio  , 
nel  governo  de’suoi  soldati.  Mandava  inoltre  il 
generale  buonapartico  truppe  a Piombino,  ed  in 
tutto  il  littorale  toscano  per  impedire  ogni  pra- 
tica cogl'inglesi,  arrestava  gl’ Inglesi,  prendeva 
le  loro  navi  sorte  nel  porto,  e molestava,  co’ suoi 
corsari,  che  uscivano  da  Livorno,  i traffichi  In- 
glesi. Queste  cose  faceva,  perchè,  dopo  breve 
pace,  era  sorta  nuova  guerra  con  la  Gran  Bret- 
tagna. Prendeva  in  mezzo  a queste  insolenze  fo- 
restiere nel  mese  d’ Agosto  possessione  del  regno 
Carlo  Lodovico  sotto  tutela  della  regina  madre. 
Giurarono  fedeltà  il  senato  fiorentino  , i magi- 
strali, i deputati  delle  principali  città.  Furonvi 
corse  di  cocchj,  emblemi,  luminarie,  fuochi  ar- 
tificiati, e le  solite  poesie  elogistiche.  Non  sola- 
mente si  lodava  Cano  Lodovico,  ma  ancora  Mu- 
rat, ed  il  Consolo:  gli  chiamavano  instauratoli 
d’independenza,  dolci,  e giusti  governatori  di 
popoli . 

Le  toscane  cose  vieppiù  turbava  un  insolito,  e 
doloroso  accidente;  conciossiachè  sorse  in  sul  fi- 
nire dell’autunno  del  milleotlocentoquattro  nella 
egregia  città  di  Livorno  una  pestifera  infermità, 
alla  quale  diede  occasione,  siccome  pare,  la  sta- 
te, che  trascorse  in  quell’anno,  sotto  il  dominio 
continuo  di  venti  australi,  oltre  al  solito  calda,  e 
piovosa.  La  quale  infermità  da  alcuni  chiamala 
febbre  gialla,  da  altri  vomito  nero,  nomi  1’  uno 
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e l’altro,  che  a lei  mollo  bene  si  confanno  pei  se- 
gni strani,  che  l’ accompagnano.  Incominciò  ad 
infierire  nelle  parti  più  basse,  più  fitte,  e piùsu- 
cide  della  città  per  modo  che  a questi  toglieva  la 
vita  in  sette  giorni,  a chi  in  cinque,  a chi  in 
tre,  ed  a chi  ancora  nel  breve  giro  di  un  giorno. 
Dire  quali,  e quanti  fossero  gli  effetti,  che,  in 
chi  ella  s’appiccava,  ingenerasse,  fora  materia 
assai  lunga,  e difficile,  perchè  chi  assaliva  ud  un 
modo,  e chi  ad  un  altro,  ed  era  mollo  proteifor- 
me. Pure  sormontavano  sempre  i due  princi- 
pali segni , che  il  corpo , massimamente  il  bu- 
sto, e prima  e dopo  morte,  giallo  divenisse, 
e certo  sozzume  nero  a guisa  della  posatura  del 
caffè  in  copia  lo  stomaco  recesse . Nè  più  fa- 
cilmente nei  cagionevoli , che  nei  sani  s’ accen- 
deva il  mortale  morbo  ; perciocché  si  vedeva- 
no spesso  giovani  gagliardi  passarsene  dallo  sta- 
lo il  più  florido  di  salute  fra  brevissimo  tem- 
po in  fine  di  morte . Nè  uno  era  nei  diversi 
tempi  l’aspetto  del  morbo,  tre  particolarmente 
notandosene:  in  sul  primo  poco  aveva,  che  dalle 
solite  ardenti  febbri  il  dillerenziasse  : f insulto 
primo  accompagnava  un  ribrezzo  di  freddo,  mas- 
simamente lungo  il  dorso,  ed  alla  regione  dei 
lombi;  doleva  acerbamente  il  capo,  ma  più  al- 
le tempia,  ed  alla  fronte,  che  altrove,  doleva- 
no in  singoiar  modo  le  membra  alle  giunture; 
gli  occhi  accesi,  e come  pieni  di  sangue;  du- 
ri, e presti  i polsi;  la  pelle  ardeva  di  calore  in- 
tensissimo, nè  godeva  Tammalato  del  benefizio 
del  ventre,  o delle  orine  Augurio  funesto  era- 
no principalmente  un  molesto  senso  alla  forcel- 
la dello  stomaco,  ed  una  inclinazione  al  vomi- 
tare. Questo  primo  tempo  concludeva  una  gran- 
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tle  insidia  per  modo  che  (piando  più  pareva  al 
malato,  ai  parenti,  ed  agli  amici  vicina  la  guari- 
gione, più  vicina  era  la  morte.  Tutto  il  mortife-» 
ro  apparato  s’ attutiva  ad  un  tratto,  e cessala  la 
lebbre,  se  un  leggieri  sudore,  ed  una  somma  de- 
bolezza si  eccettuavano,  sano  si  mostrava  il  cor* 
po,  ed  a perfetta  salute  inclinante.  Ma  ecco  im- 
provvisamente, e dopo  il  breve  spazio  di  poche 
ore,  sorgere  nuova,  e più  fiera  tempesta;  che  la 
molestia  «Iella  bocca  dello  stomaco  diveniva  dolo- 
re acerbissimo,  e dalla  regione  del  ventricolo  a 
quella  del  fegato  si  estendeva;  nè  il  toccare  que- 
ste  parti , ancorché  leggierissimo  fosse , era  a 
modo  alcuno  sopportabile  all’ammalato.  Abbor- 
riva  da  ogni  cibo . e da  ogni  bevanda;  gli  occhi 
rossi,  gialli  si  facevano,  gialle  ancora  le  orine,  e 
giallo  il  corpo:  la  faccia,  ed  il  collo  più  di  ogni 
altra  parte  il  giallore  vestivano.  Lo  stomaco  im- 
paziente vomitava  ogni  presa  vivanda,  benché  leg- 
gierissima fosse;  ovvero  pretta  bile,  o bile  mista 
a vermini  buttava. 

A questo  si  aggiungevano  oppressione  ai  pre- 
cordi, sospiri  frequenti,  purgamenti  del  corpo 
fetidissimi , liquidi,  e come  di  color  di  cenere.  Nè 
regola  certa  più  restava  ai  medicanti  per  giudicar 
del  male;  perchè  i polsi  ad  ogni  momento  variava- 
no; ora  tardi,  ora  celeri,  ora  piccoli , ora  spiegati, 
ora  urtanti,  oralanguidi,  ora  depressi,  mostravano, 
che  se  insorgeva  qualche  volta  natura,  invano  an- 
cora insorgeva,  superando  la  prepotente  forza  del 
morbo.  In  mezzo  a tanto  tumulto,  come  se  chi 
era  per  morire  , meglio  dovesse  vedere  la  sua 
morte,  libera  si  conservava  la  mente,  ed  intiera. 
Succedeva  tantosto  1’  ultimo  tempo  più  vicino  a 
morte,  in  cui  tremavano  le  membra,  i reciticci 
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direni  vano,  non  più  di  muchi,  o di  bile,  ma  di 
materia  nera,  fetidissima,  come  di  sangue  putre- 
dinoso, e marcio»  Trasudava  anche,  e spesso  in 
gran  copia  dalle  gingivé,  e dalle  fauci  qtiesto  ne- 
ro sangue;  e cosi  ancora  dalle  narici,  e dal  fonda- 
mento, e dall’utero  copiosamente  usciva:  ogni 
cosa  si  volgeva  a putredine,  ed  a mortificazione. 
Bruttavano  la  pelle  o macchie  nere  a guisa  di  pic- 
coli punti,  o larghi  lividori  a guisa  di  pesche, 
massimamente  in  quei  luoghi,  a cui  si  appoggiar 
va  il  corpo.  Facevano  la  bocca  disforme,  ed  or- 
rida, le  labbra  turgidissime,  e nere;  gli  occhi  la- 
crimosi^ tristi  ogni  vivo  lume  perdevano;  quin- 
di il  delirio,  od  il  letargo  fra  le  convulsioni,  ed 
un  mortale  freddo  di  membra  la  vita  troncavano. 
Chi  moriva  nel  primo*  chi  nel  secondo,  chi  nel 
terzo  tempo.  Ma  quando  prima  la  malattia  inva- 
se, più  morivano  nel  primo*  che  nell’ultimo; 
più  nell’ultimo,  che  nel  primo,  ma  non  molti , 
quando  già  trascorsi  essendo  circa  due  mesi , o 
tosse  per  l’ abitudine  dei  corpi , o fosse  per  la  di- 
minuzione delle  cagioni,  già  era  stata  ammansita 
la  ferocia  del  funesto  influsso.  Pessimi  presagj  e- 
rano  la  violenza  della  prima  febbre,  i dolori  acu- 
tissimi delle  membra,  massime  al  petto,  1’  affan- 
no sommo*  la  prostrazione  delle  forze,  il  vomito 
pertinace,  e nero,  il  comparire  sulle  prime  il 
giallore,  Raggravarsi  lo  spirito,  il  chiudersi  la 
via  delle  orine,  il  singhiozzo;  ottimi  la  moderata 
febbre,  il  vomito  raro,  e mucoso  senza  putridu- 
me, il  giallore  tardo,  la  transpi  razione  libera,  il 
corpo  lubrico,  ma  di  bile,  non  di  sangue,  e il 
non  tremare,  e il  non  prostrarsi.  Per  le  orine 
trovava  per  l’ordinario  via  la  natura  a discaccia- 
re il  veleno  mortifero;  imperciocché  quando  co- 
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piose,  etl  intensamente  gialle  (luivano,  annunzia- 
vano l’esito  felice.  Ma  non  una  era  la  maniera 
del  guarire;  conciossiachè  si  è veduto  lo  uscire 
improvvisamente,  e copiosamente  sangue  dalla 
bocca,  e dalle  narici  chiamare  inaspettatamente  a 
vita  chi  già  pareva  preda  d’inevitabil  morte.  Fu- 
rono viste  femmine  guarite  dal  correre  improvvi- 
so di  mestrui  abbondanti:  fu  visto  lo  sconciarsi 
della  concetta  creatura,  ed  il  copioso  versarsi  del 
sangue,  che  ne  conseguitava,  redimere  la  soffe- 
rente madre  dalla  fme  imminente.  Crudo  era  il 
male,  e nemicissimo  alla  vita:  funeste  vesligia  , 
anche  già  quando  se  n’era  ito,  nei  corpi  lasciava: 
lunghe,  tristi,  penose  si  vedevano  le  convalescen- 
ze: chi  restava  stupido  lungo  spazio,  chi  trema- 
va. chi  spaventalo  da  funeste  lantasime  passava 
malinconici  i giorni,  spaventose  le  notti,  misera- 
bili segni,  che  stata  era  vicina  la  morte.  Strana, 
ed  orrenda  contaminazione  di  corpi,  che  spesso, 
oltre  le  raccontate  alterazioni,  insolite  apparenze 
induceva:  a questo  veniva  in  odio  l’acqua,  co- 
me se  da  cane  arrabbiato  morso  fosse:  a quel- 
lo la  vista  si*  perverti  va,  o doppio,  o più  grande 
del  solito  venendo:  a quest’ altro  gonfiavano  stra- 
ordinariamente leparotidi:  a chi  venivano  bolli- 
cine piene  di  umore  corrosivo  in  pelle,  ed  a chi 
pioveva  sangue  dagli  orecchj.  Escoriavasi  la  pel- 
le, come  sé  dal  fuoco  bruciata  fosse,  in  quei  luo- 
ghi, dove  la  sulfusa  bile  si  spargeva:  trascolava 
dai  vescicatorj  una  linfa  intensamente  verde,  si- 
mile piuttosto  al  sugo  di  cicoria  che  ad  altro,  la 
quale  si  caustica,  e si  pungente  natura  aveva, 
che  la  pelle  delle  toccale  membra  dolorosamente 
infiammava,  e tostamente  cancrenava.  Più  fero- 
ce infierì  il  male  contro  i giovani  robusti , più 
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in  ite  contro  i deboli,  contro  i vecchj,  contro  le 
donne.  Ma  le  gravide  quasi  tutte,  che  prese  ne 
furono,  morirono:  i fanciulli  passarono  (piasi  tut- 
ti indenni;  L’intemperanza  di  ogni  genere,  spe- 
cialmente il  darsi  al  bere  eccessivo  del  vino,  e 
degli  spiriti,  ed  il  gozzovigliare,  ed  il  trascorrere 
nei  cibi  cagionavano  e piu  certa  malattìa,  e più 
certa  morie» 

Ogni  cosa  poi  sozza  cosi  dentro  come  fuori; 
imperciocché  negli  sparati  cadaveri  le  narici  si 
vedevano  imbrattale  di  nero  sangue,  e la  mor- 
ta bocca  recere  ancora,  tanto  n’era  pieno  il  cor- 
po. quel  sucidume  nero,  e fetido,  che  nelle  ul- 
time ore  della  vita  da  lei  pioveva.  Pieno  ancor 
esso,  e zeppo,  e gonfio  di  questo  medesimo  pu- 
tridume infame,  e nero  si  trovava  il  ventricolo, 
roso  oltre  a ciò  da  serpeggiante  cancrena,  e rosi 
gl  intestini;  la  rete  chiamata  dai  medici  omen- 
to, rosa  del  tutto  mostrava  , quanta  forza  di  di- 
struzione Tori  ibile  malore  avesse.  Un  fluido  ros- 
so, e giallastro,  come  di  bile  mista  a sangue  il 
cavo  torace  ingombrava;  e sangue  nero,  e pu- 
tredinoso tutti  aveva  pieni  i polmoni,  cospersi 
ancor  essi  di  macchie  livide,  e cancrenose;  livi- 
do, ed  infiammato  il  setto  trasverso;  livida,  e di 
corrotto  sangue  piena  la  milza;  livido,  molle, 
putredinoso,  e di  colore,  come  se  cotto  fosse,  il 
fegato,  sul  quale,  e così  sul  ventricolo  pareva 
essersi  specialmente  scagliata  con  tutti  i suoi  ef- 
fetti più  tremendi  la  pestilenza.  Insomma  o pu- 
tridume sanguinolente,  o sangue  nero,  o infiam- 
mazione vicina  a sfacelo , o distruzione  intiera 
di  parti  in  ogni  luogo,  e neRe  più  vitali  viscere 
si  discoprivano.  Nè  perchè  la  funesta  corruttela 
tali  mortiferi  effetti  producesse  , lungo  tempo 
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ri  chiede  vasi;  che  anche  in  coloro,  i quali  nel  bre- 
ve spazio  di  ventiquattr’ore  restavano  morti,  si 
scorgeva,  che  uno  sfacelo  universale , che  un’aura 
venefica  aveva  il  corpo  tutto  invaso,  ed  allo  stato 
di  morte  ridotto;  che  tale  vide,  tale  descrisse  con 
singoiar  medica  maestrìa  questa  esiziale  infermi- 
tà il  dottor  Palloni,  mandalo  dal  toscano  governo 
a vedere,  se  alcun  senno,  od  umano  provvedimen- 
to contro  la  medesima  valesse.  Nè  solamente  i vi- 
sceri, che  più  vicini,  e concorrenti  all’opificio 
della  digestione,  quali  sono  per  esempio  il  legato, 
ed  il  ventricolo,  ma  ancora  i più  segregati,  e più 
lontani  erano  da  lei  tocchi,  e contaminati;  po- 
sciachè  la  vescica,  che  serve  di  ricettacolo  alle 
orine,  vuotasi  rinveniva,  e di  striscie  sanguinose 
listata:  il  cerebro  stesso,  fonte  principale  di  vita, 
ed  i suoi  proteggi  tori  invoglj  col  sozzo  aspetto 
di  vasi  sanguigni  strapieni,  e con  le  cavita  brut- 
tate di  un  fluido  sviato,  e giallastro  alla  vista  si 
appresentavano  . Corrotta  era  la  bile,  corrotta, 
e sparsa  per  tutto  il  corpo  dei  miseri  contami- 
nati. Pessimi  il  quinto,  e settimo  giorno;  pure 
notati  di  morti  frequenti  anche  il  primo,  il  se- 
condo, ed  il  terzo:  in  alcuni,  ma  rari  indugiò  la 
morte  insino  al  decimoterzo,  od  al  decimoquarto. 

Varj  fiirono  gli  argomenti  usati  dai  medici 
per  domare  la  dolorosa  infermità;  ma  i più  sem- 
plici, come  suole,  riuscirono  anche  i più  van- 
taggiosi . Tenere  il  ventre  libero  col  calomela- 
no, e con  la  gialappa  buono;  buono  promuovere 
il  sudore  ; buonissime  le  limonee  con  qualche 
piccola  dose  di  tartaro  emetico  : utili  i fomen- 
ti caldi , in  cui  fosse  stata  cotta  senape . Nè 
mancò  di  sovvenire  effìcacissimamente  agli  am- 
malati l’acido  nitrico,  massimamente  quando  si 
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usava  in  sulle  complessioni  deboli,  e quando,  es- 
sendo già  molt’ oltre  trascorso  il  male,  le  emor- 
ragie, il  vomito  nero,  ed  altri  segni  la  incomin- 
ciata dissoluzione  del  corpo  indicavano.  Deterio- 
rava pei  vescicatorj  la  condizione  degli  ammala- 
ti ; pure  giovarono  in  qualche  caso  applicati  alla 
regione  del  sottoposto,  ed  infestato  fegato.  Le 
orine  soppresse  la  digitale  purpurea  giovava.  Ma 
forte,  e sopra  tutti  supremo  rimedio  mostrossi 
l’aria  pura,  e spesse  volte  rinnovata,  della  quale 
tanta  era  l’efficacia,  che  per  lei,  anche  a piccola 
distanza,  si  distruggeva  la  venefica  qualità,  ed  il 
fomite  stesso  del  male. 

Dall’altro  canto  si  vedeva,  che  per  l’aria  pre- 
gna di  esalazioni  animali  si  trasportava  da  uomo 
a uomo  facilmente  il  morbo,  e più  fieramente 
l’infettato  tormentava . Serve  di  argomento  a 
compruovare  questo  accidente,  che  le  contrade 
più  piene  d’immondizie,  e meno  ventilate  della 
città,  e le  case  dei  poveri  furono  le  più  misera- 
mente contaminate.  Al  contrario  le  contrade  spa- 
ziose, e le  case  commode,  pulite,  e di  aria  aper- 
ta, e libera  o andaronne  esenti,  o non  peggiorov- 
vi,  o non  vi  appiccossi  da  corpo  a corpo  la  cor- 
ruzione; che  anzi  nel  contaminato  individuo  si 
contenne,  gli  assistenti,  i parenti,  i medici,  i mi- 
nistri di  Dio  immuni  lasciando . La  quale  cosa 
questa  malattìa  dalle  altre  contagiose  febbri,  e 
specialmente  dalla  peste  d’Egitto  differenzia,  il 
cui  veleno  largamente,  e lontanamente  si  appic- 
ca. Nè  in  contado  si  propagava,  abbenchè  conti- 
nuamente infinite  persone,  ed  infinite  mercanzìe 
da  contrada  a contrada,  e dalla  città  nel  contado 
si  trasportassero,  e si  diffondessero.  Nè  l’ uo- 
mo sano,  ancorché  nella  vicinanza  degli  ammalati 
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vissuto  fosse,  mai  ad  altri  la  infezione,  se  primd 
egli  medesimo  tocco  dalla  malattia  stalo  non  fos- 
se, comunicava;  nè  per  gl’individui  sani  delle 
contaminate  famiglie,  nè  per  gli  arnesi  loro,  nè 

(>er  le  altre  suppellettili  delle  case  giammai  fuori 
a corruzione  si  avventava;  e si  pure,  che  le  mo- 
nete, le  carte,  le  merci  tutte  in  un  continuo  giro, 
ed  in  un  indistinto  commercio  dentro  e fuori  del- 
la città  versavano.  L’abitudine  per  un  mirabile, 
e non  conosciuto  artifizio  dei  nostri  corpi,  al 
malefico  influsso  gradatamente  avvezzandogli , 
gli  salvava , Infatti  pel  funesto  male,  che  tanti 
fra  la  minuta  gente  toglieva  di  vita,  un  solo  mi- 
nistro di  Dio,  tre  soli  ministri  di  salute  periro- 
no, quantunque  e gli  uni  e gli  altri  frequentissi- 
mamente, e con  tutta  cura  agl’ infettati  assistes- 
sero . E quanta  fosse  la  forza  del  rinnovato  aere  a 
domare  l’acume  del  veleno,  confermò  visibilmen- 
te il  provvedimento  dato  da  chi  reggeva  dell’o- 
spedale di  San  Jacopo,  il  quale  quasi  a riva  il 
mare  situato,  ed  ottimamente  a salute  edificato, 
di  un’aria  libera,  sfogata,  e purissima  godeva; 
conciossiachè  non  così  tosto  gl’infetti,  ancorché 
languidi,  oppressi,  e già  quasi  vinti  fossero  dalla 
malattìa,  la  soglia  di  quel  salutifero  edilìzio  toc- 
cavano, ed  in  lui  riposti  erano,  che  i vitali  spiri- 
ti in  loro  si  rinvigorivano  mirabilmente,  e dalle 
angosce  pivi  crudeli  subitamente  ad  un  conforte- 
vole stato  passavano.  Toscano  pregio  fu  rimedio 
all’inquilino  morbo;  perchè  oltre  alla  purezza 
procurata  dell’aria,  la  pulitezza  delle  case,  la 
nettezza  delle  vestimenta,  la  mondezza  dei  cor- 
pi , qualità  tanto  eminenti  nel  toscano  paese , 
sovvennero  agl’infermi,  e per  sanargli  bastarono 
le  consuete  abitudini.  Nè  anco  in  così  nemico 
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tempo  si  scoverse  quei  fine  crudele  di  schifare,  e 
di  fuggire  gli  infetti  per  acquistar  salute:  a tutti 
rimasero  i debiti  sussidj  o per  la  carità  dei  paren- 
ti, o per  l’amorevolezza  degli  amici,  o per  la 
pietà  dei  cherici,  o per  la  provvidenza  del  pubbli- 
co; dei  quali  vantaggi  debbono  i Livornesi  o ad 
una  maggiore  civiltà,  od  a più  celesti  inspirazio- 
ni restare  obbligati. 

Adunque  se  oltre  una  naturale  disposizione 
dei  corpi , a restare  contaminato  dal  morbo  abbi- 
sognavano o la  vicinanza,  o il  contatto  dell’uomo 
ammalalo,  o delle  robe,  che  a suo  uso  avevano 
servito  nel  corso  della  malattia,  se  l’aria  sta- 
gnante, e chiusa,  e zeppa  di  animali  effluvj  la 
dava,  se  l’aria  aperta,  e sfogata  o l’allontanava, 
o l’ alleggiava,  se  le  persone  sane,  benché  vissute 
in  prossimità  degl’infetti,  eie  merci  da  loro  toc- 
che, solo  che  al  puro,  e ventilato  aere  esposte 
fossero,  l’infezione  fuori  della  città  non  traspor- 
tavano, e se  finalmente  il  medesimo  aere  venti- 


lato e puro  il  malefico  fomite  presso  al  suo  font© 
stesso,  cioè  all’ammalato  distruggeva,  ed  an- 
nientava, si  deduce,  che  o l’accidente  mortifero 
di  Livorno,  quantunque  avesse  in  se  raccolti  tut- 
ti i segni  di  quel  morbo,  che  alcuni  febbre  gial- 
la. altri  vomito  nero  appellano,  era  nondimeno 
mollo  dal  medesimo  diverso,  opinione  non  ve- 
risimile; perciocché  i segni  indicano  identità 
di  natura,  o che  il  terrore,  e la  mossa  imma- 


ginazione l’hanno  in  altri  paesi  fatto  parer  di- 
verso da  quello  ch’egli  e veramente,  tassan- 
dolo di  contagio,  quando  veramente  contagioso 
non  è a modo  delle  malattie,  che  i medici 


chiamano  specialmente  con  questo  nome,  co- 
me per  cagion  d’esempio  la  peste  d’Egitto.  Nè 
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dimorerommi  io  a dire  come  egli  in  Livorno  sta1 
to  fosse  recato;  perchè,  se  il  vi  recasse,  come 
corse  fama,  un  bastimento  venuto  da  Vera  Cro- 
ce, è incerto,  siccome  ancora  è incerto,  se  da  al- 
tro contagio  qualunque,  o se  da 
ne  del  cielo  piovoso,  e caldo,  coi 
no,  e pare  più  verisimile,  ingenerato  e sorto  fos- 
se. Certo  è bene,  ch’ei  fu  contaminazione  schi- 
fosa, ed  abbominevole,  e che  funestò  per  nume- 
rose morti  Livorno,  spaventò  le  città  vicine,  ten- 
ne lunga  pezza  dubbiosa,  ed  atterrita  l’Europa 
per  la  fama  delle  province  devastate  in  America, 
Queste  cose  ho  voluto  raccontare  con  quella 
maggiore  semplicità,  che  per  me  si  è potuto,  ac- 
ciocché la  nuda  verità  meglio  servir  potesse  a far 
conoscere , per  forza  di  comparazione , la  natura, 
ed  i rimedj  di  un  male,  che  ornai  minaccia  di  vo- 
ler accrescere  la  soma  di  tutti  quelli  che  già  pur 
troppo  affliggono  la  miseranda  Europa. 

Ordinate  col  consentimento  del  Papa  le  fac- 
cende religiose  in  Francia,  si  rendeva  necessa- 
rio, che  il  Consolo  le  acconciasse  coll’  inter- 
vento pontifìcio  nell’Italica;  imperciocché  il 
Pontefice  non  aveva  tralasciato  di  muovere  que- 
rele intorno  alle  deliberazioni  prese  senza  che 
la  potestà  sua  fosse  non  che  consenziente,  ri- 
chiesta, nell’italiana  constituzione.  Il  Consolo 
per  un  suo  gran  fine  voleva  gratificare  al  Pa- 
pa. Per  la  qual  cosa,  dopo  alcune  pratiche  tenu- 
te a Parigi  tra  il  Cardinal  Caprara,  legato  della 
Santa  Sede,  e Ferdinando  Marescalchi,  ministro 
degli  alFari  esteri  della  Repubblica  italiana,  fu 
concluso  il  di  sedici  settembre,  in  nome  del  Pon- 
tefice, e del  Presidente  un  concordato,  l’importar 
del  quale  fu  quasi  in  tutto  conforme  al  concordato 


mera  disposizio- 
ne alcuni  credo- 
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di  Francia.  Ma  bene  ne  ampliò  le  condizioni  a 
favore  della  potestà  secolare  Melzi  vice-presiden- 
te, nodrito  nelle  dottrine  leopoldiane.  Decreta- 
va, che  la  facoltà  di  vestire,  e di  ammettere  alla 
professione  religiosa  fosse  ristretta  agli  ordini, 
conventi,  collegi,  monasterj,  che  per  inslituto 
fossero  dediti  all’instruzione,  ed  educazione  della 
gioventù,  alla  cura  degl’infermi,  o ad  altri  simi- 
li uflìzj  di  speciale,  e pubblica  utilità;  che  per 
vestire,  o far  professione  religiosa  individuale,  e 
per  la  promozione  agli  ordini  sacri  il  beneplacito 
del  governo  si  richiedesse;  che  la  libera  comuni- 
cazione dei  Vescovi  colla  Santa  Sede  non  impor- 
tasse nè  devoluzione  di  cause  da  trattarsi  in  via 
contenziosa  avanti  i tribunali,  nè  dipendenza  al- 
cuna dall’autorità  spirituale  nelle  cose  di  privata 
competenza  dell’autorità  temporale;  che  le  bolle, 
i brevi,  ed  i rescritti  della  Corte  di  Roma  non  si 
potessero  recare  in  uso  esteriore,  e pubblico  sen- 
za il  beneplacito  del  governo;  che  solamente  i 
sacerdoti,  gl’iniziati  negli  ordini  sacri,  i chierici 
ammessi  nei  seminar)  vescovili  , ed  i vestiti , o 
professi  negli  ordini  religiosi  fossero  esenti  dal 
servizio  militare  ; che  il  governo  non  darebbe 
mano  forte  per  l’esecuzione  delle  pene  esterne 
ordinate  dall’autorità  ecclesiastica  per  corregge- 
. re  gli  eoclesiastici  delinquenti,  e gli  appellanti 
dalle  medesime,  se  non  se  in  caso  (li  abuso  mani- 
festo , ed  osservati  sempre  i confini , ed  i modi 
della  rispettiva  competenza;  finalmente,  che  la 
vigente  disciplina  della  Chiesa  nella  sua  attualità, 
salvo  il  diritto  della  tutela,  e giurisdizione  poli- 
tica, si  mantenesse.  Sane,  salutari,  e necessarie 
guarentigie  erano  queste  in  prò  ed  a conservazio- 
ne dell’  autorità  secolare  ; imperciocché  la  Re- 
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ligione  cattolica  ha  più  che  qualunque  altra,  mo- 
di d’ influire , per  mezzo  de’  suoi  ministri , che 
sono  uomini,  nelle  deliberazioni  dei  reggitori  dei 
popoli,  e verso  di  lei  debbonsi  da  questi  usare 
cautele  efficaci,  perchè  siano  salvi  la  libertà,  ed 
i diritti  della  potestà  temporale.  Ma  le  sentì  mol- 
lo gravemente  il  Pontefice , e vivamente  se  ne 
dolse  col  Presidente.  Egli  si  temporeggiava  alle 
risposte,  e nelle  solite  ambagi  avviluppandosi, 
nè  dava,  nè  toglieva  speranza  di  ammendazione. 
Intanto,  quantunque  il  concordalo  italico,  e mas- 
sime il  decreto  del  vice-presidente  fossero  più  ac- 
cetti a chi  amava  le  dottrine  pistajesi,  e le  rifor- 
me di  Leopoldo,  che  ai  papisti,  servirono  ciò  non 
ostante  a tranquillare  le  coscienze  timorate  del 

!>opolo,  il  quale  avendo  sempre  perseverato  nella 
’ede , e nella  riverenza  verso  il  Papa , vedeva 
malvolentieri  le  dissensioni  con  Roma , ed  ora 
della  ristorata  concordia  si  rallegrava . I magi- 
strati, i preti,  i filosofi,  i soldati,  il  popolo  pre- 
dicavano il  Presidente  unico:  il  buonapartico  no- 
me a tutti  sovrastava,  ed  a tutto. 

Ma  già  le  bilustri  trame  del  Consolo  si  avvici- 
navano al  loro  compimento.  Glorioso  per  guer- 
ra, glorioso  per  pace,  nissun  nome  nè  negli  anti- 
chi, nè  nei  moderni  tempi  alle  allucinale  genera- 
zioni pareva  uguale  al  suo.  Ancora  spesseggiava 
il  suono  nelle  bocche  degli  uomini,  e fresca  era 
negli  animi  la  memoria  delle  sue  maravìgliose  ge- 
ste  in  Italia  e prima  e dopo  le  egiziache  fatiche. 
Avere  lui,  si  ricordavano,  subitamente  l’umile 
fortuna  della  Repubblica  innalzato  al  più  alto 
grado  di  gloria,  e di  potenza;  senza  di  lui  essere 
ricaduta,  con  lui  risorta;  i mostri,  così  scrivevano, 
avere  prevalso,  lui  lontano;  essere  stati  vinti. 
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quasi  da  Ercole  secondo,  lui  presente:  con  esso 
lui  lontano  la  guerra  avere  seguitato  la  pace, 
con  esso  lui  presente  la  pace  avere  seguitato  la 
guerra;  nè  solo  con  l’Austria  avere  procurato  la 
concordia,  ma  ancora  con  la  Russia,  con  l’ In- 
ghilterra, con  la  Turchìa,  col  Portogallo,  col 
Buca  di  Vitteinberga,  col  principe  d’Orangia:  i 
barbari  stessi  avere  a benefizio  di  Francia  pattui- 
to con  lui,  Algeri  e Tunisi  essere  tornali  all’anti- 
ca  amicizia  di  Francia;  nè  più  spaventare  i fran- 
cesi cuori  l’aspetto  delle  africane  crudeltà;  pote- 
re le  francesi  navi  liberamente,  e securamente  at- 
tendere ai  traffichi  loro  nel  Mediterraneo,  nè  i li- 
bici ladroni  più  oltre  insultare  alle  insegne  della 
Repubblica;  avere  lui  solo  spenta  la  civile  discor- 
dia; lui  solo  restituito  la  patria  agli  esuli,  lui  solo 
restituito  onore  a Papa  Pio  Sesto,  ed  alle  sue  ve- 
nerale ossa  dato  riposo;  avere  a pace  delle  coscien- 
ze, a conservazione  dei  costumi,  a salute  delle  a- 
nime  convenuto  con  Papa  Pio  Settimo;,  per  lui 
essere  restituita  a luogo  suo  la  generosità,  e la  fe- 
deltà francese  verso  la  Sedia  apostolica:  lui  avere 
stornato  i vaticani  folgori  dalla  religiosa  Francia; 
lui  averla  riconciliata  con  se  stessa,  e con  la  cri- 
stianità; ciò  quanto  al  politico,  ed  al  religioso: 
quanto  al  prospero,  a lui  essere  obbligate  le  fi- 
nanze dell  abbondanza  loro,  a lui  i magistrati  dei 
pagati  stipend) , a lui  i soldati  delle  diligenti  pa- 
ghe, a lui  i viandanti  delle  racconce  strade,  a lui 
i naviganti  dei  ristorati  canali,  a lui  i commer- 
cianti degli  aperti  mari:  ogni  cosa  tornare  all’an- 
tico splendore;  i palazzi  laceri  dal  tempo,  o dal- 
la rabbia  degli  uomini  ristorarsi,  nuovi  edifizj  in- 
nalzarsi, la  Francia  bella  per  natura,  divenir  più 
bella  per  arte;  dileguarsi  le  mine,  segni  abbo- 
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minevoli  delle  passate  discordie;  sorgere  moli, 
segni  magnifici  di  generoso  governo:  tali  essere  i 
frutti  della  pace,  tali  quei  della  concordia;  esse- 
re finita  la  rivoluzione,  e con  lei  serrata  l’ offici- 
na di  tante  disgrazie:  rotta,  esser  vero,  di  nuovo 
essere  dall’infedele,  ed  ambizioso  Britanno  la 
guerra;  ma  già  correre  sulle  coste  dell  Oceano 
le  vendicatrici  schiere,  già  apprestarsi  le  conqui- 
statrici antenne;  già  Londra  stessa  esser  mal  si- 
curo nido  ai  corsari  dominatori  del  mare;  presto 
aversi  a vedere  quanto  potessero  a benefizio  del- 
l’ umanità  contro  gli  avari,  e superbi  tiranni, 
che  soli  fra  tutti  restavano  a domarsi,  la  Francia 
potente,  ed  il  fortunato  Consolo:  minacciare, 
esser  vero,  la  Russia;  essere  appresso  a lei  effi- 
caci le  arti,  e le  profferte  d’ Inghilterra;  ma  lon- 
tano essere  Alessandro,  nè  spoglio  d umanità,  nè 
i dispareri  poter  durare  tra  chi  a bene  intende  : 
così  avere  il  Consolo  dato  a Francia  pace  sicura, 
ed  occasione  di  vittoria . Di  tanti  obblighi 
nissun  premio  poter  essere,  non  che  maggiore  , 
pari . 

Queste  cose  si  dicevano,  ed  ancor  piu  si  scrive- 
vano. Il  Consolo  non  abborrendo  dallo  scellerato 
proposito  di  ridurre  in  servitù  una  nazione,  che 
con  una  piena  di  tanto  amore  si  versava  verso  di 
lui,  penso  essere  arrivalo  il  tempo  di  dar  compi- 
mento a’ suoi  disegni.  Perciò,  allettati  gli.amalori 
del  nome  reale  con  la  patria,  i soldati  coi  donati- 
vi, i preti  col  concordato,  i magistrati  con  gli  ono- 
ri, il  popolo  coi  commodi,  si  accinse  ad  appro- 
priarsi la  parola  di  quello,  di  cui  già  aveva  la  so- 
stanza, accoppiando  in  tal  modo  il  supremo  nome 
alla  suprema  potenza.  Restava,  che  i repubblica- 
ni assicurasse:  il  fece  con  l’uccisione  del  Duca 
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d’Anghienna.  Diè  le  jjriroe  mosse  il  tribunalo  : 
il  senato  non  s’indugio  a seguitare  parte  per  pau- 
ra, parte  per  ambizione:  il  dì  diciotto  maggio 
chiamava  Napoleone  Buonaparte,  Imperalor  dei 
Francesi . 

Questo  atto,  ancorché  inaspettato  non  fosse, 
empiè  di  maraviglia  il  mondo.  I pazzi  reali  s’  ac- 
corsero, che  Buonaparte  non  era  uomo,  come 
aspettavano,  che  volesse  fare  il  Monk;  i pazzi  re- 
pubblicani  videro,  che  non  era  uomo  da  voler  fa- 
re, come  si  promettevano,  il  Cincinnato,  questi 
più  inescusabili  di  quelli  ; perchè , tacendo  anche 
gli  altri  suoi  andari,  quell’aver  detto  al  consiglio 
dei  Giovani  il  dì  nove  novembre  del  novantano- 
ve, che  la  realtà  non  poteva  più  vincere  in  Euro- 
pa la  repubblica,  avrebbe  dovuto  fargli  accorti, 
ch’ei  voleva  fare,  che  la  realtà  vi  vincesse  la  re- 
pubblica. Poi,  siccome  il  secolo  era  tutto  di  pia- 
cere, nulla  di  coscienza,  come  bene  sei  conobbe 
Buonaparte,  i reali  dimenticarono  tosto  la  real- 
tà, i repubblicani  la  repubblica,  e gli  uni  e gli 
altri  trassero  cupidamente  agl’imperiali  alletta- 
menti. Pochi  dall’una  parte  e dall’altra  si  reta- 
rono; il  secolo  gli  chiamò  pazzi.  Delle  potenze 
d’Europa  l’ Inghilterra,  che  non  s’  era  mai  in- 
gannata sulle  qualità  di  Buonaparte,  contrastava, 
ma  invano;  contrastava  anche  invano  il  lontano, 
ed  ingannato  Alessandro:  la  Turchìa,  per  timo- 
re della  Russia,  si  peritava;  l’Austria  doma  ta- 
ceva; la  Prussia,  che  tuttavia  per  le  sue  emola- 
zioni  verso  l’Austria  continuava  ad  ingannarsi , 
non  solamente  aveva  consentito,  ma  ancora  esor- 
tato. Quest’era  stato  uno  dei  principali  fonda- 
menti dell’ardimento  di  Napoleone.  Primario  con- 
fortatore a questi  consiglj  era  il  Marchese  Luc- 
r.  iv.  .0 
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chesini,  ministro  del  Re  Federigo  .1  Parigi.  Lui- 
gi decimottavo,  Re  di  Francia,  che  fino  a questo 
tempo,  forse  per  qualche  speranza,  aveva  più 
temperatamente,  che  degli  altri  governi  france- 
si , parlato , e scritto  di  Buonaparte , a questo 
estremo  atto  di  assunzione  di  potenza,  per  cui  o- 
gni  aspettazione  di  buon  fine  era  tolta,  grande- 
mente risentendosi,  con  gravissime  parole  contro 
l’usurpazione  fin  dall’ ultimo  settentrione,  dove 
esule  da’suoi  regni  se  ne  stava,  protestò.  Il  Pie- 
monte si  confortava  della  perduta  independenza 
per  la  unione  con  chi  comandava;  Genova  ingan- 
nata sperava  almeno  di  conservar  l’antico  nome; 
la  Repubblica  italiana,  giacché  era  perduta  la 
libertà.  si  prometteva  almeno  la  potenza:  la  To- 
scana, che  meglio  di  tutti  giudicava  delle  faccen- 
de presenti,  non  sapeva  nè  che  sperasse,  nè  che 
temesse;  bene  si  doleva,  che  i leopoldiani  tempi 
fossero  perduti  per  sempre:  Napoli,  già  servo  il 
regno  di  qua  dal  Faro,  stava  in  dubbio,  se  alme- 
no potesse  conservar  libero  quello  oltre  il  Faro. 
Il  Papa  era  spaventato  dalla  grandezza  di  Napo- 
leone; ma  egli  il  confortava  con  le  promesse,  con 
le  adulazioni,  ed  ancor  più  con  le  richieste;  im- 
perciocché vedendo,  che,  poiché  alle  antiche  con- 
suetudini se  ne  tornava,  non  aveva  titolo  legitti- 
mo, nè  volendo  ammettere  la  dottrina  della  so- 
vranità del  popolo , perchè  l’ammetterla  era  un 
confessare  che  chi  faceva,  poteva  disfare,  ed  ei 
non  voleva  esser  disfatto,  il  Pontefice  con  grandis- 
sime istanze  non  purgate  da  qualche  minaccia,  ri- 
chiedeva, che  a Parigi  se  ne  venisse  per  consa- 
crarlo Imperatore . Parevagli,  che  la  consecrazio- 
ne  del  Papa  gli  desse  nell’opinione  degli  uomini 
quello,  che  per  altre  parti  gli  mancava.  Era  ccr- 
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tamente  un  gran  fatto,  che  il  capo  supremo  del- 
la Chiesa,  in  età  già  grave,  in  stagione  sinistra,  a 
lontana,  e straniera  terra  se  n’andasse  per  legit- 
timare con  la  santità  del  suo  ministerio  quello  , 
che  tutti  i Principi  d’Europa  chiamavano  o aper- 
tamente, o occultamente  una  usurpazione.  Per 
indurre  il  Papa  a questa  deliberazione,  Napoleo- 
ne gli  prometteva,  che  se  già  molto  aveva  latto  a 
benefizio  della  Religione,  e della  Santa  Sede  in 
Francia,  molto  più  era  per  fare,  ove  il  Papa  con- 
sentisse alla  consecrazione . Si  trovava  il  Pontefi- 
ce da  queste  domande  molto  angustiato,  perchè 
dall’ima  parte  desiderava  di  satisfare  a Napoleo- 
ne, sperando  di  farne  nascere  frutti  profittevoli 
alia  Religione;  dall’altra  il  confermare  con  la  ef- 
ficacia del  suo  ufficio  gli  effetti  della  prepotenza 
militare,  gli  pareva  duro,  e disonorevole  con- 
siglio. 

Tanto  poi  più  se  ne  stava  sospeso , quanto  e 
Luigi  decimottavo,  e l’Imperatore  di  Germania, 
e ijucl  di  Russia,  e il  Re  medesimo  dTnghilterra 
piu  o meno  manifestamente  il  confortavano  al 
non  offendere  con  un  atto  tanto  strepitoso  la 
maestà  reale,  ed  i principi,  sopra  i quali  tutte  le 
moderne  sovranità  si  trovavano  fondate.  Non  si 
commettesse,  dicevano,  abbandonando  gli  amidi 
antichi,  alla  fede  di  un  amico  nuovo;  la  forza 
soldatesca  non  santificasse  ; la  ruina  d’ Europa 
non  appruovasse:  considerasse,  fugaci  essere  le 
cose  violente,  rovinare  di  per  se  stesse  le  ecces- 
sive: pensasse  dopo  quel  nembo  facilmente  dile- 
guantesi  dovere  aver  bisogno  dei  patrocini  anti- 
chi; non  più  trattarsi  di  salvar  la  Religione  già 
salva,  ma  di  salvare  i seggi  antichi:  o legittimi- 
tà. o usurpazione,  o temperanza,  o tirannide. 
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o leggi,  o soldati,  o civiltà,  o barbarie,  di  ciò 
trattarsi.  Avvertisse  finalmente,  quanto  enorme 
sarebbe,  se  il  Pontefice  di  Roma,  se  il  capo  della 
Cristianità  si  muovesse  a santificar  il  sommo  gra- 
do in  chi  usava  la  Religione  per  fraude,  le  pro- 
messe per  inganno,  le  armi  per  sovvertimento: 
vedesse  la  serva  Italia , osservasse  la  tremebonda 
Germania,  riflettesse  alla  soggiogata  Francia,  e 
giudicasse,  se  gli  fosse  lecito,  la  dignità  apostoli- 
ca sua  contaminando,  onestare  con  si  solenne  di- 
mostrazione ciò,  che  tutte  le  leggi  divine,  ed  uma- 
ne condannavano. 

Queste  esortazioni  grandemente  muovevano  il 
Pontefice.  Ciò  non  ostante  non  gli  sfuggiva,  poi- 
ché al  benefizio  della  Religione  aveva  l’animo 
intento,  che  la  Religione,  per  essere  in  Francia 
la  parte  avversa  tanto  potente,  per  esservi  la  in- 
staurazione tanto  recente,  per  essere  Napoleone 
Imperatore  in  tutte  le  cose  sue  tanto  arbitrario, 
e tanto  subito,  maggiore  pericolo  vi  portava,  se  a 
Napoleone  non  consentisse,  che  in  Austria,  e ne- 
gli altri  paesi  cattolici  della  Germania,  se  ai  de- 
sideri di  Francesco  Imperatore  non  si  unifor- 
masse . Quanto  alla  Spagna  piuttosto  suddita  , 
che  uguale  alla  Francia  per  la  divozione  del 
Principe  della  Pace  ai  Buonaparlidi,  sapeva  il 
Pontefice,  che  la  sua  risoluzione  a favor  di  Na- 
poleone vi  sarebbe  stata  udita  volentieri. 

Da  un  altro  lato  il  signore  di  Francia  tanto  si 
dimostrava  amorevole,  e lusinghiero  verso  la 
Santa  Sede,  che  il  Papa  venne  in  isperanza,  non 
solamente  di  tenerlo  nei  termini,  ma  ancora  di 
volgerlo  in  quella  parte,  alla  quale  ei  volesse. 
Confidava  massimamente  di  poter  conseguire 
qualche  utile  modificazione  negli  articoli  organi- 
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ti  annestati  da  Napoleone  al  Concordato  di  Fran* 
eia,  e da  Melzi  a quello  d’Italia.  Desiderava  al- 
tresì , e sperava  d’ indurre  Napoleone  a dare 
qualche  larghezza  di  più  al  culto  esteriore,  al 
qual  effetto  erano  corsi  prima  non  pochi  dispare- 
ri, perchè  Napoleone  intendeva  il  culto  pubblico 
ad  un  modo,  e Pio  ad  un  altro.  Nè  dubitava 
punto,  che  la  presenza  sua  in  Francia  efficace- 
mente non  avesse  ad  operare,  perchè  la  Religio- 
ne meglio  si  conoscesse,  e meglio  si  amasse.  Ave- 
va anche  difficoltà  a persuadersi,  che  una  sì  lun- 
ga , e grave  fatica , ed  una  tanta  condiscen- 
denza in  un  affare  di  tanto  momento  per  Na- 
poleone , non  fossero  per  ispirare  al  cuore  di 
lui , quantunque  di  soldato  fosse , affetti  più 
miti , e maggiore  agevolezza  verso  il  romano 
seggio . 


Tutte  queste  cose  molto  bene,  e maturamente 
considerate,  e co’suoi  cardinali  parecchie  volte 
ponderate  , implorato  anche  1’  ajuto  divino  , 
siccome  quegli , che  piamente  da  lui  ripeteva 
ogni  evento  o prospero,  od  avverso,  si  delibe- 
rava a voler  fare  quello,  che  da  tanti  secoli  non 
si  era  veduto , che  alcuno  fatto  avesse . Per  la 
qual  cosa  risolutosi  del  tutto  a voler  posporre  al 
benefizio  della  Religione  ogni  altro  umano  ri- 
spetto, convocati  i cardinali  il  dì  ventinove  ot- 
tobre con  queste  gravi  , ed  affettuose  parole 
loro  favellava  : 


«Da  questo  medesimo  seggio,  venerabili  fra- 
«telli,  noi  già  vi  annunziammo,  siccome  il  con- 
« cordato  con  Napoleone  Imperatore  dei  Fran- 
« cesi , allora  primo  Consolo , era  stato  da  noi 
« concluso  : da  questo  stesso  vi  partecipammo 
« la  contentezza , che  aveva  ripieno  il  nostro 
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« cuore  nel  veder  volle  novellamente,  per  opera 
« del  concordalo  medesimo,  alla  catlolica  Reli- 
« gione  quelle  vaste,  e popolose  regioni . D’  al- 
« lora  in  poi  i profanati  teinpj  furono  aperti,  e 
«purificati,  gli  altari  riedificati,  la  salvatrice 
«croce  innalzala,  l’adorazione  del  vero  Dio  re- 
«stituita,  i misterj  augusti  della  Religione  libe- 
«ramente,  e pubblicamente  celebrati,  legittimi 
«pastori  a pascere  il  famelico  gregge  conceduti: 
« numerose  anime  dai  sentieri  dell’  errore  al 
« grembo  della  felice  eternità  richiamate,  e con 
« se  stesse,  e col  vero  Dio  riconciliate:  risorse 
«felicemente  da  quella  oscurità,  in  cui  era  sta- 
« ta  immersa,  alla  piena  luce  del  giorno  in  mez- 
« zo  ad  una  rinomala  nazione  la  catlolica  Re- 
« ligione.  » 

« A tanti  benefizj  di  gioja  esultammo , e le 
« esultazioni  nostre  a Dio  nostro  Signore  dall’in- 
« timo  del  nostro  cuore  porgemmo  . Questa 
« grande,  e maravigliosa  opera  non  solamente  ci 
« riempiva  di  gratitudine  verso  quel  potente 
«Principe,  che  usò  tutto  il  potere,  e l’autorità 
«sua  per  fare  il  concordato;  ma  ancora  ci  spin- 
«ge,  per  la  dolce  ricordanza,  ad  usare  ogni  oc- 
«casione,  che  si  aprisse,  per  dimostrargli,  tale 
«essere  verso  di  lui  l’animo  nostro.  Ora  questo 
« medesimo  potente  Principe,  il  nostro  carissimo 
« figliuolo  in  Cristo  Napoleone  Imperatore  dei 
«Francesi,  che  con  le  opere  sue  sì  bene  ha  me- 
« ritato  della  cattolica  Religione,  viene  a noi  si- 
« gnificandoci,  ardentemente  desiderare  di  esse- 
« re  coi  santi  olj  unto,  e dalle  mani  nostre  l’im- 
« periale  corona  ricevere , acciocché  i sacri  di- 
« ritti,  che  sono  in  così  alto  grado  per  collocar- 
«lo,  siano  col  carattere  della  Religione  impres- 
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«si,  e più  potentemente  sopra  di  lui  le  cele- 
«sti  benedizioni  appellino.  Richiesta  di  tal  sor- 
« te  non  solo  chiaramente  la  Religione  sua , e 
« la  sua  fdiale  riverenza  verso  la  Santa  Sede 
«dimostra,  ma  siccome  quella,  che  accompa- 
« gnata  è da  espresse  dimostrazioni,  e promes- 
« se , dà  speranza,  che  sia  la  fede  sacra  pro- 
« mossa,  e che  siano  le  dolorose  ingiurie  ripa- 
«rate,  opera,  che  già  ha  egli  con  tanta  fatica, 
« e con  tanto  zelo  in  quelle  fiorite  regioni  pro- 
« curato.  » 

« Voi  vedete  pertanto , venerabili  fratelli , 
«quanto  giuste,  e gravi  siano  le  cagioni,  che  ad 
«intraprendere  questo  viaggio  c’insilano.  Muo- 
«vonci  gl’interessi  della  nostra  Santa  Religione, 
« muoveci  la  gratitudine  verso  il  potente  lmpe- 
«ratore,  muoveci  l’amore  verso  colui,  che  con 
« tutta  la  forza  sua  adoperandosi,  ebbe  in  Fran- 
«cia  alla  cattolica  Religione  libero,  e pubblico 
« esercizio  procurato,  muoveci  il  desiderio,  che 
«d’avanzarla  viemaggiormente  in  prosperità,  ed 
«in  dignità  ci  dimostra.  Speriamo  altresi,  che 
«quando  al  cospetto  suo  giunti  saremo,  e con 
«lui  volto  a volto  favelleremo,  tali  cose  da  lui  a 
« benefizio  della  cattolica  Chiesa , sola  possedi- 
« trice  dell’arca  di  salvazione,  impetreremo,  che 
« giustamente  con  noi  medesimi  dello  avere  a 
« perfezione  condotto  1’  opera  della  nostra  san- 
«tissima  Religione  congratularci  potremo.  Non 
« dalle  nostre  deboli  parole  tale  speranza  concc- 
« piamo,  ma  dalla  grazia  di  colui,  di  cui,  quan- 
« lunque  immeritamenle,  siamo  il  Vicario  sopra 
« la  terra,  dalla  grazia  di  colui,  che  per  la  forza 
« dei  sacri  riti  invocato  essendo,  nei  bene  dispo- 
«sti  cuori  dei  principi  discende,  specialmente 
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«quando  padri  dei  popoli  si  mostrano , special- 
« mente  quando  all’eterna  salute  intendono,  spe- 
« cialmente  quando  di  vivere,  e di  morire  veri  , 
« e buoni  figliuoli  della  cattolica  Chiesa  delibera- 
« no.  Per  tutte  queste  cagioni,  venerabili  frateb 
«li,  e l’esempio  seguitando  di  alcuni  nostri  pre- 
«decessori,  che  la  propria  sede  lasciando,  in  e- 
« stere  regioni  per  promuovere  la  Religione,  e per 
« gratificai’e  ai  principi,  che  della  Chiesa  bene 
«meritato  avevano,  peregrinarono,  ci  siamo  ad 
« intraprendere  il  presente  viaggio  deliberati  , 
« avvengadiochè  da  tale  risoluzione  avessero  do- 
« vuto  allontanarci  la  stagione  sinistra,  l’età  no- 
«stra  grave,  la  salute  inferma.  Ma  non  fia,  che 
« a tali  impedimenti  ci  sgomentiamo,  solo,  che 
« voglia  Iddio  farci  dei  nostri  desiderj  grazia.  Nè 
«fu  il  negozio,  prima  che  ci  risolvessimo,  da  o- 
« gni  parte,  ed  attentamente  non  considerato . 
«Stemmo  dubbj,  ed  incerti  un  tempo;  ma  con 
« tali  assicurazioni  si  fece  incontro  ai  desiderj  no- 
« stri  l’Imperatore,  che  ci  rendemmo  certi,  es* 
«sere  il  nostro  viaggio  a prò  della  Religione  per 
«riuscire.  Voi  ciò  sapete,  che  su  di  ciò  a voi 
«chiesi  consiglio:  ma  per  non  preterire  quello, 
« che  ogni  altra  cosa  avanza,  sapendo  benissimo, 
« che  conforme  al  detto  della  divina  Sapienza,  le 
«risoluzioni  dei  mortali,  anche  di  quelli,  che 
« per  dottrina,  e per  pietà  più  riputati  sono,  di 
«quelli  altresì,  il  cui  parlare,  quale  incenso,  al- 
«la  presenza  di  Dio  sensale,  sono  deboli,  e timi- 
« de,  ed  incerte-,  le  nostre  fervorose  preghiere  al 
« padre  di  ogni  sapere  indirizzammo,  instante- 
« mente  richiedendolo,  che  ci  sia  fatto  abilità  di 
«solo  fare  quello,  che  a lui  piacer  possa,  solo 
« quello,  che  a prosperità,  ed  incremento  della 
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«sua  Chiesa  tornare  prometta.  Ecci  Dio,  al  quale 
« coll’umile  nostro  cuore  tante  volte  supplicam- 
« mo,  al  quale  nel  suo  sacro  tempio  le  supplici  no- 
« stre  mani  alzammo,  dal  (piale  e benigna  audien- 
ce za,  ed  ajuto  propizio  in  tant’uopo  implorammo, 
«testimonio,  che  niun’ altra  cosa  vogliamo,  a 
«ni  un’ al  tra  intendiamo,  che  alla  gloria,  ed  agli 
«interessi  della  cattolica  Religione,  alla  salute 
« delle  anime,  all’  adempimento  dell’  apostolico 
cc  mandato  a noi,  quantunque  immeritevoli,  corn- 
ee messo . Di  questa  medesima  sincerità  nostra  voi 
«stessi,  venerabili  fratelli,  a cui  tutto  apersi,  sie- 
te te  testimonj.  Adunque  quando  un  negozio  sì 
« grande  con  l’ajuto  della  divina  assistenza  vicino 
t«  e a compirsi,  qual  Vicario  di  Dio,  Salvator  no- 
te stro,  operando,  questo  viaggio,  al  quale  tante, 
« e sì  ponderose  ragioni  ci  confortano,  impren- 
« deremo . » 

et  Benedirà,  speriamo,  il  Dio  d’ogni  grazia  i 
«nostri  passi,  ed  in  questa  epoca  nuova  della  Re- 
ti ligione  con  uno  splendore  di  accresciuta  gloria 
« si  manifesterà!  Ad  esempio  di  Pio  Sesto  di  rive- 
« rita  memoria,  quando  a Vienna  d’Austria  si  con- 
« dusse,  abbiamo,  venerabili  fratelli,  provveduto, 
te  che  le  curie,  e le  audienze  siano,  e restino  se- 
ti condo  il  solito  aperte;  e siccome  la  necessità  del 
«morire  è certa,  il  giorno  incerto,  così  abbiamo 
« ordinato,  che  se  durante  il  viaggio  nostro  a Dio 
«piacesse  di  tirarci  a lui,  si  tengano  i ponlificj 
«comizj.  Infine  da  voi  richiediamo,  voi  mstante- 
« mente  preghiamo,  che  vi  piaccia  per  noi  sem- 
el pre  quell’affezione  medesima  conservare,  che 
«finora  ci  mostraste,  e che  noi  assenti,  l’anima 
«mostra  all’onnipotente  Iddio,  a Gesù  Cristo  no- 
te stro  Signore,  alla  gloriosissima  sua  Vergine  ma- 
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«dre,  al  Beato  apostolo  Pietro,  acciò  questo  no* 
«stro  viaggio,  e felice  sia  nel  corso,  e prospero 
«nel  fine,  raccomandiate.  La  quale  cosa,  se,  co- 
« me  speriamo,  dal  fonte  di  ogni  bene  impetrere- 
«ino,  voi,  venerandi  fratelli,  che  di  ogni  consi- 
« glio  nostro,  e di  ogni  nostra  cura  foste  sempre 
«partecipi  fatti,  della  comune  contentezza  anco- 
«ra  voi  participerete,  e tutt’ insieme  nella  merce 
«del  signore  esulteremo,  e ci  rallegreremo.» 

Giunto  il  Pontefice  sulle  francesi  terre,  fu  per 
ordine  dell’Imperatore,  ed  ancor  più  per  la  pietà 
dei  fedeli  in  ogni  luogo  con  riverenza  veduto.  A 

Parigi,  anche  quelli,  che  non  credevano  nè  al  Pa- 
pa, nè  alla  Religione, si  precipitavano  a gara,  o per 
moda,  o per  vanità,  o per  adulazione,  alla  sua 
presenza  per  esprimergli  con  parole  sentimenti  di 
rispetto.  Incoronava  Napoleone  il  dì  due  decer»- 
bre.  Il  fece  l’Imperatore  aspettare  nella  chiesa  di 
Nostra  Donna  di  Parigi  un’ora  prima  che  vi  arri- 
vasse: vollero,  quando  il  Pontefice  si  mosse  al- 
la volta  di  lui,  i pii  circostanti  applaudire  al  ve- 
nerando vecchio;  fùronne  da  Napoleone  con  im- 
perioso, e forte  segno  impediti:  partito  da  Nostra 
Donna  il  consecralo,  ed  incoronato  Napoleone, 
fu  lasciato  Pio,  come  un  uom  del  volgo,  avvilup- 
pato, ed  impedito  fra  l’immensa  folla  del  popolo 
concorso;  tristi  presagj  dei  casi  avvenire.  Napo- 
leone consecralo  diè  nel  campo  di  Marte  solenne- 
mente le  imperiali  aquile  a’ suoi  soldati:  le  anti- 
che insegne  della  Repubblica,  che  avevano  vedu- 
to le  renane,  italiche,  egiziache  vittorie,  lasciate 
nel  fango,  che  erainipiel  giorno  altissimo.  Tan- 
to i soldati  di  tutti  già  erano  divenuti  soldati  di 
un  solo!  Disprezzar  la  gloria  era  segno,  che  non 
si  sarebbe  rispettata  la  libertà. 
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Andarono  i magistrati,  ed  i capi  dell’esercito 
a rendere  omaggio  all’  incoronato  loro  signore. 
Cervoni,  antico  compagno,  vedendolo  non  più 
cosi  scarso  del  corpo,  com’era  una  volta,  con 
esso  lui  della  prospera  salute  si  rallegrava . Sì, 
rispose  il  Sire,  ora  sto  bene. 


FINE  DEL  LIBRO  YIGESIMOPRIMO. 
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Buona  parte  creatosi  Imperatore  di  Francia,  pensa  a Tarsi  chiamare  Re 
d'Italia.  Gl'italiani  gli  si  appresentano  a Parigi,  e il  fanno  pago  di 
questo  suo  desiderio.  Va  a Milano  per  incoronarsi  Re  . Genova  cam- 
biata, ed  unita  a Francia.  Festa,  che  danno  i Genovesi  all’Impera- 
tore e Re.  Dichiarazione  di  Scipione  de’Ricci,  Vescovo  di  Pistoja , al 
Papa,  ed  accoglienza,  che  il  Pontefice  gli  fa  a Firenze.  Astute  insi- 
nuazioni dei  Gesuiti  ai  Principi,  e loro  rinstaurazione  nel  regno  di 
Napoli.  Nuova  guerra  tra  la  Francia  da  uoa  parte,  l'Austria  e la 
Russia  dall'  altra , e sue  cagioni . Massena  generalissimo  di  Francia  , 
l'Arciduca  Carlo  generalissimo  d’Austria  in  Italia.  Battaglia  di  Cal- 
diero.  Strepitose  vittorie  di  Napoleone  in  Germania.  L'Arciduca  si 
ritira  dall’Italia:  pace  di  Presburgo.  Napoleone  toglie  il  regno  a Fer- 
dinando di  Napoli,  e per  qual  cagione.  Giuseppe,  fratello  di  Napo- 
leone, Re  di  Napoli.  Si  fa  sangue  nelle  Calabrie.  Battaglia  di  Muda 
tra  Francesi,  ed  Inglesi  Accidenti  delle  bocche  di  Catturo  , e fero- 
cia della  guerra  dalmatica . La  Dalmazia , c Ragusi  riunite  al  Regno 
italico . 


Digitized  by  Google 


STORIA 


D’  ITALIA 

LIBRO  VIGESIMOSECONDO 


La  natura  di  Napoleone  era  irrequieta,  disordi- 
nata, solo  costante  nell’ambizione.  Però  lungo 
tempo  non  stava  nel  medesimo  proposito,  sempre 
mutando  per  salire.  Pareva,  e hi  anche  solenne- 
mente, e con  magnifiche  parole  detto  da  lui,  e 
da  Melzi , che  gli  ordini  statuiti  in  Lione  per 
l’Italica  fossero  per  essere  eterni;  ma  non  anco- 
ra erano  corsi  due  anni,  che  già  manchi,  insuffi- 
cienti, non  conducenti  a cosa,  che  buona,  e du- 
revole fosse,  si  qualificarono.  Importava  a chi 
s’era  fatto  Imperatore,  che  Re  ancora  si  facesse. 
Erano,  non  senza  disegno,  stati  invitati  gl’italici 
a condursi  a Parigi  per  cagione  di  assistere,  in 
nome  della  Repubblica  alle  imperiali  cerimonie, 
ed  allegrezze.  Vi  andarono  Melzi  vicepresidente, 
i consultori  di  stato  Marescalchi,  Caprara,  Pa- 
radisi , Fenaroli  , Costabili , Luosi , Guicciardi  ; 
i deputali  dei  collegj,edei  magistrati  Guastavil- 
lani,  Lambertenghi,  Carlotti,  Dambruschi,  Ran- 
gone,  Galoppi , Litta.  Fe,  Alessandri,  Suliinbe- 
ni.  Appiani,  Busti,  Negri,  Sopransi,  Valdrighi. 
L’Imperatore  si  lasciò  intendere  che  il  chiamas- 
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sero  Re,  e condannassero  gli  ordini  lionesi:  di- 
sponendosi la  somma  delle  cose  non  solo  con  un 
comando,  ma  ancora  con  un  cenno  di  Napoleone, 
il  fecero  volentieri.  Melzi,  certamente  non  nato 
a questi  vituperj , appresentandosi  il  giorno  di- 
ciasette  marzo  con  gli  altri  deputati  in  cospetto 
di  Napoleone  salito  sul  trono  nel  Castello  delle 
Trullerie,  in  tali  accenù  con  lingua,  e concetti 
servili  favellava. « Voi  ordinaste,  o Sire,  che  la 
« consulta  di  stato,  e i deputati  della  Repubbli- 
« ca  italiana  si  adunassero,  e l’aifare  il  più  im- 
« portante  pe’  suoi  destini  presenti , e futuri , 
«cioè  la  forma  del  suo  governo  considerassero. 
« Al  cospetto  vostro  io  m’  appresento,  a Sire, 
«per  compire  appresso  a voi  l’onorevole  carico 
« d’infarmarvi  di  quanto  ella  fece,  e di  quanto 
« ella  desidera.  Primieramente  l’assemblea  mol- 
« to  bene  ogni  cosa  considerando,  venne  in  que- 
«sla  sentenza,  che  impossibile  è,  se  troppo  non 
«si  vuole  dagli  accidenti  dell’età  nostra  discor- 
« dare,  le  attuali  forme  conservare.  Ebbero  le  lio- 
« nesi  constituzioni  tutti  i segni  di  ordini  prov- 
« visorj:  accidentali  furono,  perchè  agli  accidenti 
«dei  tempi  fossero  rispondenti,  nè  in  se  alcun 
«nervo  avevano,  per  cui  gli  uomini  prudenti  e 
« durata,  e conservazione  promettere  si  potes- 
«sero.  Non  che  la  ragione,  l’evidenza  stringono 
« urgentemente  a cambiarla . La  quale  cosa  con- 
« cessa,  e confessata  vera,  come  vera  è realmen- 
« te,  la  via  da  seguitarsi  semplice  diventa,  e pia- 
« na:  i progressi  delle  cognizioni,  i dettami  del- 
« l’esperienza,  la  monarchia  oonstiluzionale,  la 
« gratitudine,  l’amore,  la  confidenza  il  monarca 
« ci  additano.  Voi  conquistaste,  o Sire,  voi  ri- 
ti conquistaste,  voi  creaste,  voi  ordinaste,  voi  fi- 
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«no  a questo  dì  l’italiana  Repubblica  governa- 
«ste;  quivi  ogni  cosa  le  vostre  gesle,  la  vostra 
«mente,  i vostri  benefizi  rammenta:  un  unico 
« desiderio  poteva  essere  fra  di  noi;  un  unico  de- 
«siderio  è sorto.  Noi  non  preterimmo  di  matu- 
« ramente  considerare  quanto  nelle  future  cose 
«la  profonda  sapienza  vostra  indicava;  ma  per 
«quanto  gli  alti,  e generosi  pensieri  vostri  coi 
«nostri  più  bramati  interessi  s’accordino,  facil- 
« mente  abbiamo  a noi  medesimi  persuaso,  che 
« le  condizioni  nostre  tanto  ancora  non  sono  ma- 
«ture,  che  possiamo  aggiungere  a quest’ultimo 
«grado  della  politica  independenza.  L’italiana 
«Repubblica,  così  porta  l’ordine  naturale  delle 
« cose,  debbe  ancora  per  qualche  tempo  restare 
«impressa  della  condizione  degli  stati  novella- 
« mente  creati . Un  primo  nembo  , quantunque 
«leggieri,  che  l’aere  oscurasse,  sarebbe  per  lei 
«d’affanni,  e di  timore  cagione.  Nella  qual  con- 
« dizione,  quale  maggior  sicurezza,  quale  più  fon- 
« data  speranza  di  felicità  potrebbe  ella  , Sire , 
«che  in  voi  trovare?  Voi  siete  ancora  necessaria 
«parte  di  lei.  Solo  nell’alta  sapienza  vostra  sta, 
«solo  a lei  s’appartiene  il  vedere  il  preciso  ter- 
« mine  della  dependenza  tra  le  gelosìe  esterne,  e 
«i  pericoli  nostri.  Interrogati  amorevolmente, 
« rispondiamo  sinceramente.  Questo  è il  desiderio 
«nostro,  che  a voi  significhiamo,  questa  la  pre- 
« ghiera,  che  a voi  indirizziamo,  che  vi  piaccia 
« quelle  constiluzioni  darne,  in  cui  i principi  già 
« da  voi  pubblicati,  dall’eterna  ragione  richiesti, 
« alla  quiete  delle  nazioni  necessarj , statuiti  sia- 
«no,  e confermati.  Siate  contento,  o Sire,  di 
«accettare,  siate  contento  di  compire  le  preghie- 
«re,  e i desidcrj  dell’ italica  consulta.  Per  questa 
T.  IV.  i « 
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« mia  bocca  instantemente  tutti  vene  ricercano, 
« e ve  ne  scongiurano . Se  voi  benignamente  ci 
« esaudite,  agl’italiani  diremo,  che  voi  con  più 
«forte  legamento  vi  siete  alla  conservazione,  al- 
« la  difesa,  alla  prosperità  dell’italiana  nazione 
« congiunto.  Così  è,  Sire,  voi  voleste,  che  la  ita- 
« liana  repubblica  fosse,  ed  ella  fu:  fate  ora,  che 
« la  italiana  monarchia  sia  felice,  e sarà  ■». 

Terminato  il  favellare,  e fattosi  avanti  Melzi, 
Tatto  dell’italiana  consulta  espresse:  il  governo 
della  Repubblica  italiana  fosse  monarcale,  ed  e* 
reditario:  Napoleone  primo  Re  d’Italia  si  dichia- 
rasse: le  due  corone  di  Francia,  e d’Italia  in  lui 
solo,  non  ne’ suoi  discendenti,  o successori  potes- 
sero essere  unite  : insinoatantochè  gli  eserciti 
francesi  occupassero  il  regno  di  Napoli , i russi 
Corfù , gl’  inglesi  Malta , le  due  Corone  non  si 
potessero  separare:  pregassesi  Napoleone  Impe- 
ratore, passasse  a Milano  per  ricevere  la  Corona, 
e statuire  leggi  definitive  pel  regno. 

Rispose  Napoleone  con  voce  forte,  ma  chioccia, 
come  l’aveva,  aver  sempre  avuto  il  pensiero  di 
creare  libera,  e indepenuente  la  nazione  italiana; 
dalle  sponde  del  Nilo  avere  sentito  le  italiane  di- 
sgrazie; essere,  mercè  del  coraggio  invitto  dei 
suoi  soldati,  comparso  in  Milano,  quando  i suoi 
popoli  d’Italia  ancora  il  credevano  sulle  spiagge 
del  mare  Rosso;  ancora  tinto  di  sangue,  ancora 
cosperso  di  polvere,  sua  prima  cura  essere  stata 
l’ordinare  l’italiana  patria:  chiamarlo  gl’italiani 
a loro  Re  ; volere  loro  Re  essere  , volere  questa 
Corona  conservare,  ma  solo  fintantoché  gl’inte- 
ressi loro  il  richiedessero:  deporrebbela , quando 
fosse  venuto  il  tempo,  sopra  un  giovane  rampol- 
lo volentieri,  al  quale  del  pari  che  a lui  sarebbe- 
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ro  a cuore  la  sicurezza,  e la  prosperità  dei  po- 
poli italiani.  Nè  questa  fu  la  sola  dimostrazione, 
ch’ei  fece  in  questo  proposito. 

Entrò  il  giorno  seguente  l’Imperatore  in  Se- 
nato. Taleyrand,  ch’era  uomo  molto  ambide- 
stro, e capace  di  pruovar  questa  con  molte  altre 
cose  ancora,  pruovò,  che  per  allora  l’unione  del- 
la Corona  d’Italia  a quella  di  Francia  era  neces- 
saria. Lessesi  l’accettazione:  poi  Napoleone  pre- 
se a favellare,  pretendendo  parole  di  moderazio- 
ne, e di  temperanza.  « Noi  vi  chiamammo  o Se- 
ti natori,  disse,  per  darvi  a conoscere  tutto  l’ani- 
ce mo  nostro  intorno  agli  affari  più  importanti 
«dello  stato.  Potente,  e forte  e l’impero  di 
«Francia,  ma  più  grande  ancorala  moderazione 
«nostra.  La  Olanda,  la  Svizzera,  l’Italia  tutta, 
«la  Germania  quasi  tutta  conquistammo:  ma  in 
« fortuna  tanto  prospera  misura,  e modo  serbam- 
« mo.  Di  tante  conquistate  province  quello  solo 
« ritenemmo,  che  necessario  era  a mantenerci  in 
«quel  grado  d’autorità,  e di  potenza,  nel  quale 
«fu  sempre  la  Francia  posta.  Lo  spartiinenlo 
« della  Polonia,  le  province  tolte  alla  Turchìa, 
« la  conquista  dell’lndie,  e di  quasi  tutte  le  co- 
« Ionie  hanno  a pregiudizio  nostro  dall’un  de’la- 
« ti  fatto  ir  giù  la  bilancia:  l’inutile  rendemmo, 
« il  necessario  serbammo,  nè  mai  le  armi  per  va- 
ie ni  progetti  di  grandezza,  nè  per  amore  di  con- 
ci quiste  impugnammo.  Grande  incremento  al- 
«la  fertilità  delle  nostre  terre  avrebbe  recato 
«l’unione  dei  territorj  dell’italiana  Repubblica: 
« pure  dopo  la  seconda  conquista,  l’independen- 
«za  sua  a Lione  confermammo;  ed  oggidì  più 
« oltre  ancora  procedendo,  il  principio  della  se- 
« parazione  delle  due  Corone  statuiamo,  solo  il 
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« tempo  (li  lei , quando  senza  pericolo  pei  nostri 
«popoli  d’Italia  effettuare  si  possa,  assegnando. 
« Accettammo,  e sulla  nostra  fronte  l’antica  co- 
« rona  dei  Lombardi  posammo:  questa  rattem- 
« preremo , questa  restaureremo , questa  contro 
« ogni  assalto,  finché  il  Mediterraneo  non  sia  re- 
te stituito  alla  condizione  consueta,  difenderemo  , 
« e questo  primo  italico  statuto  a poter  nostro 
«sano  e salvo  conserveremo  ». 

Creava  l’Imperatore  Eugenio  Beauharnais,  fi- 
gliuolo deirimperatrice  sua  moglie,  Principe:  poi, 
suo  figliuolo  adottivo  chiamandolo,  Viceré  d'Ita- 
lia il  nominava.  Creava  Melzi  Guardasigilli  del  re- 
gno. Decretava,  andrebbe  a Milano,  e la  corona 
reale,  la  domenica  ventisei  di  maggio,  prendereb- 
be. Messosi  in  viaggio  con  grandissimo  seguito  di 
cortigiani,  perché  voleva  far  illustre  questa  sua  gi- 
ta con  apparato  molto  superbo,  e più  che  regio,  e 
festeggiato  con  grandissimi  onori  per  tutta  Fran- 
cia, arrivava  Napoleone  il  di  venti  aprile  a Stupini- 
gi.  piccola,  ed  amena  villa  dei  Reali  di  Sardegna, 
v posta  a poca  distanza  da  Torino.  Quivi  concorsero 
a fargli  onoranza  i magistrati:  Menou  verso  di  lui 
umilissimo  si  mostrava.  Ad  alcuni  parlò  benigna- 
mente, ad  altri  superbamente,  secondochò  era  da 
Menou  egiziaco  susurrato.  Riprese  con  parole  a- 
spre  l'Arcivescovo  Buronzo,  accusandolo  di  ser- 
bav  tuttavia  fede  al  Re  di  Sardegna:  tolse  dalla 
carica  Pico,  presidente  del  tribunale,  e lo  voleva 
anche  far  ammazzare,  perchè,  come  diceva,  l’ave- 
va tradito  nelle  faccende  veneziane.  Infine  trascor- 
se in  parole  sdegnosissime  contro  i giacobini,  chia- 
mandogli scelerati,  e più  quelli,  che  l’avevano  ser- 
vito: in  ciò  era  stimolalo  particolarmente  da  Me- 
nou, che  parlava,  come  se  non  fosse  mai  stato  gia- 


Digitized  by  Google 


LIB.  VIGESIMOSECONDO  (i8gd)  i63 

cobino  egli.  Aggiunse  il  sire,  che  gli  avrebbe  fatti 
arar  dritto,  e chi  non  avesse  arato  dritto,  avreb- 
be a far  con  lui.  Tutte  queste  cose  disse,  e fece 
con  modi  tanto  plebej,  che  tutti  restarono  per- 
suasi, che  se  aveva  la  forza,  non  aveva  la  dignità, 
e che  novizio  ancora,  male  sapeva  portare  il  nuo- 
vo imperio.  Vennero  a trovarlo  a Stupinigi  i de- 
putali di  Milano  per  fargli  omaggio,  Re  loro,  ri- 
generatore  loro,  padre  loro  chiamandolo.  Rispose 
amorevolmente,  gli  avrebbe  in  luogo  di  figliuo- 
li: raccomandò  loro,  fossero  virtuosi,  l’attiva  vi- 
ta, la  patria,  e l’ordine  amassero.  Dell’ordine 
parlava  per  dar  contro  ai  giacobini,  credendo, 
che  questa  fosse  buona  arte  per  adescare  i re. 
Terminò  minacciosamente  dicendo,  che  se  alcu- 
no avesse  concetto  gelosìa  pel  regno  d’ Italia  , 
aveva  una  buona  spada  per  disperdere  i suoi  ne- 
mici; il  che  era  vero.  I buoni  Milanesi  stupiva- 
no a quelle  sì  vive  dimostrazioni,  ed  argomenta- 
vano, che  il  placido,  e grasso  vivere  fosse  giunto 
al  fine.  Visitato  Moncalieri,  corse  la  collina  di 
Torino:  esaminata  Superga,  entrò  trionfalmente 
nella  reale  città . Abitò  il  palazzo  del  Re  con 
molto  studio,  e diligenza  a questo  fine  restituito, 
ed  addobbato  dal  Conte  Salmatoris.  Correvano  i 
popoli  piemontesi  a vedere  l’inusitato  spettacolo: 
si  maravigliavano,  non  del  caso,  che  già  ne  ave- 
vano veduti  tanti,  ma  della  superbia.  Arrivava 
in  questo  mentre  Papa  Pio  a Torino,  tornando 
da  Francia.  Fu  fatto  alloggiare  nella  reggia  con 
Napoleone:  stettero  molte  ore  ristretti  insieme: 
Pio  sperava,  Napoleone  lusingava,  pubblicamen- 
tè  stretto  accordo  mostravano:  numeratore  ne 
godeva,  perché  sapeva  qual  elleno  sulla  opinione 
dei  popoli  partorisse  l’amicizia  di  un  Papa.  Visi- 
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tò  le  pubbliche  singolarità  con  incredibile  imper- 
turbabilità parlando  di  quel,  che  sapeva,  e di 
quel,  che  non  sapeva:  ma  che  dicesse  bene,  o 
che  dicesse  male,  tutti  sempre  applaudivano. 
Parlò  con  facilissima  loquela  di  musica,  di  medi- 
cina, di  leggi,  di  pittura:  volle  vedere  la  tavola 
d’Olimpia,  pinta  da  Revelli,  pittore  di  nome. 
Lodò  l’opera,  ma  notò  qualche  difetto:  tutti  fe- 
cero le  maraviglie  del  quanto  se  ne  intendesse.  Il 
Papa  festeggiato,  anche  da  Menou  Abdallah,  se 
ne  partiva  alla  volta  di  Parma. 

Dai  discorsi  civili  si  venne  alla  rappresenta- 
zione delle  armi.  Volle  Napoleone  vedere  i glo- 
riosi campi  di  Marengo,  e quivi  simulare  una 
sembianza  di  battaglia.  Rizzossi  un  arco  trionfa- 
le sulla  porta  d’ Alessandria  per  a Marengo  con 
gli  emblemi  delle  italiche,  germaniche,  egiziache 
vittorie.  Sul  campo  stesso  del  combattuto  Ma- 
rengo gl 'imperiai  trono  s’innalzava.  Compariva 
Napoleone  in  una  carrozza  molto  splendida,  e ti- 
. rata  da  otto  cavalli  : non  conobbe,  quanto  più 
grande  sarebbe  stato,  se  in  quei  medesimi  luoghi 
si  fosse  rappresentato  con  modestia,  e da  soldato; 
ma  la  vanita  guastava  la  gloria.  Stavano  i soldati 
schierali,  molti  memori  delle  portate  fatiche  in 
questi  stessi  marenghiani  campi:  Francesi,  Ita- 
liani, Mamalucchi,  sì  fanti,  che  cavalli:  s’acco- 
stavano le  guardie  nazionali,  tutte  in  abito,  ed  in 
bellissimo  ordine  disposte:  magnifica  comparsa 
poi  facevano  le  guardie  d’onore  milanesi  venute 
a Marengo  per  onoranza  del  nuovo  signore. Sta- 
vano appresso  gli  ufficiali  di  Corte,  i Ciamberla- 
ni,  le  Dame,  i Paggi,  e molti  generali  in  abiti  ric- 
chissimi. Splendeva  il  sole  a ciel  sereno:  i raggi 
ripercossi,  e rimandali  in  mille  differenti  guise 
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da  tanti  ori,  argenti , e ferri  forbiti  facevano  una 
vista  mirabile.  Una  moltitudine  innumerevole  di 
popolo  era  concorsa:  l’ alessandrina  pianura  ì isuo- 
nava  di  grida  festive,  di  nitriti  guerrieri,  di  mu- 
sica incitatrice.  Napoleone  glorioso  venuto  sul 
trono,  e postovi  l’ Imperadrice  a sedere,  scende- 
va dall’imperiale  cocchio,  e montato  a cavallo 
s’aggirava  per  le  file  degli  ordinati  soldati.  Le 
grida,  gli  applausi,  i suoni  di  ogni  sorta  più  vivi, 
e più  spessi  sorgevano,  ed  assordavano  l’aria. 
Terminate  la  rassegna,  e la  mostra,  iva  a sedersi 
suU’imperiale  seggio  ancor  egli,  essendo  in  lui 
conversi  gli  occhi  della  moltitudine,  tutti  Impe- 
ratore , e vincitore  di  Marengo  con  altissime  voci 
salutandolo.  Seguitava  la  battaglia  simulata  fra 
due  opposte  schiere,  moderando  le  mosse,  e gli 
armeggiamenti  Lannes,  che  dopo  i nuovi  ordini 
imperiali  era  stato  creato  maresciallo . Durò  dal- 
le dieci  della  mattina  sino  alle  sei  della  sera  con 
diletto  grandissimo  di  Napoleone;  la  quale  termi- 
nata, dispensò  a parecchi  soldati,  o magistrati  le 
insegne  della  legione  d’onore,  nuovo  allettamen- 
to pe’suoi  disegni  creato  da  lui  novellamente, 
siccome  quegli,  che  ottimamente  conosceva  i re- 
pubblicani  de’suoi  tempi.  Sceso  poscia  dal  tro- 
no gettava  le  fondamenta  di  una  colonna  per  te- 
stimonianza alle  future  genti  della  marenghiana 
vittoria:  ivi  si  fermarono  le  gloriose  ricordanze. 
Arrivava  Napoleone  con  tutti  i grandi  dellaCorona 
il  dì  sei  di  maggio  a Mezzana-Corte  sulla  sponda 
del  Po,  dove  passato  il  fiume  sopra  non  so  quale 
estemporaneo  bucintoro  fra  le  innumerevoli  ac- 
clamazioni dei  popoli,  che  sulle  due  opposte  rive 
tripudiavano,  sulle  terre  del  suo  italico  regno  en- 
trava. L’aspettavano  in  solenne  pompa,  il  rice- 
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vettero,  il  lodarono  jl  prefetto  dell’Olona,  il 
guarda-sigiili  Melzi,  il  maresciallo  Jourdan,  che 
stava  al  governo  dei  soldati  francesi  alloggiati 
nel  regno  italico.  Rispose  secco  in  un  momento, 
in  cui  massimamente  il  suo  cuore  avrebbe  dovu- 
to aprirsi,  e spander  fuori  da  tutte  le  vene  fonti 
di  affezione. 

Giunto  a Pavia,,  fece  sua  stanza  nel  palazzo 
del  Marchese  Botta,  ad  uso  di  palazzo  imperiale 
destinandolo,  buon  grado  o malgrado,  che  ne 
avesse  il  Marchese,  che  per  verità  poco  si  cura- 
va di  questo  napoleonico  onore.  Guardie  d’ono- 
re. studenti  addobbati,  folle  di  popolo,  arazzi 
spiegati,  fiori  sparsi,  lumi  accesi,  applausi  infi- 
niti testificavano  l’allegrezza  dei  Pavesi  verso 
chi  gli  aveva  avaramente,  e crudelmente  posti  a 
sacco.  Vide  volentieri  l’Università,  che  l’ebbe 
con  queste  parole,  per  voce  del  rettore,  e dei 
professori  decani,  lodato.  « Voi  assicuraste  due 
«volte  colla  vittoria,  o Sire,  la  sorte  d'Italia,  e 
« due  volte  fra  i travaglj  delle  armi  stendeste  la 
« mano  generosa  alle  scienze  profughe,  e mal  si- 
« cure.  Allora  fu,  che  questo  tempio  sacro  alla 
«sapienza  venne  da  voi  rialzato  all’antico  splen- 
« dorè.  Chiamati  noi  sotto  l’ombra  del  vostro 
« scudo  all’onorato  ministero  del  suo  culto,  fum- 
« mo  ognora  penetrati  da  profonda  riconoscenza. 
« Il  popolo  francese  vi  pose  in  capo  la  corona  iin- 
« periale;  ma  gl’ Italiani  vi  preparavano  quella 
«degli  antichi  loro  Re:  essi  ve  la  offersero,  voi 
« l’accettaste,  e la  vostra  fronte  piena  d’ alti  pen- 
« sieri  si  fregerà  di  un  duplice  diadema.  Questo 
«è  l’istante,  che  apre  libero  il  campo  alla  no- 
« stra  gratitudine,  e che  ci  guidaa  depositare a’vo- 
« stri  piedi  l’omaggio  solenne  della  nostra  comu- 
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« ne  esaltazione.  Voi,  cni  circondano  le  pacifiche 
«non  meno,  chele  guerriere  virtù,  accogliete  il 
« rispettoso  nostro  discorso,  e vogliate  esserci  pa- 
«dre,  e nume  tutelare.  Apprenda  da  voi  la  po- 
«sterità,  che  il  genio  delle  armi  unito  a quello 
« delle  scienze,  e delle  arti  forma  la  felicita  del- 
« le  nazioni.  Venite  adunque  fra  noi,  benefico,  e 
« magnanimo  Eroe  : per  voi  si  diffonderanno 
« vieppiù  tutte  le  fonti  del  sapere.  Già  l’Italia, 
«l’illustre  patria  de’Virgilj,  de’Galilei,  de’Raf- 
« faelli  ingrandisce  le  sue  speranze  sotto  i poten- 
« ti  vostri  auspicj . Il  Cielo  vi  formò  per  le  gran- 
«di  cose,  e poiché  tutto  vi  diede,  vi  conceda 
«ancora  lunghi,  e sereni  giorni,  onde  compiere 
« l’opera  della  vostra  beneficenza,  e gli  alti  desti- 
«ni,  che  ci  avete  preparati.»  Io  ho  voluto  ri- 
ferire questo  discorso  elogistico  dell’Università 
di  Pavia,  perchè,  sebbene  del  tutto  non  sia  pur- 
gato, è nondimeno  a comparazione  delle  laide,  e 
deformi  italiane  scritture  di  quei  tempi,  limpido, 
e puro  di  parole,  e di  stile  non  iscon veniente  al 
soggetto. 

Fu  magnifico  l’ingresso  di  Napoleone  in  Mila- 
no. Entrava  per  la  porta  ticinese,  a cui  fu  dato 
nome  di  Marengo.  Gli  appresentarono  i munici- 
pali le  chiavi  posate  sopra  un  bacile  d’oro.  Dis- 
sero, esser  le  chiavi  della  fedel  Milano  ; i cuori 
aversegli  già  da  lungo  tempo  acquistati.  Rispose, 
serbassero  le  chiavi;  credere,  amarlo  i Milanesi, 
credessero,  lui  amargli.  Pervenuto,  traendo,  e 
gridando  lietissimamenle  una  foltissima  calca  di 
popolo,  al  Duomo,  il  Cardinal  Caprara,  arcive- 
scovo, fattoseli  incontro  sulla  soglia,  giurava  ri- 
spetto, fedeltà,  obbedienza,  e sommessi one,  au- 
gurava conservazione  di  sì  gran  sovrano , invo- 
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cava  gl’incliti  protettori  della  magniGca  città  Am- 
brogio, e Carlo,  acciocché  a lui,  ed  a tutta  la 
sua  famiglia  salute  piena,  e contentezza  perenne 
dessero.  Terminate  le  cerimonie  del  tempio,  il 
palazzo  dei  Duchi  ornato  a festa,  e tutto  esultan- 
te per  l’acquistata  grandezza  accoglieva  il  novel- 
lo Re. 

Ed  ecco  che-,  saputo,  ch’era  andato  a Mila- 
no per  la  corona  , il  venivano  a trovare  i de- 
putati dell’  italiche  , e dell’  estere  città  . Ven- 
nevi  Lucchesini  portatore  dei  prussiani  onori, 
e delle  prussiane  arti:  recava  da  parte  del  Re 
Federigo  1’  aquila  nera  , e 1’  aquila  rossa  a 
Napoleone:  fregiatosene  il  sire,  compariva  con 
loro  al  cospetto  de’suoi  schierati  soldati.  Que- 
ste cose  si  facevano  per  pungere  l’ Austria  , 
perchè  a questo  tempo  il  Re  Federigo  , a ciò 
confortato  da  Lucchesini,  e da  Hagwitz,  si  era 
risoluto,  con  quale  prudenza,  e felicità  il  mon- 
do stupidito  se  1’  ha  veduto  , a secondare  in 
tqtto  e per  tutto  i disegni  di  Napoleone  Impe- 
ratore . Vennevi  Cetto  , inviato  di  Baviera , 
Beust,  inviato  dell’ Arci-Cancelliere  dell’ Impe- 
ro germanico,  Albera  mandato  da  Baden,  Ben- 
venuti Bali  mandato  dall’Ordine  di  Malta:  man- 
dovvi  la  montagnosa  Vallesia  il  Landamanno 
Augustini;  mandovvi  l’adusta  Spagna  il  Princi- 
pe di  Masserano  , Lucca  un  Cotenna  , ed  un 
Belluomini . Toscana  un  Principe  Corsini , ed 
un  Vittorio  Fossombroni  : tutti  venivano  ad 
onoranza,  ed  a raccomandazione  appresso  al  po- 
tente, e temuto  signore. 

Maggior  materia  era  sotto  i deputati  della  ligure 
Repubblica.  Aveva  mandato  il  Senato  genovese 
Durazzo  Doge,  Cardinale  Spina  arcivescovo,  Car- 
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bonara,  Roggieri,  Maghella,  Fravega,  Balbi,  Ma- 
glione, Delame , Scassi  Senatori.  A loro  maggiori 
carezze,  e più  squisiti  onori  si  facevano.  Studia- 
vansi  il  ministro  Marescalchi,  ed  il  Cardinale  Ca- 
prara  a soddisfar  loro  con  mense , con  udienze, 
con  complimenti.  Le  medesime  gentilezze  usava- 
no i ministri  di  Francia:  ad  ogni  piè  sospinto  ve- 
niva dato  dell’altezza  serenissima  al  Doge,  e di 
ambasciatori  straordinarj  ai  Senatori.  Il  signore 
stesso  sempre  gli  guardava  con  viso  benigno,  e si 
allargava  con  loro  in  melliflue  parole.  Brevemen- 
te fra  tanto  festeggiare  non  erano  i liguri  legati 
la  minor  parte  della  comune  allegrezza.  Le  qua- 
li cose  considerando  coloro,  che  la  natura  di  Na- 
poleone non  conoscevano,  chiamavano  i Liguri 
tra  tutti  gli  uomini  felicissimi,  e felicissime  sorti 
argomentavano  per  la  piccola  Repubblica.  Ma 
quelli,  a cui  era  noto  l’umore,  stimavano,  che 
vi  fosse  sotto  qualche  disegno , e dubitavano  di 
qualche  mal  tratto . I liguri  legati  stessi , quel- 
li almeno,  che  non  erano  nella  trama,  perciocché 
alcuni  vi  erano,  di  tanti  onori,  ed  accasamenti 
si  maravigliavano,  e gli  animi  non  avevano  del 
tutto  sgombri  da  timore.  Ammessi  all’udienza 
del  signore,  il  videro  sereno,  e lieto.  Con  esso 
lui  dell’ acquistato  imperio  si  rallegrarono,  il 
commercio  della  prediletta  Liguria  instaurasse, 
supplicarono.  Rispose  umanamente,  conoscere 
l’amore  dei  Liguri,  sapere  aver  soccorso  gli  eser- 
citi di  Francia  in  tempi  difficili;  non  isfuggirli  le 
angustie  loro;  prenderebbe  la  spada,  e gli  difen- 
derebbe: conoscere  l’aifezione  del  Doge,  veder- 
lo volentieri , veder  volentieri  con  lui  i liguri 
Senatori  : anderebbe  a Genova  ; senza  guardie 
come  fra  amici  venderebbe.  Dopo  l’udienza  fu- 
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rono  veduti,  ed  accarezzati  dall’Imperatrice,  e da 
Elisa  Principessa,  sorella  che  era  di  Napoleone, 
sposata  ad  un  Baccioechi,  creato  Principe  anche 
egli.  Tutti  mostravano  dolce  viso  ai  liguri  legati 
nella  napoleonica  Corte. 

Presa  in  Monza  la  ferrea  corona,  e non  senza 
solenne  pompa  a Milano  trasportata,  si  apriva 
l’adito  all’incoronazione.  La  Domenica  ventisei 
di  maggio,  essendo  il  tempo  bello,  ed  il  sole  lu- 
cidissimo, s’incoronava  il  Re.  Precedevano  Giu- 
seppina Imperatrice , Elisa  Principessa  in  abiti 
ricchissimi  : ambe  risplendevano  di  diamanti , 
dei  quali  in  Italia  meno  che  in  qualunque  altro 

Saese  avrebbero  dovuto  far  mostra  . Seguitava 
apoleone  portando  la  corona  imperiale  in  capo, 
quella  del  regno,  lo  scettro,  e la  mano  di  giusti- 
zia in  pugno,  il  manto  reale,  di  cui  i due  grandi 
scudieri  sostenevano  lo  strascico,  in  dosso.  L’ ac- 
compagnavano uscieri,  araldi,  paggi,  ajutanti , 
mastri  di  cerimonie  ordinarj,  mastro  grande  di 
cerimonie,  ciamberlani,  scudieri  pomposissimi. 
Sette  dame  ricchissimamente  addobbate  portava- 
no le  offerte;  ad  esse  vicini  con  gli  onori  di  Car- 
lomagno,  d’Italia,  e dell’Imperio  procedevano  i 
grandi  ufficiali  di  Francia,  e d’Italia,  ed  i presi- 
denti dei  tre  collegj  elettorali  del  regno.  Mini- 
stri, consiglieri,  generali  accrescevano  la  risplen- 
dente comitiva.  Ed  ecco  Caprara  Cardinale  affac- 
cendatissimo, e rispettoso  in  viso  col  baldacchino, 
e col  clero  accostarsi  al  signore,  e sino  al  santua- 
rio accompagnarlo.  Non  so,  se  alcuno  in  que- 
sto punto  pensasse,  avere  da  questo  medesimo 
tempio  Ambrogio  santo  rigettato  Teodosio  tin- 
to del  sangue  dei  Tessaloniti;  ma  i prelati  mo- 
derni non  la  guardavano  cosi  al  minuto  con 
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Napoleone.  Sedè  Napoleone  sul  trono,  il  Cardi- 
nale benediceva  gli  ornamenti  regj.  Saliva  il  Re 
all’altare,  e presasi  la  corona,  ed  in  capo  posto- 
lasi,  disse  queste  parole,  che  fecero  far  le  mara- 
viglie agli  adulatori,  cioè  a tutta  una  generazio- 
ne, Dio  me  la  diede,  guai  a chi  la  tocca.  Le 
tlivote  volte  in  quel  mentre  risuonavano  di  grida 
unanimi  d’allegrezza.  Incoronato,  gi vasi  a sedere 
sopra  un  magnifico  trono  alzato  all’  altro  capo 
della  navata.  I ministri,  i cortigiani,  i magistra- 
ti, i guerrieri  l’attorniavano.  Le  dame  special- 
mente,  in  acconce  gallerìe  sedute,  facevano  bel- 
lissima mostra.  Sedeva  sopra  uno  scanno  a destra 
Eugenio,  Viceré,  figliuolo  adottivo.  A lui,  sic- 
come a quello,  a cui  doveva  restare  la  suprema 
autorità,  già  guardavano  graziosamente  i circo- 
stanti. Onorato,  e speciale  luogo  ebbero  nell’iin- 
perial  tribuna  il  Doge,  ed  i Senatori  liguri:  sta- 
vano con  loro  quaranta  dame  bellissime,  e pom- 
posissime . Giuseppina , ed  Elisa  in  urta  parti- 
colar  tribuna  risplendevano.  Le  volte,  le  pare- 
ti, le  colonne  sotto  ricchissimi  drappi  si  cela- 
vano, e con  cortine  di  velo,  con  frange  d’oro, 
con  festoni  di  seta  s’ adornavano.  Grande,  ma- 
gnifica , e maravigliosa  scena  fu  questa , degna 
veramente  della  superba  Milano.  Cantossi  la  so- 
lenne messa;  giurò  Napoleone:  ad  alta  voce  dagli 
araldi  gridossi,  Napoleone  primo,  Imperatore  dei 
Francesi,  e Re  d’Italia  è incoronato,  consecrato, 
e intronizzato;  viva  l’Imperatore  e Re.  Le  ulti- 
me parole  ripeterono  gli  astanti  con  vivissime  ac- 
clamazioni tre  volte.  Con  questo  splendore,  e con 
quel  di  Parigi  oscurò,  e contaminò  Buonaparte 
tutte  le  sue  italiane  glorie;  conciossiachè  a colui, 
che  od  in  pace,  od  in  guerra,  notti  per  la  patria. 
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ma  per  lui  s affatica,  anzi  questo  nell’abbomine- 
▼ole  suo  animo  si  propone,  di  servirsi  dei  servigi 
fatti  a lei  per  soggettarla,  e porla  al  giogo,  il 
mondo,  e Dio  faran  giustizia:  sono  queste  azioni 
scellerate,  non  gloriose.  Se  piacquero  all’età, 
dico,  che  1 età  lu  vile.  Terminata  la  incorona- 
zione andò  il  solenne  corteggio  a cantar  l’ inno 
ambrosiano  nell’ambrosiana  chiesa.  La  sera,  Mi- 
lano tutta  festeggiava:  fuochi  copiosissimi  s’ac- 
cesero , razzi  innumerevoli  si  trassero . un  pal- 
lone aerostatico  andava  al  cielo:  in  ogni  parte 
canti,  suoni,  balli,  tri  pud  j,  allegrezze.  A veder 
tante  pompe  si  facevano  concetti  d’eternità:  già 
gli  statuali  si  adagiavano  giocondamente  sui  se**- 
gi  loro,  ' ° 

Mentre  con  lusinghe  e con  onori  s’intrattene- 
vano in  Milano  il  Doge,  ed  i liguri  legati,  per  un 
concerto  con  eli  aderenti  pili  (idi,  un  empio  fatto 
si  tramava.  Sollevava  Napoleone  a cose  nuove  la 
travagliata  Liguria.  Vi  si  spargevano  prima  paro- 
’ P°l  P*u  aperti  discorsi  intorno  alla  necessità 
dell  unione  con  Francia.  Questo  avevano  signifi- 
cato le  parole  di  Napoleone,  quando  pochi  giorni 
pi  ima  favellando  al  suo  senato  in  Parigi  aveva 
detto,  nissuna  nuova  provincia  dover  essere 
aggiunta  al  suo  impero.  Allegavasi  per  sugge- 
stione, e comandamento  di  lui  da  uomini  prez- 
zolali nelle  liguri  province,  allora  essere  stata 
perduta  la  independenza,  quando  fu  fatta  la  ri- 
voluzione: d’allora  in  poi  essere  stata  sotto  di- 
versi nomi,  e reggimenti  diversi  Genova  serva: 
aver  lo  stato  piu  pesi,  che  portar  possa  da  se: 
potergli  portare  facilmente  congiunto  con  Fran- 
cia : sperarsi  invano , che  il  potente  non  ma- 
nomettesse il  debole:  di  ciò  manifeste  lestimo- 
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nianze  aver  dato  l’ Austria,  che  venne  come 
amica,  la  Francia,  che  venne  come  alleata:  ripu- 
gnare la  natura  umana,  sempre  superba,  ai  mo- 
derati desiderj,  nè  la  giustizia  regnare  in  chi  trop- 
po può:  essere  cangiate  le  sorti  d’Europa:  pre- 
ponderare oltre  modo  la  Francia;  già  abbraccia- 
re, e stringere  da  ogni  parte  pel  Piemonte  unito, 
e pell’italico  regno  obbediente  l’esile  Liguria: 
che  starsi  a fare,  che  non  si  domanda  l’unione  a 
Francia?  Giacché  non  più  si  può  comandare  da 
se,  savio  consiglio  essere  il  comandare  con  altrui: 
le  umili  genovesi  insegne  non  rispettarsi  sui  mari 
dai^jarbari  buttati  fuori  dalle  caverne  africane, 
rispettarsi  le  francesi,  i napoleonici  segni  avere  a 
render  sicuri  i liguri  navilj  : così  una  sola  delibe- 
razione politica  essere  per  fare  ciò,  che  le  antiche 
armi  della  Repubblica  più  non  potevano.  A que- 
ste parole  si  aggiungevano  le  adulazioni  sulla  feli- 
ce condizione  di  esser  posti  al  freno  di  Napoleone 
eroe.  Le  giurisdizioni  domandavano  l’unione  con 
Francia,  supplicava  il  Senato  Napoleone,  la  de- 
cretasse. 

Avendo  le  arti,  e i comandamenti  del  signore 
di  Francia,  e d’Italia  sortito  l’effetto  loro,  ac- 
ciocché dai  Genovesi  s’implorasse  quello,  che 
l’Imperatore  aveva  ordinato,  che  implorassero, 
comparivano  al  suo  cospetto  in  Milano  il  di  quat- 
tro Giugno  i liguri  legati . Girolamo  Durazzo  Do- 
ge serbato  dai  cieli  a veder  il  fine  della  sua  nobil 
patria,  ed  al  quale  erano  state  celate  le  arti  usate 
in  Liguria,  dopoché  egli  era  venuto  a Milano, 
tutto  pallido,  e sgomentato  in  cotal  guisa  orava: 
« Portano  i liguri  legati  ai  piedi  di  vostra  Maestà 
«Imperiale,  e Reale  i voti  del  Senato,  e del  po- 
ti polo  ligure.  Prendendo  il  carico  di  rigenerar 
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« questo  popolo,  voi  vi  addossate  anche  quello 
« ai  farlo  felice . A questo  solo  il  possono  condur- 
« re  la  sapienza,  ed  il  valor  vosti'o . Le  mutazioni 
« introdotte  nei  popoli  vicini,  da  loro  intieramen- 
« te  segregandoci,  rendono  la  condizione  nostra 
« infelice,  e necessariamente  richieggono  la  no- 
te stra  unione  con  questa  Francia,  che  voi  tanto 
«glorificate.  Questi  sono  i desiderj  del  popolo 
«ligure,  questi  ci  manda  ad  esprimere  all’augu- 
«sto  cospetto  vostro,  questi  per  noi  vi  prega  di 
«esaudire.  Le  ragioni,  che  a questa  deliberazio- 
«ne  ci  muovono,  pruovano  all’Europa,  ch’ella 
«non  è l’effetto  di  alcun  impulso  stranierqama 
« bensì  il  necessario  risultamento  della  nostra 
«condizione  presente.  Degnatevi,  o Sire,  udire 
« benignamente  la  voce  di  un  popolo , che  nei 
« tempi  più  difficoltosi  sempre  si  mostrò  affezio- 
«nato  alla  Francia:  unite  all’imperio  vostro  que- 
« sta  Liguria,  primo  campo  delle  vostre  vittorie, 
« primo  grado  del  trono,  sopra  il  quale  vi  siete 
«per  la  salute  di  tutte  le  civili  società  seduto. 
«Siate,  supplichiamovene,  verso  di  noi  tanto 
«benigno,  che  consentiate  a darci  la  felicità, 
« che  dall’ esser  vostri  sudditi  deriva:  nè  più  de- 
«voti,  nè  più  fedeli  potrebbe  la  Maestà  Vostra 
« trovarne . » 

Dettesi  queste  umili  parole  dal  miserando  Do- 
ge, e porti  i suffragi  del  lig'ure  popolo  al  signore, 
rispondeva  Napoleone:  essere  da  lungo  tempo  ve- 
nuto a parte  delle  faccende  dei  Liguri  : a buon 
fine  sempre  averle  indirizzate:  essersi  accorto, 
che  per  loro  era  impossibile , che  qualche  cosa 
degna  dei  padri  loro  facessero:  l’avara  Inghil- 
terra chiudere  a piacer  suo  i porti,  infestar  i ma- 
ri, visitar  le  navi:  le  africane  rapine  andare  ogni 
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ora  più  crescendo:  essere  servitù  nell’indepen- 
denza  ligure:  essere  necessità  ai  Liguri  di  unirsi 
ad  un  popolo  potente:  adempirebbe  i loro  desi- 
deragli unirebbe  al  suo  gran  popolo  volentieri, 
memore  dei  servigi  prestati:  tornassero  nella  lo- 
ro patria:  visiterebbegli  fra  breve,  suggellereb- 
be la  felice  unione  in  Genova. 

Lessersi  i voti.  A cagione  che  la  Liguria  non 
ha  forza  sufficiente  per  mantenere  la  sua  indepen- 
denza,  che  gl’inglesi  non  riconoscono  la  Repub- 
blica, che  chiuso  è il  mare  dai  barbari,  la  terra 
dalle  dogane,  supplicare  il  Senato  all’Imperato- 
re e Re,  la  Liguria  al  suo  impero  unisse.  Segui- 
tavano le  condizioni  : si  soddisfacesse  dallo  stato 
ai  creditori  liguri,  come  a quei  di  Francia;  si 
conservasse  il  porto  franco  di  Genova;  nell’acca-  | 
tastare  si  avesse  riguardo  alla  sterilità  delle  terre 
liguri,  ed  al  caro  delle  opere;  si  logliessero  le 
dogane,  e le  barriere  tra  la  Francia,  e la  Ligu- 
ria; si  descrivessero  i soldati  solamente  all’uso 
di  mare;  si  regolassero  per  modo  i dazj  sugli  in- 
troiti, e sulle  tratte,  che  i proventi,  e le  manifat- 
ture della  Liguria  ne  sentissero  beneficio;  le  cause 
si  civili  che  criminali  si  terminassero  in  Genova. od 
in  uno  dei  dipartimenti  più  vicini  dell’Impero;  gli 
acquistatoli  dei  beni  nazionali  fossero  indenni , e 
sicuri  nel  possesso,  e nella  piena  proprietà  di  loro. 
Avviluppassi  Napoleone,  rispondendo,  nelle  am- 
bagi, perchè  dei  patti  della  dedizione  solo  voleva 
osservar  quelli,  cn’ei  voleva,  non  quelli,  che  vole- 
vano i Liguri.  Intanto  desiderando  mitigare  l’acei  • 
bità  del  fatto  con  un  uomo  di  temperata,  e pn  - 
dente  natura,  mandava  a Genova  il  principe  Lc- 
brun,  arcitesoi'iere  dell’Impero,  perchè  lo  stato 
nuovo  ordinasse  a seconda  delle  leggi  francesi . 
t.  ir.  \i 
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Restara,  che  con  le  feste  si  celebrasse  la  per- 
duta patria.  Arrivava  Napoleone  il  di  trenta  di 
giugno  a Genova,  tratto  dal  diletto  di  udire  le 
genovesi  adulazioni , e di  vedere  popoli  servi . 
Tutta  la  città  si  muoveva  per  vederlo.  Veniva 
dalla  Polcevera:  1’incontrava  la  cavallerìa  a Cam- 
po Marone;  le  campane  suonavano  a gloria,  i 
cannoni  rimbombavano,  le  fregate,  e i legni  mi- 
nori sorti  nel  porto  esultando  mareggiavano:  chi 
traeva  alle  ambizioni  si  componeva  nei  sembian- 
ti; le  genovesi  donne  attentamente  il  guardavano 
per  giudicare  di  che  cosa  sapesse;  del  popolo  chi 
si  maravigliava,  chi  diceva  arguzie  da  marinaro. 
Succedevano  le  adulazioni  dei  magnati . Michel 
Angelo  Cambiaso,  creato  Sindaco  da  Lebrun  , 
s’appresentava  con  le  chiavi:  Genova  superba  per 
sito,  essere  ora  superba  per  destino,  disse:  darsi 
ad  un  eroe:  avere  gelosamente,  e per  molli  seco- 
li custodito  la  sua  libertà:  di  ciò  pregiarsi;  ma 
ora  molto  più  pregiarsi,  le  chiavi  della  città  re- 
gina in  mano  di  colui  rimettendo,  che  savio,  e 

fjotente  più  di  ogni  altro  valeva  a conservarglie- 
a intatta,  e salva.  Rispose  benignamente,  resti- 
tuì le  chiavi.  Spina,  Cardinale  arcivescovo,  sulla 
soglia  della  chiesa  di  .San  Teodoro  aspettandolo, 
col  sacro  turibolo  l’ incensava . Luigi  Corvetto 
presidente  del  consiglio  generale,  venuto  alla  pre- 
senza del  signore,  favellava,  avere  lui  liberato  il 
buon  popolo  di  Genova,  averlo  in  figliuolo  adot- 
tato; essere  quivi  in  mezzo  a suoi  figliuoli;  di- 
menticare il  genovese  popolo  le  passate  calamità; 
ogni  altro  affetto  in  questo  solo  affetto  comporsi 
dello  amore  dellTniperatore  e Re;  per  questo  es- 
sere i Genovesi  sudditi  deditissimi;  per  questo 
i doveri  più  sacri  affortificarsi  dalle  affezioni 
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Siù  dolci:  non  Sdegnasse,  pregava,  la  semplicità 
elle  parole  loro:  eroe,  sovrano.,  e padre  in  buon 
grado  accettasse  il  tributo  dell’ ammirazione,  del- 
l’amore, e della  fedeltà  loro.  Poscia  a nome  pro- 
prio, e di  Bartolomeo  Boccardi,  uomo  di  non 
mediocre  ingegno,  e stato  sempre  dedito  alla  par- 
te francese,  Luigi  Corvetto  medesimo  pregava 
felicità  per  la  sua  patria,  chiamando  Napoleone 

Più  grande  di  Cesare,  e confortandolo  a cambiare 
antica  cesarea  divisa  in  quest’ altra  venni,  vidi , 
felicitai.  Piacque  la  squisita  lusinga:  Luigi  Cor- 
vetto fu  creato  consiglier  di  stato.  Bene  ne  occor- 
se ai  Liguri  che,  perduto  l'antico  nome,  trovarono 
in  Corvetto  chi  affettuosamente  gli  amava , chi 
prudentemente  gli  consigliava,  e chi  utilmente 
appresso  al  signor  del  mondo  gli  avvocava,  non  a 
sdegni,  nò  ad  antichi  rancori  in  tempi  tanto  so- 
lenni servendo,  ma  solamente  al  benefizio  de 'suoi 
compatriota  riguardando . 

Queste  smodate  lodi  a viso  scoperto  con  tanta 
franchezza  si  ascoltava  Napoleone,  ch’io  non  so 
qual  fronte  fosse  la  sua.  Alloggiava  al  palazzo 
Doria  a quest’uopo  diligentissimamente  prepara- 
to. Terminati  i complimenti  si  veniva  alle  teste. 
Incominciossi  dal  mare.  Faceva  magnifica  mostra 
un  tempio,  che  di  Nettuno,  o Panteon  marittimo 
chiamarono:  eretto  sopra  un  tavolalo  di  navi , 
senza  però  che  ciò  apparisse,  perciocché  pareva 
fondato  sopra  un  verdeggiante  suolo,  se  ne  anda- 
va sulle  marine  acque  per  forza  d’ignoti  ordigni 
galleggiando.  Una  gran  cupola  aveva  per  colmo-, 
sedici  colonne  d’ordine  ionico  il  sostentavano,  le 
iminagini  dei  marini  Dei  l’adornavano.  Sulle  due 
facce  interna,  ed  esterna  della  cupola  si  leggeva 
una  inscrizione,  parto  del  padre  Solari,  la  ouale 
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significava,  i Liguri  augurare  a Napoleone  Impe- 
ratore e Re  l’imperio  del  mare,  come  già  si  ave- 
va quello  della  terra.  Opera  bella,  ed  ingegnosa 
Ri  questo  tempio:  sopra  di  lei,  condotta  che  fu  in 
mezzo  al  porto,  sedeva  Napoleone  i circostanti 
festeggiamenti  rimirando.  Quattro  isolette  , che 
rappresentavano  quattro  giardini  cinesi  adorni 
di  palme,  cedri,  limoni,  melaranci,  melagrani, 
rinfrescati  da  zampilli  di  acque  limpidissime,  co- 
perti da  una  cupola  listata  di  più  colori,  ed  orna- 
la da  quantità  mirabile  di  campanelli,  che  messi 
in  moto  dal  continuo  aggirarsi  della  macchina 
con  dolce  concento  tintinnivano  continuamente, 
givano  con  morbide  giravolte  ora  qua,  ora  là  a 

Salta  ondeggiandosi.  Un  numero  innumerabile  di 
anelli,  burchietti,  schifetti,  liuti,  gondolette 
in  varie  guise,  ed  elegantemente  ornate  facevano, 
che  alla  instabilità  del  mare  nuova  instabilità  di 
barche,  e di  vele  si  aggiungesse,  e mille  variati 
aspetti  ad  ogni  momento  agli  occhi  dei  riguar- 
danti si  raffigurassero.  S’apriva  la  regata,  o vo- 

Sliam  dire,  gara  di  navi  in  numero  di  sei:  partite 
alle  tre  porte  di  mare,  due  da  ciascuna  con  ve- 
locità maravigliosa  contesero  della  vittoria;  vinse 
la  bandiera  del  ponte  di  Spinola:  gli  applausi , e 
le  grida  festose  montavano  al  cielo.  Fecesi  notte 
intanto:  diventò  più  bello  lo  spettacolo.  Lumiere 
di  cristallo,  che  fra  le  colonne  del  galleggiante 
tempio  stavano  sospese,  subitamente  accese  git- 
tavano  sulle  inconstanti  acque,  che  con  lampi  di 
vario  colore  gli  rimandavano,  raggi  di  abbondan- 
te, e rallegratrice  luce. Le cupolette  dei  giardini 
anch’esse  illuminate  consentivano  con  la  soprav- 
vanzante  luce  del  tempio.  Fuochi  in  aria  a forma 
di  stelle,  secondochè  insegna  Vi  travio,  si  volteg- 
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S lavano  intorno  al  tempio,  ed  ai  quattro  giar- 
ini  cinesi.  Le  agili  barchette,  posti  fuori  an* 
ch’esse  i lumi  loro,  facevano  apparire  giri,  guiz- 
zi, e baleni,  che  con  la  piena  luce  del  tem- 

5 io,  e delle  isoletle  da  un  canto  si  confon- 
evano,  dall’altro  a chi  d’in  sulle  spiagge  di 
lontano  mirava,  l’oscurità  della  notte  con  la 
immagine  d’innumerevoli,  e vaganti  stelle  tem- 
pestavano. Alla  dolce  vista  consuonava  un  soa- 
ve ascoltare:  imperciocché  dalle  cinesi  isolet- 
te uscivano  suoni , e concenti  giocondissimi 
mandati  fuori  dai  petti,  e dagli  appositi  stro- 
menti  di  musici  vestiti  alla  cinese.  Al  tempo 
stesso  le  mura  della  città  risplendevano  per 
una  immensa  luminaria;  i palazzi,  e le  case  quasi 
tutte  avevano  anch’esse  i lumi  accesi  a festa:  tut- 
to l’anfiteatro  della  superba  Genova  con  maravi- 
glioso  splendore  rispondeva  ai  marini  splendori. 
La  torre  della  lanterna  accesasi  ad  un  tratto  da 
innumerevoli  lumi  con  bel  disegno  ordinati , 
trasse  a se  gli  occhi  dei  festeggiami  spettatori, 
che  con  intense  grida  applaudirono.  Accrebbe 
la  maraviglia,  che  bentosto  prese  a buttar  fuoco 
dalla  cima  a guisa  di  volcano,  come  se  veramen- 
te volcano  fosse.  Nè  i fuochi  artificiati  furono 


la  parte  meno  notabile  del  magnifico  rallegra- 
mento ; poiché  due  bellissimi  tempj  di  fuoco 
sorsero  improvvisamente  dalle  due  punte  dei 
moli,  ed  altri  fuochi  con  mirabile  artifìcio  ap- 
prestati , ora  si  tuffavano  nelle  acque , ed  ora 
più  vivi  che  prima  fossero,  ne  uscivano.  Così 
Fra  il  molle  ondeggiare,  il  vago  risplendere,  il 
giocondo  suonare  nasceva  una  scena , a cui 
niuna  può  esser  pari  in  dolcezza,  ed  in  gran- 
dezza. 
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Stette  in  queste  allegrezze  Napoleone  sino  al- 
le dieci  della  sera:  poi  sceso  dal  marino  tempio 
se  ne  giva  al  magniiìco  palazzo  di  Girolamo  Du- 
razzo,  dove  trovò  nuovi,  e squisiti  onori,  nuova, 
e squisita  adulazione  . Festeggiavano  con  mag- 
gior pompa  la  servitù,  che  mai  avessero  festeg- 

Ì'iato  la  libertà;  il  che  non  dee  recar  maraviglia; 
a libertà  piace  a tutti,  e nissuno  vuol  piacere 
a lei,  il  dispotismo  piace  a nissuno,  e tutti  vo- 
gliono piacere  a lui.  Diessi  un  festino  sontuoso 
a Napoleone  nel  palazzo  pubblico  in  quel  luogo 
stesso,  dove  i maggiori  della  spenta  Repubblica 
tante  volle  prudentemente,  e fortemente  sulle 
più  gravi  faccende  di  lei  avevano  deliberalo.  In- 
tervennero Giuseppina  di  Francia,  Elisa  di  Piom- 
bino. Fu  allegra  la  festa;  se  mescolata  di  antiche 
ricordanze,  io  non  lo  so.  Cantossi  l’inno  ambrosia- 
no nella  cattedrale  di  San  Lorerfzo.  Quivi  giura- 
rono nelle  parole  dell’Imperatore  l’Arcivescovo, 
ed  i Vescovi.  Poi  dispensò  le  insegne  della  Legion 
d’Onore,  più  eccelse  a Dnrazzo,  Cambiaso,  Ce- 
iosia , Corvetto  , Serra  , Cattaneo  , Arcivescovo 
Spina:  presentò  con  dorate  gioje  Cambiaso,  Du- 
razzo,  Corvetto,  Gentile:  questi  furono  i pre- 
mi, e i segni  della  spenta  patria.  Comandò,  che 
si  restituisse  la  statua  d’Andrea  Boria;  quest’af- 
fronto mancava  ad  Andrea,  atterrato  dai  giacobi- 
ni, rinnalzalo  da  Napoleone.  Contento  allo  aver 
fatti  servi,  e veduto  comportarsi  da  servi  i Geno- 
vesi, se  ne  tornala  Napoleone  per  Torino  al  suo 
imperiale  Parigi.  Rimase  al  governo  di  Genova 
il  Principe  Lebrun,  il  quale  temperatamente  se- 
condo lavatura  sua  procedendo,  diede  norma  allo 
stato  nuovo  riducendolo  alla  forma  di  Francia: 
ordinò  con  prediletto  pensiero  l’Università  degli 
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Studj;  vedeva  i professori  volentieri:  tra  il  bene 
operare,  ed  il  buon  ricompensare  cresceva  il  ze- 
lo ed  in  chi  ammaestrava,  ed  in  chi  era  ammae- 
strato; l’Università  genovese  diventò  fiorente. 
Passarono  alcuni  mesi  tra  l’ introduzione  degli 
ordini  francesi,  e la  unione  alla  Francia:  finalmen- 
te orando  Re^nault  di  San  Giovanni  d’Angely, 
decretava  il  di  quattro  ottobre  il  Senato,  che  i 
territorj  genovesi  fossero  uniti  al  territorio  di 
Francia.  A questo  modo  finì  uno  dei  più  antichi 
stali,  non  che  d’Italia,  d’Europa.  Gl’ inorpella- 
mene non  mancarono  nella  bocca  di  Begnault: 
fra  tutti  fu  lepidissimo  il  suo  trovato,  che  la  Fran- 
cia distruggeva  l’independenza  di  Genova,  questo 
appunto  significavano  le  sue  parole,  perche  l’In- 
ghilterra non  la  rispettava.  Fu  lieto  il  principio: 
per  la  potenza  di  Napoleone  tornarono  in  patria 
i Genovesi,  schiavi  della  crudele  Africa. 

La  Repubblica  di  Lucca  anch’essa  periva:  co- 
sì si  verificava  il  detto  di  Napoleone,  che  le  mo- 
narchie non  potevano  vincere  le  repubbliche. 
Diè  primieramente  Piombino  ad  Elisa  sorella , 
poi  Lucca,  e Piombino  a Bacciocchi,  ed  Elisa. 
Fossevi  in  Lucca  un  Senato:  soldati  non  vi  si 
scrivessero,  ma  lutti  fossero  soldati;  tassa,  e tri- 
buto nessuno  vi  si  pagasse  se  non  per  legge.  Le 
cariche,  salve  le  giudiziali,  non  si  potessero  con- 
ferire, se  non  ai  Lucchesi;  Principi  di  Lucca  fos- 
sero Bacciocchi,  ed  Elisa:  nella  nobile  Lucca 
Bacciocchi  dominava. 

Animato  dall’  osare  , viemaggiormente  osava 
Napoleone:  avviava  Parma  all’unione  con  Fran- 
cia: le  leggi  francesi  vi  promulgava;  già  le  am- 
bizioni parmigiane  si  voltavano  alla  fonte  parigi- 
na. Moreau  di  San  Mery  secondava  l’imperato- 
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re  piuttosto  per  piacere  a lui,  che  a se,  per- 
chè amava  il  comandare  assai  più  che  a mo- 
desto, ed  attempato  uomo  si  convenisse  ; ma 
dolce  era  il  cielo,  dolci  gli  abitatori,  dolce  il 
comandare. 

Mentre  con  trionfale  pompa  scorreva  per  l’Ita- 
lia Napoleone,  e gl’italiani  stati  rovinavano,  tor- 
nava nella  sua  romana  sede  il  Pontefice  Pio.  Par- 
lò agli  adunali  Cardinali  delle  cose  fatte,  e delle 
cose  sperate,  molto  beneficio  per  la  Religione,  e 
per  la  romana  chiesa  dal  suo  parigino  viaggio 
promettendosi.  Ordinate  le  faccende  religiose  in 
Francia,  aveva  desiderato  di  compor  quelle,  che 
più  vicino  a lui  avevano  romoreggiato,  e gettalo 
anzi  larghe  radici  in  tutte  le  parti  d’Italia:  que- 
st’erano  le  differenze  tra  la  Santa  Sede,  e Ricci, 
Vescovo  di  Pistoja.  Aveva  Papa  Pio  sesto  grave- 
mente censurato  con  la  sua  bolla  auctorem  jidei  le 
proposizioni  del  sinodo  di  Pistoja,  massimamen- 
te l’ottuagesima  quinta,  colla  quale  il  sinodo  di- 
chiarava aderirsi  alle  quattro  proposizioni  del 
clero  di  Francia.  Quando  poi  la  Toscana  se  ne 
viveva  sotto  la  reggenza  imperiale  fondatavi  dai 
Tedeschi , era  stato  il  Ricci  confinato  nella  sua 
villa  di  Rignano.  L’Arcivescovo  di  Firenze  in- 
stantemente  il  confortava,  e gravemente  anche 
l’ammoniva,  si  ritrattasse.  Il  Vescovo,  stando 
sui  generali,  affermava,  non  avere  mai  avuto  le 
opinioni,  che  uomini  perversi  gl’ imputavano:  es- 
sere di  mente,  come  di  cuore,  e di  coscienza  cat- 
tolico. Frattanto,  morto  Pio  sesto,  ed  assunto  al 
trono  pontificale  Pio  settimo,  scriveva,  per  mez- 
zo del  prosegretario  Consalvi,  nuove  lettere  al 
nuovo  Pontefice,  protestando  della  sua  riverenza 
verso  l’autqrilà  pontificia,  fondata,  come  dice- 
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va,  su  quella  della  sacra  scrittura,  della  sua  ade- 
sione a tutte  le  verità  cattoliche,  e dell’integrità 
della  sua  fede  ortodossa.  Queste  cose  scriveva 
parte  perchè,  salva  qualche  restrizione  mentale 
in  luì,  erano  vere,  parte  perchè  la  reggenza  di 
Toscana , che  procedeva  molto  vivamente , lo 
spaventava:  erano  tempi  molto  diversi  dai  leo- 
poldiani.  Non  soddisfecero  le  lettere.  Gli  si  scris- 
se da  Roma,  o in  modo  formale,  e speciale  gli  er- 
rori del  sinodo  ritrattasse,  o il  Papa  rigorosamen- 
te pi-ocederebbe  contro  di  lui  con  le  censure.  Gli 
si  fè  poi  sentire  da  Toscana,  che  se  non  accedes- 
se senza  indugio  alcuno  alle  domande  di  Roma , 
sarebbe  stato  portato  in  Castel  Sant’Angelo  per 
modo  che  non  vedrebbe  più  lume.  Quest’ erano 
le  intimazioni  della  Reggenza.  In  su  questo,  ven- 
nero novellamente  i Francesi  ad  occupar  la  To- 
scana. Compose  allora  il  Vescovo  una  nuova,  e 
più  lunga  apologia,  nella  quale  ad  una  ad  una 
esaminando  le  ottantacinque  proposizioni,  le  af- 
fermava ortodosse.  Sulla  ottuagesimaquinta,  e ri- 
spetto a quanto  s’  attiene  alla  dichiarazione  del 
clero  di  Francia,  protestava,  non  credere  aver 
fatto  ingiuria  a quell’illustre  chiesa,  la  sua  dot- 
trina accettando:  avere  il  gran  Bossuet,  al  quale 
la  comunione  cattolica  per  tanti  segnalati  servigi 
restava  obbligata,  i quattro  articoli  difesi,  e man- 
tenuti: non  avergli  lui  nel  suo  sinodo,  come  dog- 
mi addotti,  ma  come  un  mezzo  potente,  e sacro 
per  mostrare  i limiti,  che  dividevano  le  due  pote- 
stà ecclesiastica,  e secolare. 

Rispetto  poi  alle  regole  di  disciplina,  essersi 
creduto,  come  Vescovo,  asseverava,  tenuto  a ri- 
formar gli  abusi:  di  ciò  averne  fatto  il  Concilio 
di  Trento  espresso  precetto.  Le  medesime  prole- 
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stazioni  di  obbedienza,  e di  fede  fece  il  Vescovo, 
e le  mandò  al  Pontefice,  quando  gassando  per 
Firenze,  se  n’andava  in  Francia  all’incoronazio- 
ne. Ma  Papa  Pio,  tornando  da  Parigi,  e ripassando 
per  la  capitale  della  Toscana,  fece  sapere  a Ric- 
ci, che  l’abbraccerebbe  volentieri,  se  prima  vo- 
lesse sottoscrivere  una  dichiarazione.  Voleva,  che 
il  pistojese  Vescovo  dichiarasse,  accettare  con  ri- 
spetto puramente,  e semplicemente  di  cuore,  e 
eli  spirito  tutte  le  constituzioni  apostoliche  ema- 
nale dalla  Santa  Sede  contro  gli  errori  di  fìajus, 
Giansenio,  Quesnel,  e loro  discepoli  dai  tempi  di 
Pio  Quinto  sino  ai  presenti,  e specialmente  la 
bolla  dogmatica  iiuctorcm  fidei,  che  dannava  le 
ottantacinque  proposizioni  estratte  dal  sinodo  pi- 
stojese; ripruovare,  e dannare  tutte  e singole  le 

{imposizioni  sopraddette  nella  conformità,  e signi- 
icati  espressi  nella  bolla;  desiderare,  perchè  fos- 
se lo  scandalo  corretto,  che  la  dichiarazione  si 
rendesse  pubblica;  protestare  finalmente  voler 
vivere,  e morire  nella  fede  della  Chiesa  cattolica, 
apostolica,  romana  con  sommessione  perfetta,  ed 
obbedienza  vera  a nostro  signore  Papa  Pio  Setti- 
mo, ed  a’ suoi  successori,  Vicarj  di  Gesù  Cri- 
sto. Ricci  stretto  dai  tempi,  e temendo,  che  il 
rifiuto  gli  fosse  apposto  a pertinacia,  sottoscrisse. 
L’aspettavano  il  Papa,  e la  Regina  nel  palazzo 
Pitti:  il.Pontefice,  gittatosegli  al  collo,  l’abbrac- 
ciava, e fattolo  sedere  accanto  a lui,  molto  l’ac- 
carezzava, della  presa  risoluzione  con  esimie  e- 
spressioni  commendandolo.  Passatele  prime  cal- 
dezze, consegnava  il  Vescovo  nelle  mani  del  Pon- 
tefice uno  scritto,  l’imporlanza  del  quale  era, 
che  per  mostrare  la  obbedienza,  e sommessione 
sua  alla  Santa  Sede  aveva  volentieri  sottoscritto; 
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ma  staniechè  tutta  la  sua  coscienza  riandando, 
nissuna  altra  dottrina  vi  trovava,  se  non  quella , 
che  era  delimita  dalla  bolla  di  Pio  Sesto,  per  ob- 
bligo di  verità,  e di  coscienza  era  obbligato  di- 
chiarare, come  dichiarava,  non  mai  avere  o cre- 
duto, o sostenuto  le  enunziate  proposizioni  nel 
senso  eretico  giustamente  condannato  dalla  bolla, 
avendo  sempre  avuto  l’intenzione,  che  se  qualche 
espressione  equivoca  fosse  trascorsa,  questa  in- 
contanente fosse  ritrattala,  e corretta.  Pregare 
conseguentemente,  soggiungeva,  il  Pontefice,  ac- 
cettasse benignamente  questa  rispettosa  dichiara- 
zione, come  un’ effusione  del  suo  cuore.  Appruo- 
vò  Pio  questa  seconda  dichiarazione,  affermando, 
non  dubitare  della  purezza  cattolica  di  Picei,  e ne 
farebbe  fede  al  concistoro.  Ciò  detto,  con  nuove 
dimostrazioni  accarezzava  il  Vescovo.  Scrissegli 
Pio  da  Poma  lunghe,  ed  affettuose  lettere:  avere 
Picei,  affeimava,  per  aver  posposto  l’amor  pro- 
prio alla  verità,  ed  alla  cristiana  obbedienza,  ad 
essere  tramandato  con  gloria  alla  posterità,  ed  il 
suo  nome  collocato  fra  quello  degli  uomini  più  il- 
lustri. Il  lodò  nell’ allocuzione  al  concistoro;  ma 
il  governo  toscano  non  lasciò  stampar  l’allocu- 
zione, perchè  non  si  riaccendessero  i fuochi  spen- 
ti, e le  disputazioni  non  si  rinnovassero.  A que- 
sto modo  Pio,  vittorioso  di  Napoleone,  trionfava 
anche  di  Picei,  due  avversarj  potenti,  uno  per  la 
forza  dell’armi,  l’altro  per  la  forza  delle  opinio- 
ni. Tuttavia  vi  rimasero  in  Italia  semi,  e radici 
contrarie.  I discepoli  di  Picei  non  solamente  per- 
severavano nelle  medesime  sentenze,  ma  predi 
cavano,  Ricci  non  avere  apertamente  ritrattato. 
In  fatti  egli  è certo,  che  il  Vescovo  nelle  sue  giu- 
stificazioni per  tal  modo,  sebbene  copertamente, 
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favellò,  che  facilmente  si  scorgeva,  nodrire  opi- 
nione avversa  all’infallibilità  del  Papa,  ed  a quel- 
la pienezza  di  potestà,  che  i curialisti  di  Roma 
attribuiscono  al  romano  seggio. 

Mentre  pel  concordato  con  Francia  aveva  il 
Pontefice  dato  sesto  alle  faccende  religiose  di 
quel  regno , un  altro  pensiero  mandava  ad  effet- 
to, dal  quale  confidava,  che  dovesse  risultare 
molto  benefizio  alla  Sedia  apostolica;  e siccome 
per  l’accordo  fatto  con  Napoleone  aveva  posto 
freno  alla  setta  filosofica,  cosi  con  un’altra  deli- 
berazione voleva  medicare  dalle  radici  il  male, 
che  credeva  provenire  dalla  setta,  che  l’impu- 
gnava, pretendendo  le  massime,  e pii  usi  della 
Chiesa  primitiva.  La  giurisdizione  da  ai  pontefici 
romani  nei  paesi  esteri  la  potenza  esterna,  le  in- 
formazioni, e le  insinuazioni  la  segreta.  In  que- 
st’ultima  bisogna  molto  efficace  opera  prestavano 
i Gesuiti,  perciocché  dall’una  parte  in  virtù  de- 
gli ordini  loro  ogni  cosa,  che  spiassero,  facevano 
con  diligenti  informazioni  nota  al  loro  generale 
in  Roma,  e questi  al  governo  pontificio,  dall’al- 
tra consigliando  i principi,  ed  ammaestrando  la 

f;ioventù  tiravano  e chi  reggeva,  e chi  era  retto 
à,  dove  volevano,  soliti  a voltar  a fini  mondani 
i mezzi  della  Religione.  Ordine  potentissimo  era 

auesto  per  comandare  ai  re,  ed  ai  popoli,  e che 
inota  in  chi  primamente  il  concepì,  un  capo  ga- 
gliardo, ed  una  cognizione  profonda  delle  cose 
umane.  Napoleone  stesso  col  suo  disordinato,  ed 
incomposto  procedere  non  ebbe  mai,  per  farsi 

Eadron  del  mondo,  pensiero  cosi  forte  qual’eb- 
ero  un  fraticello  di  Spagna,  ed  un  preticello  di 
Roma.  Adunque  i Gesuiti,  poiché,  quantunque 
spenti,  il  loro  spirito  viveva,  gran  maestri  del  sa- 
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per  accomodare  i consiglj  ai  tempi,  con  sagaci- 
tà  maravigliosa  spargevano,  per  questo  appun- 
to esser  nate  le  rivoluzioni,  per  questo  la  rovi- 
na dei  reali  seggi,  per  questo  imperversare  una 
libertà  scapestrata,  per  questo  P anarchìa  dis- 
solvere ogni  buon  ordine,  perchè  era  stata 
soppressa  la  società  loro;  per  questo  la  filosofi- 
ca, e la  giansenistica  piena  avere  tutto  allaga- 
to: a sì  potenti,  e sì  ostinati  nemici  i re  soli 
senza  il  Papa,  nè  il  Papa  solo  senza  i re,  nem- 
meno i re,  ed  il  Papa  insieme  congiunti  non 
poter  resistere,  se  non  s’accosta  l’opera  ajuta- 
trice , e tanto  efficace  dei  Gesuiti  : sedurre  la 
filosofia  gli  animi  ardenti,  ed  allegri  con  torre 
il  freno  alle  passioni,  sedurre  il  giansenismo 
gli  animi  ardenti,  e rigidi  con  un’apparenza  di 
santimonia,  e di  austerità:  non  esser  padroni  i 
re  dell’  ammaestrare  i giovani  a seconda  dei 
pensieri  loro,  non  esser  padrone  il  Papa  di 
piegar  uomini  male  ammaestrati:  necessario  es- 
sere l’ajulo  di  coloro,  che  radici  buone  sanno 
porre  negli  spiriti,  e di  quanto  gli  spiriti  conce- 
piscono, e di  quanto  le  mani  fanno,  possono  esse- 
re, e sono  diligentemente  informati:  conspirare 
il  volgo  contro  i potenti,  doversi  accordarci  po- 
tenti per  resistere  al  volgo;  nè  un  modo  mialun- 
que  al  grand’uopo  poter  bastare;  richiedersi  il 
più  alto,  il  più  stretto,  il  più  generale:  soli  a 
questo  fine  valere  i Gesuiti:  doversi  loro  chiama- 
re ad  instaurazione  della  società  sciolta,  a salute 
dei  principi  pericolanti,  a rannodamento  del- 
l’Europa disordinata:  o Gesuiti,  o rivoluzioni  da 
rivoluzioni;  nè  altro  modo  di  salvamento  trovar- 
si che  in  loro.  Queste  cose  spargevano,  come  se 
il  monde  non  sapesse,  ch’eglino  solo  allora  sifa- 
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cedano  i difensori  dei  sovrani,  quando  i sovrani 
si  facevano  servi  di  loro. 

Lo  spavento  è mal  consiglierò,  perchè  fa  velo 
al  giudizio.  Alcuni  principi  mossi  dall’ artifizioso 
parlare  desideravano  i Gesuiti,  non  pensando,  che 
per  diventar  padroni  dei  popoli,  si  facevano  servi 
d’altrui.  Nè  anco  in  questo  vi  era  sicurezza  al- 
cuna, poiché  solamente  le  monarchie  cattoliche, 
in  cui  vivevano  isemi,  e le  radici  gittate  dai  Ge- 
suiti, rovinarono  per  rivoluzioni,  non  le  prote- 
stanti, dov’erano  ignote  le  dottrine,  e le  arti  lo- 
ro. Del  resto  nissuno  più  apertamente,  e più  te- 
nacemente dei  Gesuiti  sostenne  la  dottrina,  che 
fosse  lecito  uccidere  certi  re.  Supplicava  il  Re 
Ferdiiiando  di  Napoli  al  Papa,  acciocché  per  am- 
maestrare la  gioventù  del  suo  reame  nelle  rette, 
e salutevoli  dottrine  , come  diceva , vi  restau- 
rasse, siccome  già  in  Russia  aveva  fatto,  la  compa- 
gnia di  Gesù.  Il  Pontefice  facilmente  gliene  con- 
sentiva: un  Gabriello  Gruberla  ordinava:  misera 
condizione  degli  uomini,  che  non  san  trovar  ri- 
medio ad  un  eccesso,  se  non  coll’eccesso  contra- 
rio. Cosi  fu  principiatala  risurrezione  dei  Gesui- 
ti dannati  da  un  Papa,  e da  tutti  i re;  e fu  prin- 
cipiata da  un  Re,  attivo  cooperatore  della  sop- 
pressione, e da  un  Papa  uscito  dai  Benedittini, 
nemici  acerrimi  dei  Gesuiti:  opera,  come  strana 
nel  principio,  cosi  immensa  nel  risultainento.  Se 
ciò  bacon  utile  dell’umana  società  i nostri  nepo- 
ti  il  vedranno;  ma  se  si  debbe  giudicare  del  fu- 
turo dal  passato,  pensieri  sinistri  debbono  annu- 
volar la  mente  degli  uomini  savj,  che  amano  la 
quiete  degli  stati,  l’independenza  dei  principi,  la 
libertà  dei  popoli. 

Mentre  if  Pontefice  s’ ingegnava  di  confermare 
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la  potenza  novellamente  riacquistala,  nuove  feri- 
te si ‘ apprestavano  alla  sanguinosa  Europa.  L’as- 
sunzione di  Napoleone  al  trono  imperiale  di  Fran- 
cia, aveva  sollevato  gli  animi  di  tutti  i potentati,  e 
dato  loro  cagione  di  temere  nuovi  sovvertimenti,  e 
nuova  servitù.  Solo  la  Prussia  se  ne  contentava, 
e se  ne  rallegrava,  perchè  credeva,  che  più  sta- 
bile fondamento  all’  in  grandimento  de’suoi  stati 
fosse  la  nuova  potenza  di  Napoleone,  che  l’antica 
dell’Inghilterra,  e della  Russia.  Due  cose  massi- 
mamente si  scorgevano  nell’esaltazione , ed  inco- 
ronazione di  Napoleone  : era  la  prima  , che  per 
loro  si  veniva  a torre  ogni  speranza  del  veder  re- 
stituiti i Borboni,  l’altra,  che  avendo  acquistato 
l’autorità  imperiale  aveva  ridotto  in  mano  sua 
maggiore  forza  a far  muovere  i popoli  della  Fran- 
cia dovunque  egli  volesse;  nè  che  fosse  per  usar- 
ne moderatamente.  danissuno  si  confidava,  man- 
co dall’Austria.  Oltre  a questo  si  pensava,  che 
non  fosse  prudente  di  dar  tempo  a Napoleone,  on- 
de mettesse  radici  sul  suo  imperio.  Si  portava  o- 
pinione.  che  i repubblicani  di  Francia,  e gli  ama- 
tori del  nome  borbonico  a quell’ imperiale  ca- 
priccio di  Napoleone  si  fossero  risentiti,  e divenu- 
ti meno  inclinati  ad  abitarlo,  quando  si  venisse 
ad  una  nuova  mossa  d’armi.  Si  conosceva,  ch’e- 
gli non  era  uomo  da  non  usare  efficacemente  la 
sua  fresca  potenza  per  solidarla,  e che  se  gli  si 
desse  tempo,  sarebbe  stato  non  che  difficile,  im- 
possibile il  frenarlo.  Nè  egli  pel  desiderio  arden- 
tissimo del  comandare  troppo  s’infingeva.  Il  suo 
procedere  già  era  da  Imperatore  d’Occidente. 
Questo  Voler  significare,  argomentavano,  quegli 
onori  di  Carlomagno  offerti  il  giorno  dell’incoro- 
nazione tanto  a Parigi,  quanto  a Milano,  questo 
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la  corona  ferrea  dei  Lombardi,  questo  i molli, 
che  metteva  fuori  già  fin  d’  allora , che  l’ Italia 
fosse  vassalla  del  suo  Impero.  Aggiungevansi  nella 
mente  dell’Imperatore  Alessandro  alcune  ragio- 
ni particolari  ai  tenersi  mal  soddisfatto  deUTnrt- 
perator  Napoleone,  delle  quali  la  principale  con- 
sisteva nella  uccisione  del  Duca  d’ Anghienna , 
giovane  di  sua  età,  e da  lui  specialmente  cono- 
sciuto , ed  amato . Da  questi  motivi  era  sorto 
nelle  principali  potenze  d’ Europa  il  desiderio  di 
una  nuova  collegazione  a difensione  comune,  ed 
a conservazione  degli  antichi  stati  contro  la  Fran- 
cia, il  cui  fine  era  o di  accordarsi  con  Napoleo- 
ne, se  qualche  termine  di  buona  composizione  a 
beneficio  dell’independenza  dei  consueti  sovra- 
ni con  lui  si  potesse  trovare,  o di  venire  con  es- 
so lui  al  cimento  dell’  armi , quando  ancora  era 
tenero  su  quel  suo  sovrano  seggio.  Nè  l’Inghilter- 
ra mancava  a se  stessa,  non  solo  per  l’antica  nirai- 
cizia,  ma  ancora  pel  pericolo,  che  pareva  sovra- 
stare al  cuore  stesso  del  suo  stato;  conciossiachè 
avesse  Napoleone  raccolto  un  esercito  molto  gros- 
so sulle  coste  della  Picard'ia,  e della  Normandia, 
minacciando  d’invasione  i tre  Regni.  Nè  era  pri- 
vo di  un  sufficiente  navilio,  avendo  allestito,  ol- 
tre alle  grosse  navi  di  guerra,  una  quantità  con- 
siderabile di  legni  minori.  Secondavano  le  inten- 
zioni dell’Imperatore  con  calore  grandissimo  i 
popoli  di  Francia  con  profferte  di  denari,  e di 
navi.  Guglielmo  Pitt,  che  a questo  tempo  reg- 
geva i consiglj  del  Re  Giorgio,  aveva  questo  moto 
in  poco  concetto,  conoscendo,  che  pel  prepoten- 
te navilio  d’Inghilterra  difficile  era  l’approdare, 
più  difficile  1’  acquistare  pie’  stabile  nell’  isola 
prima  che  le  sorti  fossero  definite . Ciò  non 
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ostante  l’apparato  di  Francia  travagliava  la  na- 
zione, ed  interrompeva  i traffichi.  Perla  qual  co- 
sa intendeva  con  tutto  l’animo  a suscitar  nuovi 
nemici,  e ad  ordinare  una  nuova  lega  contro  la 
Francia.  A questo  fine,  e già  fin  dal  mese  d’a- 
prile era  stato  concluso  a Pietroburgo  tra  la  Rus- 
sia, e l’Inghilterra  un  accordo,  col  quale  si  era- 
no obbligate  ad  usare  i mezzi  più  pronti,  ed  ef- 
ficaci per  formare  una  lega  generale,  e che  per 
conseguire  quest’intento  adunassero  cinquecen- 
tomila  soldati,  non  compresi  i sussidj  d'Inghil- 
terra: il  fine  fosse  d’indurre,  o costringere  il  go- 
verno di  Francia  alla  pace,  e ad  una  condizione 
in  Europa,  in  cui  nissuno  stato  preponderasse 
sopra  gli  altri:  evacuasse  Napoleone  l’Aunovere- 
se,  e la  settentrionale  Germania,  rendesse  inde- 

Sendenti  l’Olanda,  e la  Svizzera,  restituisse  il  Re 
i Sardegna  con  qualche  accrescimento  di  terri- 
torio, desse  sicurezza  al  Re  di  Napoli,  sgombras- 
se da  tutta  Italia,  compresa  l’isola  d’Elba.  Già 
la  Svezia,  e l’Austria  erano  entrate  in  questa  le- 
ga. Prima  però,  che  all’aperta  rottura  si  venis- 
se, si  per  vedere,  se  ancora  qualche  modo  di 
onesta  composizione  vi  fosse,  e si  per  aver  como- 
dità di  fare  i necessarj  apprestamenti,  e di  dar 
tempo  agli  ajuti  di  Russia  di  arrivare,  si  delibera- 
rono gli  alleati  a mandare  a Parigi  il  Barone  di 
Novosiltzolf,  perchè  le  proposte  loro  vi  recasse, 
e di  un  accordo  conforme  l’Imperator  Napoleo- 
ne sollecitasse. 

Già  era  rinvialo  dei  confederati  giunto  a Ber- 
lino, quando  sopraggiunsero  le  novelle  dell’unio- 
ne di  Genova  all’ imperio  di  Francia,  accidente 
contrario  alle  dichiarazioni  di  Napoleone,  ed  a- 
gl’ interessi  dell’ Austria  in  Italia.  Arrestossi  a 
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tale  improvvisa  notizia  NovosiltzofT,  donile,  lìti  lo 
sapere  all’Imperatore  Alessandro  il  fatto,  era  to- 
stamente richiamato  a Pietroburgo.  Per  questo 
medesimo  accidente,  e pel  caso  di  Lucca,  che 
poco  dopo  si  seppe,  l’Austria  più  strettamente 
si  còngiungeva  con  la  Russia.  Incominciarono  i 
discorsi  politici  soliti  a precedere  le  guerre.  Man- 
dò dicendo  l’Austria  a Napoleone,  desiderare 
cooperar  con  la  Russia,  e con  l’Inghilterra  al  li- 
ne di  un  onesto,  e securo  pacificamento  d’Euro- 
pa: ciò  avere  desiderato  prima  della  unione  di 
Genova,  e di  Lucca,  ciò  ancora  e molto  più  de- 
siderare dopo.  A tali  notificazioni  si  risentiva  Na- 
poleone: rispondeva,  poco  sperare  dalla  Russia, 
e dall’Inghilterra;  l’Austria  potere  sforzarle  a 
consiglj  pacifici,  perchè  per  venir  contro  Fran- 
cia dovevano  passare  pe’suoi  territorj:  ma  non 
potersi  fidar  dell’Austria;  armare  lei  in  Polonia, 
ingrossare  fuor  di  misura  in  Italia,  empiere  il 
Tirolo  di  soldati:  se  pur  pace  volesse,  tirasse  in- 
dietro dal  Tirolo  italiano,  e tedesco  i reggimenti 
novellamente  mandati;  cessasse  ogni  fortificazio- 
ne nuova;  restituisse  al  pacifico  numero  i soldati 
posti  alle  stanze  nella  Stiria,  nella  Carintia,  nel 
Friuli,  e nei  territorj  veneti;  dichiarasse  all’In- 
ghilterra, volersene  star  neutrale. 

Da  questi  discorsi  si  vedeva,  che  poca  speran- 
za restava  di  pace:  nè  Napoleone  era  uomo  ca- 
pace di  disfare  per  minacce  ciò,  che  aveva  fat- 
to, nè  l’Austria  si  voleva  tirar  indietro  dalle 
sue  risoluzioni,  sapendo,  che  Alessandro  già 
aveva  avvialo  verso  i suoi  confini  due  eserciti  , 
ciascuno  di  cinquanta  mila  soldati.  Insorgeva  a- 
dunque  più  vivamente,  ed  a Napoleone  rappre- 
sentava il  suo  desiderio  d’amicizia  con  Fran- 
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eia,  di  pace  di  tutta  Europa;  ma  essersi  violato 
per  gli  ultimi  accidenti  d’Italia  il  trattato  di  Lu- 
neville,  promettitore  d’independenza  per  la  ita- 
liana Repubblica;  essersi  con  nuove  rovine  di 
stali  independenti  spaventata  l’Italia:  non  dove- 
re una  sola  potenza  arrogarsi  il  diritto  di  rego- 
lare da  se  gl’interessi  delle  nazioni  con  esclusio- 
ne delle  altre;  richiedere  la  Francia  dell’osser- 
vazione dei  patti;  richiederla  della  dignità,  e dei 
diritti  dell’ altre  potenze;  offerire  a norma  delle 
condizioni  stipulate  la  concordia,  offerirla  ora, 
che  con  le  armi  ancora  non  si  contendeva,  offe- 
rirla, quando  già  si  combattesse,  e sempre  esse- 
re parata  a convenire, salvi  i trattati  conclusi,  e 
l’independenza  delle  nazioni. 

Seguitarono  queste  protestazioni  altri  discorsi 
sul  medesimo  andarcela  ambe  le  parti,  nei  quali 
e il  desiderio  di  pace,  ed  il  rispetto  pei  dritti  al- 
trui si  pretendevano.  Intanto  fe  armi  si  appresta- 
vano. L’Imperatore  di  Francia,  che  con  la  cele- 
rilà aveva  sempre  vinto,  vedendo  la  nuova  lega 
ordita  contro  di  lui , e la  guerra  inevitabile , 
stando  coll’animo  riposato  dal  canto  della  Prus- 
sia, che  accecata  dalla  cupidigia  di  avere  l’altrui, 
falsamente  giudicava  della  natura  di  Napoleone, 
ordinò  incontanente  ali’  esercito  raccolto  sulle 
coste  di  Francia  verso  l’Inghilterra,  marciasse  in 
Alemagna,  soccorresse  alla  Baviera  minacciata 
dall’Austria,  ributtasse  la  forza  colla  forza.  Po- 
co dopo,  descritti  nuovi  soldati,  si  avviava  egli 
medesimo  verso  i campi  d’ Alemagna , sapendo 
quanta  mole  della  guerra  fossero  il  suo  nome, 
ed  il  suo  valore.  Dal  canto  suo  l’ Austria  com- 
metteva all’Arciduca  Ferdinando,  giovane  ani- 
mosissimo, l’esercito  germanico,  dandogli  per 
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moderatore  della  sua  gioventù,  il  generale  Mack, 
nel  (piale  l’Imperatore  Francesco,  piuttosto  per 
industri  parole  che  per  egregj  fatti,  aveva  molta 
fede. 

Dalla  parte  d’Italia,  le  condizioni  delle  cose 
militari  erano  le  seguenti.  L’Austria,  considerato, 
quanta  efficacia  fosse  per  avere  il  nome  dell’Ar- 
ciduca Carlo,  lo  aveva  preposto  all’ esercito  ita- 
lico, schierato  sulle  rive  dell’Adige.  I forti  passi 
del  Tirolo  erano  dati  in  guardia  all’  Arciduca 
Giovanni  con  una  grossa  schiera,  congiungitrice 
dei  due  eserciti  germanico,  ed  italico.  Si  era  fatto 
disegno,  che  a queste  forze  si  accostasse,  sbar- 
cando in  qualche  parte  d’Italia,  un  grosso  ajuto 
di  Russi,  e d’inglesi,  che  allora  erano  raccolti 
nelle  isole  di  Corfù,  e di  Malta.  Ma  Napoleone, 
contuttoché  principal  cura  avesse  delle  cose  di 
Germania,  non  pretermise  quelle  d’Italia;  e poi- 
ché seppe,  che  l’Arciduca  Carlo  era  stato  posto 
al  governo  delia  guerra,  avendo  più  fede  nella 
fortuna  di  Massena,  che  in  quella  di  Jourdan, 
surrogava  il  capitano  italico  al  capitano  germa- 
nico. Mandava  intanto  nuovi  soldati  per  modo 
che  tra  Francesi,  ed  Italiani  Massena  aveva  un 
esercito  fiorito,  ed  uguale  pel  numero  all’  ale- 
manno, che  sommava  circa  a ottanta  mila  solda- 
ti . Stavasi  Massena  alloggiato  sulla  destra  del- 
l’Adige, pronto  a tentar  il  passo,  come  prima 
fosse  dato  il  segno  delle  battaglie.  L’Imperatore 
di  Francia,  che  in  tutte  le  sue  guerre  poco  curan- 
dosi delle  estremità,  ed  amando  le  guerre  gros- 
se piuttosto  che  le  sparse,  badava  sempre  al 
cuore,  perché  sapeva,  che  a chi  n’andava  il  cuo- 
re, ne  andavano  anche  le  estremità,  fece  disegno 
d’  ingrossare  sull’  Adige  con  mandarvi  quella 
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parte,  che  sotto  Gouvion  San  Cvr  alloggiava  nel 
regno  di  Napoli.  Il  che,  perchè  con  sicurtà  po- 
tesse eseguire , aveva  con  sue  pratiche,  e per 
mezzo  del  Marchese  del  Gallo,  anibasciadore  del 
Re  a Parigi,  indotto  Ferdinando  a sottoscrivere 
un  trattato  di  neutralità.  S’obbligava  per  que- 
st’accordo il  Re  a starsene  neutrale  durante  la 
presente  guerra,  a respingere  colla  forza  ogni 
tentativo  fatto  contro  la  sua  neutralità,  a non  per- 
mettere, che  alcuna  truppa  nemica  sbarcasse,  o 
ne’suoi  regni  entrasse,  a non  ricettare  ne’suoi 
porti  alcuna  nave  nemica,  a non  commettere  i 
suoi  soldati,  o le  sue  piazze  ad  alcun  ufficiale  o 
russo,  od  austriaco,  o d’altra  potenza  nemica,  ed 
in  questo  capitolo  s’intendessero  anche  compresi 
i fuorusciti  francesi;  il  che  particolarmente  ac- 
cennava al  Conte  Ruggiero  di  Damas.  Dalla  par- 
te sua  Napoleone,  fidandosi,  come  si  spiegava, 
nelle  obbligazioni,  e promesse  del  Re,  consentiva 
a sgombrar  il  regno  de’suoi  soldati,  ed  a conse- 
gnare i luoghi  occupati  agli  ufficiali  napolitani. 
Si  obbligava  oltre  a ciò,  e prometteva  di  cono- 
scere, ed  aver  per  neutrale  nella  guerra  presen- 
te, il  regno  delle  due  Sicilie.  San  Cyr  marciava 
verso  l’Adige. 

I discorsi  secondo  il  solito  precedevano  le 
armi,  moderati  dal  canto  dell’ Arciduca,  più  vi- 
vi da  quello  del  capitano  napoleonico.  Quan- 
do poi  già  le  armi  suonavano  in  Alemagna,  e 
già  la  Baviera  era  invasa  dagli  Austriaci,  il 
principe  Eugenio,  Viceré  d’Italia  pubblicava  con 
parole  aspre  contro  l’Austria  lu  guerra.  Ave- 
re Vienna  contro  il  popolo  francese,  contro  il 
popolo  italiano  risoluto  la  guerra:  la  casa  d’Au- 
stria prevalendosi  della  nobile  sicurezza,  e con- 
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fìdenza  di  Napoleone  Imperatore,  invadere  i ter- 
riloi  j di  un  principe  dellTmpero,  solo  perchè 
fedele  ai  trattati,  amico,  ed  alleato  si  era  conser- 
valo allTmperalor  dei  Francesi,  ed  al  Re  d’Ita- 
lia: ma  non  dubitassero,  continuava  dicendo. 
Napoleone  guidare  gli  eserciti;  sopra  di  loro  lui 
riposarsi,  sopra  di  lui  si  riposassero;  combat- 
tere a favor  suo  Iddio  sempre  terribile  agli  sper- 
giuri; combattere  la  sua  gloria,  la  sua  mente,  la 
sua  giustizia,  il  suo  valore;  combattere  finalmen- 
te la  fedeltà,  e l’amore  de’suoi  popoli:  saranno, 
terminava,  i nemici  vinti. 

Già  si  combatteva  aspramente  in  Germania, 
quando  ancora  si  riposava  dall’ armi  in  Italia; 
imperciocché  a petizione  dell’Arciduca,  che  de- 
siderava prima  di  combattere,  sapere  a qual  via 
s’incamminassero  gli  accidenti  della  guerra  ger- 
manica, si  era  fatto  tra  lui,  e Masseua  un  accor- 
do. perchè  le  olfese.  non  si  potessero  cominciare 
prima  dei  diciotto  ottobre.  Grande  errore  degli 
Austriaci  fu  questo,  perchè  cercar  definizione  di 
fortuna  in  un  sol  luogo,  potendo  in  molti,  non 
fu  inai  prudente  consiglio.  Aggiunge  gravezza  al- 
l’ errore  la  congiunzione  di  San  Cyr  con  Masse- 
na,  alla  quale  per  l’indugio  si  poteva  dar  luogo 
prima  del  combattere.  Non  commise  simile  erro- 
re Napoleone,  che  con  incredibile  velocità  dalle 
spiagge  marittime  della  Picardìa  alle  sponde  del 
Danubio  viaggiando,  arrivò,  e combattè  gli  Au- 
striaci innanzi  che  i Russi  giungessero  sul  campo 
di  battaglia  in  ajuto  loro.  Dall’errore  dell’Au- 
stria nacque,  che  l’Arciduca  fu,  pei  fatti  di  Ger- 
mania, prima  superato,  che  combattuto. 

Già  vincevano  le  napoleoniche  stelle.  L’Im- 
peratore dei  Francesi  arrivando  in  Alemagna 
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innanzi  che  gli  Austriaci  avessero  avuto  tempo  «li 
riuscir  oltre  i passi  della  Selva  nera,  e di  fortifi- 
cargli, si  avventava,  in  ciò  mostrando,  oltre  la 
celerità,  una  grandezza  di  militari  concetti  straor- 
dinaria. contro  il  nemico  tante  volte  vinto.  T10- 
vossi  Mack  in  pochi  giorni  cinto  da  ogni  parte, 
segregato  da  Vienna,  ridotto  dentro  le  mura  di 
Lima.  Aveva  vinto  Napoleone  una  prima  batta- 
glia a Vertinga,  una  seconda  a Gunsburgo.  Due 
accidenti  principalmente  gli  avevano  aperto  l'adi- 
to a queste  vittorie,  l’ aiuto  dei  Bavan,  e l’aver 
calpestato,  stimando  più  il  vincere,  che  l’osser- 
vanza della  fede,  la  neutralità  della  Prussia  a Ba- 
reit,  e ail  Anspach:  il  primo  fu  cagione,  che  i 
Francesi  riuscissero  sulla  destra  ad  Augusta,  ed 
a Monaco,  sulla  sinistra  a Novoburgo,  Ingolstadl, 
e Ratisbona,  quinci  e quindi  alle  spalle  de- 
gli Austriaci.  Per  tale  guisa  non  solamente  furo- 
no serrati  gli  Austriaci,  ma  fu  ancora  Mack  sepa- 
ralo dall’Arciduca  Giovanni. 

Spuntava  appena  il  giorno  diciotto  ottobre, 
termine  della  tregua,  clic  sapendo  già  Massena, 
essersi  venuto  alle  matti  in  Germania  con  prospe- 
ro successo  de  suoi  compagni,  si  deliberava  a 
cominciar  la  guerra.  Alle  quattro  della  matti- 
na, dando  due  assalti  uno  sotto,  l’altro  sopra 
Verona,  si  accingeva  a sforzare  sul  mezzo  il 
passo . 

Imponeva  a questo  fine  a Duhesme,  ed  a Gar- 
danne,  che  assaltassero  il  ponte:  era  murato,  e 
rotto;  ma  Lacombe  San  Michele,  generale  d’ar- 
tiglierìa, con  un  petardo,  esponendosi  a grave 
pericolo,  perchè  i Tedeschi  fulminavano  dalla  ri- 
va  sinistra,  rompeva  il  muro , ed  il  generale 
Lhasseloup  con  pari  valore  riattava  il  ponte. 
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Passarono  i soldati  armati  alla  leggiera:  ma  for- 
temente pressati  dai  Tedeschi,  correvano  gran- 
dissimo pericolo.  Non  indugiò  Gardunnc  a venire 
in  soccorso  101*0  col  grosso  delle  sue  compagnie, 
e rinfrescò  la  battaglia.  Si  combatteva  con  molto 
valore,  e con  vario  successo  da  ambe  le  parti. 
L’Arciduca,  che  aveva  il  suo  campo  a San  Mar- 
tino, mandò  tostamente  nuovi  soldati  in  soccorso 
de’ suoi,  donde  nasceva  un  più  vivo,  e più  gene- 
rale combattere;  Duhesme  ancor  egli  era  passato 
con  tutta  la  sua  schiera.  Per  quel  giorno  non  fu 
compiuta  pei  Francesi,  ancorché  avessero  il  van- 
taggio. la  vittoria,  e fu  loro  forza  di  tornarsene 
ad  alloggiare  sulla  destra  del  fiume,  conservando 
però  in  poter  loro  la  signoria  del  ponte.  Manca- 
rono in  questi  falli  dalla  parte  dei  Tedeschi  circa 
tre  mila  soldati  tra  morti,  feriti,  e prigionieri 
con  qualche  perdita  di  cannoni.  Nè  fu  senza  san- 
gue la  vittoria  pei  Francesi  scemali  di  un  miglia- 
io di  combattenti.  Massena  o che  il  ritenesse  il 
forte  sito  dell’Arciduca,  o che  volesse  aspettare, 
che  San  Cyr  l’avesse  raggiunto,  o che  desideras- 
se, prima  di  cacciarsi  avanti,  udire  i fatti  ulte- 
riori di  Germania,  se  ne  stette  più  giorni  senza 
fare  alcun  motivo  d’importanza.  In  questo  gli 
sopraggiunsero  desideratissime  novelle:  aver  tut- 
to 1 esercito  di  Mack,  salvo  una  piccola  squadra 
fuggita  sotto  la  condotta  dell’Arciduca  Ferdinan- 
do, deposto  le  armi,  ed  essersi  dato,  il  dì  dicia- 
sette  ottobre,  vinto  e cattivo  in  mano  di  Napo- 
leone; il  che  importava  l’annichilazione  quasi  in- 
tiera delle  forze  austriache  in  Alemagna.  Napo- 
leone Imperatore  aveva  in  questi  fatti  per  arte,  e 
per  fortuna  superato  Buonaparle  generale  e con- 
solo. Cambiavansi  le  sorti  dell’italica  guerra.  Fu 
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l’Arciduca  obbligato  a debilitarsi  con  mandar 
parte  de’suoi  in  ajuto  dell’imperio  pericolante 
del  fratello.  Sgomentatosene  i Tedeschi,  prese- 
ro animo  i Francesi.  Massena,  udito  il  maravi- 
glioso  caso  di  Ulma,  si  risolveva,  senza  frappor 
tempo  in  mezzo,  ad  assaltar  l’avversario  nel  suo 
forte  alloggiamento  di  Caldiero.  Il  giorno  venti- 
nove ordinava  il  passo  del  fiume.  Duhesme,  e 
Gardanne  erano  destinali  a varcare  per  l’acqui- 
stalo ponte,  Seras  a stanca  al  passo  di  ponte  di 
Polo,  Verdier  a destra  più  sotto  tra  Ronco,  ed 
Albaredo,  luoghi  già  tanto  famosi  pei  casi  di 
Arcolo.  Duhesme,  e Gardanne,  passato  il  pon- 
te, si  erano  allargati  a destra,  Seras  passato 
più  sopra  seguitava  ad  altro  disegno  le  falde  dei 
monti,  ed  occupando  le  alture  di  vai  Pontena , 
che  signoreggiano  il  castello  di  San  Felice,  che 
con  le  artiglierie  aveva  molto  nojato  i Francesi 
al  passo  del  ponte,  aveva  obbligato  i Tedeschi  a 
sgombrare  da  Veronetta.  Ciò  diede  abilità  ad  al- 
tre squadre  di  passare,  massimamente  ai  cavalli 
per  modo  che  gli  Austriaci  cacciati  da  tutti  i sili, 
e perfino  da  San  Michele,  si  ritirarono  con  grave 
perdita,  sempre  però  animosamente  combatten- 
do, oltre  San  Martino.  I Francesi  pernottarono  in 
Vago.  Si  risolveva  l’Arciduca  a far  fronte  a Cal- 
diero, piuttosto  coll’intento  di  non  cedere  la  pos- 
sessione d’Italia  senza  combattere  in  una  giusta 
battaglia,  che  colla  speranza  di  cambiare  le  con- 
dizioni della  guerra  già  troppo  preponderanti  in 
favor  di  Napoleone.  Si  ordinava  la  mattina  del 
giorno  trenta  l’Arciduca  alla  battaglia,  sprolun- 
gandosi a destra  fin  sopra  alle  eminenze  di  San 
Pietro  rimpetto.  al  villaggio  di  Fromegna,  e di- 
stendendosi a sinistra  verso  l’Adige  fin  oltre  a 
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Gambione.  Questi  siti  erano  diligentemente  for- 
tificati. Perchè  poi  in  un  caso  sinistro  \i  fosse 
luogo  a far  risorgere  la  fortuna,  aveva  adunato 
la  cavalleria,  ed  un  grosso  corpo  di  ventiquattro 
battaglioni  di  granatieri  verso  Villanova  al  bivio, 
dove  la  strada  di  Verona  in  due  partendosi  porta 
da  un  lato  a Lonigo,  dall’altro  a Vicenza. 

11  generale  di  Francia  aveva  partito  i suoi  in 
tre  schiere,  la  mezzana  condotta  da  Gardanne  , 
la  destra  da  Duhesme,  la  sinistra  da  Molitor.Un 
grosso  ordinato  alle  riscosse,  e composto  dai 
granatieri  di  Partonneaux,  e dai  cavalli  di  D’E- 
spagne,  e di  Monnet,  se  ne  stava  accampato  in 
poca  distanza  alle  spalle.  Massena,  avendo  inte- 
so , che  le  fazioni  ordinate  di  Seras,  e di  Verdier 
avevano  avuto  il  fine,  ch’egli  si  era  proposto,  si 
deliberava  ad  attaccare  la  battaglia.  Il  primo  a 
far  impeto  fu  Molitori  assaltò  furiosamente,  e 
furiosamente  ancora  fu  risospinto.  Fecersi  avanti 
Gardanne,  e Duhesme,  e ben  tosto  si  cominciò  a 
combattere  su  tutta  la  fronte  da  ambe  le  parti. 
Gardanne,  spingendosi  avanti  con  estrema  forza, 
faceva  piegare  la  fortuna  in  favor  suo;  perchè, 
cacciati  da  luogo  a luogo  i Tedeschi,  ancorché 
fortemente  contrastassero,  s’impadroniva,  avven- 
tandosi con  le  bajonette,  di  Caldiero.  La  qual  co- 
sa vedutasi  dalle  due  ali  estreme,  si  scagliarono 
ancor  esse  con  forza  contro  il  nemico,  ed  il  co- 
strinsero a piegare:  ma  rannodatosi  sulle  eminen- 
ze, vi  faceva  una  ostinata  difesa;  tuttavia  la  gior- 
nata inclinava  del  tutto  a favor  dei  Francesi.  E- 
rano  le  quattro  della  sera:  l’Arciduca  mandò  a- 
vanti  il  retroguardo,  che,  come  narrammo,  ser- 
bava alla  ricuperazione  della  battaglia;  ne  era 
reintegrata,  e le  cose  si  mantenevano  in  modo 
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bilanciate  che  non  ’p*ù  *n  una»  che  in  un’al- 
tra parte  pendevano.  Massena,  veduto  il  nuo- 
vo rincalzo , inandava  innanzi  aneli’  esso  il  suo 
retroguardo  : la  zuffa  divenne  acerbissima , e 
mortale  ; perchè  cosi  i granatieri , ed  i cavalli 
tedeschi , come  i granatieri , ed  i cavalli  fran- 
cesi , che  novellamente  erano  entrali  nella  mi- 
schia, facevano  egregiamente  il  debito  loro. 
Prevalse  finalmente  la  cavalleria  di  Francia  : 
resistevano  ancora  i granatieri  dell’Arciduca, 
ma  quei  di  Partonneaux,  dato  mano  alle  ba- 
jonette  , con  tale  vigoria  gl’  incalzavano , che 
gli  obbligarono  a dar  indietro.  Cosi  i Tede- 
schi , lasciando  la  vittoria  in  potestà  di  chi 
poteva  più  di  loro , cedettero  del  campo , e 
si  ritirarono  alle  batterie,  che  l’Arciduca  aveva 
piantate  sopra  le  eminenze,  che  torreggiano  ol- 
tre Caldiero . Fu  notabile  questo  fatto  d’  armi 
per  la  somiglianza  dei  disegni  orditi  dai  due  av- 
versi capitani  , perchè  ambidue  ordinarono  le 
ordinanze  con  una  prima  fronte  , e con  una 
schiera  di  riserbo,  ed  ambidue  in  lei  posero  un 
grosso  nervo  di  granatieri,  ed  un  battaglione  fio- 
rito di  cavalleria.  Perderono  gli  Austriaci  trenta 
cannoni,  e tremila  cinquecento  soldati;  i Fran- 
cesi circa  millecinquecento.  Si  portarono  egre- 
giamente tutti  i generali  di  Massena  : si  dolse 
l’Arciduca  di  Wukassowich,  che  trovandosi  a 
campo  a Campagnola,  e standovi,  come  pare,  a 
mala  guardia,  si  lasciò  fare  un  assalto  improvviso 
addosso,  il  che  disordinò  i disegni  del  generalis- 
simo d’Austria:  tal  è l’incertezza  delle  guerrie- 
re sorti;  imperciocché  questo  era  quel  Wukas- 
sowieh,  che  meritò  tante  lodi  in  queste  storie  di 
perito,  animoso,  e vigilante  capitano . 
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Mentre  si  combatteva  a Caldiero , aveva  l’ Ar- 
ciduca mandato  a sua  destra  verso  i monti  una 
colonna  di  cinquemila  soldati  sotto  la  condotta 
d’Hillinger  col  proposito  di  circuire,  e di  com- 
battere i Francesi  alle  spalle.  Questa  mossa  ave- 
va ordinato,  o che  non  sapesse,  che  Se  ras  assai 
forte  marciava  su  quelle  medesime  terre,  o che 
credesse  potere  più  lungo  tempo  resistere  a Cal- 
diero. Ne  nacque  un  grave  accidente  a danno 
delle  forze  austriache  . Seras  oltre  procedendo, 
ed  intromettendosi  tra  Ilillinger,  e l’Arciduca, 
tagliò  fuori  la  squadra  segregata,  eia  ridusse  alla 
necessità  dell’ arrendersi. 

Il  fatto  di  Caldiero,  la  calamità  d’Hillinger, 
gli  ordini  dellTmperatore  suo  fratello  non  lascia- 
rono più  luogo  ad  elezione  nell’Arciduca.  Per  la 
qual  cosa  la  notte  del  primo  novembre  principiò 
a tirarsi  indietro  per  la  strada  di  Vicenza:  poi 
continuando,  non  senz’arte,  a cedere  del  cam- 
po, conduceva  le  sue  genti  più  intere  che  le  per- 
dite prime,  eia  presta  ritirata  potessero  promet- 
tere, sulle  sponde  della  Sava,  ponendosi  alle  stan- 
ze di  Lubiana.  Il  seguitarono  velocemente  i Fran- 
cesi: raccolsero  alcuni  corpi,  ma  piccoli  di  sbran- 
cati, e grossi  magazzini  di  viveri,  principalmente 
in  Udine,  e Palmanova.  A questo  modo  i fertili 
paesi  della  terraferma  veneta,  conquistati  di  nuo- 
vo dalle  armi  vincitrici  di  Napoleone,  furono  tol- 
ti all’Austria.  Solo  la  città  di  Venezia  restava  in 
poter  dei  Tedeschi . 

Era  in  questo  mezzo  tempo  arrivato  da  Napoli 
San  Cyr.  Massena  trovandosi  in  necessità  di  se- 
guitare a seconda  l’Arciduca  nelle  montagne  del- 
la Carniola,  e della  Carintia,  non  voleva,  per  ti- 
more di  qualche  sbarco  di  Russi , e d’ Inglesi, 
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lasciare  senza  difesa  i lidi  veneziani.  Ordinava 
pertanto  a San  Cyr,  che  si  allargasse,  e custodisse 
le  spiagge  dalle  bocche  dell’Adige  sino  a Vene- 
zia. Questa  provvidenza  ebbe  felice  successo, 
non  contro  i tentativi  di  mare,  che  nissuno  fu 
fatto,  ma  contro  uno  di  terra.  Napoleone,  volen- 
do prostrare  le  forze  d’Austria,  che  tuttavia  te- 
nevano le  alte  rupi  del  Tirolo,  e del  Voralberga, 
aveva  mandato  da  Augusta  Ney  contro  l’Arcidu- 
ca Giovanni,  ed  Augereau  contro  Jellacich.  Ney, 
guadagnato  celeremente  il  passo  di  Schamitz, 
occupava  il  Tirolo  tedesco;  poi  guadagnato  con 
la  medesima  prestezza  il  passo  di  Sterzing,  s’im- 
padroniva del  Tirolo  italiano,  ritiratosene,  o 
piuttosto  fuggitosene  a grave  stento  l’Arciduca 
per  ricoverarsi  nella  Carniola.  Augereau  cacciossi 
avanti  Jellacich  cedente  dal  Voralberga:  il  capi- 
tano tedesco,  trovate  le  strade  del  Tirolo  chiuse 
da  Ney  , fu  costretto  alla  dedizione.  La  conquista 
del  Tirolo  partorì  un  altro  eifetto  di  grande  im- 
portanza. Un  grosso  di  settemila  fanti,  e mille  ca- 
'alli  sotto  la  condotta  del  Principe  di  Roano,  co- 
stretto a calarsi  per  le  sponde  della  Brenta  verso 
i piani  Lagnati  da  questo  fiume,  incontratosi  a Ca- 
stelfranco con  San  Cyr,  dopo  un  furioso  conflitto 
fu  obbligato  ad  arrendersi  . Dopo  questo  fatto 
Masseria  securo  alle  spalle,  vieppiù  innollravala 
sua  fronte,  e fermava  gli  alloggiamenti  in  Lubia- 
na, ritiratosene  l’Arciduca  per  internarsi  nella 
Croazia,  e di  là  nel  principato  di  Sirmio  in  Ischia- 
vonia  tra  la  Drava,  e la  Sava.  Seras  occupava 
Trieste.  I soldati  di  Massena,  e di  Ney  si  con- 
giunsero a Villaco,  ed  a Clagenfurt:  i due  eserci- 
ti di  Francia  germanico,  ed  italico  si  congregaro- 
no alle  future  imprese  del  Danubio.  Grandi,  au- 
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daci,  ed  ottimamente  composte  furono  tutte  que- 
ste mosse  di  Napoleone:  il  fine  rispose  alla  mae- 
stria, colla  quale  erano  state  concette.  L’appara- 
to bellico  dell’Austria,  in  men  che  non  fece  un 
mese,  fu  distrutto,  e l’Imperatore  Francesco, 
privo  quasi  intieramente  delle  forze  proprie,  non 
aveva  più  altro  rimedio,  che  gli  ajuti  della  Rus- 
sia, sufficienti  prima  delle  rotte,  insudicienti  do- 
po: l’Italia  sgombra,  come  ai  primi  tempi  di  Na- 
poleone, da  uomini  alemanni. 

Ambiva  Napoleone  di  per  se  stesso  gli  stati  al- 
trui, e facilmente  senza  cagione,  o pretesto  se  gli 
appropriava:  molto  più  volentieri  se  gli  appropria- 
va, quando  se  ne  gli  dava  cagione.  Di  ciò  con 
estremo  suo  eccidio  ebbe  pruova  il  Re  di  Napo- 
li. Aveva  Ferdinando,  siccome  per  noi  si  è narra- 
to, stipulato  la  neutralità:  ma  quando  appunto  la 
guerra  si  definiva  in  favor  di  Francia  in  Germa- 
nia, e nell’Italia  superiore,  essendo  già  corso  oltre 
il  suo  mezzo  il  mese  di  novembre,  arrivavano  nel 
golfo  di  Napoli  due  navi  inglesi  con  molte  onera- 
rie, sopra  le  quali  erano  quindici  mila  soldati,  do- 
dici mila  Russi  venuti  da  Corfù  , tremila  Inglesi 
venuti  da  Malta.  Sbarcarono  soldati,  armi,  e mu- 
nizioni tra  Napoli,  e Portici,  annunziando  venire 
non  solo  per  proteggere  il  regno,  ma  ancora  per 
correre  verso  l’Italia  superiore  in  ajuto  degli  Au- 
striaci. Non  fece  il  Re,  non  bene  considerando 
quel,  che  potesse  portare  seco  il  tempo  futuro, 
alcuna  dimostrazione,  nè  protesta  per  impedire 
lo  sbarco  di  queste  genti  nemiche  a Francia  . 
L’ambasciador  di  Napoleone,  viste  le  insegne  del 
nemico,  molto  acerbamente  si  risentiva,  e calati 
gl’imperiali  stemmi  dalla  fronte  del  suo  palazzo, 
richiedeva  il  Re  dei  passaporti,  e l’infedele  terra, 
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come  diceva,  abbandonando,  se  ne  partiva  alla 
volta  di  Roma  . Per  mitigarlo  mandava  fuori  il 
governo  un  editto,  per  cui  prometteva  ai  Fran- 
cesi, Italiani,  Liguri,  e ad  altre  nazioni  unite  al- 
l’ Impero  francese,  che  sarebbero  le  proprietà 
loro,  ed  i traffichi  securi,  e salvi.  Fu  la  dimostra- 
zione indarno,  perchè  non  solo  nissuna  protesta- 
zione conteneva  contro  il  moto  dei  confederati, 
ma  nemmeno  portava  alcun  dispiacere  di  quello, 
che  la  Francia  aveva  sentito  si  gravemente.  Gli 
effetti,  che  ne  seguitarono,  e che  per  molti  anni 
tolsero  al  Re  la  possessione  del  regno  di  qua  dal 
Faro,  saranno  da  noi  fra  breve  raccontati. 

Vinceva  Napoleone  nei  campi  di  Osterlizza 
una  campale  battaglia.  Vinti  i Russi  ausiliarj,  fu 
talmente  prostrata  l’Austria,  che  fu  costretta  a 
consentire  a durissimi  patti.  Si  fermarono  a Pre- 
sburgo  d’Ungheria  il  di  venlisei  decembre.  Con- 
sentiva l’Imperator  d’ Àiemagna,  e d’Austria  a 
tutte  le  unioni  dei  territorj  italiani:  riconosceva 
le  risoluzioni  prese  daH’Imperator  di  Francia  ri- 
spetto a Lucca,  ed  a Piombino,  riconosceva  l’Im- 
perator  di  Francia,  come  Re  d’Italia,  con  ciò 
però  che,  seguita  la  pace  generale,  le  due  coro- 
ne, a seconda  delle  promesse  fatte  dall’Impera- 
tor  Napoleone,  l’una  dall’altra  fossero  separale, 
nè  mai  in  perpetuo  potessero  esser  riunite:  dava 
in  potestà  dell’Imperatore  medesimo  di  Francia 
tutti  gli  stati  dell’antica  Repubblica  di  Venezia  a 
lui  ceduti  pel  trattato  di  Campo-Formio,  e con- 
sentiva, che  fossero  uniti  al  regno  d Italia:  rico- 
nosceva ancora  nei  Duchi  di  Vittemberga,  e di 
Baviera  la  qualità,  ed  il  titolo  di  Re:  cedeva  a 
quest’ultimo,  oltre  parecchi  paesi  situati  sulle 
sponde  del  Danubio,  il  Tiralo,  compresi  i pi-in- 
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cipati  di  Brissio , e di  Bolzano , le  sette  signo- 
rìe di  Voralberga,  e parecchi  altri  paesi  sulle 
rive  del  lago  di  Costanza:  dal  canto  suo  l'Irnpe- 
rator  Napoleone  guarentiva  l’ interezza  dell’  im- 
pero d’Austria;  consentiva,  che  Salisburgo  già 
dato  all’Arciduca  Ferdinando  di  Toscana,  al  me- 
desimo impero  si  unisse,  e si  obbligava  ad  intro- 
mettersi appresso  al  Re  di  Baviera,  perchè  ce- 
desse Visburgo  all’Arciduca  in  compenso  di  Sa- 
lisburgo . 

Si  mandava  ad  effetto  il  trattato.  Venezia,  e 
gli  antichi  suoi  territorj,  dopo  otto  anni  di  domi- 
nio austriaco,  tornavano  sotto  quello  di  Francia. 
Venne  Law  Lauriston  a prenderne  possesso  da 
parte  del  Re  d’Italia.  Confortava  i Veneziani  a 
star  di  buon  animo,  promettendo  loro  felicità,  e 
chiamandogli  figliuoli  di  Napoleone;  bella  conso- 
lazione per  certo  a tanti  mali.  11  di  diecinove 
gennajo  arrivarono  in  Venezia  per  fondarvi  la 
terza  servitù,  i soldati  di  Napoleone:  gli  manda- 
va Miollis,  destinato  dai  cieli  a commettere  in 
Italia  duri  fatti  con  molli  parole.  Arrivava  il  dì 
tre  di  febbrajo  in  Venezia  Eugenio  viceré,  teste 
sposato  ad  Amelia  di  Baviera.  Fecersi  i solili 
rallegramenti,  i quali,  siccome  quelli,  che  o co- 
stretti erano  dalla  forza,  o procurati  dall’adula- 
zione, muovevano  piuttosto  a compassione,  che 
a gioja. 

A questo  tempo  si  rinfrescavano  le  napoli  lane 
ruine.  Napoleone  vittorioso  pensava  a soddisfare 
all’ambizione,  ed  alla  vendetta.  Già  sull’ uscire 
del  precedente  anno  aveva  pubblicato,  parlando 
a’suoi  soldati,  queste  parole:  « Da  dieci  anni  io 
«feci  quanto  per  me  si  potè,  per  salvare  il  Re  di 
« Napoli,  e da  dieci  anni  ei  fece  quanto  per  lui  si 
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«potè  per  perdersi.  Dopo  le  battaglie  di  Dogo, 
«di  Mondo  vi,  e di  Lodi  deboli  forze  gli  restava- 
« no  per  resistermi:  fidaimi  nelle  sue  parole,  an- 
« teposi  la  generosità  alla  forza.  Risolvè  poscia 
« Marengo  la  seconda  lega  : aveva  il  He,  di  tutti 
« il  primo,  incomincialo  la  guerra:  da’ suoi  alleali 
« abbandonalo  a Lunevillo,  solo  e senza  difesa  ri- 
« mase.  Implorò  perdono,  gliel  concedei.  Voi  a 
« Napoli  già  vicini  avevate  in  poter  vostro  il  re- 
«gno:  i tradimenti  io  sospettava,  le  vendette 
«poteva  fare:  novella  generosità  amai  mi;  che 
« sgombraste  il  regno,  ordinai  vi;  la  terza  volta 
« restommi  della  salute  sua  la  casa  dei  Reali  di 
«Napoli  obbligata.  Perdonerò  io  la  quarta  ad 
«una  Corte  senza  fede,  senza  onore,  senza  ra- 
« gione?  No;  ceda  dal  regno  la  napolitana  fami- 
« glia:  non  può  ella  col  riposo  d’Europa,  coll’o- 
«nore  della  mia  Corona  sussistervi.  Ito,  marcia- 
« te,  precipitate  nell’onde  quei  deboli  battaglioni 
“dei  tiranni  del  mare,  seppure  a loro  basterà 
«l’animo  di  aspettarvi:  ile,  e mostrate  al  mondo, 
«come  da  noi  si  puniscano  gli  spergiuri;  ite,  e 
«fate,  ch’egli  presto  s’accorga,  che  nostra  è l’I- 
« talia,  che  il  più  bel  paese  della  terra  ha  oramai 
« gettato  via  dal  collo  il  giogo  d’uomini  perfidis- 
«simi:  ite,  e mostrate,  che  è la  santità  de}  trattali 
«vendicata,  che  sono  le  ombre  de’miei  soldati, 
«sopravvissuti  ai  naufragj,  ai  deserti,  a cento 
«battaglie,  ed  alle ucèisioni  nei  porti  della  Sici- 
«lia,  mentre  tornavano  dall’Egilto,  placale,  c 
«paghe.  Guideravvi  mio  fratello:  partecipe  del- 
«la  mia  potenza,  partecipe  de’miei  consigli,  in 
«lui  fidatevi,  come  io  in  lui  mi  fido  ». 

A queste  aspre,  e superbe  parole  del  terribile 
vincitore  d’Osterlizza  tenevano  dietro  consen- 
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zienti  fatti.  Giuseppe  fratello  con  esercito  pode- 
roso marciava  contro  il  regno:  gli  aveva  dato 
Napoleone,  conoscendolo  irresoluto,  e solito  a la- 
sciarsi portare  dalla  volontà  degli  altri,  per  com- 
pagno, e sostenitore  de’suoi  consiglj  Massella. 
Pruovossi  Ferdinando  di  stornare  la  tempesta 
con  mandar  Ruffo  Cardinale  appresso  allo  sdegna- 
to signore  per  iscusare  il  fatto  dello  sbarco.  Ad- 
ducesse, comandava,  essere  gli  alleati  stati  trop- 
po forti,  lui  troppo  debole,  nè  aver  potuto  im- 

Sedire:  pregasse  concordia,  promettesse  ammen- 
e,  offerisse  sicurtà.  Nè  vedeva  il  Re,  che  Napo- 
leone più  serviva  all'ambizione,  che  alla  vendet- 
ta; imperciocché  quanto  allo  sbarco,  vi  si  poteva 
rimediare  con  qualche  perdita  di  province,  o di 
denaro  senza  venirne  alla  radice,  ed  all’intiera 
distruzione  del  regno.  Quanto  all’ ombre  dei  sol- 
dati, aveva  Napoleone,  dopo  la  uccisione,  fatto 
amicizia  col  Re;  il  che  aveva  dimostrato  in  quale 
conto  avesse  il  sangue  e l’ ombre  loro.  Nè  si  vede, 

Serchè  il  Re  mandasse  Ruffo  Cardinale  a placar 
apoleone,  se  non  forse,  perchè  credeva,  che 
per  qualche  somiglianza  di  natura  fossero  facil- 
mente per  accordarsi.  Mostrassi  Napoleone  ine- 
sorabile: gli  piaceva  Napoli;  preparava  reali  seg- 
gi ai  fratelli;  voleva,  per  le  sue  cupidità,  ferma- 
re in  ogni  luogo  stali  dipendenti  intieramente 
da  lui. 

Quando  pervennero  a Ferdinando  le  novelle 
della  volontà  di  Napoleone,  si  ristrinsero  insieme 
i suoi  consiglieri  per  deliberare  su  quanto  la  ne- 
cessità del  caso  richiedesse  . Penavano  ad  abban- 
donar Napoli,  e desideravano,  che  i Russi,  ed  In- 
glesi si  mettessero  a qualche  forte  passo  degli 
Abruzzi  per  vietare  ai  Francesi  l’entrata  nel 
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regno.  Ma  l’imperatore  Alessandro,  che  amava 
meglio  la  salate  de’saoi  soldati,  essendo  anche 
l’impresa  molto  dubbia,  aveva  comandato  per 
un  corsiero  espresso,  che  tostamente  »’ imbarcas- 
sero, ed  in  Corfù  tornassero.  La  ritirata  dei  Rus- 
si, che  arano  la  più  grossa  parte,  rendè  necessa- 
ria anche  quella  degl’inglesi.  Gli  uni  e gli  altri 
partirono,  quelli  per  Corfù,  questi  per  Sicilia, 
lascialo  Ferdinando  nell’ultima  mina.  Veduto  , 
che  il  regno  andava  senza  indugio  in  manifesta 
perdizione,  si  risolvette  hel  consiglio,  che  il  Re 
si  ritirasse  in  Sicilia,  che  seco  conducesse  la  fami- 
glia, i ministri,  e quanti  soldati,  e denari  potes- 
se. Già  il  nemico  insultava  da  Ferentino,  già  si 
apprettava  ad  invadere' le  province.  Si  deliberò 
altresì,  che  il  figliuolo  primogenito  del  Re  andas- 
se in  Calabria  per  animare  quelle  popolazioni  ar- 
migere, e sempre  addette  a chi  più  accesamente 
le  instiga.  Era  in  questa  provincia  rotta,  e san- 
guinosa il  Conte  Ruggiero  con  qualche  banda  di 
regolari; si  sperava,  che  i popoli  congiungendosi 
a loro,  avrebbero  potuto  tener  vivo  il  nome  regio 
fintantoché  qualche  favorevole  accidente  desse 
occasione  di  risorgere.  Lasciava  Ferdinando  la 
reai  sede  il  dì  ventitré  di  gennajo.  Così  finì  allora 
il  suo  regno,  regno  pieno,  per  la  sfrenatezza  dei 
tempi,  di  casi  lamentevoli,  ed  atroci:  ma  non 
pertanto  cessarono  le  opere  crudeli,  come  se  fos- 
se fatale,  che  perpetuo  sangue  vi  si  versasse,  o 
che  il  Regno,  o che  la  Repubblica  vi  dominasse- 
ro, o che  forestieri  ù’ Inghilterra,  oche  forestie- 
ri di  Francia  la  potestà  del  comandare  vi  eser- 
cessero. 

Partilo  Ferdinando  sul  vascello  reale  l’ Archi- 
Mede,  fu  lasciata  una  reggenza  composta  dal  ge- 
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nerale  Naselli.  dal  Principe  di  Canosa,  da  don 
Michelagnolo  Cianciulli,  e da  don  Domenico  So- 
fia. Era  la  città  paventosa  delle  cose  avvenire:  si 
temeva  del  popolo,  dei  Francesi,  dei  Calabresi . 
Accrebbe  il  terrore  un  grave  tentativo  dei  carce- 
rati al  serraglio,  che  se  avesse  avuto  effetto,  Na- 
poli sarebbe  andata  a mina.  Marciavano  intanto 
i Francesi  alla  conquista.  Giuseppe,  fulminato 
vendetta  contro  la  Corte,  e promesso  dolcezza  al 
popolo,  se  si  sottomettesse,  velocemente  viaggia- 
va contro  la  capitale.  Correva  a destra,  a riva  il 
mare,  Regnier,  nissun  ostacolo  in  nissun  luogo 
incontrando,  salvo  in  Gaeta,  piazza  forte  di  sito, 
e custodita  dal  Principe  di  Assia,  capitano  valo- 
roso. Intimato  di  resa,  rispose  negando.  Assalta- 
rono i. Francesi  il  bastione  di  Sant’ Andrea,  e se 
lo  presero,  non  senza  sangue.  L’altra  partesi  di- 
fendeva egregiamente;  ma  essendo  i napoleoniani 
grossi,  lasciato  genti  all’oppugnazione,  passaro- 
no. Massena  a sinistra  senza  impedimento  alcuno 
camminando,  poiché  Capua  già  si  era  data,  arri- 
vava ai  quattordici  di  fenbrajo  sotto  le  mura  dél- 
l’ appetita  città.  S’arresero  Castel  nuovo,  castel 
dell’Uovo,  castel  del  Carmine,  e castel  Sant’El- 
mo. Entrava  Duhesme  il  primo  con  una  scelta 
fronte  di  soldati  leggieri  si  fanti,  che  cavalli.  Fa- 
ceva il  d'i  seguente  il  suo  ingresso  Giuseppe  a ca- 
vallo con  molto  seguito  di  generali,  e con  tutte 
le  ordinanze  in  bellissima  mostra.  Smontò  al  pa- 
lazzo reale:  trovollo  squallido,  e spogliato  dai 
fuggitivi.  Addi  sedici  visitava  la  chiesa  di  San 
Gennaro:  udita  la  messa  di  Ruffo  Cardinale,  pre- 
sentava il  Santo  con  doni , primizie  del  futuro  re- 
gno. Tornatosi  nella  regia  sede  dava  le  udienze 
ai  magistrati,  vedeva  con  viso  benigno  la  reggen- 


Digitized  by  Google 


ÌJB.  VIGESIMOSKCQNDO  (i3o6)  in 

za  di  Naselli;  ma  tosto  la  cassava  per  crearné 
un’altra:  fecene  capo  Saliceti.  Erano  nella  serva 
Italia  certe  persone  perpetue,  alcune  perchè 
Napoleone  le  amava,  altre  perchè  le  disamava, 
Vignolle,  Menou,  Miollis,  Saliceti.  Per  far  de- 
naro si  mantennero  le  tasse  vecchie,  se  ne  impo- 
sero delle  nuove:  per  far  sicurezza,  si  tolsero  le 
armi  ai  cittadini,  e si  venne  sul  suono  di  far  mo- 
rire soldatescamente  chi  le  portasse.  Queste  mi- 
nacce già  tante  volte  fatte,  ed  anche  eseguite  da 
ambe  le  parti,  dimostrano,  qual  dolcezza  di  vive- 
re fosse  allora  in  Italia. 

Intanto  le  Calabrie  non  quietavano.  Si  era  il 
Duca  di  Calabria  accostalo  con  un  corpo  di  sol- 
dati uscito  con  lui  da  Napoli  al  Conte  Ruggiero, 
che  con  una  squadra  riempiuta  di  soldati  sicilia- 
ni, tedeschi,  napolitani,  e con  qualche  misto  di 
raunaticci,  parte  buona,  parte  pessima,  aveva 
fatto  un  alloggiamento  fortificato  sulle  rive  del 
Silo  nel  principato  di  Salerno.  Arso  il  ponte, 
schierava  i suoi  sulla  riva.  Parve  il  caso  d’iin- 
portanza;  vi  fu  mandato  Regnier.  Andò  il  Fran- 
cese all’assalto,  mandò  i Napolitani  in  rotta,  per- 
seguitò i vinti  fino  a Lagonero.  Rannodaronsi  i 
regj  a Campotenese:  venne  loro  sopra  Regnier  il 
dì  nove  marzo,  e con  un  forte  assalto  gli  risolvet- 
te facilmente  in  fuga.  A stento  salvossi  il  Conte 
con  mille  soldati  tra  fanti,  e cavalli.  Il  Francese 
vittorioso  s’ inoltrava  nella  Calabria  ulteriore  : 
occupato  Reggio,  muniva  di  presidio  la  fortezza 
di  Scilla,  posta  alla  punta  d’Italia,  dove  è più  vi- 
cina alla  Sicilia;  il  che  dava  e freno,  e sospetto 
agl’inglesi,  che  in  Messina  si  erano  raccolti  a di- 
fesa dell’isola. 

Per  la  vittoria  di  Campotenese  tutto  il  corpo 
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napolitano  guidato  da  Rosenheim  fu  fatto  prigio- 
niero. Rodio,  che  arerà  veduto  le  guerre  eli  Ruf- 
fo, e con  lui,  e per  lui  àreva  combattuto,  perse- 
guitalo aspramente  da  Lecchi,  fu  preso  nelle 
montagne  di  Pomari  co.  Sperava  Regnier  di  pi- 
gliarsi Michele  Pezza,  che  il  volgo  chiamava  fra 
Diavolo,  uomo  facinoroso  mandato  da  Palermo  a 
sollevare  i popoli;  ma  per  l’audacia  propria,  e 
per  conoscere  il  paese,  gli  sfuggi  di  mano,  tor- 
nandosene a Gaeta.  Molti  de’suoi  seguaci,  gente 
da  strada,  ed  elferata,  come  egli,  presi  nelle 
montagne  di  Rocca  Guglielma,  Monticelli,  e San- 
t’Oliva, furono  incontanente  dati  a morte.  Da 
un’altra  parte  Duhesme,  oltratosi  nella  Basilica- 
ta, cacciava  i nemici  da  Bernarda,  e da  Torre, 
ed  entrava  in  Taranto,  città  opportuna  pel  suo 
sito  ad  accennare  Ugualmente  a Corfù,  ed  alla 
Sicilia.  Alcuni  rimasuglj  dei  vinti  si  erano  ranno- 
dati a Castrovillari , ma  combattuti  da  Regnier 
furono  dispersi.  Vi  andarono  presi  un  Tchudi, 
ed  un  Ricci,  capitani  di  qualche  grido,  e molto 
affezionati  al  nome  del  Re.  Sbaragliati  i regola- 
ri, sorgevano,  parte  per  la  mutazione  del  gover- 
no, palle  per  gl’ insilamenti  di  Sicilia,  parte 
per  amore  della  vendetta,  parte  per  cupidigia  del 
sacco  in  diverse  parti  della  Calabria  bande  col- 
lettizie di  soldati  spicciolati,  e di  uomini  facino- 
rosi, che  mettevano  la  provincia  a terrore,  a ru- 
ba, ed  a sangue.  In  questi  orribili  ravvolgimenti 
perdeva  chi  aveva,  acquistava  chi  non  aveva;  i 
buoni  solamente  perivano,  i scellerati  trionfava- 
no. La  ferocia  d uomini  quasi  ancora  selvaggi 
era  stimolala  da  uomini  feroci  per  consuetudine; 
il  male  s’appiccava,  e dominava  in  ogni  parte. 
Spargevansi  voci,  che  la  Regina  fomentasse  questi 
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moti;  il  che  era  vero  per  qualche  capo,  e per  là 
guerra,  non  per  le  masse  dei  scellerati,  e per  gli 
eccessi.  I Francesi,  ed  i partigiani  loro  accrésce- 
vano questi  romori,  e davan  loro  più  credilo  col- 
l’intento di  seminar  vieinaggiormenle  rancori,  ed 
odj  contro  quel  governo,  che  da  loro  era  stato 
cacciato  . Da  questi  accideùti  nasceva , che  non 
solamente  il  desiderio  di  Ferdinando  diminuisse 
continuamente  nelle  popolazioni  quiete,  e negli 
uomini  facoltosi,  ma"  ancora  con  minor  avversio- 
ne  si  vedesse  il  dominio  dei  Francesi,  avvisando 
ciò  che  era  vero,  che,  siccome  potenti,  e spej 
ditivi,  avrebbero  posto  freno  a quella  peste  de- 
gli assassinj,  e delle  ruberìe.  Questi  umori  non 
ignorava  Napoleone.  Però  giudicando,  che  fosse 
arrivato  il  momento  propizio  per  mandar  fuo- 
ri quello,  che  si  aveva  già  da  lungo  tempo  con- 
cetto, nominava  Giuseppe  Re  delle  due  Sicilie. 
Annestava  la  solita  condizione,  che  le  due  Coro- 
ne di  Francia,  e di  Napoli  non  potessero  mai  es- 
sere posate  sul  medesimo  capo.  I principi  con- 
sentivano, i popoli  adulavano.  Solo  Carolina  di 
Sicilia  non  si  lasciava  tirare  alla  debolezza  uni- 
versale, l’acerbità  dell’ animo  con  l’altezza  com- 
pensando. Per  questo  Napoleone  la  chiamava 
Fredegonda,  ed  ella  chiamava  lui  assassino  di 
principi,  e tiranno  corso.  Finalmente  vi  cadde 
ancor  essa,  non  per  adulazione,  nè  per  abjezione 
d’animo,  ma  per  odio  Contro  gl’inglesi;  perchè, 
come  diremo  a suo  luogo,  venne  un  tempo,  in 
cui , non  piacendole  il  comandare  frenato  alla 
foggia  degli  ordini  d’Inghilterra,  desiderò,  co- 
me più  conforme  alla  sua  natura,  il  comandare 
assoluto  di  Napoleone;  per  questo  prese  consi- 
glio di  accostarsi  a lui. 
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La  creazione  del  Re  Giuseppe  fu  semita  cori 
qualche  allegrezza  in  Napoli,  ma  più  dai  nobili* 
che  dai  popolani.  Furonvi  luminarie,  spari,  fe- 
ste, teatri,  canzoni,  sonetti  al  solito;  e di  questi 
sonetti,  chi  ne  aveva  più  fatto  per  Carolina,  pili 
ne  faceva  per  Giuseppe»  Vi  furono  anche  non  in- 
solite, ma  indecenti  cose.  Il  Marchese  del  Gallo, 
ambasciadore  di  Ferdinando  a Parigi,  rivoltatosi 
subitamente  alla  fortuna  di  Napoleone,  divenne 
ambasciadore  di  Giuseppe,  poi  incontanente  suo 
ministro  degli  affari  esteri.  Di  tanto  anteponeva- 
no gli  uomini,  anche  i nobili,  l’ambizione  all’o- 
nore! Nè  miglior  natura  mostrò  il  Duca  di  Santa 
Teodora,  ambasciadore  di  Ferdinando  in  Ispa- 
gna,  poco  prima  mandato  da  lui  a mansuefare 
il  vincitore:  accettò  carica  nella  Corte  di  Giu- 
seppe. Aveva  certamente  il  Duca  1’  animo  esa- 
cerbato pel  supplizio  di  Caraccioli,  suo  parente; 
ma  sarebbe  stato  più  onorevole  il  non  accettar 
cariche  da  Ferdinando,  che  il  non  tenergli  fede. 
Rullò  Cardinale  esultando  ricevè  Giuseppe  sot- 
to il  baldacchino.  Vide  l’età  Maury  Cardinale 
fare  fallo  ai  Borboni  di  Francia,  per  profondersi 
a Napoleone,  vide  Ruffo  Cardinale  abbandonare 
i Borboni  di  Napoli  per  inchinarsi  a Giuseppe, 
Scusavansi  con  dire,  avere  amato  le  cose,  non  le 
persone;  il  che  sarà  loro  da  ognuno  facilmente 
conceduto.  Tutti  errarono,  Pontefice,  Imperato- 
ri, Re,  Cardinali,  Vescovi,  preti,  nobili,  popo- 
lani. Almeno  imparassero  i potenti  a non  giudi- 
car gli  uomini  a norma  di  una  perfezione,  che 
non  è nel  mondo,  ed  a conoscere  la  debolezza 
propria  in  quella  d’altrui.  Ma  tal  è la  superbia 
umana,  che  chi  più  può,  si  persuade  anche  d’esser 
migliore,  e tal  è anche  qualche  volta  la  perver- 
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fcità  di  lei,  che  alcuni  credono,  e vogliono  far  di- 
menticare i falli  proprj  col  punirgli  in  altrui.  La 
Turchìa  stessa,  a cui  Napoleone  aveva  voluto  tor- 
re quel  granajo  deH’Egitlo,  adulava.  Il  giorno 
dell’ assunzione  di  Giuseppe,  il  suo  inviato  in  Na- 
poli cacciò  fuori  sulla  fronte  del  suo  palazzo,  in 
mezzo  a non  so  qual  luminari?,  questo  motto  in 
1 ingua  turca,  e francese,  V Oriente  riconosce  V eroe 
ilei  secolo.  Vero  è,  che  quest’era  piuttosto  adu- 
lazione francese,  e napolitana,  che  turca.  Napo- 
leone rideva  a queste  mostre,  e vieppiù  disprez- 
zava la  natura  umana. 

Le  vittorie  di  Lagonero,  e di  Campotenese , 
avendo  rotto  le  forze  regie  in  Calabria,  tutto  il 
paese  era  venuto,  salvo  alcuni  moti  incomposti, 
a divozione  dei  Francesi.  Solo  Gaeta,  e Civitella 
di  Tronto  resistevano.  Poca  speranza  restava  al 
Ile  di  far  frutto,  sebbene  sapesse,  che  non  man- 
cavano mali  semi  contro  il  nuovo  signore,  se 
gl’inglesi  sbarcando  sulle  terre  calabresi,  non 
avessero  somministralo  qualche  forte  soccorso  di 
battaglioni  ordinati.  Ma  grandemente  ripugnava 
ad  una  spedizione  in  terra  ferma  Stuart,  che  es- 
sendo succeduto  a Craig  nel  governo  dei  soldati 
britannici  in  Sicilia,  continuava  a starsene  nelle 
stanze  di  Messina.  Gli  pareva,  che  il  principal  fi- 
ne degl’inglesi  fosse  la  conservazione  della  Sici- 
lia. Ne  ignorava,  chela  spedizione  sarebbe  peri- 
colosa per  l’isola,  se  riuscisse  infelicemente,  di 
nissun  frutto  per  la  lerraferma,  a cagione  del- 
l’eccessiva forza  dei  Francesi,  se  riuscisse  felice- 
mente. Fortunato  capitano  non  sarebbe  lodato, 
infortunato  biasimato . Ma  era  a questo  tempo 
giunto  in  Sicilia  un  uomo,  a cui  piacevano  le  im- 
prese avventurose  : questi  era  Sidney  Smith , 
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che,  arrestala  la  fortuna  prosperarli  Buonnparte 
in  Oriente,  si  era  persuaso  di  poterla  arrestarti 
anche  in  Occidente.  Stimolato  dalla  propria  na- 
tura, dalle  preghiere  di  Ferdinando,  e dalle  in- 
stigazioni  della  Regina,  che  non  poteva  vivere, 
se  non  ricuperasse  ciò,  che  le  era  stato  tolto, 
continuamente  esortava  Stuart  alla  fazione.  Ma  la 
prudenza  dell’uno  superava  l’audacia  dell’altro, 
e niuna  cosa  si  risolveva.  Si  deliberava  Sidney  a 
fare  qualche  sforzo  da  se  colle  forze  marittime 
per  far  vedere  a Stuart,  che  la  materia  era  me-  - 
glio  disposta,  ch’ei  non  credeva.  Per  la  qual  co- 
sa partiva  dalla  Sicilia  con  qualche  nave  grossa 
da  guerra,  e molte  annonarie  con  intento  di  an- 
dar a visitare  le  coste  di  Napoli.  Due  fini  princi- 
palmente il  muovevano , il  primo  di  rinfrescar 
Gaeta,  il  secondo  d’incitare,  e di  provvedere 
d’armi,  e di  munizioni  le  Calabrie.  S’appagava 
del  suo  primo  intento;  anzi  lasciava  nelle  acque 
della  piazza  un’arinatetta  di  navi  sottili,  affinchè 
cooperasse  alle  difese.  S’impadronì  dell’isola  di 
Capri;  la  qual  possessione  il  rendeva  signore  del 
golfo  di  Napoli . Poscia  radendo  i lidi  a seconda 
verso  scirocco,  ora  qua  ora  là  si  mostrava,  e con 
la  presenza,  colle  esortazioni  , colle  sommini- 
strazioni vi  manteneva  vivo  il  nome  di  Ferdinan- 
do. Vi  scoverse  inclinazioni  favorevoli,  ma  non 
sufficienti,  perchè  potessero  fare  da  se.  Tornos- 
sene  in  Sicilia:  con  intente  esortazioni  tanto  fece 
che  il  prudente  Stuart  si  lasciò  muovere  a tentare 
qualche  fallo  su  quella  tribolata,  e tumultuosa 
terra.  Sbarcava  sul  principiar  di  luglio  con  circa 
cinque  mila  soldati  sulle  coste  del  golfo  di  San- 
t’Eufemia: chiamava,  ma  con  poco  frutto,  le 
popolazioni  a levarsi . Stava  sospeso , stante  la 
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freddezza  dei  popoli,  se  dovesse  tornare  alle  na- 
vi, o persistere  sulla  terraferma,  quando  gli  per- 
vennero le  novelle,  che  Regniercon  un  corpo  di 
circa  quattro  mila  soldati  aveva  posto  il  campo  a 
Mania,  terra  distante  dieci  miglia  dal  mare.  Udì 
al  tempo  stesso,  che  una  nuova  schiera  di  tre 
mila  soldati  accorreva  in  soccorso  di  Regnier, 
perciocché  la  nuova  della  venuta  degl’inglesi  già 
si  era  sparsa  nelle  vicinanze.  Si  deliberava  per- 
tanto di  assaltare  il  nemico  innanzi  che  il  soccor- 
so si  fosse  congiunto  con  esso  lui.  Era  il  generale 
di  Francia  accampato  sul  pendìo  di  una  collina 
buscata  sotto  il  villaggio  di  Maida,  soprastando 
alla  pianura  di  Sant’Eufemia:  folte  selve  rende- 
vano i suoi  fianchi  sicuri.  Scorreva  alla  sua  fron- 
te il  fiume  Amato,  che  sebbene  in  ogni  luogo  fos- 
se guadoso,  tuttavia  per  avere  le  sue  rive  ingom- 
bre di  paludi,  difiicultava  assai  il  passo  agl’in- 
glesi. Forte,  come  si  vede,  e quasi  inespugnabi- 
le era  il  silo  di  Regnier,  e se  vi  afesse  aspettato 
1 inimico,  la  sua  vittoria  sarebbe  stata  certa.  È 
da  notarsi,  che  la  dimora  degl’inglesi  in  quei 
luoghi  non  poteva  esser  lunga,  perché  essendo  il 
paese  paludoso,  esala,  massime  nella  stagione  esti- 
va, miasmi  pestilenziali,  radice  di  malattìe  molto 
mortali . Ma  Regnier,  o nel  proprio  valore  troppo 
confidando,  o di  quello  del  nemico  troppo  debol- 
mente giudicando,  consentì  al  commettere  all’ar- 
bitrio della  fortuna  un’impresa  certa.  Calavasi 
adunque  dalla  bene  promettente  collina,  varcava 
il  fatale  fiume,  e.  s’ innoltrava  nella  pericolosa  pia- 
nura. Forse,  oltre  la  confidenza  di  se  stesso,  e 
de’  suoi,  che  per  verità  valorosi  soldati  erano,  e 
questo  partito  il  mosse  1’  avere  con  se  qualche 
squadra  di  cavallerìa,  della  quale  l’ Inglese  man- 


3l8 


STORIA  D'ITALIA 

cava.  Arrivavano  in  questo  mentre  i tre  mila;  it 
quale  accidente  accrebbe  nei  Francesi  T opinione 
del  vincere.  Si  fece  dalla  sua  parte  avanti  I’esei'‘ 
cito  d’Inghilterra:  le  due  emole  nazioni  veniva- 
no al  cimento. 

Incominciò  la  battaglia,  correva  il  di  sei  di  lu- 
glio, daH’affronto  incomposlo,  e spano  dei  sol- 
dati armati  alla  leggiera:  poi  si  venne  alla  zuffa 
delle  genti  grosse.  Trassero  poche  volte  con  gli 
archibusi:  mossi  dall’emolazione,  ed  impazienti 
del  combattere  da  lontano,  s'avventarono  colle 
bajonette  in  canna  gli  uni  contro  gli  altri.  La  mi- 
schia spaventosa:  vivi  erano  i Francesi,  stabili 
gl’inglesi.  I primi,  o perchè,  avendo  credulo  di 
andarne  a sicura,  e facile  vittoria,  restassero  stu- 
pefatti all’  inopinato  rincalzo,  od  altra  cagione, 
che  sei  facesse,  cominciarono , dopo  un  breve 
menar  di  mani,  massimamente  sulla  sinistra  loro, 
a piegare,  poi  andavano  in  fuga.  Gli  seguitarono 
velocemente  gl’inglesi,  ed  aspramente  gli  pressa- 
vano, non  poca  uccisione  facendone.  Volle  Re- 
gnier  ristorare  la  fortuna  con  assaltare  colla  ca- 
vallerìa la  sinistra  del  nemico,  ma  fecero  gl’in- 
glesi sì  immobile  resistenza  coi  tiri,  e colle  Dajo- 
nette,  che  fu  costretto  a rimanersene.  Si  pruo- 
vava  allora , poiché  coll'  assaltar  di  fronte  non 
aveva  fatto  frutto,  di  girare  co’suoi  cavalli  intor- 
no alla  punta  della  medesima  ala  degl’inglesi,  e 
di  urtarla  di  fianco,  ed  alle  spalle;  con  che  spe- 
rava d’indurre  qualche  scompiglio  nell’ordinan- 
za. Già  i cavalli  circuivano;  la  battaglia  perico- 
losa per  gl’inglesi,  quando  un  nuovo  reggimenUv 
partito  da  Messina,  e testé  sbarcato  a Sant’  Eu- 
femia, arrivò  sul  campo,  e postosi  dietro  un  po’  dt 
riparo,  che  il  terreno  ofleriva,  fece  fronte  ai  ca- 
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valli,  e coi  tiri  spesseggiando,  non  solamente 
arrestò  l’impeto  loro,  ma  ancora  gli  costrinse 
alla  ritirata  più  rotti  che  intieri.  Dopo  questo 
fatto  i soldati  di  Regnier  si  posero  in  fuga 
scomposti,  e sbaragliati,  cercando  ciascuno  sa- 
lute senza  ordine,  o norma,  come  meglio  av- 
visava. Fu  compiuta  la  vittoria  degl’inglesi. 
Errò  Regnier  nell’essere  sceso  al  piano:  errò 
nell’ aver  troppo  disteso  le  ordinanze.  Morirono 
dei  Francesi  settecento,  due  mila  vennero  in  po- 
ter dei  vincitori,  parte  sul  campo  della  batta- 
glia, parte  a Monteleone,  dove  si  erano  ridotti. 
Ornò  massimamente  la  vittoria  la  presa  del  ge- 
nerale Compère.  Dei  dispersi,  che  furono  un 
grosso  numero,  molti  venuti  in  mano  dei  Cala- 
bresi, furono  crudelmente  ammazzati:  alcuni 
condotti  cattivi  al  cospetto  di  Stuart  restarono 
salvi. 

La  vittoria  di  Maida  diè  nuova  cagione  ai  Ca- 
labresi di  levarsi  a romore:  ad  uso  barbaro  am- 
mazzavano quanti  venivano  loro  alle  mani.  I Fran- 
cesi dal  canto  loro  irritati  contro  uomini,  che  a 
nissun  uso  civile  attendevano,  .saccheggiavano, 
ed  ardevano  tutte  le  terre,  che  loro  si  scoprivano 
contrarie,  uccidendo  i terrazzani,  e nissun  ri- 
spetto avendo  o al  sesso,  o all’età.  La  Calabria 
tutta  fumava  d’incendj,  e di  sangue.  Furono  i 
Francesi  obbligati  a sgombrarne.!  sollevati,  fat- 
ti padroni  delle  coste,  stabilmente  visi  alloggia- 
vano nei  siti  principali,  donde  comunicando  con 
Sidney  Smith,  che  in  questa  bisogna  si  dimo- 
strava attivissimo,  e da  lui  ricevendo  armi,  e 
munizioni,  le  tramandavano  nell’interno  del  pae- 
se, e somministravano  continua  esca  a quel  gra- 
ve incendio.  Amanlea,  Scalea,  l’isola  di  Dina 
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Mille  coste  della  Calabria  citeriore  erano  tenute 
dai  Calabresi:  Maratea,  Sapei,  Camerata,  Pali  nit- 
ro, ed  altre  terre  del  golfo  di  Policastro  a loro 
parimente  obbedivano.  Masse  di  cruda  ribalda- 
gli erano  queste,  nè  io  sarò  mai  per  lodare  quel- 
li, che  le  fomentavano:  scellerati,  la  piò  parte,  i 
gregarj , scellerati  icapi.  Pane  di  grano,  uno  dei 
primi,  era  un  prete  infame  condannato  per  debili 
a galera:  Fra  Diavolo,  che  imperversava  più  vi- 
cinamente a Napoli,  uomo  convinto  di  piu  latro- 
cini, ed  assassinj  : ladri,  ed  assassini  a costoro  si 
accostavano.  Gl’Inglesi  non  gli  potevano  frenare, 
ancorché  Stuart  per  l’umanità  sua  molto  vi  sì  af- 
faticasse. I Francesi,  dove  potevano,  acerbamen- 
te si  vendicavano,  furore,  e crudeltà  a furare,  ed 
a crudeltà  opponendo. 

Il  trionfo  di  Maida  poco  durava.  S’ingrossava- 
no di  nuovo  i napoleoniani:  gli  assassini  erano  cat- 
tivo fondamento;  il  capitano  d’Inghilterra  si  riti- 
rava in  Sicilia,  solo  lasciando  un  presidio  nel  for- 
te di  Scilla,  di  cui  si  era  impadronito. 

S’accalorava  l’oppugnazione  di  Gaeta.  Già  per 
molti  mesi  l’aveva  virilmente  difesa  il  Principe 
d’ Assia:  vi  morirono  molti  buoni  Francesi,  fra  gli 
altri  il  generale  Vallelongue,  uomo,  in  cui  la  dol- 
cezza, e l’integrità  della  vita  pareggiavano  la  sci- 
enza, ed  il  valor  militare,  l’uno  e l’allro  singolari. 
Il  Principe  ferito  gravemente  fu  portato  in  Sici- 
lia. Gli  assedianti  impedivano  le  sortite  con  aver 
tirato  una  trincea  dalla  spiaggia  di  Mola  sino  al- 
l’altra estremità  dell’istmo.  Impedivano  colle  bat- 
terìe i soccorsi  di  mare;  nna  breccia  mollo  grande 
era  aperta  nel  muro  della  cittadella  sino  a piè  del- 
la controscarpa;  i terribili  granatieri  di  Francia 
pronti  all’assalto.  Si  diede  la  fortezza  il  dì  di- 
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ciò; lo  luglio.  Anche  in  questo  fatto  mostrò  il  ge- 
nerale Cainpredon  molta  perizia  nell’arte  d’oppu- 
gnar le  piazze,  ed  a lui  principalmente  restò  Na- 
poleone obbligato  dell’acquisto  di  Gaeta.  Solo, 
siccome  quegli,  che  la  voleva  sempre  fare  da  mae- 
stro, perchè  gli  altri  si  studiassero  di  fare,  non  che 
bene,  meglio,  si  lamentò,  che  Campredon  vi  aves- 
se consumato  troppa  polvere. 

La  resa  di  Gaeta  avvantaggiò  le  condizioni  dei 
Francesi  nel  regno.  La  forte  schiera,  che  l’aveva 
oppugnata,  andava  a ricuperar  le  Calabrie;  e stan- 
lechè  il  nome  di  Massena' era  di  molto  terrore,  gli 
fu  dato  il  governo  della  spedizione.  Perchè  un  uo- 
mo terribile  avesse  potestà  terribili,  decretava 
Giuseppe,  fossero,  e s’intendessero  le  Calabrie  in 
isiato  di  guerra:  i magistrali  civili . e militari  ob- 
fedissero  a Massena:  creasse  commissioni  militari 
nei  giudizj,  ed  i giudizj  si  eseguissero  senz’appel- 
lo in  veni iquattr’ ore  i soldati  vivessero  a carico 
dei  paesi  sollevati  : i beni  degli  assassini,  e dei  ca- 
pi dei  ribelli  si  ponessero  al  fisco;  i beni  degli  as- 
senti ancor  essi  si  confiscassero  : chi  non  essendo 
ascritto  «alla  guardia  provinciale,  fosse  trovato  con 
armi,  si  desse  a morte:  i conventi,  che  non  dichia- 
rassero! religiosi  complici,  si  sopprimessero.  An- 
dava Massena  alla  spedizione:  seguitarono  dalle 
due  parti  crudeltà  inusitate.  Lavria,  Sicignano, 
Abetina,  Strongoli  incesi:  i napoleoniani  trucida- 
vano i Calabresi  nelle  battaglie,  nelle  imboscate, 
nei  giudizj;  i Calabresi  ammazzavano  i napofeo- 
niani,  e gli  aderenti  loro  nelle  case,  negli  aggua- 
ti, nelle  battaglie:  il  furore  partoriva  morti,  le  mor- 
ti furore:  gli  uomini  civili  divenivan  barbari,  i 
barbari  vieppiù  s’imbarberivano.  Il  Calore  fiume 
principalmente,  in  cui  furono  gettati  a mucchj  i 
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cadaveri  degli  uccisi , porlo  con  le  acque  sue  al 
mare  i rossi  segni  della  bestiale  rabbia  degli  uomi- 
ni. Durò  lunga  pezza  la  carnificina:  pure  i napo- 
leoniani  per  la  disciplina,  e per  gli  ordinati  disegni 
prevalevano.  Il  terrore,  e le  uccisioni  frenarono, 
non  quietarono  la  provincia:  semi  orrendi  vi  co- 
vavano, che  ora  in  questo  luogo,  ora  in  quell’altro 
ripullulavano,  e facevano  segno,  che  più  poteva- 
no l’odio,  e la  rabbia  che  i supplizj;  nè  mai  po- 
tè Giuseppe  venir  a capo  dei  sollevamenti  cala- 
bresi, ancorché  usasse  rimedj  asprissimi,  e qual- 
che volta  anche  dolcezza  coi  perdoni.  Orrendi 
casi  io  raccontai,  ma  più  orrendi,  se  mi  Ha  dato 
di  terminare  queste  storie,  sarommi  per  raccon- 
tare, dai  quali  si  vedrà,  che  se  la  dolcezza  me- 
scolata con  la  crudeltà  non  fece  frutto  per  paci- 
ficare le  Calabrie,  una  crudeltà  pura  il  fece:  fe- 
roce razza  di  Calabria,  che  non  potè  costringer- 
si alla  quiete,  se  non  con  lo  sterminio. 

Risoluzioni  infedeli,  atti  soperchievoli,  guerra 
barbara  insanguinavano  una  costa  dell’Adriatico: 
simili  accidenti  insanguinavano  l’altra:  di  sì  la- 
grimevoli  frutti  fu  pregno  il  tradimento  fatto  a 
Venezia.  Erano  le  bocche  di  Cattavo , il  più 
sicuro  ricovero,  che  si  avessero  i naviganti  nel- 
l’ Adriatico,  state  cedute  alla  Francia  pel  tratta- 
to di  Campo-Formio,  con  tempo  di  sei  settima- 
ne ad  esserne  messa  in  possessione . Spirato  il 
termine,  e non  comparsi  gli  ufficiali  di  Francia  a 
prenderne  possessione,  un  Agente  di  Russia,  col 

3uale  concordavano,  siccome  Greci,  gran  parte 
ei  Bocchesi,  e dei  Montenegrini,  selvaggi  abi- 
tatori delle  vioine  montagne,  sollevò  il  paese,  pre- 
dicando, che,  poiché  il  tempo  buono  della  conse- 
gnazione  era  trascorso,  i Francesi  erano  scaduti. 
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ed  il  paese  padrone  di  se  stesso.  I comandanti  an 
striaci  di  Casteluuovo,  e degli  altri  forti,  Tinteli 
devano  ad  un  altro  modo,  e volevano  serbar  la 
fede.  Arrivava  in  questo  mentre  il  Marchese 
Ghislicri,  commissario  d’Austria,  per  far  la  con- 
segnasene; ma  non  che  il  suo  inandato  eseguisse, 
perchè  giài  Francesi  si  approssimavano,  consen- 
ti a sgombrar  il  paese,  lasciandolo  in  poter  dei 
natii,  dei  Montenegrini,  e dei  Russi.  Sgombra- 
rono di  mala  voglia  i comandanti  austriaci,  e sde- 
gnosamente anche  protestarono  della  violazione 
dei  patti.  Nè  meno  sdegnosamente  udì  Vienna  il 
fatto:  fu  il  Marchese  dannato  a carcere  perpetua 
in  una  fortezza  di  Transilvania, 

La  fede  violata  in  Cattaro  diè  occasione  a fede 
violata  in  Ragusi.  I napoleoniani,  non  potendo 
più  occupare  Cattaro,  s’impadronirono  ui  Ragli- 
si, nissuna  ragione  contro  quella  pacifica,  .ed  in- 
nocente Repubblica  allegando,  ma  solamente  il 
pretesto  di  preservarla  dalle  scorrerie  dei  Monte- 
negrini. Certo  i soldati  napoleonici  difesero  Ra- 
gusi, dico  la  città,  perciocché  i Montenegrini  or- 
ribilmente saccheggiavano  il  territorio;  ma  Na- 

{ìoleone  spense  la  Repubblica  congiungendola  al- 
’italico  regno;  singoiar  modo  di  preservazione. 
Sorse  una  guerra  varia.  Lauriston  tenuto  in  as- 
sedio in  Ragusi  dai  Montenegrini  era  soccorso  da 
Molitor,  che  gli  vinceva,  risospingendogli  ai  loro 
nidi  delle  montagne.  Pure  stavano  ancora  minac- 
ciosi, ed  infestavano  con  spesse  correrie  il  paese, 
quando  Marmont,  con  astuzia  militare  avendogli 
indotti  a venir  al  piano,  con  islrage  grandissima 
prostrava  tutte  le  forze  loro.  Guerra  orribile  fu 
questa:  i Montenegrini  ammazzavano  i prigioni, 
e gittavanne  le  leste  tronche  fra  le  file  dei  comi- 
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pagni  inorriditi:  i napoleoniani  persegui  Invailo 
sui  monti  loro  i Montenegrini,  e quando  non  gli 
potevano  avere -per  essersi  nascosti  nelle  tane,  ne 
gli  cacciavano  con  fuoco,  e fumo,  come  se  fiere 
fossero,  per  uccidergli. 

Cantava  queste  vittorie  con  gloriose  promulga- 
zioni. secondo  la  natura  sua,  Dandolo,  che  era 
per  Napoleone  provveditore  generale  della  Dal- 
mazia. Si  per  certo,  questo  mancava  allo  scan- 
dalizzalo mondo,  che  dopo  di  aver  veduto  Pesa- 
ro commissario  austriaco  in  Venezia,  vedesse 
Dandolo  provveditore  napoleonico  in  Dalmazia. 


ri  ME  DEI.  UDRÒ  VHlESIMOSKCOMir»  . 
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Il  Re  Federigo  sentiva  i frutti  delle  gratitudini 
napoleoniche.  Vinta  l’Austria  per  avere  la  Prus- 
sia imprudentemente  tenuta  la  neutralità  insor- 
geva Napoleone  a vincere  la  Prussia,  dopo  di  aver 
prostrato  l’Austria.  Usò  le  insidie,  le  insolenze, 
e le  usurpazioni  per  farla  vile  agli  occhi  del  mon- 
do, poi  assalti  più  aperti  per  farla  risentire,  non 
dubitando  di  vincerla.  Invase  l’ Hannover,  ed 
operò , eh’  ella  f accettasse  in  proprietà , dono 
funesto  per  la  riputazione,  funesto  per  gli  effet- 
ti. Offese  la  Germania  nel  caso  del  Duca  d’An- 
ghienna;  non  risentissi  la  Prussia.  Portò  pazien- 
temente il  Re  l’incoronazione  italica,  l’unione 
di  Genova,  il  fato  di  Lucca,  le  non  attenute  pro- 
messe al  Re  di  Sardegna:  portò  pazientemente 
la  carcerazione  dei  legati  d’Inghilterra  sui  terri- 
tori germanici,  le  taglie  poste  sulle  città  anseati- 
che, le  violazioni  delle  terre  d’Anspach,  e di 
Bareit . Di  mezza  Germania  si  faceva  signore 
Napoleone  per  la  confederazione  del  Reno:  con- 
sentiva il  Ite  Federigo , ed  accettava  l’ offerta 
di  una  confederazione  a suo  favore  della  setten- 
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trionale  Germania;  ma  Napoleone  confortava  se- 
gretamente i principi,  accio  non  vi  consentissero. 
Nè  più  modo  alcuno  serbando,  toglieva  Fulda  al 
Principe  d’Orangia,  congiunto  di  parentela  col 
Re,  toglieva  al  Re  la  fortezza  di  Vesel,  e le  ab- 
bazie di  Essen,  Verden,  ed  Elten.  Prometteva 
alla  Prussia  la  svedese  Pomerania,  ed  al  tempo 
stesso  con  solenne  trattato  si  legava  colla  Russia 
per  impedire , che  la  Prussia  della  Pomerania 
s’impadronisse:  il  dato,  ed  accettato  Hannover 
offeriva  al  Re  d’Inghilterra,  se  pace  con  lui  vo- 
lesse. Nuovi  soldati  napoleoniani  marciavano  in 
Germania.  Conobbe  il  Re  con  quale  amico  aves- 
se a fare,  e corse  all’ armi:  corse  altresi  al  ferro 
Napoleone.  Bene  il  poteva  usare,  posciachè  il 
Re  veniva  armalo  contro  di  lui;  ma  gl  imprope- 
rj.  che  fece  dire,  e stampare  contro  la  Regina, 
furono  tali,  che  ogni  uomo,  che  del  tutto  non  sia 
lontano  dalla  civiltà,  non  potrà  non  sentirne  sde- 
gno, e fastidio.  Io  vidi  a questo  tempo  immagini 
di  tal  natura  nei  luoghi  pubblici  in  mostra,  che 
mi  pareva  aggirarmi,  non  nell’incivilito  Parigi, 
ma  sì  piuttosto  in  una  città  rozza,  e selvaggia. 
Luisa  era  donna,  Regina,  ed  amatrice  della  sua 
patria,  ed  all’ armi  gli  amatori  della  sua  patria 
incitava:  per  questo  diventò  bersaglio  agli  oltrag- 
gi di  un  barbaro.  Queste  gravi  parole  contro  Na- 
poleone appruove ranno  coloro,  che  con  sì  devo- 
to, e patrio  affetto  hanno  alzato  gli  altari  alla 
domremese  vergine;  di  quelli,  che  fanno  scherno 
dei  difensori  delle  loro  patrie,  non  è da  prender 
pensiero. 

Vinse  la  fortuna  di  Napoleone.  Fu  la  Prussia 
prostrata  a Iena,  fu  prostrata  a Maddeburgo,  ed 
a Prenslavia.  Berlino,  capitale  del  regno,  le  for- 
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lee/e  tutte,  dominando  uno  scompiglio,  ed  un 
terrore  estremo,  vennero  in  poter  del  vincitore. 
Questo  line  ebbero  le  armi  animosamente  mosse 
dal  Re  Federigo  per  stimolo  proprio,  e per  quel- 
li d’Alessandro  di  Russia.  Arrivava  Alessandro 
Imperatore  con  le  sue  schiere  in  ajuto  del  vinto 
amico  ; ma  Napoleone  sopravvanzava  d’  ardire, 
di  forza,  e di  arte.  Fu  asprissima  la  battaglia  di 
Eyhnt,  e d’esito  incerto.  Incrudelitala  stagione, 
riliraronsi  i Francesi  di  qua  della  Vistola,  i Russi 
di  là  della  Pregcl.  Intiepiditosi  il  tempo  al  nuovo 
anno,  s’avventavano  gli  uni  contro  gli  altri  Fran- 
cesi, e Russi:  varj  furono  i combattimenti,  san- 
guinosi tulli;  infine  nei  campi  di  Fridlaiulia  con- 
dissero con  ordinanza  piena  i due  nemici.  Quivi 
cadde  la  fortuna  russa.  Napoleone  vincitore  ai 
confini  d'Alessandro  sovrastava:  addoinanduva 
Alessandro  i patti.  Narrano,  che  i due  Imperato- 
ri nelle  conferenze  più  segrete  tra  di  loro  si  spar- 
tissero il  mondo:  avessesi  Napoleone  quella  par- 
te, che  è compresa  da  un  lato  tra  una  linea  tirata 
dalla  foce  della  Vistola  sino  all'Isola  di  Corfù, 
dall’altro  tra  le  spiagge  del  Baltico,  dell’Oceano, 
del  Mediterraneo,  e dell’ Adriatico:  avessesi  Ales- 
sandro il  rimanente.  Quale  di  questo  sia  la  veri- 
tà, convennero  sulle  sponde  del  Niemen  in  trat- 
tato aperto:  riconobbe  Alessandro  il  nome,  e 1’ 
autorità  regia  in  Giuseppe  Napoleone,  come  Re 
di  Napoli,  ed  in  Luigi  Napoleone,  come  Re  d’O- 
landa:  consenti,  che  un  regno  di  Vestfalia  si  cre- 
asse, ed  in  Gerolamo  Napoleone,  fratello  minore 
di  Napoleone  s’investisse:  accordò,  che  un  Du- 
calo di  Varsavia  si  creasse,  e che  Duca  ne  fosse 
Federigo  Augusto  di  Sassonia:  riconobbe  la  rena- 
na confederazione:  stipulò  per  articolo  segreto, 
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che  le  bocche  di  Cattare  si  sgombrassero  dai  Rus- 
si, e si  consegnassero  in  potestà  di  Napoleone. 
Convenne  infine,  che  le  sette  isole  ioniche  cedes- 
sero in  possessione  del  medesimo,  stipulazione  e- 
norme,  perchè  la  independenza  loro  era  stata  ac- 
cordata tra  la  Russia,  e la  Porta  ottomana,  nè  pote- 
va l’opera  di  due  parti  essere  disfatta  da  una  sola. 

I fatti  di  guerra  di  Napoleone  superavano  per 
grandezza  quanti  dalle  lingue,  o dalle  penne  degli 
uomini  siano  stati  mandati  alla  memoria  dei  po- 
steri. L’avere  vinto  con  s\  grossa,  e presta  guer- 
ra l’Austria,  poi  poco  dopo  con  sì  grossa,  e pre- 
sta guerra  la  Prussia,  finalmente  con  grossa,  e 
non  lunga  guerra  la  Russia,  pareva  piuttosto  ac- 
cidente favoloso,  che  vero.  Volgevano  gli  uomi- 
ni maravigliati  nelle  menti  loro  la  potenza,  ed  il 
valore  degli  Austriaci,  la  gloria  ancor  fresca  di 
Federigo,  le  imprese  mirabili  di  Suwarow  con  la 
sparsa  fama  dell’invincibilità  dei  Russi,  nè  pote- 
vano restar  capaci , come  una  sola  nazione,  ed  un 
solo  capitano  avessero  potuto  soldati  tanto  valo- 
rosi, capitani  tanto  rinomati  quasi  prima  vince- 
re, che  vedere.  Temeva,  ed  adorava  il  mondo 
Napoleone,  i principi  i primi,  anche  i più  poten- 
ti, i popoli  i secondi.  Non  v’era  più  luogo  all’a- 
dulazione; perchè  le  lodi,  per  smisurate  che  fos- 
sero, parevano  minori  del  vero;  nè  i poeti  più 
famosi,  quantunque  con  ogni  nervo  vi  si  sforzas- 
sero, potevano  arrivare  a tanta  altezza.  I poeti 
il  chiamavano  Giove,  i preti  braccio  di  Dio,  i 
principi  fratello,  e signore. 

Un  mezzo  solo  gli  restava  per  accrescere  la  glo- 
ria acquistala;  quest’era  di  usarne  moderatamen- 
te; che  se  avesse  frenato  le  lingue  dell’età  adula- 
trice,  e precipitanlesi  a servitù,  bene  avrebbe 
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meritato,  che  le  adulazioni  lodi  si  chiamassero; 
ma  amò  meglio  dilettarsi  pruovando  quant’ oltre 
potesse  trascorrere  la  viltà  degli  uomini,  che  fare 
generoso  se,  ed  altrui . Lascio  le  adulazioni  fran- 
cesi, austriache,  prussiane,  russe;  solo  parlerò 
dell’ italiane.  A questo  fine  dello  adulare  erano 
stati  chiamati  a Parigi  i deputati  del  regno  itali* 
co.  Gamboni , Patriarca  di  Venezia,  favellava, 
introdotto  all’udienza  nell’ imperiai  sede  di  San 
Clodoaldo,  con  servilissimo  discorso  al  signore. 
Venire  gl’italiani  a far  tributo  a’suoi  piedi  del- 
1’ ammirazione , dei  desiderj , dell’amore,  della 
fedeltà  loro;  godere  per  essere  i primi  a potere 
questo  debito  adempire  verso  1’  eroe  , verso  il 
principe  potente,  ed  amatissimo:  nissuno  più  de- 
gl’italiani amarlo,  nissuno  con  pari t gratitudine 
venerarlo:  avere  lui  redento  la  Francia,  ma  crea- 
lo l’Italia:  avere  l’ Italiani  pregato  il  cielo  per  la 
salute  sua  nei  pericoli,  ringraziarlo  ora  per  le  vit- 
torie, ringraziarlo  per  la  pace:  benignamente  u- 
disse  le  supplichevoli  preghiere  dei  sottomessi , 
ed  amorosi  Italiani:  gisse,  venisse,  vedesse  quel- 
l’Italia da  tanto  bassamento  alzata,  da  tanta  abje- 
zione  ricompra,  a tanto  fortunate  sorti  avviata. 
Questo  desiderare,  questo  instantemente  suppli- 
care, questo  sperare  dalla  paterna  benevolenza 
sua,  questo  essere  la  più  compita,  la  più-supre- 
ma felicità  loro. 

Rispose,  gradire  i sentimenti  de’ suoi  popoli 
d’Italia:  con  piacere  avergli  veduti  combatte- 
re valorosamente  sulla  scena  del  mondo  : spe- 
rare , che  si  fausto  principio  avrebbe  consen- 
ziente fine . In  questo  luogo  egli , che  aveva 
contaminato  con  ischemi  una  valorosa  donna, 
solo  perchè  contro  di  lui  la  sua  patria  aveva 
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amato,  e difeso,  venne  in  sul  dire,  che  le  don- 
ne italiane  dovevano  allontanare  da  se  stesse  gli 
oziosi  giovani,  nè  permettere,  che  più  languis- 
sero negl’interni  recessi,  o comparissero  al  co- 
spetto loro,  se  non  quando  portassero  cicatrici 
onorevoli.  Soggiunse  poscia,  vedrebbe  A enezia 
volentieri,  sapere  quanto  i Veneziani  1 amasse- 
ro . Sorse  in  Corte  un  gran  parlar  di  lode  pel 
discorso  di  Napoleone  : lutti  il  predicarono  per 
molto  bello.  Quella  parte  massimamente,  che 
aveva  toccalo  dell’ amor  dei  Veneziani  verso  di 
lui,  era  molto  commendata. 

Accarezzalo  dai  monaci  del  Cenisio , festeg- 
gialo dai  Torinesi  testé  liberati  da  Menou  , al 
quale  era  succeduto , come  governator  genera- 
le, il  buon  ^Principe  Camillo  Borghese,  arriva- 
va Napoleone  trionfante  nella  reale , ed  accet- 
ta Milano.  Le  feste  furono  molte:  i soldati  ar- 
meggiavano, i poeti  cantavano,  i magistrati 
lusingavano,  i preti  benedicevano.  Trattò  Mel- 
zi  molto  rimessamente , perchè  non  ne  aveva 
più  bisogno  ; perchè  poi  fosse  meglio  rintana- 
to, il  creò  Duca  di  Lodi.  Dolsimi  in  ques'te 
storie  di  molte  funeste  cose,  e di  molte  ancora 
doiTomini,  ma  di  ninna  più  mi  doglio,  o dorrom- 
mi , che  dello  aver  veduto  contaminato  dai  sof- 
fj  napoleonici  un  Melzi . 

Ed  ecco  che  Napoleone  arriva  a Venezia . 
Luminaria  per  tutta  la  città:  di  notte  il  canal 
grande  chiaro  come  di  giorno  : la  piazza  di  San 
Marco  più  chiara  del  canale:  regala,  balli,  tea- 
tri, e quel,  che  è peggio,  plausi  di  voci,  e di 
mani.  Si  mostrò  lieto,  e contento  in  volto.  Ciò 
non  ostante  aveva  paura  di  essere  ucciso:  Du- 
roc,  Gran  mastro  del  Palazzo,  fu  più  diligen- 
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te  del  solito  nel  visitar  cantine,  e cisterne.  Alcu- 
ni Veneziani  si  aggirarono  intorno  al  signore  con 
fronte  lieta,  e serena.  L’età  portò,  che  brutto,  e 
splendido  servire  più  piacesse  che  vita  onorata, 
ed  oscura. 

Tornalo  a Milano  udiva  icolle^j,  ed  ai  collegj 
parlava.  Accusò  gli  antenati,  parlo  di  patria  dege- 
nere dall’antica;  affermò  mollo  aver  fatto  per  gl  I- 
taliani,  molto  più  voler  fa%:  ammolligli,  stessero 
congiunti  con  Francia;  ricordò  loro,  che  da  quella 
ferrea  corona  si  promettessero  l’ independenza. 
Corsa  trionfalmente  la  Lombardia,  nuovi  italici 
pensieri  gli  venivano  in  mente,  e gli  mandava  ad 
esecuzione:  sotto  il  suo  dominio  da  mina  nasceva 
ruina.  Aveva,  a cagione  che  il  Principe  Reggen- 
te di  Portogallo  si  era  ritiralo  dal  voler  fare  con- 
tro gl’inglesi  tutto  quello,  ch’egli  avrebbe  volu- 
to, per  un  trattalo  sottoscritto  a Fontainebleau 
con  un  ministro  di  Spagna  tolto  il  Portogallo 
a’suoi  antichi  signori,  che  vi  erano  ancora  pre- 
senti, e dato  in  potestà  di  nuovi.  Per  esso  si  ac- 
cordarono la  Francia,  e la  Spagna,  che  la  pro- 
vincia del  Portogallo  tra  Mino,  e Duero  colla  cit- 
tà di  Porto  cedessero  in  proprietà,  e sovranità 
del  Re  d’Etruria,  ed  egli  assumesse  il  nome  di 
Ile  della  Lusitania  settentrionale:  che  ì’Algarve 
si  desse  al  Principe  della  Pace  con  titolo  di  Prin- 
cipe dell’Algarve;  che  il  Beira,  ed  il  Tramonti, 
e F Estremadura  di  Portogallo  si  serbassero  se- 
questrate sino  alla  pace;  che  il  Re  d’Elruria  ce- 
desse il  suo  reame  all’Imperador  dei  Francesi; 
che  un  esercito  napoleonico  entrasse  in  Ispagna, 
e congiuntosi  con  lo  spagnuolo  occupasse  il  Por- 
togallo. Covava  frajide  contro  Portogallo,  fraude 
contro  Spagna  per  l’introduzione  dei  napoleonia- 
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ni.  I Braganzesi,  avuto  notizia  del  fatto,  e non  a- 
spettata  la  tempesta,  s’imbarcarono  pel  Bresile 
sopra  navi  proprie,  ed  inglesi.  Napoleone  levò 
un  gran  romore  della  partenza,  ed  imputò  loro  a 
delitto  l’essere  fuggiti,  come  diceva,  con  gl’in- 
glesi, come  se  in  servitù  di  lui  fossero  stati  obbli- 
gati a restare. 

Il  dì  ventidue  novembre  i ministri  di  Spagna, 
e di  Francia  nelle  stafee  di  Maria  Luisa,  Regina, 
reggente  di  Toscana  entrando,  le  intimarono  , 
essere  finito,  e ceduto  a Napoleone  il  suo  tosca- 
no regno,  e che  in  compenso  le  erano  assegnati 
altri  stati  da  godersegli  col  suo  figliuolo  Carlo 
Lodovico.  Fu  a questa  volta  taciuta  la  parola 
perpetuamente;  il  che  se  indicasse  sincerità,  o 
dimenticanza,  io  non  lo  so.  Restava,  che  ad  un 
comandamento  fantastico  succedesse  una  umiltà 
singolare.  Significava  la  Regina  a’suoi  popoli,  es- 
sere la  Toscana  ceduta  all’Imperator  Napoleone; 
ad  altri  regni  andarsene:  ricorderebbesi  con  di- 
letto del  toscano  amore,  rammaricherebbesi  della 
separazione,  consolerebbesi  pensando,  passare  u- 
na  nazione  sì  docile  sotto  il  fausto  dominio  di  un 


Monarca  dotato  di  tutte  le  più  eroiche  virtù,  fra 
le  quali,  per  servirmi  delle  stesse  parole,  che  u- 
sò  la  Regina,  dette  così  com’erano,  alla  segreta- 
riesca, fra  le  eguali  campeggiava  singolarmente  la 
premura  la  piu  costante  di  promuovere,  ed  assi- 
curare la  prosperità  dei  popoli  ad  esso  soggetti . 
Non  seguitò  la  Regina  reggente  in  Toscana  le  ve- 
stigia  leopoldiane,  anzi  era  andata  riducendo  lo 
stato  a governo  più  stretto,  e più  compiacente  a 
Roma.  Arrivò  il  generale  Reille  a pigliar  posses- 
so in  nome  dellTinperatore  e Re;  i magistrati 
giurarono  obbedienza;  cassaronsi  gli  stemmi  di 
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Toscana,  rizzaronsi  i napoleonici:  arrivava  Me- 
nou  egiziaco  a scuotere  le  toscane  genti;  Na- 

Soleone  trionfatore,  tornando  a Parigi,  tirava 
ietro  le  sue  carrozze  quelle  di  Maria  Luisa,  e di 
Carlo  Lodovico, 

L’asprezza  di  Napoleone,  e la  natura  rotta,  e 
precipitosa  di  Menou  mitigava  in  Toscana  una 
giunta  creata  dal  nuovo  sovrano,  e composta  di 
uomini  giusti,  e buoni,  fra  i quali  era  Degeran- 
do,  che  solito  sempre  a sperare,  a supporre,  ed 
a voler  bene,  credeva,  che  l’Imperatore  fosse 
fatto  a sua  similitudine.  Avevano  il  difficile  cari- 
co di  ridurre  la  Toscana  a forma  francese.  Erano 
in  questa  bisogna  alcune  cose  inflessibili , alcune 
pieghevoli.  Si  noveravano  fra  le  prime  gli  ordini 
giudiziali,  amministrativi,  e soldateschi:  furono 
introdotti  nella  nuova  provincia  senza  modifica- 
zione: degli  ultimi  non  potevano  i Toscani  darsi 
pace  parendo  loro  cosa  enorme,  che  dovessero 
andar  alle  guerre  dell’estrema  Europa  per  gl’in- 
teressi di  Francia,  o piuttosto  del  suo  signore. 
S’adoperava  la  giunta,  non  senza  frutto,  a fare, 
che  la  nuova  signorìa  meno  grave  riuscisse.  Pri- 
mieramente la  tassa  fondiaria,  opinando  in  ciò 
molto  moderatamente  Degerando,  fu  ordinata  per 
modo  che  non  gettasse  più  del  quinto,  nè  meno 
del  sesto  della  rendita.  Non  trascurava  la  giunta 
le  commerciali  faccende.  Pel  cielo  propizio  volle 
tirarvi  la  coltivazione  del  cotone,  e per  migliorar 
le  lane  diede  favore  al  far  venir  pecore  di  vello 
fino  nelle  parti  montuose  della  provincia  sienese. 
Delle  berrette  di  Prato,  dei  cappelli  di  paglia, 
degli  alabastri,  e dei  coralli  di  Firenze,  e di  Li- 
vorno, parti  essenziali  del  toscano  commercio, 
con  iscuole  apposite,  con  carezze,  e con  pre- 
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mj  particolar  cura  aveva.  Domandò  a Napoleo- 
ne,  che  permettesse  le  tratte  delle  sete  per  Li- 
vorno, provvedimento  utilissimo,  anzi  indispen- 
sabile per  tener  in  fiore  le  manifatture  dei  drap- 
pi, e la  coltivazione  dei  gelsi  nella  nuova  provin- 
cia. Richiese  anche  dal  signore,  che  concedesse 
una  camera  di  commercio  a Livorno,  a guisa  di 
quella  di  Marsiglia,  acciocché  i Livornesi  potes- 
sero regolare  da  se,  e non  per  mezzo  dei  Marsi- 
gliesi le  proprie  faccende  commerciali:  non  solo 
buona,  ma  sincera,  e disinteressata  supplica  fu 
questa  della  giunta,  perchè  dava  contro  Marsi- 
glia. Per  queste  deliberazioni  si  mirava  a con- 
servar salvo  il  commercio  del  Levante  con  Li- 
vorno. 

I commodi  di  terra  pressavano  nei  consigi} 
della  giunta,  come  quei  di  mare.  Supplicava 
all’Imperatore,  aprisse  una  strada  da  Arezzo  a 
Rimini,  brevissima  fra  tutte  dal  Mediterraneo  al- 
l’Adriatico, ristorasse  quella  di  Firenze  a Roma 
per  l’antica  via  appia,  dirizzasse  quella  da  Firen- 
ze a Bologna  pel  Bisenzio,  e pel  Reno,  terminas- 
se finalmente  quella,  che  insistendo  sull’antica 
via  laontana,  da  Siena  porta  a Cortona,  Arezzo  , 
e Perugia.  Nè  gli  studj  si  omettevano;  consiglio 
degno  del  dotto,  e dabben  Degerando.  Ebbero 
quei  di  Pisa,  e di  Firenze  con  tutti  i sussidj  loro 
ogni  debito  favore:  ebberlo  le  accademie  del  Ci- 
mento, della  Crusca,  del  Disegno,  dei  Georgofi- 
li:  feconda  terra  coltivava  Degerando,  e la  fecon- 
da terra  ancora  a lui  degnamente  rispondeva,  dol- 
ci compensi  di  un  amaro  signore. 

Arrivava  gennajo  intanto:  cessava  la  giunta  l’nf- 
ficio,  dato  da  Napoleone  il  governo  di  Toscana  ad 
Elisa  principessa,  Gran  Duchessa  nominandola. 
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La  quale  Elisa  o per  natura,  o per  vezzo,  simile 
piuttosto  al  fratello,  che  a donna,  si  dilettava  di 
soldati,  gli  studj,  e la  toscana  fama  assai  fredda- 
mente riguardando.  A questo  modo  fini  la  to- 
scana patria,  passata  prima  da  Repubblica  nei 
Medici  per  usurpazione,  poi  dai  Medici  negli  Au- 
striaci per  forza  dei  potentati,  ai  quali  piacque 
quella  preda  per  accomodar  se  medesimi , dile- 
guatasi finalmente,  e perdutasi  del  tutto  nell’im- 
mensa  Francia. 

Similmente,  ed  al  tempo  stesso  Napoleone  uni- 
va all’  Impero  il  Ducalo  di  Parma  e Piacenza, 
dipartimento  del  Taro  chiamandolo.  Restavano 
ai  Borboni  di  Parma  le  speranze  del  Mino,  e del 
Duero  . 

Non  so,  se  chi  avrà  fin  qui  letto  queste  nostre 
storie*  avrà,  quanto  basta,  posto  mente  alle  mi- 
serie d’Italia.  Il  Piemonte  due  volle  Repubblica, 
due  volle  Regno,  tre  volte  sotto  governi  tempo- 
ranei, calpestato  dagli  agenti  repubblicani  sotto 
il  Re,  e sotto  il  primo  governo  temporaneo,  stra- 
ziato dagli  agenti  imperiali  russi , ed  austriaci 
sotto  il  secondo,  conculcato  dagli  agenti  consola- 
ri sotto  il  terzo:  sorti  sempre  incerte,  predomi- 
nio di  opinioni  diverse,  interessi  rovinati  ora  di 
questi,  ora  di  quelli,  affezioni  tormentate:  quan- 
do una  radice  di  sanazione  incominciava  a spun- 
tare in  una  ferita,  \10lentemente  era  da  maggior 
ferita  svelta:  la  dolorosa  vece  più  volte  rinno- 
vossi;  squallido  di  ventato  un  paese  fioritissimo; 
flspeltavasi  la  libertà;  un  dispotismo  disordinato, 
e sfrenato  sopravvenne;  molti  anni  durò,  final- 
mente in  dispotismo  metodico  cambiossi.  Pale- 
sano più  certe  le  sorti  ; pure  ancora  restavano 
nelle  menti  i vestigj  dei  passati  mali,  e le  non  ri- 
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parate  rovine  attestavano  le  spesse , e violente 
mutazioni.  Genova  tre  volte  cambiata  sotto  forma 
di  Repubblica,  spaventata  continuamente  dal  ro- 
more  delle  presenti  armi,  conculcata  dagl’inglesi 
per  mare,  dai  Francesi,  dai  Russi,  e dai  Tede- 
schi per  terra,  ora  in  nome  dei  diritti  dell’uomo, 
ed  ora  in  nome  del  governo  legittimo,  desolata 
dall’assedio,  desolata  dalla  pestilenza,  obbligata  a 
spendere  per  violenza  quello,  che  aveva  acquista- 
to per  industria,  non  aveva  più  forma  alcuna  di 
corpo  sano;  dieci  secoli  d’independenza,  dopo 
quindici  anni  di  martirio  si  terminarono  nella  du- 
ra soggezione  di  un  capitano  di  guerra.  Milano 
ricca,  prima  spogliata  dai  repubblicani,  poi  dai, 
loro  nemici,  prima  Repubblica  senza  nome,  poi 
Repubblica,  ora  con  un  nome,  ed  ora  con  un  al- 
tro, quindi  provincia  tedesca  sotto  nome  di  reg- 
genza imperiale,  poi  provincia  francese  sotto  no- 
me di  regno  italico,  sempre  conculcata,  sempre 
serva,  cede  finalmente  in  potestà  di  colui,  che  cre- 
deva, il  più  prezioso  frutto  delle  sue  conquiste  es- 
sere il  poter  risuscitare  la  corona  di  ferro  di  Luil- 
prando,  ed  il  serpente  dei  V isconti.  Di  Venezia  po- 
che cose  dirò,  poiché  dopo  tante  stragi,  tanti  ol- 
traggi, tante  espilazioni,  o provincia  francese,  o 
provincia  tedesca,  conobbe  di  che  sapessero  le  due 
servitù.  Perivano  ogni  giorno  più  i segni  della  ge- 
nerosità di  Dulillot  nella  tormentata  Parma,  che 
accarezzata  sotto  il  Duca  in  parole  pei  fini  di  Spa- 
gna, taglieggiata  in  fatto  per  un’avarizia  indoma- 
bile, vessata  infine  dai  napoleonici  capriccj  sotto 
San  Mery,  e molto  più  ancora  sotto  Junot,  s’ in- 
camminava, da  servitù  in  servitù  passando,  a speri- 
mentare quanto  valessero  a sanare  le  ricevute  len- 
te il  concorrere,  ed  il  ricorrere  al  lontano  Parigi- 
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La  Toscana  ebbe  più  gran  miscuglio  di  correrie , 
e di  saccheggi  stranieri , di  sollevazioni  intestine , 
di  reggimenti  temporanei,  ora  repubblicani  tu- 
multuar) , ed  ora  imperiali  tumultuar) , parec- 
chie reggenze  sotto  vario  nome,  Re  giovani,  e 
Re  bambini , ora  capitani  di  guerra  con  somma 
autorità  , ora  principi  austriaci , ora  principi  bor- 
bonici , ed  ora  Elisa  principessa  : soldati  napoli- 
tani, francesi,  russi,  tedeschi,  italiani,  incom- 
posta , e pestilenziale  illuvie  : i tempi  napoleoni- 
ci guastavano  i leopotdiani  Roma  rossa  di  san- 
gue di  legati  francesi , rossa  di  romano  sangue  ver- 
sato a difesa  delle  patrie  leggi,  rossa  d’italiano 
sangue  non  versato  a difesa  dell’italiana  patria, 
saccheggiata  , conculcata , straziata  da  tutti , non 
sapeva  più  chi  amico,  o chi  nemico  chiamar  po- 
tesse. Francesi  , Tedeschi,  Russi,  Cisalpini,  Na- 
politani, e,  se  Dio  ne  salvi,  Turchi  con  la  cupi- 
digia , e con  le  armi  loro  a vicenda  l’assalirono:  i 
tempj  profanati,  i sacri  arredi  involati,  i musei 
posti  a ruba  , le  pitture  di  Raffaello  guaste  dalle 
soldatesche  barbare;  pure  e questi  e quelli  dice- 
vano volere  la  romana  felicità . Vide  Roma  un 
governo  papale  servo  , una  Repubblica  serva,  un 
governo  papale  con  ingannevoli  apparenze  resti- 
tuito: vide  un  Papa  vinto,  un  Papa  tributario  ^ 
un  Papa  cattivo,  un  Papa  ito  all  incoronazione 
del  suo  nemico:  vide  preti  adulatori  di  Turchi  , 
papisti  adulatori  d' inglesi,  repubblicani  veri  adu- 
latori di  repubblicani  falsi,  amatori  di  libertà 
adulatori  di  tiranni:  fuvvi  illusione  da  una  parte, 
fraude  dall'altra  , e tra  l’illusione,  e la  iraude 
nacque  un  inganno,  una  chimera,  un  pensare  a 
caso  tale , che  è pur  forza  il  confessare , che  sia 
forte  negli  uomini  l’istinto  di  star  insieme,  per- 
T.  ir.  16 
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chè  senza  di  lui  la  l'umana  gente  o si  sarebbe  di- 
spersa a vivere  nelle  selve,  o vissuta  insieme  solo 
per  ammazzarsi  con  le  proprie  mani.  Credo,  che 
più  tormentosi  sperimenti  sopra  le  infelici  nazio- 
ni non  siano  stati  fatti  mai,  come  quelli,  che  so- 
pra i Romani  furono  fatti.  L’aver  sopravvissuto 
pare  miracolo.  Ma  se  maggiori  mali  sofferire  non 
potevano,  a maggiori  scandali  erano  serbati  dai 
cicli , siccome  sarà  da  noi  a suo  luogo  con  dolen- 
te , e disdegnosa  penna  raccontato . Pareva , che  la 
monarchia  avesse  a portar  più  rispetto  ai  monar- 
chi ; ma  fece  peggio  che  la  licenza . Così  se  ne  vi- 
veva Roma  desolala  : povero  l’erario,  poveri  i par- 
ticolari, gli  ornamenti  perduti,  gli  animi  divisi, 
ogni  cosa  piena  di  vendetta.  Non  so  con  quali  pa- 
role io  m’accinga  a favellar  di  Napoli , perchè  gli 
uomini  simili  al  cielo;  le  benevolenze  estreme, 
che  toccano  la  illusione,  le  nimicizie  estreme,  che 
toccano  la  ferocia:  congiure,  guerre  civili,  guerre 
esterne,  incend),  rovine,  tradimenti,  supplizj  di 
gente  virtuosa,  e di  gente  infame,  ma  piu  di  vir- 
tuosa, che  d’ infame.  A questo  atti  eroici,  corag- 
gi indomiti , amicizie  fedelissime,  anche  nelle  di- 
sgrazie, temperanza  cittadina  anche  uella  pover- 
tà, pensieri  dolcissimi  di  fortunata  umanità,  de- 
^iderj  purissimi  del  ben  comune:  ora  regno  ot- 
tenebralo da  congiure,  ora  repubblica  contami- 
nata da  rapine,  ora  regno  pieno  di  turineuli,  ora 
regno  pieno  «lì  rapine,  e di  tormenti.  Ferdinan- 
do due  volle  cacciato,  una  volta  tornalu;  una  re- 
pubblica serva  dei  Francesi,  un  regno  servo  de- 
gl’inglesi, una  repubblica  stabilita  a forza  da  un 
soldato  , un  regno  restituito  a forza  da  un  prete , 
quella  con  immensa  strage  di  lazzaroni,  questo 
con  immensa  strage  dei  repubblicani:  quelli  stes 
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si,  die  adulato  avevano  Championuet  répubbli- 
cano  , o Ferdinando  Re,  adulare  Giuseppe  Re,  e 
da  un  altra  parte  la  Croce  di  Cristo  sul  campo 
medesimo  unita  alla  luna  di  Macometto  ; tutte 
queste  cose  tanno  una  maraviglia  tale,  che  quando' 
saranno  chiusi  gli  occhi,  e le  orecchie  di  coloro , 
che  le  videro,  e le  udirono,  nissuno  sarebbe  più 
per  crederle,  se  non  fosse  la  stampa,  che  ne  mol- 
tiplica i testimoni. 

Vissuti  ordine  buono  poteva  sorgere  da  farragi- 
ne si  dolorosa  ; perchè  ogni  fondamento  civile  era 
disordinato,  ed  i soldati  si  creavano  per  altri.  .Nar- 
rano alcuni  die  almeno  questo  accidente  buono 
nascesse  nel  regno  italico,  che  lo  spirito  militare 
si  risvegliasse,  e che  buoni  soldati  si  formassero 
a benefizio  d’ Italia . Certamente  buoni  soldati  si 
creavano  sotto  la  disciplina  napoleonica;  ina  man- 
dali a battaglie  forestiere,  come  amassero  l’Ita- 
lia, e come  imparassero  a difenderla  , io  non  so 
vedere;  se  forse  non  si  voglia  credere,  die  11  ro- 
vinare i paesi  d’altri,  ed  il  distruggere  le  patrie 
altrui  siano  pei  soldati  salutiferi  esempj. 

La  servitù  s’abbelliva,  in  questo  Napoleone  fu 
singolarissimo.  Opere  magnifiche,  opere  utilissi- 
me sorgevano.  Milano  massimamente  di  tutto 
splendore  splendeva . La  mole  dell"  ambrosiano 
tempio  cresceva , il  foro  Buouaparle  ogni  giorno 
più  gmndeggiava;  Eugenio  Viceré  fomentava  i 
parti  più  belli  dei  pittori,  degli  scultori , degli  ar- 
chitettori; la  Corte  proniuovitrice  di  servitù,  era. 
unche  proniuovitrice  di  bellezza . Nuovi  canati  si 
cavavano , nuovi  ponti  s’ innalzavano,  nuove  stra- 
de si  aprivano.  Nè  le  rocche,  nè  i dirupi  ostava- 
no; l’umana  arte  stimolata  da  Napoleone  ogni  più 
diiìicile  itu [tedi mento  vinceva . Sorsero  sotto  d suo 
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dominio , e per  sua  volontà  due  opere  piuttosto  da 
anteporsi,  che  da  pareggiarsi  alle  più  belle,  ed 
utili  degli  antichi  Romani;  queste  sono  le  due 
strade  del  Sernpione,  e del  Cenisio,  le  quali  apren- 
do un  facile  adito  Ira  le  più  inospite,  ed  alte  roc- 
cie  dall’Italia  alla  Francia,  attesteranno  perpe- 
tuamente all’età  future,  in  un  colla  perizia  ed 
attività  dei  Francesi,  la  potenza  di  chi  sul  prin- 
cipiare del  secolo  decimonono  le  umane  sorti  vol- 
geva . Beato  egli  se  non  avesse  corrotto  il  benefi- 
zio colla  servitù! 

Era  arrivato  il  tempo,  in  cui  i disegni  napo- 
Iconici  dovevano  colorirsi  a danno  del  Re  di  Spa- 
gna ; i mezzi  pari  al  fine . Il  mettere  discordia 
nella  famiglia  reale,  il  far  sorgere  sospetto  nel 
padre  del  figliuolo,  dispetto  nel  figliuolo  verso  il 
padre , il  seminar  sospetti  sopra  la  coujugal  fède 
della  Regina , e al  tempo  stesso  accarezzare  chi 
era  soggetto  dei  sospetti , e farne  stromento  alle 
sue  ertaceli  inazioni , il  contaminar  la  fama  di  uua 
Principessa  morta,  Tesser  del  sangue  di  Carolina 
di  Napoli  rinfacciandole,  accusar  un  principe  di 
Spagna  delle  caroliniane  insidie,  perchè  più  ama- 
va la  Spagna  , che  la  Francia , fare,  che  a Madrid , 
e ad  Aranjuez  ogni  cosa  fosse  sospetta  di  fraudi, 
e di  tradimenti , e la  quieta , e confidente  vita  del 
tutto  sbandirne,  furono  le  arti  di  Napoleone,  La 
subitezza  spagnuola  le  ruppe  col  far  Re  Ferdiuan- 
do,  e dimetter  Carlo,  ma  Napoleone  ravviava  le 
fila  : T accidente  stesso  di  Aranjuez , che  pareva 
dovere  scompigliargli  la  trama,  gli  diede  occasio- 
ne di  mandarla  ad*effetto . Trasse  con  le  lusinghe 
il  Re  Carlo  in  sua  potestà  a Bajona  : restava , che 
vi  tirasse  il  Re  Ferdinando,  e il  vi  tirò.  Ralle- 
grossi allora  dell’opera  compita.  Fè  chiamar  dal 
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padre  il  figliuolo  ribelle,  fé  chiamar  dalla  madre 
il  figliuolo  bastardo  , dalle  gazzette  mediatore 
scellerato  della  morte  del  padre,  costrinse  il  par 
dre,  ed  il  figliuolo  a rinunziare  al  regno  in  suo 
favore,  mandò  il  padre  poco  libero  a Marsiglia, 
il  figliuolo  prigione  a Vulencay ; nominò,  ribol- 
lendo in  lui  la  cupidità  sfrenata  dell’  esaltazio» 
ne  de’ suoi,  Giuseppe  Re  di  Spagna,  Murat  Re  di 
Napoli.  A questo  fine  era  stato. concluso  il  tratta- 
to di  Fontaiuebleau , promessa  grandezza  al  Re 
di  Spagna , introdotti  i napoleoniani  in  Ispagua. 
Ma  le  cose  sortirono  effetti  diversi  da  quelli , che 
ei  si  era  promesso.  Sorsero  sdegnosamente  gli 
Spagnuoli  contro  le  ordite  scelleraggini,  e com- 
batterono i napoleoniani.  Napoleone,  e i suoi 
prezzolati  scrittori  gli  chiamarono  briganti , gli 
chiamarono  assassini:  quest’infamia  mancava  a 
tanti  scandali . 

Napoleone  obbligato  a mandar  soldati  contro 
Spagna,  ed  a scemargli  in  Germania  , temeva  di 

Sualcbe  moto  sinistro  . Una  nuova  dimostrazioue 
ell’amicizia  di  Russia  gli  parve  necessaria.  Fat- 
te le  sue  esortazioni , otteneva  , che  Alessandro  il 
venisse  a trovare  ad  Erfurt.  Quivi  furono  splen- 
dide le  accoglienze  pubbliche,  intimi  i parlari  se- 
greti: stava  il  mondo  in  aspettazione , e timore 
nel  vedere  i due  monarchi  potenti  sopra  tutti  fa- 
vellare insieme  delle  supreme  sorti . Chi  detesta- 
va l’imperio  dispotico  di  Napoleone,  disperava 
della  libertà  d’  Europa  , perchè  essendo  le  due 
volontà  preponderanti  ridotte  in  una  sola,  non 
restava  più  nè  appello,  nè  ricorso,  nè  speranza . 
Chi  temeva  dell’ insorgere  progressivo  della  po- 
tente Russia,  abborriva,  ch'ella  fosse  chiamata 
ad  aver  parte  in  modo  tanto  attivo  nelle  faccende 
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d’  Europa;  concio-s.^ìachè  le  abitudini  più  facil- 
mente si  contraggono , che  si  dismettono , ed  an- 
che l'ambizione  del  dominare  non  si  rallenta  mai , 
anzi  cresce  sempre,  ed  è insanabile . Rotto  era, 
e capriccioso  il  procedere  di  .Napoleone,  e però 
da  non  durare,  mentre  l’andare  consideralo,  e 
metodico  della  Russia  dava  più  fondata  cagione 
di  temere.  Le  scène  d’Erfurt  erano  per  Napoleo- 
ne più  d’apparato  che  d’arte,  per  Alessandro  più 
d’arte  che  d’apparato. 

Giovacchino  Murat,  nuovo  Re  di  Napoli  an- 
nunziava la  sua  assunzione  ai  popili  del  regno: 
avergli  Napoleone  Augusto  dato  il  regno  delle  due 
Sicilie;  due  primi , e supremi  pensieri  nudrire, 
esser  grato  al  donatore,  utile  ai  sudditi:  volere 
conservar  la  constituzione  data  dal  l’antecessore; 
venire  con  Carolina,  sua  sposa  augusta  , venire 
col  principe  Achille,  suo  reale  figliuolo,  venire 
coi  figliuoli  ancor  bambini  ; commettergli  alla  fe- 
de, all’amore  loro:  sperare,  farebbero  i magistra- 
ti il  debito  loro;  in  esso  consistere  la  contentezza 
dei  popoli,  in  esso  la  sua  benevolenza.  Principia- 
rono le  napolitane  adulazioni.  Il  consiglio  di  sta- 
to, il  clero,  la  nobiltà  mandarono  deputati  a far 
riverenza,  ed  omaggio  a Giovacchino  Re.  Il  tro- 
varono a Gaeta  ; in  nome  suo  giurarono.  Napoli 
intanto  esultava,  inscrizioni,  trofei,  statue,  ar- 
chi trionfali,  ogni  cosa  in  pompa . Una  statua 
equestre  rizzata  sulla  piazza  del  mercatello  rap- 
presentava Napoleone  Augusto.  Un’  altra  sulla 
piazza  del  palazzo  raffigurava,  sotto  forma  di  Giu- 
none, Carolina  Regina  . Perignon,  maresciallo  di 
Francia  , lodato  guerriero,  appresentava  a Gio- 
vacchino le  chiavi  di  Napoli.  Generali,  ciamber- 
lani,  scudieri,  ufficiali,  soldati,  chi  colle  spade 
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al  fianco,  chi  colle  chiavi  al  trgo,  ed  un  popolo 
numeroso,  e multiforme,  chi  portando  rami  d’al- 
loro, e chi  d’  ulivo.  Firrao  Cardinale  col  baldac- 
chino. e con  gli  arredi  sacri  riceveva  Giovacchi- 
no  sulla  porta  della  Chiesa  dello  Spirito  Santo: 
condottolo  sul  trono  a tal  uopo  molto  ornatamen- 
te alzato,  cantava  la  messa,  e l'inno  ambrosiano. 
Terminata  la  cerimonia,  per  la  Contrada  di  To- 
ledo piena  di  popolo,  a cui  piaceva  la  gioventù, 
e la  bellezza  del  nuovo  Re,  andava  Giovacchino 
a prender  sede  nel  reale  palazzo.  Pochi  giorni  do- 
po, incontrata  dal  Re  a San  Leucio,  faceva  lieto , 
e magnifico  ingresso  Carolina  Regina:  risponde- 
va , come  lo  sposo , di  tutta  gioventù,  e bellezza . 
Guardavano  la  venustà  delle  forme,  miravano  il 
portamento  dolce,  ed  altero,  cercavano  le  fattez- 
ze di  Napoleone  fratello.  Gridavanla  felice,  vir- 
tuosa , augusta . 

Furono  felici  i primi  tempi  di  Murat.  Occupa- 
vano tuttavia  gl’inglesi  l'isola  di  Capri,  la  qua- 
le. come  posta  alle  bocche  del  golfo,  è freno,  e 
chiave  di  Napoli  dalla  parte  del  mare.  La  presen- 
za loro  era  stimolo  a coloro,  che  non  si  conten- 
tavano del  nuovo  stato,  cagione  di  timore  agli 
aderenti , e ad  ogni  modo  impediva  il  libero  adi- 
to con  manifesto  pregiudizio  dei  trafliclii  com- 
merciali. Pareva  anche  vergognoso,  che  un  Na- 
poleouide  avesse  continuamente  quel  fuscello  ne- 
gli occhi , da  parte  massi  inamente  degl’  Ingle- 
si, tanto  odiati,  e tallio  disprezzati.  Aveva  Giu- 
seppe per  la  sua  indolenza  pazientemente  tol- 
lerato quella  vergogna;  ma  Giovacchino,  solda- 
to vivo,  se  ne  risentiva,  e gli  pareva  necessario 
cominciar  il  dominio  con  qualche  fatto d’ impor- 
tanza: andava  contro  Capri.  Vi  stai  a a presidio 
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Hudson  Lowe  con  due  reggi  melili  accogliticci 
d ogai  nazione,  e che  si  chiamavano  col  nome 
di  reale  corso,  e di  reale  Malia  . Erano  nell’  isola 
parecchi  siti  sicuri,  le  eminenze  di  Anacarpi,  ed 
il  forte  maggiore  con  quelli  ili  San  Michele,  e di 
San  Costanzo.  Partiti  da  .Napoli , e da  Salerno,  e 
governati  dal  generale  Lamarque  andavano  Fran- 
cesi, e Napolitani  alia  l'azione  dell  isola.  Posto 
piede  a terra  per  mezzo  di  scale  uncinale , nou 
senza  grave  diilìcoltà  perchè  gl"  luglesi  si  difen- 
devano risolutamente,  s’ impadronirono  di  Ana- 
carpi: vi  fecero  prigioui  circa  ottocento  soldati  di 
reale  Malta  . Conquistato  Auacarpi , che  è la  par- 
ie superiore  dell’isola,  restava,  che  si  ricuperas- 
se l’inferiore.  Dava  ostacolo  la  diilicoltà  della  di- 
scesa per  una  strada  molto  angusta  a guisa  di  sca- 
la scavata  nel  macigno  , dentro  la  quale  traevano 
a palla,  ed  a scaglia  i forti,  specialmente  quello 
di  San  Michele.  Fu  forza  alzar  batterie  sulle  som- 
mità per  battere  i forti:  l’espugnazione  andava 
in  lungo.  Arrivavano  agli  assediati  soccorsi  d’uo- 
mini , e di  munizioni  dalia  Sicilia . Ma  la  fortu- 
na si  mostrava  prospera  al  Napoleonide,  percioc- 
ché i venti  di  terra  allontanavano  gl’inglesi  dal 
lido.  Il  Re,  che  stava  sopravvedendo  dalla  mari- 
na di  Massa,  fermatosi  sopra  la  punta  di  Cam- 
panella, e veduto  il  tempo  propizio,  spingeva  in 
ajuto  di  Lamarque  nuovi  squadroni . Gl’  ingle- 
si , rotti  già  in  gran  parte,  e smantellati  i forti, 
si  diedero  al  vincitore.  L’acquisto  di  Capri  pia- 
cque ai  Napolitani , e ne  presero  buon  augurio  del 
nuovo  governo 

Erano  nel  regno  baroni , repubblicani , e popo- 
lo. I baroni  al  nuovo  Re  volentieri  si  accosta va- 
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ino,  perchè  si  contentavano  degli  onori,  nè  stava- 
no senza  speranza  di  avere,  od  a ricuperare  gli 
antichi  privilegi , perciocché  malgrado  delle  di- 
mostrazioni contrarie  i ÌSapoleonidi  tendevano  a 
questo  fine,  od  almeno  ad  acquistarne  dei  nuovi. 
I repubblicani  erano  avversi  a Giovacchino,  non 
perchè  fosse  Re,  che  di  ciò  facilmente  si  accomo- 
davano , ma  perchè  si  ricordavano,  die  gli  aveva 
cacciati , e fatti  legare  come  malfattori  in  Tosca- 
na . Dava  anche  loro  fastidio  la  vanità  incredibile 
di  lui,  siccome  quegli,  che  indirizzava  ogni  suo 
studio,  e diligenza  a vezzeggiare  chi  portasse  un 
nome  feudatario.  Per  questo  temevano*,  che  ad 
un  bel  bisogno  gli  desse  in  preda  a chi  desidera- 
va il  sangue  loro;  ma  egli  con  qualche  vezzo  se 
gli  conciliava , perchè  avevano  gli  animi  domi  dal- 
le disgrazie.  11  popolo,  che  non  meglio  di  Gio- 
vacchino si  curava , che  di  Giuseppe,  si  sarebbe 
facilmente  contentato  del  nuovo  dominio , purché 
restasse  tutelato  dalle  violenze  dei  magnati,  ed 
avesse  facile,  e quieto  vivere.  Ma  Giovacchino 
tutto  intento  a vezzeggiar  i baroni,  trascurava  il 
popolo  , il  quale  vessato  dai  baroni , e dai  soldati 
si  alienava  da  lui.  Era  anche  segno,  che  volesse 
governare  con  assoluto  imperio  il  tacere  della  con- 
stituzione , che  si  credeva  aver  voluto  dare  Giu- 
seppe in  sul  partire.  Inoltre  ordinò,  che  si  scri- 
vessero i soldati  alla  foggia  di  Francia.  Ciò  fè 
sorgere  mali  umori  negli  antichi  possessori  dei 
privilegj;  nè  meglio  se  ne  contentava  il  popolo, 
perchè  gli  pareva  troppo  insolito  . Siccome  poi 
le  province  non  quietavano,  e che  massimamen- 
te  le  Calabrie  secondo  il  solito  imperversavano, 
scrisse  le  legioni  provinciali  una  per  provincia, 
ordine  già  statuito  da  Giuseppe , ma  da  lui  ri- 
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mossa  mente  eseguito . Così  tutto  in  armi  ; chi  noti 
le  portava  come  soldato  pagato,  era  obbligato  a 
portarle  come  guardia  non  pagata.  Veramente, 
quand’  io  considero  gli  ordini  d’  Europa  , mi  ma- 
raviglio; perchè  mi  pare,  che  negli  stati,  in  cui 
la  metà,  e più  della  rendita  pubblica  va  nel  pa- 
gar soldati,  gli  stati  debbono  guardar  i Cittadini, 
e che  un  cittadino,  che  paga  in  tasse,  ed  in  fi- 
gliuoli soldati  quanto  lo  stato  gli  domanda,  per- 
chè lo  guardi,  debb’essér  guardato  dallo  stato: 
pure  veggo,  che  dopo  di  avergli  dato  e tasse,  e 
figliuoli , è ancora  obbligato  a cingersi  la  sciabola 
per  guardarsi  da  se.  Queste  sono  le  libertà,  e le 
felicità  europee . 

Giovacchino,  come  soldato,  comportava  ogni 
cosa  ai  soldati:  ne  nasceva  una  licenza  militare 
insopportabile.  Seguitava  anche  quest’effetto,  che 
il  solo  puntello,  che  avesse  alla  sua  potenza , era- 
no i soldati,  e che  nissuna  radice  aveva  nell’ opi- 
nione dei  popoli . Le  insolenze  soldatesche  si  mol- 
tiplicavano. INon  solo  ogni  volontà,  ma  ogni  ca- 
priccio di  un  capo  di  reggimento,  anzi  di  un  uf- 
ficiale qualunque  dovevano' essere  obbediti,  co- 
me se  fossero  leggi  : chi  anzi  si  lamentava , era 
mal  concio,  e per  poco  dichiaralo  nemico  del  Be. 
Molto,  e con  ragione  si  erano  doluti  i popoli  del- 
le insolenze  dei  baroni , ma  quelle  dei  capita- 
ni di  Giovacchino  erano  maggiori  . Rappresen- 
tavano i popoli  i loro  gravami,  domandando 
protezione,  ed  emenda.  Ma  le  soldatesche  era- 
no piu  forti  rielle  querele,  e si  notava  come  gran 
caso,  che  chi  si  era  lagnato,  non  fosse  manda- 
to per  la  peggiore.  Nascevano  nelle  province  un 
tacere  sdegnoso , ed  una  sopportazione  desidero- 
sa di  vendetta . Nè  in  miglior  condizione  si  tro- 
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vava  Napoli  capitale . La  guardia  reale  stessa  , 
che  attendeva  alla  persona  di  Giovacchino , oltre 
ogni  termine  trascorreva.  Nissuna  quiete,  nissun 
ordine  poteva  essere  jiei  cittadini,  nè  nel  sileu- 
zio  della  notte,  nè  nelle  feste  del  giorno;  perche 
solo,  che  un  utliciale  della  guardia  il  volesse,  to- 
sto turbava  con  importuni  rumori  , minacce,  ed 
insolenze  i sonni , ed  i piaceri  altrui . Il  Re  com- 
portava loro  ogni  cosa  . 1 uiandatarj  dei  magi- 
strati civili , che  s attentavano  di  frenare  si  bia- 
simevoli eccessi , erano  dai  soldati  svillaneggiati, 
scherniti , e battuti  ; e solisene  veduti  di  quelli , 
che  arrestati , per  aver  fatto  il  debito  loro , dalie 
sfrenate  soldatesche , e condotti  sotto  le  linestre 
del  palazzo  reale,  furono,  veggente  il  Re,  segni 
di  ogni  vituperio.  Quest’era  lo  stalo  di  Napoli, 
quest’  un  governar  peggiore  che  di  Turchia . Trop- 
po era  fresco  il  dominio  di  Marat  a fare,  che  un 
tal  procedere  non  fosse  non  solamente  barbaro, 
ma  ancora  pericoloso . 

I mali  umori  prodotti  dalle  enormità  coni  mes- 
se dai  soldati  di  Murai  davano  speranza  alla  Cor- 
te di  Palermo,  che  le  sue  sorti  potessero  risorge- 
re nel  regno  di  qua  dal  Faro.  Infuriava  tuttavia 
la  guerra  civile  nelle  Calabrie , nè  gli  Abruzzi 
quietavano  . Erano  in  questi  moti  varie  parti , 
e varj  tini;  alcuni  di  coloro,  che  combattevano 
< ontro  Giovacchino  , e che  avevano  combattuto 
contro  Giuseppe , erano  aderenti  al  Re  Ferdi- 
nando, altri  amatori  della  Repubblica.  Taccio 
di  coloro , e non  erano  pochi , che  solo  per  a- 
more  del  sacco,  e del  sangue  avevano  le  armi 
in  mano.  Non  sarà,  credo,  narrazione  incre- 
sciosa a chi  leggerà  queste  storie,  se  io  raccon- 
terò come,  e per  qual  cagione  la  setta  dei  Car- 
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bonari  a questi  tempi  nascesse . Alcuni  dei  repub' 
blicani  più  vivi,  ritiratisi  durante  le  persecuzio- 
ni usate  contro  di  loro  nelle  montagne  più  aspre, 
e nei  più  reconditi  recessi  dell'Abruzzo,  e delle 
Calabrie , avevano  portato  con  se  un  odio  estremo 
contro  il  Re,  non  solamente  perchè  loro  persecu- 
tore era  stato , ma  ancora  perchè  era  Re . Ne  di 
minore  odio  erano  infiammati  contro  i Francesi , 
sì  perchè  avevano  disfatto  la  Repubblica  propria, 
e quelle  d’  altrui , sì  perchè  gli  avevano  anche 
perseguitati . Non  potevano  costoro  pazieutemen- 
te  tollerare,  che  in  cospetto  loro , non  che  di  Fer- 
dina udo,  di  Giovacchiuo,  non  che  di  Giovacchi- 
no,  di  regno  si  favellasse.  Così  tra  aspri  dirupi, 
e nascoste  valli  vivendosi , gli  odj  loro  contro  i 
Re,  e contro  i Francesi  fra  immense  soli  ludi  ui 
continuamente  infiammavano  . Ma  sulle  prime 
isolati,  ed  alla  spartita  vivendo,  nissun  comune 
vincolo  gli  congiungeva,  intenti  piuttosto  ad  ar- 
rabbiarsi, che  a vendicarsi.  Gl’inglesi,  che  cu- 
stodivano la  Sicilia,  ebbero  nutiziadi  quest’umo- 
re, ed  avvisarono,  che  fosse  buono  per  turbare  il 
regno  contro  i Francesi.  Pertanto  gli  animarono 
a collegarsi  fra  di  loro,  affinchè  con  menti  unite 
concorressero  ai  medesimi  disegni , e creassero 
nuovi  seguaci . Per  accendergli  promettevano  gli 
Inglesi  qualche  forma  di  conslituzione . Sorse  al- 
lora la  setta  dei  Carbonari , la  quale  acquistò  que- 
sto nome , perchè  ebbe  la  sua  origine , e si  mo- 
strò la  prima  volta  nelle  montagne  dell’  Abruz- 
zo, e delle  Calabrie , dove  si  fa  una  grande  quan- 
tità di  carbone.  Molti  ancora  fra  questi  settarj 
sapevano , ed  esercevano  veramente  T arte  del  car- 
bonaio . Siccome  poi  non  ignoravano , che  a vo- 
ler tirar  gli  uomini,  niuna  cosa  è più  efficace, 
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che  le  apparenze  astruse,  e mirabili,  così  statui- 
rono pratiche , e riti  maravigliosi . Principal  ca- 
po , ed  instigatore  era  un  uomo  dotato  di  sorpren- 
dente Facoltà  persuasiva , che  per  nome  si  chia- 
mava Capobianco.  Avevano  i Carbonari  quest’or- 
dine comune  coi  liberi  Muratori , che  gli  ammes- 
si passavano  successivamente  per  varj  gradi  fino 
al  quarto  ; che  celavano  i riti  loro  con  grande  se- 
gretezza ; che  a certi  statuiti  segni  si  conosceva- 
no Fra  di  loro  ; ma  in  altri  particolari  assai  erano 
diversi  i Carbonaii  dai  liberi  Muratori;  roncios- 
siachè,  siccome  il  line  di  questi  è di  beneficare 
altrui,  e di  banchettar  se  stessi,  cosi  il  fine  di 
quelli  era  l’ordine  politico  degli  stati . Avevano  i 
Carbonari  nel  loro  procedere  assai  maggior  seve- 
rità dei  liberi  Muratori , poiché  non  mai  faeevouo 
banchetti,  nè  mai  fra  canti,  e suoni  si  rallegra- 
vano. il  loro  principal  rito  in  ciò  consisteva,  che 
facessero  vendetta,  come  dicevano,  dell’ agnello 
stato  ucciso  dal  lupo,  e per  agnello  intendevano 
Gesù  Cristo,  e pel  iupo  i Re,  che  con  niun  altro 
nome  chiamavano , se  non  con  quello  di  tiranni . 
Se  stessi  poi  nel  gergo  loro  chiamavano  col  voca- 
bolo di  pecore,  ed  il  lupo  credevano  essere  il  mo- 
narca, sotto  il  quale  vivevano.  Opinavano  altre- 
sì , che  Gesù  Cristo  sia  stato  la  prima , e la  più  il- 
lustre vittima  della  tirannide, e protestavano  vo- 
lerlo vendicare  con  la  morte  dei  tiranni . Così  co- 
me adunque  i liberi  Muratori  intendono  a vendi- 
car la  morte  del  loro  bramo,  i Carbonari  intende- 
vano a vendicar  la  morte  di  Cristo . In  questa  setta 
entravano  principalmente  uomini  del  volgo,  sul- 
la immaginazione  dei  quali  gagliardissimamente 
operavano,  con  vivi  colori  rappresentaudo la  pas- 
sione, e la  morte  di  Cristo,  e quando  nelle  loro 
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congreghe  i riti  loro  adempivano,  avevano  pre- 
sente mi  cadavere  tutto  sanguinoso,  che  diceva- 
no essere  il  corpo  di  Gesù  Cristo.  Quale  effetto 
in  quelle  na politane  fantasie  sì  terribili  forine 
partorissero , ciascuno  sei  può  considerare . Era- 
no i segni  loro  per  conoscersi  vicendevolmente, 
quando  s’ incontravano , oltre  alcuni  altri,  il  toc- 
carsi la  inano,  ed  in  tale  alto  col  pollice  segnava- 
no una  croce  nella  palina  della  inano  l’uno  del- 
l’altro. Quello,  che  i liberi  Muratori  chiamano 
loggia,  essi  baracca  chiamavano,  é le  assemblee 
loro  col  nome  di  véndite  distinguevano,  ai  carbo- 
nari veri  alludendo,  i quali  scendendo  da  He  mon- 
tagne andavano  a vendere  il  carbone  loro  pei  mer- 
cati in  pianura  . Sentivano,  come  abbiamo  detto, 
molto  fortemente  di  repubblica:  niun  altro  mo- 
do di  reggimento  volevano,  che  il  repubblicano, 
ed  in  repubblica  già  si  erano  ordinati  apertamen- 
te nelle  parti  di  Catanzaro  sotto  la  condotta  di 
quel  Capobianco,  che  abbiamo  sopra  nominato - 
Odiavano  acerbamente  i Francesi,  acerbissiina- 
mente  Murai  per  esser  Francese,  e Re,  ma  non 
per  questo  erano  amici  di  Ferdinando,  perchè 

Eiuttosto  non  volevano  Re.  Nati  prima  nell'A- 
ruzzo,  e nelle  Calabrie,  si  erano  propagati  nelle 
altre  parti  del  regno,  e perfino  nella  Romagna  a- 
vevano  introdotto  le  pratiche  loro,  e creato  con- 
settarj.  In  Napoli  stessa  pullulavano:  non  pochi 
fra  i lazzaroni  della  secreta  lega  erano  consapevo- 
li, e partecipi . 

Vedendo  Ferdinando,  che  la  potenza  dei  Car- 
bonari era  cosa  d’importanza , si  deliberava,  a 
eiò  massimamente  stimolalo  da  Carolina,  sua  mo- 
glie, e dagl  Inglesi , di  fare  qualche  pratica , ac- 
ciocché, se  possibil  fosse,  concorressero  co’ suoi 
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proprj  aderenti  al  medesimo  line,  che  era  quello 
di  cucciar  i Francesi,  e di  restituirgli  il  regno. 
Principale  mezzano  di  queste  pratiche  era  il  Prin- 
cipe di  Moliterno,  che,  tornalo  d'  ingliilterra  , 
dove  si  era  condotto  per  proporre  a quel  gover- 
no, che  dichiarasse  l’unione,  e l’ iiidependeuza  di 
tutta  Italia,  se  vi  voleva  far  frutto  contro  i Fran- 
tesi, le  quali  proposte  non  voile  l’ Inghilterra  u- 
dire,  non  fidandosi  del  Principe,  per  essere  stato 
repubblicano,  si  era  in  Calabria  fatto  capo  di  tut- 
ti gli  antichi  seguaci  del  Cardinal  Ruffo,  e vi  te- 
neva le  cose  molto  turbate  centro  Giovaci  bino . 
Parlava  efficacemente  dell’unione,  e independen- 
za  dell’Italia  , ed  in  queste  dimostrazioni  era  ar- 
dentemente secondato  dalla  Regina  , clic  si  per- 
suadeva di  potere  con  questo  allettativo,  non  so- 
lamente ricuperare  il  regno,  ma  ancora  acquista- 
re qualche  altra  parte  importante.  Pareva  Moli- 
terno  personaggio  atto  a questi  maneggi  coi  Car- 
bonari, perchè  ai  tempi  di  Championuet  era  sta- 
to aderente  della  Repubblica  , ed  anzi  per  questa 
sua  opinione  proscritto  dalla. Corte  di  Napoli.  I 
Carbonari , si  perchè  erano  aspramente  persegui- 
tati dai  soldati  di  Murat,  si  perchè  Moliterno 
sentiva  di  Repubblica,  e sì  perchè  finalmente 
mollo  si  soddisfacevano  di  quella  unione,  e inde- 
pendenza  d’ Italia , prestavano  favorevoli  orec- 
chie alle  proposte  del  Principe,  e della  Regina. 
Ciò  non  ostante  stavano  di  mala  voglia,  e ripu- 
gnavano al  venire  ad  un  accordo  con  gli  agenti 
regj . Per  vincere  una  tale  ostinazione  il  governo 
regio  di  Palermo  dava  speranza  ai  Carbonari,  che 
avrebbe  loro  dato  una  coustituzione  libera  a se- 
conda dei  desiderj  loro . Per  questi  motivi , e 
massimamente  per  questa  promessa  consentirono 
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ad  unirsi  con  gli  aderenti  del  Re  a liberazione 
del  regno  dai  Francesi.  A queste  risoluzioni  ven- 
nero la  maggior  parte  dei  Carbonari;  ma  i più 
austeri , siccome  quelli , che  abbonivano  da  ogni 
qualunque  lega  con  coloro.,  che  stavano  ad  un 
servizio  regio,  continuarono  a dissentire,  e que- 
sta parte  discordante  fu  quella , che  ordinò  quel- 
la Repubblica  di  Catanzaro , che  abbiamo  sopra 
nominato . 

L’unione  dei  Carbonari  coi  regj  diede  maggior 
forza  alla  parte  di  Ferdinando  in  Calabria;  ma 
dal  canto  suo  Giovacchiuo,  in  cui  non  era  la  me- 
desima mollezza , che  in  Giuseppe,  validamente 
resisteva,  massime  nelle  terre  murate,  cooperan- 
do alla  difesa  i soldati  francesi  guidati  da  Parton- 
neaux,  i soldati  napolitani,  e le  legioni  provincia- 
li. Ogni  cosa  in  iscompiglio:  la  Calabria  non  era 
nè  del  Re  Ferdinando,  nè  del  Re  Giovacchiuo; 
le  soldatesche,  ed  i sollevati  ne  avevano  in  que- 
sta parte,  ed  in  quella  il  dominio.  Seguitavano 
tutti  gli  effetti  della  guerra  disordinata  , e civile, 
incendj , ruine , saccheggj , stupri,  e non  che  uc- 
cisioni , assassinj . I fatti  orribili  tanto  più  si  mol- 
tiplicavano, quanto  più  per  l’occasione  della  guer- 
ra fatta  nel  paese,  uomini  di  mal  affare  di  ogni 
sorta,  banditi,  ladri,  assassini,  a cui  nulla  im- 
portava nè  di  repubblica  , uè  di  regno,  uè  di  Fer- 
dinando, nè  di  Giovaceli  ino,  uè  di  Francesi,  nè 
d’inglesi,  nè  di  Papa,  nè  di  Turco,  ma  solo  al 
sacco,  ed  al  sangue  intenti,  dai  più  segreti  ripo- 
stiglj  loro  uscendo,  commettevano  di  quei  fat- 
ti, dai  eguali  più  la  umanità  abborrisce,  e cui  la 
storia  più  ha  ribrezzo  a raccontare.  Cosi  le  Cala- 
brie furono  da  questo  momento  in  poi , e per  due 
anni  continui  fatte  rosse  da  sangue  disordiuata- 
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mente  sparso , finché  lo  spavento  cagionato  da 
sangue  ordinatamente  sparso  le  ridusse  a più  tol- 
lerabile condizione. 

Le  ruine  si  moltiplicavano:  la  Spagna  ardeva  , 
1’  Italia , e la  meridional  parte  della  Germania 
sotto  T imperio  diretto  di  Napoleone,  l’Austria 
spaventata  , la  Prussia  serva,  la  Russia  divota,  la 
Turchia  aderente,  la  terraferma  europea  tutta  ob- 
bediente a Napoleone  o per  forza,  o per  condi- 
scendenza . Uo  solo  principe  vivente  nel  cuore 
d’Italia,  debole  per  soldati,  forte  per  coscienza 
resisteva  alla  sovrana  Volontà . Napoleone  spinto 
dall’ambizione,  ed  acciecato  della  prosperità  ave- 
va messo  fuori  certe  parole  sull’ imperio  di  Carlo- 
magno  , suo  successore  nei  dritti , e nei  fatti  in- 
titolandosi , come  se  gl’  impiegati  di  Francia,  che 
da  lui  traevano  gli  stipendj , avessero  potuto,  Im- 
peratore dei  Francesi  chiamandolo , dargli  il  su- 
premo dominio,  e l’effettiva  possessione,  non 
che  della  Francia,  di  tutta  l’Italia,  di  tutta  la 
Spagna , di  tutta  la  Germania , di  quanto  insom- 
ma componeva  l’Impero  d’ Occidente  ai  tempi  di 
quel  glorioso  Imperatóre  . 

Adunque  con  quell’insegna  «li  Carlomagno  in 
fronte  s’avventava  contro  il  Papa.  Non  poteva 
pazientemente  tollerare,  che  Roma,  il  cui  nome 
tant’alto  suona , noli  fosse  ridotta  in  sua  potestà . 
Gli  pesava , che  ancora  in  Italia  una  piccola  par- 
te fosse,  che  a lui  non  obbedisse.  Dal  canto  suo 
il  Papa  si  mostrava  renitente  al-  consentire  di 
mettersi  in  quella  condizione  servile,  nella  qua- 
le erano  cadiiti  chi  per  debolezza  , e chi  per  ne- 
cessità quasi  tutti  i principi  d’ Europa . Cosi  chi 
aveva  armi,  cedeva,  chi  non  ne  aveva,  resista- 

t.  ir.  ■ 17 
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va.  Pio  setiimo,  non  che  resistesse,  fortemente 
rimostrava  al  signore  della  Francia,  acerba m en- 
te dolendosi , che  per  gli  articoli  organici , e pel 
decreto  di  Melzi  fossero  stati  i due  concordati 
guasti  a pregiudizio  della  Sedia  apostolica , ed  an- 
che a violazione  manifesta  dei  decreti  dei  con- 
cilj,  e del  Santo  Vangelo  stesso.  Si  lamentava, 
che  nel  codice  civile  di  Francia , introdotto  an- 
che pe  r ordine  dell’ Imperatore  in  Italia,  si  fos- 
se da  to  luogo  al  divorzio  tanto  contrario  alle  mas- 
sime della  Chiesa,  ed  ai  precetti  divini.  Rim- 
prover  ava  , che  in  un  paese  cattolico , quale  si 
protestava  essere,  ed  era  la  Francia,  con  leg- 
ge u guale  si  ragguagliassero  la  Religione  cat- 
tolic  a,  e le  dissidenti,  non  esclusa  anche  l’ebrea, 
nemica  tanto  irreconciliabile  della  Religione  di 
Crist  o . 

Di  tutte  queste  cose  ammoniva  l’Imperatore, 
dell’  esecuzione  delle  sue  promesse  a pio  della 
cattolica  Religione  richiedendolo.  Ma  Napoleone 
vincitore  dell’ Austria  , della  Prussia,  e della  Rus- 
sia non  era  più  quel  Napoleone  ancor  tenero  nei 
suoi  prinjcipj . Per  la  qual  cosa  volendo  ad  ogni 
modo  venir  a capo  del  suo  disegno  del  farsi  pa- 
drone di  Roma,  o'che  il  Papa  vi  fosse,  o che  non 
vi  fosse,  mandava  dicendo  alPonlefice,  che  es- 
sendo egli  il  successore  di  Carloniaguo,  gli  stati 
pontilìcj,  siccome  quelli,  che  erano  stati  parte 
dell’  impero  di  esso  Carlomagno,  appartenevano 
all’im  pero  francese;  che  se  il  Pontefice  era  il  si- 
gnore di  Roma,  egli  ne  era  l’Imperatore,  che  a 
lui,  co  me  a successore  di  Carlomagno  il  Pontefi- 
ce doveva  ohbedienza  nelle  cose  temporali , come 
egli  al  Pontefice  la  doveva  nelle  spirituali;  che 
«no  dei  diritti  inerenti  alla  sua  Corona  era  quello 
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di  esortare , anzi  di  sforzare  il  signore  di  Roma  a 
far  con  lui , e co’  suoi  successori  una  lega  difensi- 
va , ed  offensiva  per  tutte  le  guerre  presenti , e 
future;  che  il  Pontefice,  essendo  soggetto  all'im- 

fierio  di  Carlomagno,  non  si  poteva  esimere  dal- 
’ entrare  in  questa  lega,  e dall’avere  per  nemici 
tutti  coloro,  che  di  lui  Napoleone  fossero  nemici . 
Aggiungeva,  che  se  il  Pontefice  a quanto  da  lui 
si  esigeva,  non  consentisse,  aveva  egli  il  diritto 
di  annullare  la  donazione  di  Carlomagno , di  spar- 
tire gli  stati  pontificj,  e di  dargli  a chi  meglio  gli 
paresse;  che  nella  persona  del  Pontefice  separe- 
rebbe l’autorità  temporale  dalia  spirituale;  che 
manderebbe  un  governatore  con  potestà  di  reg- 
gere Roma  , e che  al  Papa  lascetebbe  la  semplice 
qualità  di  Vescovo  di  Roma  . 

Quest’ estreme  intimazioni  fatte  al  Pontefice, 
che  non  aveva  dato  a Napoleone  alcuna  cagione 
di  dolersi  di  lui,  e che  anzi  con  tutta  l’autorità 
sua  l’aveva  ajutato  a salire  sul  suo  seggio  impe- 
riale^ dimostravano  in  chi  le.  faceva,  una  risolu- 
zione irrevocabile.  Rispondeva  il  Pontefice,  esser 
caso  mara.viglioso , che  il  sovrano  di  Roma,  dopo 
dieci  secoli  di  possessione  non  contestata  , fosse 
necessitato  a far  le  sue  difese  contro  colui , che 
pocanzi  aveva  conservato  Imperatore;  sapere  il 
mondo,  che  il  glorioso  Imperatore  Carlomagno  , 
la  cui  memoria  sarà  sempre  benedetta  nella  Chie- 
sa , non  aveva  dato  alla  Santa  Sede  le  province  di 
dominio  pontificio  : sapere , che  già  dai  tempi 
molto  anteriori  a Carlomagno,  erano  esse  state 
possedute  dai  Pontefici  romani  per  la  dedizione 
libera  dei  popoli  abbandonati  dagl’  Imperatori 
d’Oriente;  sapere,  che  nel  progresso  dei  tempi 
l’esarcato  di  Ravenna , e della  Peutapoli,  che  que- 
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sto  medesime  province  comprendeva,  essendo  sta- 
tp  invaso  dai  Longobardi , l’ illustre.,  e religioso 
ripino,  padre  di  Carlomagno,  lo  aveva  loro  tol- 
to dalle  mani , per  un  atto  di  donazione  solenne 
a Papa  Stefano  attribuendolo;  che  quel  grande 
Imperatore,  l’ornamento,  e l’ammirazione  del- 
l’ottavo secolo,  non  che  avesse  voluto  rivocare  il 
pietoso,  e generoso  atto  di  Pipino  suo  padre,  l’a- 
veva anzi  confermato,  ed  appruovato  sotto  Papa 
Adriano;  che  , non  che  avesse  voluto  spogliare  la 
romana  Sede  delle  sue  possessioni,  non  altro  ave- 
va fatto,  nè  voluto  fare,  che  restituirgliele,  ed  au- 
mentargliele; che  tant’. oltre  era  proceduto,  che 
aveva  comandato  espressamente  nel  suo  testamen- 
to a 'suoi  tre  figliuoli  di  difenderle  colle  armi;  che  ai 
suoi  successori  n issuna  potestà,  nissun  diritto  aveva 
lasciato  di  rivocare  quanto  Pipino  suo  padre  aveva 
fatto  a favore  della  cattedra  di  San  Pietro  ; che  so- 
lo, ed  unico  suo  intento  era  stato  di  tutelar  i Pon- 
tefigi -romani  contro  i loro  nemici , e non  obbli- 
gargli a dichiararsi  contro  di  loro;  che  dieci  secoli 
posteriori,  che  mille  anni  di  possessione  pacifica 
rendevano  inutile  ogni  ricerca  anteriore,  ogni  in- 
terpretazione posteriore;  che  filialmente,  suppo- 
nendo eziandìo,  che  i pretesi  diritti  di  Carloma- 
gno non  fossero ^senza  fondamento,  non  aveva 
V Imperator  Napoleone  trovalo  nè  la  Santa  Sede, 
nè  il  Papa  in  quella  condizione,  in  cui  gli  aveva 
trovati  Carlomagno;  conciossiachè  avesse  1'  Im- 
perator  Napoleone  trovato  la  Santa  Sede  libera, 
suddita  a nissuno,  in  piena,  ed  intiera  sovranità 
di  tutti  i suoi  stati  fin  da  dieci  secoli  addietro 
senza  interruzione  alcuna , e che  inoltre  le  san- 
guinose vittorie  da  lui  acquistate  contro  altri  po- 
poli non  gli  davano  il  diritto  d’invadere  gli  stati 
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del  Pontefice,  poiché  sempre  il  Pontefice  era  vis- 
suto in  pace  con  lui' 

Troppo  seriamente  rispondeva  il  Pontefice  al- 
le allegazioni  di  Napoleone , perchè  niuno  meno 
le  stimava,  che  Napoleone  stesso.  Certamente, 
se  a quel  modo  si  rivangassero  tutte  le  ragioni 
antiche  o vere,  o finte,  ma  consumate  dalla  vec- 
chiezza , nissuna  possessione  certa  più  vi  sarebbe , 
ed  il  mondo  andrebbe  tutto  in  un  fascio . Instava 
adunque  minacciosamente  l’ Imperatore  col  Pon- 
tefice, entrasse  nella  confederazione  italica  eoi  Re 
d'Italia,  e di  Napoli,  e per  nemici  avesse  i suoi 
nemici,  e per  amici  gli  amici . Ma  avendo  il  Pa- 
pa costantemente  ricusato  di  aderire,  si  erari- 
dotto  a richiedere , che  il  Pontefice  facesse  con 
lui  una  lega  difensiva,  ed  offensiva,  e medesi- 
mamente tenesse  i suoi  amici  per  amici,  i suoi 
nemici  per  nemici:  quando  no,  lo  stimerebbe  in- 
timazione di  guerra , avrebbe  il  Papa  per  nemi- 
co, Roma  conquisterebbe.  La  condizione  propo- 
sta, non  che  migliorasse , peggiorava  quella  del 
Pontefice;  perciocché  solo  scopo  della  confede- 
razione fosse  Punirsi  contro  gl’  Infedeli , e contro 
gl'inglesi,  mentre  la  lega  difensiva,  ed  offensi- 
va importava , che  il  Papa  dovesse  far  guerra  a 
qualunque  principe,  o stato,  che  fosse  in  guer- 
ra coll'Imperatore;  dal  che  ne  poteva  nascere 
nel  Papa  la  necessità , non  solamente  di  far 
guerra  ad  un  principe  cattolico,  ma  ancora  di 
unirsi  ad  un  principe  non  cattolico  per  far  guer- 
ra ad  un  cattolico,  condizione  del  tutto  insop- 
portabile alla  Sedia  apostolica.  A questi  moli- 
vi aggiungeva  il  Pontefice , che  se  si  videro  pa- 
pi far  leghe  , e guerre  contro  principi  cattoli- 
ci, non  si  leggeva  però  nelle  storie,  ch'eglino 
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si  fossero  obbligati  perpetuamente  ad  incontrar 
niinicizia  , e ad  aver  guerra  con  chiunque , a cui 
piacesse  ad  altri  intimare*nimicizia , e guerra, 
senza  che  dei  motivi  potessero  giudicare,  e solo 
perchè  ad  altri  piacesse  assumersi  nemicizie,  e 
guerre.  Sciamava  poscia  Papa  Pio,  sentire  l’ani- 
mo suo  orrore,  e dolore  ricordandosi , essere  sta- 
to richiesto  dall’ Imperatore  di  uu  trattato  d’al- 
leanza, pel  quale  avrebbe  egli  dovuto  obbligarsi 
a tener  per  nemici  tutti  i suoi  nemici , e a di- 
chiarar fa  guerra  a quanti  l’ Imperatore,  od  i suoi 
successori  in  perpetuo  dichiarata  l’avessero.  Non 
esser  questo  armare  il  padre  contro  i figliuoli? 
Non  i figliuoli  contro  il  padre?  Non  mescolare  in 
infinite  questioni  la  Chiesa  di  Dio,  in  cui,  come 
in  proprio  santuario  seggono  la  carità,  la  pace, 
la  dolcezza,  e tutte  le  virtù?  Non  volere,  che  il 
sommo  Pontefice  non  più  Aaron  sia,  ma  Ismae- 
le , uomo  crudo , e selvaggio  ? Non  volere , che  al- 
zi la  mano  contro  tutti,  e che  lutti  l’alzino  con- 
tro di  lui?  Non  volere,  che  drizzi  le  nimichevoli 
insegne  contro  i suoi  fratelli  ? A questo  modo  for- 
se nella  Chiesa  di  Dio  introdursi  la  pace?  A que- 
sto modo  la  pace,  che  il  divino  Salvatore  lasciò 
agli  apostoli,  ai  pontefici  loro  successori,  ed  a 
lui?  Cercasse  l’ Imperatore  questa  pace,  che  è la 
pace  dei  savj , pace  migliore  delle  armi  dei  guer- 
rieri: la  pace  dei  savj  cercasse,  dei  savj,  che  so- 
no la  salute  del  mondo:  quella  sapienza  cercas- 
se , per  cui  uu  Re  prudente  è il  sostegno  del  suo 
popolo;  che  se  cercare  non  la  volesse  per  se,  la- 
sciassela  almeno,  quale  eredità  propria,  ai  pon- 
tefici, ai  quali  Taveva  data  Cristo  redentore.  Es- 
sere il  Pontefice  padre  comune  di  tutti  i fedeli, 
a loro  obbligato  di  tutti  i sussidj  spirituali , né 
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potere  più  continuargli  a coloro,  che  fossero 
sudditi  di  un  principe,  contro  il  quale  in  vir- 
tù  della  lega  fosse  stato  tirato  a guerra  . Dop- 
pia qualità  nel  romano  Pontefice  risplendere  , 
sovranità  temporale,  e sovranità  spirituale;  non 
potere  per  motivi  temporali  offendere  la  prima- 
ria sua  qualità,  la  spirituale,  nè  recar  pregiudi- 
zio a quella  Religione,  di  cui  egli  era  capo,  pro- 
pagatore, e vindice. 

Avendo  Papa  Pio  con  sì  gravi  querele  esposto 
l'animo  suo  a Napoleone,  andava  protestando , 
che  se  per  gli  occulti  disegni  di  Dio  l’ Imperato- 
re volesse  consumar  le  sue  minacce,  imposses- 
sandosi degli  stati  della  Chiesa  a titolo  di  conqui- 
sta, non  potrebbe  Sua  Santità  a tali  funesti  avve- 
nimenti riparare,  ma  protesterebbe  come  di  u- 
surpazione  violenta  , ea  iniqua  . Dichiarerebbe 
inoltre,  che  non  già  l'opera  del  genio,  della  po- 
litica, e dei  lumi,  imperciocché  di  queste  parole 
appunto  si  era  servito  Napoleone , favellando  de- 
gli ordinamenti  della  romana  sede,  sarebbe  di- 
strutta, ma  bensì  l'opera  dello  stesso  Dio,  da  cui 
ogni  sovranità  procede:  adorerebbe  Sua  Santità 
profondamente  i decreti  del  cielo,  consolerebbe- 
si  col  pensiero , che  Dio  è il  padre  assoluto  di  tut- 
ti, e che  tutto  cede  al  suo  divino  volere,  quando 
arriva  la  pienezza  dei  tempi  da  lui  preordinata. 
Queste  profetiche  parole  diceva  Pio  a Napoleo- 
ne. L’Imperatore  perseverò  nel  dire,  che  a que- 
sto principio  mai  non  consentirebbe,  che  i pre- 
lati non  fossero  sudditi  del  sovrano,  sotto  il  do- 
minio del  quale  e’ sono  nati,  e che  inteuzion  sua 
era , che  tutta  l’ Italia , Roma , Napoli , e Milano 
facessero  una  lega  offensiva,  e difensiva  per  al- 
lontanar dalla  penisola  i disordini  della  guerra . 
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Questa  sua  ostinazione  corroborava  col  pretesto, 
che  la  comunicazione  non  doveva , e non  poteva 
essere  interrotta  nè  in  pace,  uè  in  guerra  per  uno 
stato  intermedio,  che  a lui  non  si  appartenesse, 
tra  i suoi  stati  di  Napoli,  e di  Milano.  Inoltre  vo- 
leva , e comandava,  che  i porti  dello  stato  ponti- 
ficio fossero,  e restassero  serrati  agl’inglesi.  Al- 
le quali  intimazioni  aveva  il  Pontefice  risposto, 
oltre  che  se  Napoleone  si  aveva  preso  Napoli,  To- 
scana, e Milano,  non  era  certamente  colpa  del 
Papa , che  nelle  guerre  anteriori  tra  Francia,  Au- 
stria, e Spagna  lo  stato  pontificio  era  sempre  sta- 
to intermedio,  senza  die  queste  potenze  se  ne  do- 
lessero , e prendessero  pretesto  per  torre  lo  sta- 
to ai  sovrani  di  Roma,  e nel  caso  presente  la  in- 
terruzione non  sussisteva,  essendo  lo  stato  roma- 
no occupato  dai  soldati  dell’  Imperatore,  che  con 
ogui  libertà,  e con  intollerabile  aggravio  della 
camera  apostolica  andavauo,  e venivano  dal  re- 
gno d’Italia  al  regno  di  Napoli,  e cosi  da  questo 
a quello:  che  quanto  al  serrare  i porti  agl’ingle- 
si , sebbene  fosse  da  temersi , che  ciò  non  potesse 
essere  senza  qualche  pregiudizio  dei  cattolici,  che 
abitavano  l’ Irlanda , l’avrebbe  nondimeno  il  Pon- 
tefice consentito,  per  amor  della  concordia , al- 
l’ Imperatore . 

Napoleone , al  quale  sempre  pareva , che  la  Co- 
rona imperiale  fosse  manca,  se  non  fosse  padro- 
ne di  Roma,  si  apprestava  a disfar  quello , che 
aveva  per  tanti  secoli  durato  fra  tante  rivoluzio- 
ni e d’Italia,  e del  inondo ■ Perchè  poi  la  forza 
fosse  ajutata  dall’  inganno,  accompagnava  le  sue 
risoluzioni  con  parole  di  umanità,  e di  desiderio 
di  libertà  per  la  potestà  secolare . Non  esser  buo- 
ni i preti , diceva,  per  governare  : immersi  nei  lo- 
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ro  studj  teologici  non  conoscere  gli  uomini  : ave- 
re Roma  abbastanza  turbalo  il  mondo  : non  com- 
portare più  il  secolo  le  romane  usurpazioni;  ave- 
re i lumi  fatto  conoscere  a quale  stima  debbano 
esser  messi  i decreti  del  Vaticano:  ad  ognuno  og- 
gimai  esser  noto,  quanto  assurda  cosa  fosse  il  me- 
scolare r Impèrio  col  Sacerdozio,  il  temporale, 
con  lo  spirituale , la  Corona  con  la  Tiara , la  spa- 
da con  la  croce  : avere  Gesù  Cristo  detto , che  il 
regno  suo  non  era  di  questo  mondo:  non  dover 
essere  di  questo  mondo  il  regno  del  suo  vicario: 
pel  bene  della  cristianità , non  perchè  vi  seminas- 
sero discordie;  e guerre,  avere  Carlomaguo  dato 
ai  papi  la  sovranità  di  Roma  ; poiché  ne  volevano 
abusare,  doversi  la  donazione  annullare:  non  più 
sovrano,  ma  solamente  Vescovo  di  Roma  fosse 
Pio:  a questo  modo,  e nel  tempo  stesso  provve- 
dersi ai  bisogni  della  Religione , ed  alla  quiete  u- 
niversale.  Cosi  Napoleone  si  era  servito  delia  Re- 
ligione contro  la  filosofia  per  farsi  Imperatore , poi 
si  servi  della  filosofia  contro  la  potenza  pontificia 
per  farsi  padrone  di  Roma,  stmolando  a vicen- 
da , secondochè  le  sue  ambizioni  portavano  , i 
preti  contro  i filosofi , i filosofi  contro  i preti . Pre- 
vedendo che  un  gran  numero  di  fedeli  in  Fran- 
cia , abbracciando  la  giustizia  della  causa  del  Pon- 
tefice , avrebbero  sentito  mal  volentieri  le  sue  ri- 
soluzioni contro  di  lui , e che  le  avrebbero  chia- 
mate persecuzione,  parola  di  molta  efficacia  fra 
i Cristiani,  si  voltava  a lusingare,  secondo  Par- 
ti sue  , i Francesi  Con  pruovarsi  di  accrescere 
la  dignità , e P autorità  della  nazione  nelle  fac. 
cende  religiose.  Pensava,  che  i Francesi,  aven- 
do il  predominio  temporale  , avrebbero  anche  a- 
jnato  le  spirituale . Perciò  instantemenle  ridde- 
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deva,  anche  colla  solita  minaccia  di  privarlo  deh 
la  potenza  temporale,  se  non  consentisse,  il  Pa- 
pa , che  riconoscesse  in  lui  il  diritto  d’  indica- 
re alla  Santa  Sede  tanti  cardinali,  quanti  bastas- 
sero, perchè  il  terzo  almeno  del  sacro  collegio  si 
componesse  di  cardinali  francesi . Se  il  Papa  con- 
sentiva, acquistava  Napoleone  preponderante  au- 
torità nelle  deliberazioni , e massimamente  nel- 
le nomine  dei  Papi:  se  ricusava  „ avrebbe  paru- 
to  alla  naziuu  francese , che  egli  le  negasse  ciò , 
che  per  la  sua  grandezza  credeva  meritarsi . Non 
potere , rispose  il  Pontelìce , consentire  ad  una 
domanda,  che  vulnerava  la  libertà  della  Chiesa, 
ed  offendeva  la  sua  più  intima  constituzione:  a 
chi  non  era  noto,  essere  i cardinali  la  più  prin- 
cipale, e la  più  essenzial  parte  del  clero  roma- 
no? 11  primo  dover  loro  essere  il  consigliare  il 
sommo  Pontefice.  A chi  appartenersi,  a chi  do- 
versi appartenere  la  elezione  degli  uomini  atti 
a tanta  dignità  , atti  a tanto  carico  , se  non  a co- 
lui, che  da  loro  debb’  essere  consigliato?  Hanno 
i principi  della  terra  i loro  consiglieri , da  loro 
eletti  ; alla  sola  romana  Chiesa , al  solo  romano 
Pontefice  fia  questa  facoltà  negata?  Essere  i car- 
dinali, non  solamente  consiglieri,  ma  ancora  e- 
lettori  del  Papa  . Ora  quale  libertà  poter  essere 
nella  elezione,  se  un  principe  secolare  un  nume- 
ro sì  grande  d’  elettori  potesse  nominare  ? Se  a 
Napoleone  si  consente,  gli  altri  principi , non  la 
pretenderanno  eglino?  Non  sarebbe  allora  il  Pon- 
tefice romano  posto  del  tutto  in  balia  dei  princi- 
pi del  secolo?  Convenirsi  certamente,  che  di  ti- 
gni cattolica  nazione  siano  eletti  cardinali , ma 
la  convenienza  non  esser  obbligo:  sola  norma, 
sola  legge  dover  essere  al  Papa  il  chiamar  car- 
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dinali  coloro,  che  più  per  virtù,  per  dottrina, 
per  pietà  rispondono  , di  qualunque  nazione 
siano  , qual  lingua  parlino.  Sapere  il  Pontefi- 
ce , che  il  suo  riliuto  sarebbe  volto  dai  malevo- 
li a calunnia , come  se  il  Santo  Padre  non  aves- 
se nella  debita  stima  il  clero  di  Francia  ; ma 
chiamare  Dio,  e gli  uomini  in  testimonio  de’ suoi 
affetti  diversi:  conoscergli  il  clero  stesso,  cono- 
scergli l’Imperatore,  conoscergli  il  mondo,  che 
già  vedeva  sedere  nel  sacro  collegio,  oltre  due 
Genovesi,  ed  un  Alessandrino,  sei  cardinali  fran- 
cesi; un  altro  dotto,  e virtuoso  prelato  volervi 
chiamare:  di  ciò  contenterebbesi  chi  conteutabil 
fosse;  ma  non  poter  il  Santo  Padre  contentar  al- 
tri di  quello  , di  cui  non  si  contenterebbe  egli 
stesso . 

Non  si  rimoveva  l’Imperatore  dalla  presa  de- 
liberazione ; mandò  di  nuovo  dicendo  al  Papa , o 
gli  desse  il  terzo  dei  Cardinali , o si  piglierebbe 
Roma . Tentato  di  render  Pio  odioso  ai  Francesi , 
il  volle  fare  disprezzabile  al  mondo.  Imperiosa- 
mente intimava  al  Pontefice,  cacciasse  da  Roma 
il  console  del  Re  Ferdinando  di  Napoli . Rispon- 
deva Pio  , .eh’  egli  non  aveva  guerra  col  Re  , che 
il  Re  possedeva  ancora  tutto  il  reame  di  Sicilia , 
che  era  un  sovrano  cattolico,  e che  egli  non  sa- 
rebbe mai  per  consentire  a trattarlo  da  nemico , 
cacciando  da  Roma  coloro , che  a Roma  il  rappre- 
sentavano . 

L’appetita  Roma  veniva  in  mano  di  colui, 
che  ogni  cosa  appetiva.  Sevi  fu  ingiustizia  nei 
motivi,  fuvvi  inganno  nell’esecuzione.  S'avvici- 
navano i napoleoniani  all’  antica  Roma  , nè  an- 
cora confessavano  di  marciare  contro  di  lei . Pre- 
tendevano parole  di  voler  andare  nel  regno  di  Na- 
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Eoli:  erano  seimila:  obbedivano  a Mioliis.  Sè 
aslava  un  generale  per  opprimere  un  Papa;  Al- 
quier , ambasciadore  di  Napoleone  presso  la  San- 
ta Sede  aneli' ei  vi  si  adoperava.  Usava  anzi  pa- 
role più  aspre  del  soldato,  e ritraeva  di  vantag- 
gio del  suo  Signore . Era  giunto  il  mese  di  gen- 
najo  al  suo  fine,  quando  Alquier  mandava  dicen- 
do a Filippo  Casoni  Cardinale,  segretario  di  sta- 
to, che  seimila  napoleoniani  erano  per  traversa- 
re, senìa  arrestarvisi,  lo  stato  romano;  che  Miol- 
lis  prometteva , che  passerebbero  senza  offesa  del 
paese,  e che  il  generale  era  uomo  di  tal  faina, 
che  la  sua  promessa  doveva  stimarsi  certezza . 
Mandava  Alquier  con  queste  lettere  l’ itinerario 
dei  soldati,  dal  quale  appariva,  che  veramente 
indirizzavano  verso  il  regno  di  Napoli  il  loro  cam- 
mino , e non  dovevano  passare  per  la  città.  Di 
tanta  mole  era  l iugannare  un  Papa  ! Pure  si  spar- 
gevano romori  diversi . Affermavano  questi,  che 
andassero  a Napoli , quelli , che  s’ impadronireb- 
bero di  Roma . Il  Papa  interpellava  formalmen- 
te, per  mezzo  del  Cardinal  segretario,  Miollis, 
dicesse,  e dichiarasse  apertamente,  e seuza  si- 
mulazione alcuna  il  motivo  del  marciare  di  que- 
sti soldati  , acciocché  Sua  Santità  potesse  fare 
quelle  risoluzioni , che  più  convenienti  giudiche- 
rebbe . Rispondeva , aver  mandato  la  norma  del 
viaggio  dei  soldati,  e sperare,  che  ciò  bastereb- 
be per  soddisfare  i ministri  di  Sua  Santità . Il 
tempo  stringeva  : i comandanti  napoleonici  mar- 
ciando, e detti  i soliti  molti,  e scherni  sui  pre- 
ti , sul  Papa , e sui  soldati  del  Papa , minaccia- 
vano, che  entrerebbero  in  Roma,  e l’occupereb- 
bero . Novellamente  protestava  il  Papa , fuori 
delle  mura  passassero  , in  Roma  non  entrassero) 
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se  il  facessero,  l’avrebbe  per  caso  di  guerra,  o- 
gni  pratica  di  concordia  troncherebbe.  Già  tan- 
to vicini  erano  i uapuleoniani , che  vedevano  le 
mura  della  romana  città . Àlquier  tuttavia  mol- 
tiplicava in  protestazioni  col  Salito  Padre,  affer- 
mando con  asseverazione  grandissima,  che  era- 
no solamente  di  passo , e non  avévano  nissuna 
intenzione  ostile,  1 napoleoniani  intanto,  arriva- 
ti più  presso  , assaltarono  armata  mano  il  di  due 
febbrajo  la  porta  del  Popolo,  per  essa  entrarono 
violentemente,  s’ impadronirono  del  castel  San- 
t'Angelo, recarono  in  poter  loro  tutti  i posti  mi- 
litari, e tant' oltre  nell’insolenza  procederono  , 
che  piantarono  le  artiglierìe  loro  con  le  bocche 
volte  contro  il  Quirinale,  abitazione  quieta  del 
Pontefice.  La  posterità  metterà. al  medesimo  rag- 
guaglio le  promesse  di  Alquier,  ed  il  suo  invocar 
la  fede  di  un  generale  da  una  parte,  dall’altra 
quello  sdegnarsi  di  Ginguenè  , ambasciator  del 
Direttorio  a Torino,  al  solo  pensare,  che  il  go- 
verno piemontese  potesse  sospettare , che  i F ran- 
cesi  fossero  per  abusare  contro  il  Re  della  pos- 
sessione della  cittadella  . Perchè  poi  niuna  parte 
di  audacia  mancasse  in  questi  schifosi  accidenti , 
Miollis  domandava  per  mezzo  di  Alquier  udien- 
za al  Santo  Padre;  ed  avendola  ottenuta,  si  scu- 
sò con  dire,  che  non  per  suo  comandamento  le 
bocche  dei  cannoni  erano  state  volte  contro  il 
Quirinale  palazzo,  come  se  l’ingiuria  fatta  al  so- 
vrano di  Roma , ed  al  capo  della  Cristianità  con- 
sistesse in  questa  sola  violenza,  che  certamente 
era  molto  grave.  Della  occupazione  frodolente, 
ed  ostile  di  Roma  , che  era  pure  l’importanza  del 
fatto  , non  fece  parola. 

Gli  oltraggi  al  Papa  si  moltiplicavano . L’ ac- 
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cu  sa  va  Napoleone  dello  aver  dato  asilo  ne’  suoi 
stati  a Napolitani  briganti,  ribelli , congiuratori 
contro  lo  stato  di  Murat;  per  questo,  affermava, 
aver  occupato  Roma  : il  Papa  stesso  accagionava 
di  connivenza  . Alquier  gliene  fece  querele,  qua- 
siché non  sapesse,  che  i soldati  di  Napoleone  già 
da  lungo  tempo  erano  padroni  dello  stato  eccle- 
siastico; che  di  propria  autorità,  e contro  il  di- 
ritto delle  genti  vi  avevano  arrestato,  e carcera- 
to uomini  sospetti , o non  sospetti , e che  il  go- 
verno pontificio  stesso , ogni  qual  volta  che  ne  era 
stato  richiesto,  aveva  ordinato  arresti , e carcera- 
zioni d’uomini  sospetti  a Francia'.  Del  rimanen- 
te voleva  Alquier,  non  so  se  per  pazzìa , o per 
ischerno,  che  il  Papa  avesse,  e trattasse  ancora, 
come  amiche,  le  truppe,  che  violentemente  ave- 
vano occupato  la  sua  capitale , e la  sede  del  suo 
governo,  e fatto  contro  il  pacifico,  ed  inerme  suo 
palazzo  quello  , che  contro  le  fortezze  nemiche , 
ed  armate  solo  si  suol  fare.  A questo  tratto  non 
potè  piu  contenere  se  medesimo  il  Pontefice:  sde- 
gnosamente scrisse  all’  ambasciadore  napoleoni- 
co , non  terrebbe  più  per  amici  quei  soldati , che 
rompendo  le  più  solenni  promesse,  erano  entrati 
in  Roma , avevano  violato  la  sua  propria  residen- 
za , offeso  la  sua  libertà  , occupato  la  città,  ed  il 
castello,  voltato  i cannoni  contro  la  propria  abi- 
tazione, e che  inoltre  con  intollerabile  peso  si  ag- 
gravavano sopra  il  suo  erario,  e sopra  i suoi  sud- 
diti . A questo  aggiungeva , che  essendo  privato 
della  sua  libertà  , e ridotto  in  condizione  di  car- 
cerato, non  intendeva  più,  nè  voleva  negoziare, 
e che  solo  allora  si  risolverebbe  a trattare  delle 
faccende  pubbliche  con  Francia  , che  sarebbe  re» 
stituito  alia  sua  piena  , e sicura  libertà. 
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Le  amarezze  del  Papa  divenivano  ogni  giorno 
maggiori . Il  comandante  napoleonico  intimava 
ai  Cardinali  napolitani  Ruffo-Scilla , Pigliateli, 
Saluzzo,  Caracciolo,  Caraffa , Tra jetto,  e Firrao 
nel  termine  di  ventiquattrore  partissero  da  Ro- 
ma, e tornassero  a Napoli . Se  noi  facessero,  gli 
sforzerebbero  i soldati . Quindi  l’intimazione  me- 
desima, termine  tre  ore  a partire,  fu  fatta  dal 
soldato  medesimo  ai  Cardinali  nati  nel  regno  ita- 
lico, che  furono  quest’ essi;  Valenti , Caradini , 
Casoni,  Crivelli,  Giuseppe  Boria,  Bella-Soma- 
glia,  Roverella,  Scotti,  Bugnani,  Braschi-One- 
sti , Litta , Galeffi  , Antonio  Boria,  e Loca  teli  1. 
Rispósero,  stare  ai  comandamenti  del  Pontefice; 
farebbero , quanto  ordinasse  . 

A tanto  oltraggio  il  Pontefice  , quantunque  in. 
potestà  d'altri  già  fosse  ridotto , gravemente  ri- 
sentissi . Scrisse  ai  Cardinali , si  ricordassero  de- 
gli obblighi , e dei  giuramenti  loro  verso  la  San- 
ta Sede,  imitassero  il  suo  esempio,  sofferissero 
piuttostocbè  contaminarsi,  non  potere  Sua  Santi- 
tà permettere , che  partissero  ; proibirlo  anzi  a 
tutti,  ed  a singoli  in  virtù  di  quella  obbedienza, 
che  a lui  giurato  avevano.  Raccomandava,  e co- 
mandava loro,  prevedendo , che  la  forza  gli  avreb- 
be indegnamente  divulsi  dal  suo  grembo,  che  se  a 
qualche  distanza  di  Roma  fossero  lasciati,  non  con- 
tinuassero il  viaggio;  vedesse  il  mondo,  che  la  forza 
altrui,  non  la  volontà  loro  gli  sveglieva  da  Roma. 

La  sovranità  del  Papa  a grado  a grado  dai  vio- 
lenti occupatori  si  disfaeeva.  Commettevano  il 
male,  non  volevano,  che  si  sapesse.  Soldati  na- 
poleoniani  furono  mandati  alla  posta  delle  lette- 
re, dove,  cacciale  le  guardie  pontificie,  ogni  co- 
sa recarono  in  poter  loro . Postovi  poscia  sopran- 
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tendenti,  e spìe,  non  solamente  s’impadroniva- 
no degli  spacci , ma  ancora , secondochè  loro  ag- 
gradiva, aprivano,  e leggevano  le  lettere;  enor- 
me violazione  della  fede  sì  pubblica , che  privata, 
e del  diritto  delle  genti.  Al  medesimo  fine  inva- 
sero tutte  le  stamperìe  di  Roma  per  modo  che 
nulla , se  non  quauto  permettevano  essi , stam- 
pare si  potesse . Quindi  nasceva , che  nelle  scrit- 
ture, che  ogni  giorno  si  pubblicavano,  massima- 
mente  nelle  gazzette,  le  adulazioni  verso  Napo- 
leone, e gli  scherni  contro  il  Papa  erano  incessa- 
bili. Il  Papa  stesso  non  potè  pubblicare  colle  stam- 
pe una  sua  allocuzione  ai  cardinali  del  mese  di 
marzo , e fu  costretto  a mandarne  le  copie  attor- 
no scritte  a penna  , ed  autenticate  di  suo  pugno. 

Tolta  al  Papa  la  forza  civile,  si  faceva  passo  al 
torgli  la  militare . Incominciossi  dalle  arti  con 
subornare  i soldati,  le  napoleoniche  glorie,  e la 
felicità  degl’imperiali  soldati  magnificando.  E- 
sortavai>si  instantemente  i papali  ad  abbandonar 
le  insegne  della  Chiesa , ed  a porsi  sotto  quelle 
dell’  Imperio . Pochi  consentirono  ; i più  resiste- 
rono . Riuscite  inutili  le  istigazioni , toccassi  il 
rimedio  della  forza;  l’atto  cattivo  fu  accompagna- 
to da  parole  peggiori . Parlava  Miollis  il  di  venti- 
sette marzo  ai  soldati  del  Papa:  essere  lTmperato- 
re  e Re  contento  di  loro,  non  esser  più  all’  avve- 
nire per  ricever  ordini  nè  da  femmine,  nè  da  pre- 
ti; doverei  soldati  esser  comandati  da  soldati; 
stessero  sicuri,  che  non  mai  più  tornerebbero  sot- 
to le  insegne  dei  preti  ; darebbe  loro  l’ Imperato- 
re, e Re  generali  degni  per  bravura  di  governargli. 
Questi  erano  scherni  molto  incivili . Del  rimanen- 
te, che  le  femmine , ed  i preti  abbiano  comandato 
a soldati  in  quel  modo , che  il  diceva  il  generale 
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napoleonico  , poiché  nè  il  Papa , nè  i Cardinali , 
nè  alcuna  donna  di  Roma  erano  generali , o co- 
lonnelli , si  è veduto,  il  che  però  io  non  sarò  mai 
per  lodare , in  tutti  i tempi , ed  in  tutti  i paesi , 
anche  in  Francia,  e nel  regno  ultimo  d’Italia. 
Miollis  stesso  vide  peggio , poiché  vide  Elisa 
Principessa,  e Carolina  Regina,  Napoleonidi,  far 
rassegne , e mostre,  e comandar  mosse  d’  impe- 
riali soldati.  Un  Frici  colonnello,  mancando  del- 
la fede , si  accomodò  coi  nuovi  signori  : fu  acca- 
rezzato . Un  Bracci  colonnello  ricusò  : fu  carcera? 
to,  poi  bandito.  Carcerati  altri  tre,  e mandati, 
per  aver  conservato  la  fede  loro,  nella  fortezza  di 
Mantova  . A questo  modo  stimavano  , e ricom- 
pensavano i napoleoniani  gli  uomini  fedeli  ai  loro 
principi  , ed  alle  loro  patrie.  I soldati  furono  per 
Forza  costretti  alle  insegne  napoleoniche , e man- 
dati prima  in  Ancona,  poscia  nel  regno  italico 
per  essere  ordinati  secondo  le  forme  imperiali. 

Restava  il  Santo  Padre  nel  suo  pontificale  pa- 
lazzo con  poche  guardie,  piuttosto  ad  onore , che 
a difesa  • Vollero  i napoleoniani , che  quest’  ulti- 
mo suo  ricetto  fosse  turbato  dalle  armi  forestie- 
re , non.  contenti,  se  non  quando  il  sommo  Pon- 
tefice fosse  in  vero  carcere  ristretto . Andavano  il 
di  sette  aprile  all’ impresa  del  prendere  il  ponti- 
ficale palazzo;  s’ appresentavano  alla  porta:  il 
soldato  svizzero,  che  vi  stava  a guardia,  rispose, 
che  non  lascerebbe  entrare  gente  armata,  ma  so- 
lamente l’ufliciaie,  che  le  comandava  . Parve  sod- 
disfarsene il  capitano  napoleonico  : fatto  fermar 
i.  soldati,  entrava  solo;  ma  non  così  tosto  fu  lo 
sportello  aperto,  e l’ufiìciale  entrato,  che  aggiun- 
gendo la  sorpresa  alla  forza , fece  segno  a’  suoi  , 
che  entrassero.  Entrarono:  volte  le  baionette  con- 
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Irò  lo  svizzero , occuparono  l'adito.  S’ impadro- 
nirono, atterrando  romorosanaente  le  porte,  del- 
le armi  delle  papali  guardie;  i più  intimi  pene- 
trali invasero.  Intimarono  al  capitano  della  guar- 
dia svizzera , sarebbe  ai  soldi , e sotto  le  insegne 
di  Francia:  ricusò  costantemente.  Le  medesime 
intimazioni  fecero  alle  guardie  delle  finanze,  e 
perchè  ricusarono , le  condussero  carcerate  in  ca- 
stello . Intanto  altri  corpi  di  napoleoniani  girava- 
no per  la  città:  quante  guardie  nobili  incontraro- 
no, tante  arrestarono  . 

Di  tanti  eccessi  querela  vaisi  gravissimàuiente 
il  Pontefice  con  Miollis;  ma  le  sue  querele  non 
muovevano  il  generale  napoleonico;  che  anzi  ne- 
gli eccessi  moltiplicando,  faceva  arrestare  da 'suoi 
soldati  monsignor  Guidobono  Cavalchilo  , gover- 
na tur  di  Roma,  ordinando,  che  fosse  condotto  a 
Fenest ielle , fortezza  alle  fauci  dell’ Alpi  sopra 
Pinerolo,  che  fondala  dai  Re  di  Sardegna  a dife- 
sa d’Italia,  era  ora  per  volontà  di  Napoleone  di- 
venuta carcere  degl  Italiani,  che  anteponevano 
la  fede  alia  fellonia.  Accusarono  Cavalchila  dello 
aver. negato  di  ministrar  giustizia  secondo  le  leg- 
gi ,'e  regole  del  paese;  del  quale  fallo,  se  era  ve- 
ro, il  Papa  solo,  non  i forestieri,  dovevano  giu- 
dicare. I napoleoniani  portarono  il  prelato  den- 
tro i cavi  sassi  dell'orrido  Feneslrelle. 

A questi  tratti  il  Ponlifice , fatto  maggiore  di 
se  medesimo , in  istile  grave,  e profetico  a Napo- 
leone le  sue  parole  rivolgendo  : u Per  le  viscere, 
« diceva  , della  misericordia  di  Dio  nostro,  per 
« quel  Dio,  che  è cagione,  che  il  sole  levante  veli- 
li ne  dall’alto  a visitarci , esortiamo,  preghiamo, 
e scongiuriamo  te  Imperatore,  e Re  Napoleone  a 
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u cambiar  consiglio , a rivestirti  dei  sentimenti , 
a che  sul  principiar  dei  tuo  regno  manifestasti  : 
« sovvengati,  che  Dio  è Re  sopra  di  te;  sovvenga- 
« ti , ch’ei  non  eccettuerà  persona;  sovvengati, 
« eh'  ei  non  rispetterà  la  grandezza  di  uomo  che 
a sia;  sovvengati,  ed  abbi  sempre  alla  mente  tua 
« davanti,  ch’ei  si  farà  vedere,  e presto  in  for- 
« ma  terribile , poiché  quelli  , che  comandano 
« agli  altri,  saranno  da  lui  con  estremo  rigore 
<(  giudicati  ». 

.Napoleone  cieco,  e dal  suo  inevitabile  destino 
tratto,  non  attendeva  alle  spaventose,  e fatidiche 
voci  del  Pontefice.  Decretava  il  dì  due  aprile, 
che,  slaulechè  il  sovrano  attuale  di  Roma  aveva 
costantemente  ricusato  di  far  guerra  agl’  Inglesi  , 
e di  collegarsi  coi  Re  d’ Italia , e di  Nàpoli  a dife- 
sa comune  della  penisola  , slaulechè  l’ interesse 
dei  due  Reami,  e dell’  esercitod’ Italia  , e di  Na- 
poli esigevano,  che  la  comunicazione  non  fosse 
interrotta  da  una  poteuza  nemica  ; stantechè  la 
donazione  di  Carlomaguo  , suo  illustre  predeces- 
sore , degli  stali  ponlificj  era  stata  fatta  a benefi- 
zio della  Cristianità  , non  a vantaggio  dei  nemici 
della  nostra  santa  Religione,  stante  finalmente 
che  l’ambasciadore  della  Corte  di  Roma  appresso 
a lui  aveva  domandato  i suoi  passaporti , le  pro- 
vince d’ Urbino  , Ancona,  Macerata,  e Camerino 
fossero  inrevocabilmente,  e per  sempre  unite  al 
suo  regno  d’ Italia  : il  regno  italico  il  dì  undici 
maggio  prendesse  possessione  delle  quattro  pro- 
vince, vi  si  pubblicasse,  ed  eseguisse  il  codice 
Napoleone:  fossero  investite  nel  Viceré  amplissi- 
me facoltà  per  esecuzione  del  decreto . 

Già  innanzi  che  questo  decreto  fosse  preso,  e 
quando  ancora  i negoziati  colla  Santa  Sede  er  ano 
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in  pendente,  aveva  Napoleone  nelle  quattro  pro- 
vince, non  solamente  usato  l’autorità  sovrana  con 
manifesta  violazione  di  quella  del  Pontefice,  ma 
ancora  commesso  atti  di  vera  tirannide.  Vi  aveva 
mandalo  con  titolo,  ed  autorità  di  governatore 
il  generale  Lemarrois,  il  quale  non  cosi  tosto  vi 
Ai  giunto,  che  cassò  dalia  porta  d’  Ancona  le  ar- 
me del  Papa  , sostituì  quelle  dell’  Imperatore  , 
diede,  e tolse  ordini  ai  magistrali  della  provin- 
cia, e tant’ oltre  trascorse,  che  fece  arrestare,  e 
eondur  prigione  nel  castello  di  Pesaro  monsi- 
gnor Riv  arnia , governator  di  Macerata  pel  Pon- 
tefice. , v , 

Il  giorno  stesso  dei  due  aprile  1-  Imperatore , 
conoscendo,  quanti  prelati  natii  delle  province  u- 
nile  f baserò  in  Roma  ai  servigj  del  Pontefice,  e 
volendo  privare  il  Santo  Padre  del  sussidio  di 
tanti  servitori,  ed  amici,  decretava,  che  lutti  i 
cardinali,  prelati,  uiiiziali , ed  impiegali  qualst- 
vogliano  appresso  alla  Corte  di  Roma , nati  nel 
regno  d’Italia,  fossero  tenuti,  passalo  il  dì  ven- 
ticinque di  maggio,  di  ridursi  nel  regno;  chi  noi 
facesse,  avesse  i suoi  beni  posti  al  fisco:  i beni 
già  si  sequestrassero  a chi  non  avesse  obbedito 
il  di  cinque  giugno.  Questa  deliberazione  tan- 
to più  era  da  biasimarsi , quanto  con  tei  s’  impe- 
diva al  Pontefice  , oltre  1’  esercizio  dell’  autorità 
temporale , la  quale  sola  l’ Imperatore  afferma- 
va voler  annullare,  ancora  quello  della  spirituale, 
poiché  il  Pontefice  da  se,  e senza  consiglieri , ed 
impiegati,  non  poteva  adempire  nè  l’uno,  uè  l’al- 
tro ufficio.  Taccio  la  crudeltà  del  voler  torre, 
sotto  pena  anche  di  confiscazione  di  beni , ad  an- 
tichi, e vecchi  servitori  sussidj  di  vita,  dolcez- 
za di  abitudini , uso  di  un  aere  consueto  . Aè 
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so  comprendere , quale  nuova  dottrina  sia  qne- 
sta,  che  l'uomo  onorato  non  sia  padrone  di  vi- 
versene, dove  più  gli  pare,  e piace,  e che  chi  è 
nato  in  un  luogo , debba  , come  se  fosse  uua  pian- 
ta , dimorarvi  perpetuamente. 

Nè  solo  la  violenza  del  voler  torre  i servitori  al 
Papa  si  usò  contro  coloro , che  erano  nati  nel  re- 
gno italico , ma  ancora  contro  quelli , che  , seb- 
bene \enuti  al  mondo  in  Roma,  possedevano  uf- 
fizi spirituali  ip  quel  regno.  Il  dì  quindici  luglio 
soldati  napoleoniani  entrarono  nel  pontificale  pa- 
lazzo, e minacciosamente  introdottisi  nelle  stan- 
ze del  Cardinal  Giulio  Gabrielli , segretario  di 
stato , e Vescovo  di  Sinigaglia  , suggellarono  il  suo 
portalettere , e il  diedero  alla  guardia  di  un  sem- 
plice soldato.  Poscia  soldatesca  mente  comandaro- 
no al  Cardinale,  uscisse  da  Roma , termine  due 
giorni , e se  n’andasse  al  suo  seggio  di  Sinigaglia  . 
Si  opprimeva  , e scacciava  per  tal  modo  da  colo- 
ro , che  di  ciò  fare  niuna  legittima  facoltà  aveva- 
no, un  uomo  nato  in  Roma,  d’illustre  legnag- 
gio,  di  conosciuta  innocenza  , un  Vescovo,  un 
Cardinale,  un  primo  ministro  del  Papa.  Accreb- 
be gravità  al  caso  Tessergli  stata  fatta  l'intima- 
zione nel  palazzo  pontificale , ed  al  cospetto  stes- 
so del  Pontefice . Tanta  violenza  , ed  oltraggio 
commisero  i napoleoniani  contro  il  Cardinale , 
perchè  obbediendo  agli  ordini  del  suo  signore, 
aveva  dato  instruzioni,  per  direzione  delle  co- 
scienze, a clù  ne  aveva  bisogno.  Sciamò  il  Papa, 
questi  essere  delitti  j i napoleoniani  non  vi.  ab- 
badarono . * > , . 

Eugenio  Viceré  con  solenne  decreto  dei  venti 
maggio  spartiva  le  quattro  province  in  tre  dipar- 
timenti, del  Metauro,  del  Musone,  e del  Tronto 
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chiamandogli . Avesse  il  primo  Ancona  per  me- 
tropoli, il  secondo  Macerato,  il  terzo  Tronto.  Fos- 
se in  Ancona  ad  ulteriore  ordinamento  di  questi 
territorj  un  magistrato  politico  : chiamovvi  Le- 
marrois  presidente , e due  consiglieri  di  stato . 

Si  esigevano  nelle  province  unite  i giuramenti 
di  Fedeltà  all’Imperatore,  d’obbedienza  alle  leg- 
gi, e constituzioni.  Il  Pontefice,  che  non  aveva 
riconosciuto  l’unione,  e che  anzi  aveva  contro  la 
medesima  protestato , non  consentiva  ai  giura- 
ménti pieni . Inoltre  fra  le  leggi , a cui  si  giurava 
obbedienza  j era  il  codice  Napoleone,  nel  quale, 
secondo  l’ opinione  del  Pontefice,  si  contenevano 
capitoli  conlrarj,  massime  pei  matrimonj,ai  pre- 
cetti del  Vangelo,  ed  ai  decreti  dei  concilj,  par- 
ticolarmente del  Tridentino.  Perciò  aveva  scrit- 
to ai  Vescovi,  decretando,  che  fossero  illeciti  i 
giuramenti  illimitati , implicando  infedeltà,  e fel- 
lonia verso  il  governo  legittimo,  e che  solo  si  po- 
tesse promettere,  e giurare  di  non  partecipare  in 
alcuna  congiura,  o trama,  o sedizione  contro  il 
governo  attuate,  ed  altrési  di  essergli  fedele,  ed 
obbediente  in  tutto,  che  non  fosse  contrario  alle 
leggi  di  Dio, -e  della  Chiesa.  Ingiungeva  ancora, 
che  questo  giuramento  stesso  niuno  prestasse,  se 
non  astretto  dall’ ultima  necessità , e quando  il 
ricusarlo  potesse  portare  con  se  qualche  grave  pe- 
ricolo,  o pregiudizio.  Protestava,  che  non  inten- 
deva per  questa  sua  condiscendenza , e permis- 
sione dismettere,  o rinunziare  i suoi  diritti  sopra 
i suoi  sudditi,  e gli  altri,  che  gli  competevano , i 
quali  tutti  voleva  conservare  intieri , ed  illesi  . 
Comandava  inoltre , che  niuno  accettasse  cari- 
che, od  impieghi,  dai  quali  ne  nascesse  la  rico- 
noscenza dell’  usurpazione.  Dichiarava  finalmen- 
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te,  sua  volontà  essere,  che  i Vescovi,  ed  altri  pa- 
stori ecclesiastici  non  cantassero  i cantici  spiri- 
tuali, e particolarmente  l’ambrosiano,  perchè 
non  si  conveniva,  che  in  tanta  afflizione  della 
Chiesa,  e fra  tante  opere  violente,  ed  ingiuste 
commesse  contro  di  lei  si  dessero  segni  di  alle- 
grezza nei  tempi  santi . 

La  volontà  (lei  Pontefice  manifestata  ai  Vesco- 
vi nella  materia  dei  giuramenti  gli  constiluiva  in 
molto  diffìcile  condizione,  perchè  dall’  un  de’ lati 
Napoleone  non  voleva  rimettere  della  Sua  durez- 
za , dall’altro  i Vescovi  ripugnavano  a trasgredi- 
re i comandamenti  del  capo  supremo  della  Chie- 
sa . Posti  fra  le  pene  spirituali , e le  temporali  non 
sapevano  a qual  partito  appigliarsi , ed  era  venu- 
ta la  cosa  tra  la  confiscazione , e l’esilio  da  una 
parte,  e il  trasgredire  dall’altra.  Nè  non  merita- 
va considerazione  il  pensare,  quanto  all’esilio,  a 
quale  mancanza  di  sussidj , e di  conforti  spiritua- 
li verrebbero  esjjosti  i fedeli , se  i pastori  elegges- 
sero quello , che  il  Papa  loro  comandava . Napo- 
leone intanto  fulminava,  e per  mezzo  del  suo  mi- 
nistro dei  culti  intimava,  che  chi  non  andasse  a 
Milano  per  giurare,  avrebbe  bando,  e confisca- 
zione di  beni.  Vinse  nei  più  la  volontà  del  Pon- 
tefice: e però  già  il  Cardinal  Gabrielli,  ^pscovo 
di  Sinigaglia,  i Vescovi  d’Arcolo  Cappelletti,  e 
di  Castiglione  di  Montallo  con  altri  loro  compa- 
gni erano  in  punto  d’ esser  presi,  e trasportati  in 
lontane  regioni  con  quell’aggiunta  della  confisca- 
zione . A mitigare  la  durezza  del  tempo , ed  a 
procurare  loro  qualche  conforto  giunse  opportu- 
namente Eugenio  Viceré,  mandato  dal  padre, 
che  temeva  gli  effetti  della  resistenza  ecclesiasti- 
ca . Videro  il  giovane  Principe  i Vescovi,  e con  lui 
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rislrettisi  udirono  da  lui  lodarsi  gli  scrupoli , e la 
costanza  loro  nel  non  voler  far  quello,  a che  ri- 
pugnavano la  coscienza  propria , e gli  ordini  del 
moderatore  sovrano  della  Chiesa.  Gl’ informava , 
intenzione  essere  dell’Imperatore,  che  si  sospen- 
dessero per  qualche  giorno  le  esecuzioni  rigoro- 
se: mandassero  intanto  i loro  deputati  al  Santo 
Padre,  e procurassero  d’impetrare  da  lui,  che  i 
giuramenti  si  prestassero  con  alcuna  modificazio- 
ne. Le  modificazioni,  alle  quali  consentiva  l’Im- 
peratore erano  di  tre  sorti,  primieramente,  fos- 
sero dispensati  i Vescovi  dal  viaggio  di  Milano, 
ed  in  cospetto  dei  prefetti  prestassero  i giuramen- 
ti ; secondamente,  non  sarebbe  da  loro  richiesto 
altro  giuramento,  che  quello  statuito  nel  concor- 
dato, ed  appruovato  dal  Pontefice,  nel  quale  non 
si  parlava  nè  di  leggi,  nè  di  eonstituzioni , terza- 
mente,  fosse  loro  lecito,  innanzichè  pronunzias- 
sero la  forma  del  giuramento,  esprimere,  con 
quanta  pubblicità  volessero,  che  non  volevano, e 
non  intendevano  pronunciarla,-  se  non  nel  senso 
diritto,  e puramente  cattolico;  dal  che  si  spera- 
va, che  il  governo  resterebbe  appagato,  e le  co- 
scienze illese.  Non  si  lasciò  il  Pontefice  piegare 
ad  alcuna  modificazione . Da  ciò  ne  nacque,  che  al- 
cuni >|pscovi  giurarono, fra  gli  altri  l'Àrciveseovo 
d‘ Urbino  , cosa  sentita  con  molto  sdegno  dal  Pa- 
pa : gli  altri , che  ricusarono , andarono  soggetti 
alle  pene.  ’ . • . 

Circa  l’accettazione  degl’impieghi,  ed  ulfizj 
civili,  ed  aH’ainiuinistrazioue  dei  sacramenti  a 
coloro,  che  gli  avessero  accettati,  aveva  il  Ponte- 
fice statuito,  che  incorressero  le  censure  coloro , 
che  accettassero  quegl’  impieghi,  ed  uflìzj , i quali 
tendessero  a ruina  delle  leggi  di  Dio,  e della  Chie- 
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sa , gli  altri  fosse  lecito  accettar  per  dispensa  del 
Vescovo . Ma  Napoleone , seguitando  la  sua  vo- 
lontà inflessibile,  ed  arbitraria,  ed  a lei  pospo- 
nendo ogni  altro  rispetto,  voleva  che  i Vescovi 

jmbblica mente  dichiarassero,  esser  lecito  per  le 
eggi  della  Chiesa  servire  in  qualunque  carica , od 
impiego  il  governo , e che  a chi  il  servisse , ammi- 
nistrerebbero i sacramenti . Non  obbedirono  : af- 
fermavano, che  se  l’ Imperatore  diceva  sue  ragio- 
ni per  impadronirsi  delle  province,  il  Papa  dice- 
va anche  le  sue  per  conservarle , e che  alla  fine  a 
loro  non  s’ apparteneva  il  deflìnire  si  gran  conte- 
sa : che  però  senza  taccia  d’ infamia , e di  preva- 
ricazione non  potevano  dichiarare  lecito  indistin- 
tamente ogni  ufficio,  ed  impiego;  che  l’ ammini- 
strazione aei  Sacramenti,  e nominatamente P as- 
soluzione dei  peccati , e delle  censure  ecclesiasti- 
che intieramente  dipendevano  dall’autorità  supe- 
riore del  Pontefice  ; che  se  i subordinati  oltrepas- 
sassero i termini  posti  da  lei , l’assoluzione  sareb- 
be nulla , e di  niun  valore , non  solamente  nel  fo- 
ro esteriore , ma  ancora  a cospetto  di-  Dio  ; che 
queste  non  erano  opinioni , che  potessero  ancora 
venir  in  controversia,  ma  dogmi  inconcussi,  do- 
gmi di  quella  Religione,  che  dominava  nel  rea- 
me d’Italia  per  confessione  stessa  dell' Imperato- 
re; che  se  il  Papa  era  stato  spogliato  di  una  par- 
te del  suo  dominio  temporale , rimaneva  intiera, 
e piena  lar sua  potestà  spirituale;  che  a lui  solo 
spettava  la  facoltà  di  deflìnire  in  queste  materie 
il  lecito,  e L’illecito,  e di  allargare,  o di  restrin- 
gere la  giurisdizione  dei  prelati  inferiori  ; che  per- 
tanto sarebbe  attentato  scismatico , e distrutti- 
vo dell’  unità  cattolica  il  contraddire  pubblica- 
mente i suoi  giudizj;  essere  parali,  attestavano, 
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a promuovere  , e mantenere  con  tutti  i mezzi , 
che  fossero  in  facoltà  loro , la  quiete  dello  stato , 
ma  non  voler  arrogarsi  una  giurisdizione,  chea 
loro  non  competeva , o che  non  potrebbero , se 
non  se  sacrilegamente,  eri  inutilmente  usare.  Co- 
si era  nelle  quattro  province  un  conflitto  tra  ar- 
mi, ed  opinioni , armi  forti,  ed  opinioni  infles- 
sibili ; gli  uomini  distratti  tra  la  coscienza , e 
gl'  interessi  non  sapevano  più  dove  volgersi:  pri- 
gioni a chi  s’ allontanava  dalle  armi , maledizio- 
ni a chi  s’allontanava  dalle  opinioni,  discordia, 
dolore , e miseria  per  tutti . Tal’  era  la  condizio- 
ne delle  Marche  una  volta  si  prospere  , e sì  feli- 
ci , ora  cadute , ed  infelici.  Quanto  ai  Papa,  be- 
ne aveva  operato  Pio  settimo  col'  protestare,  co- 
me fece,  con  tanta  energìa  contro  l’usurpazione 
della  sua  sovranità , ma  nel  restante  avrebbe  do- 
vuto imitare  la  prudenza  , e la  paterna  sopporta- 
zione di  Pio  sesto,  suo  glorioso  antecessore.  L’u- 
sare inflessibilità,  mentre  era  inutile  contro  Na- 
poleone, esponeva  i sudditi  a calamità  iunuine- 
rabili.  Il  protestare  contro  l’ usurpatore  era  uffi- 
cio indispensabile  di  Sovrano,  ed  anche  bastava 
per  conservar  incolumi  i suoi  diritti;  il  soppor- 
tare con  agevolezza,  e mansuetudine  la  facceuda 
dei  giuramenti  era  ufficio  di  padre  verso  i suoi  fi- 
gliuoli . . 

Pubblicava  Pio  una  solenne  protesta  : 

« Il  decreto  pubblicato,  diceva,  d’ordine  del- 
« 1’  Imperatore  e Ite  Napoleone,  che  subitamen- 
te te  ci  spoglia  del  dominio  libero,  ed  assoluto 
« delle  province  della  Marca  d’  Ancona,  domi- 
amo, di  cui  per  consentimento  di  tutti,  duran- 
te te  dieci  secoli  e più , hanno  sempre  i nostri  pre- 
te decessori  goduto,  non  solamente  contro  di  noi 
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« Fu  fatto,  contro  di  noi  per  tanti  anni  da  tanti 
ff  dolori  trafitti,  da  tante  tempeste  battuti  per 
« cagione  di  colui , che  con  quella  maggiore  amo- 
« revolezza  , che  per  noi  si  è potuto,  abbracciato 
« abbiamo,  ma  ancora  contro  la  Chiesa  romana, 
« contro  la  Sedia  apostolica  , contro  il  patrimonio 
« del  principe  degli  apostoli . Nè  sappiamo  , se 
« in  questo  decreto  sia  maggiore  l’ oltraggio  del- 
« la  forma,  o la  iniquità  del  fatto.  Per  certo,  se 
« in  così  grave  accidente  tacessimo , ciò  fora  me- 
li ritamente  a mancanza  del  nostro  apostolico  do- 
li vere,  a violazione  dei  giuramenti  nostri  impe- 
li tato.  Che  se  poi  vogliamo  por  mente  ai  riiotivi 
« del  decreto,  facilmente  ci  persuaderemo  , mag- 
li giure  obbligo  legarci  a rompere  il  silenzio,  per- 
ii ciocché  ingiuriosi  sonò,  e contaminano  la  pu- 
lì rità,  e V integrità  delle  nostre  deliberazioni. 
« L’  oltraggiare , ed  il  mentire  sènsi  aggiunti  al- 
•1  l’ingiustizia.  Che  un  principe  inerme,  e paci- 
« fico,  che  non  solo  non  dà  cagione  di  dolersi  di 
« lui  ad  alcuno,  ma  che  ancora  allo  stesso  Impe- 
li rator  dei  Francesi  ebbe  con  tanti  manifesti  se- 
<1  gni  la  sua  affezione  dimostrato,  i proprj  inte- 
ri ressi , e quelli  de’  suoi  sudditi  anche  òffenden- 
« do,  sia  spogliato  de’ suoi  domili j per  non  aver 
« creduto , che  gli  fòsse  lecito  di  obbedire  agli  or- 
ti dini  di  cedui , che  gl’ ingiungeva  di  abbandona- 
li re  la  sua  neutralità  con  tanta' fede,  e scrupolo 
<1  conservata,  e di  far  lega  di  guerra  contro  colo- 
« ro,  che  a modo  nissuno  turbato,  nè  offeso  Ta- 
li vevano,  già  per  se  sarebbe  una  grandissima  in- 
11  giustizia;  che  se  poi  un  principe,  che  fosse  si- 
li gnore  di  un  grande  Impero  avesse  giustissime 
it  cagioni  di  ricusare  una  lega  nemica , qual  cosa 
« si  dovrebbe  dire,  e pensare  del  sommo  Ponte- 
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« fice,  Vicario  in  terra  dell’autor  primo  di  pace, 
« obbligato  in  forza  del  suo  apostolato  supremo 
« al  ministerio  di  Padre  comune,  ad  un  uguale 
« amore  verso  tutti  i Fedeli  di  Geàù  Cristo , ad 
« un  uguale  odio  contro  tutte  le  nemicizie?  Passa 
« il  decreto  per  dissimulazione  artiliziosa  sotto  si- 
« lenzio  questi  obblighi  nostri , queste  voci  della 
« coscienza  nostra , obblighi , e voci , che  tante 
« volte,  e per  lettere  nostre,  e per  bocca  dei  110- 
« stri  legati  candidamente  , e sinceramente  al- 
« l’ I inpera  tor  Napoleone  rappresentammo  . Ma 
« l'ingiustizia  sua  procede  anche  più  oltre,  po- 
u sciachè  ci  rimprovera  Tesserci  noi  da  quest’ al- 
« leanza  astenuti  per  non  essere  obbligati  a vol- 
« gere  le  armi  contro  gl’  Inglesi  esclusi  dalla  eo- 
« munanza  cattolica . Nella  quale  ingiustizia  con- 
« tiensi  un»  grande  ingiuria  : poiché  sa  egli , quan- 
te tunque  il  taccia,  quante  volte  gli  protestammo , 
a non  poter  entrare  in  una  lega  perpetua  per  non 
«esser  costretti  a guerra  contro  tanti  principi 
« cattolici ,.  a quanti  a lui  piacesse  di  far  guerra 
« ora  e per  sempre.  Doglia moci  inoltre,  come  di 
« offesa  grave , ed  odiosa  , eh’  ei  ci  accusi  di  ri- 
« fiutar  l’alleanza,  affinchè  la  Penisola  resti  fa- 
« cilmente  esposta  agli  assalti  del  nemici.  Sallo , 
« e chiamiamo  in  testimonio,  e giudice  tutta  TEu- 
« ropa , che  vede  da  tanti  anni  le  italiane  spiagge 
« occupate  da  soldati  francesi , sallo , e chiamiamo 
« in  testimonio,  e giudice  T Imperatore  stesso, 
« che  tace  la  condizione  da  noi  offerta , ch’ei  met- 
« tesse  ili  tutt’  i porti , ed  in  tutt’  i lidi  nostri  i 
« suoi  presid} . Havvi  in  questo  silenzio  più  ingra- 
« titudine  ancora,  che  menzogna,  posciachè  ei 
« non  ignora  punto,  quanto  danno  ridonderebbe 
« ai  sudditi  nostri  dalla  chiusura  dei  porti, e quau- 
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« to  sdegno  contro  di  noi  ne  prenderebbero  i suoi 
u nemici.  Ma  se  per  onestare  la  sua  usurpazione, 
« offende  la  aerila  del  pari  che  la  giustizia , in- 
« credibile  da  un  altro  canto  è la  maraviglia  da 
« noi  concetta , che  pel  line  medesimo  non  gli 
« abbia  ripugnato  l'animo  al  servirsi  della  dona» 
« zione  di  Carlomagno.  Noi  non  possiamo  restar 
« capaci,  come  1’  Imperatore,  dopo  lo  spazio  di 
« dieci  secoli,  s’attenti  di  risuscitare,  e di  attri- 
« buirsi  la  cessione  di  Carlomagno,  uè  come  la 
« donazione  di  Carlomagno  risguardi  i dominj  u- 
« surpati  della  Marea  d’Ancona  » . 

« Stante  adunque  che  per  le  ragioni  finora  rac- 
« contate  egli  è chiaro,  e manifesto,  che  per  for- 
« za  di  un  attentato  enorme  i diritti  della  ruma- 
li na  Chiesa  sono  stati  dall’ultimo  decreto  di  Na- 
« poleone  violati , e che  una  ferita  ancor  più  pro- 
li fonda  è stata  a noi,  ed  alla  Santa  Sede  fatta, 
« acciocché  tacendo  non  paja  ai  posteri,  che  noi 
« l’ iniquissimo  delitto  commesso  con  violazione 
« di  tutte  le  regole  della  rettitudine,  e dell’ono- 
« re,  quanto  pure  merita,  non  abbiamo,  il  che 
« sarebbe  perpetua  vergogna  nostrà , a sdegno , e 
« ad  abborrimenlo  avuto,  di  nostro  proprio  mo- 
li to , di  nostra  certa  scienza  , di  nostra  piena 
» potenza  dichiariamo , e solennemente  ed  in  o- 
« gui  miglior  modo  protestiamo , 1’  occupazio- 
« ne  delle  terre,  che  sono  nella  Marca  d’ Au- 
lì cona,  e la  unione  loro  al  reame  d’Italia,  sen- 
ti za  alcun  diritto,  e senza  alcuna  cagione  per  de- 
li creto  dell’ Impera tor  Napoleone  fatte,  ingiuste 
« essere,  usurpale,  nulle:  dichiariamo  altresì, 
11  e protestiamo,  nullo  essere,  e di  niun  valore 
11  quanto  sino  al  giorno  d’oggi  si  è fatto  per  ese- 
ii  cuzioue  del  detto  decreto,  e quanto  potrà  esse- 
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« re  d’ora  in  poi  sulle  terre  medesime  da  qua- 
li lunque  persona  fatto,  e commesso:  vogliamo 
« inoltre,  e dichiariamo,  che  anche  dopo  mille 
« anni,  e tanto  quanto  il  mondo  durerà,  quanto 
« vi  si  è fatto,  e quanto  sarà  per  forvisi,  a patto 
« niuno  possa  portar  pregiudizio,  o nocumento 
« ai  diritti  sì  di  dominio,  che  di  possessione  stil- 
li le  medesime  terre;  perchè  sono,  e debbono  es- 
« sere  di  tutta  proprietà  della  nostra  Santa  Sedia 
« apostolica  ». 

Cosi  Pi^  venuto  in  forza  altrui  parlava  a Napo- 
leone, e contro  di  lui  protestava . Così  ancora  Na- 
poleone , dopo  di  aver  carcerato  i Reali  di  Spa- 
gna , carcerava  anche  il  Papa , e dopo  di  aver  usur- 
pato la  Spagna,  usurpava  anche  Roma  . Alessan- 
dro dì  Russia  in  questo  mentre  appunto  lasciava 
a posta  la  sua  imperiai  sede  di  Pietroburgo  per 
girsene  a visitarlo  in  Erfurt , Francesco  d'Au- 
stria vi  mandava  il  generale  San  Vincenzo  per 
accarezzarlo.,  ’ . 

. FIMn  DEC  Ciano  VICKSlMUTk&ZO 
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Era  in  Europa  rimasta  accesa  la  materia  di  nuo* 
ve  calamità.  L'Austria  depressa  dal  vincitore  a* 
spettava  occasione  di  risorgere,  alleggerendo  le  di- 
sgrazie presenti  per  la  speranza  del'  futuro . Nè 
solo  la  spaventavano  i patti  di  Presburgo , pei 
quali  tanta  potenza  le  era  stata  scemata , ma  an- 
cora-i  cambiamenti  introdotti  da  Napoleone,  non 
che  in  altre  parti  d' Europa , nel  cuore  della  Ger- 
mania , e sulle  frontiere  stesse  dell’Austria . La 
spaventavano  gli  attentati  palesi , la  spaventava- 
no le  profferte  segrete , poiché  Napoleone  le  esi- 
biva ingrandimento  nella  distruzione  di  uno  sta- 
to vicino,  ed  amico,  il  che  le  dava  cagione  di  te- 
mere , che  se  i tempi , od  i capriccj  cambiassero, 
avrebbe  esibito  ingrandimento  ad  altri  nella  di- 
struzione dell’Austria . Ma  la  potenza  tanto  pre- 

Eonderante  di  Napoleone  per  la  soggiogazione  del- 
i Prussia,  e per  l’amicizia  della  Russia  uon  la- 
sciava speranza  all’  Austria  di  riscuotersi  : però 
risolutasi  al  tirarsi  avanti  col  tempo  , ed  all’  an- 
teporre il  silenzio  alla  distruzione,  aspettava  ,che 
il  rotto  procedere  di  Napoleone  fosse  per  aprirle 
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‘qualche  via  di  raffrenare  la  sua  cupidità , e di  prò- 
curare  a se  medesima  salvamento  ■ Le  iniquità 
commesse  contro  i Reali  di  Spagna,  che  a tanto 
sdegno  avevano  commosso  gli  Spaguuoli , e che 
obbligavano  il  padrone  della  Francia  a manda- 
re forti  eserciti  per  domargli,  le  parvero  occasio- 
ne da  non  doversi  pretermettere . Per  la  qual  co- 
sa, non  abborrendo  dall’entrare  in  nuovi  trava- 
glj,  e dall’ abbracciar  sola  questa  guerra,  si  mise 
in  sull’ armare,  con  fare,  die  le  compagnie  d or- 
dinanza non  solo  avessero  i numeri  intieri,  ma  la 
gente  fiorita,  e bene  in  ordine:  inoltre  ordinava, 
e squadronava  tutta  quella  parte  delle  popolazio- 
ni, che  era  atta  a portar  le  armi.  Si  doleva  Na- 
poleone di  sì  rumorosi  apparecchj , affermando , 
non  pretendere  coll’Imperatore  d'Austria  alcu- 
na differenza:  rispondeva  Francesco  essere  a di- 
fesa, non  ad  offesa.  Accusava  il  primo  gli  au- 
striaci ministri,  se  non  o quale  vienuense  setta, 
bramosa  di  guerra  , come  la  chiamava , e prezzo- 
lata dall’ Inghilterra.  Rinfacciava  superbamente 
a Francesco  l’avere  conservato  la  monarchia  au- 
striaca , quando  la  poteva  distruggere  ; gli  prote- 
stava amicizia  ; lo  esortava  a desistere  dall’anni. 
Ma  l’Austria  non  voleva  riposarsi  ■ inerme  sulla 
fede  di  colui , che  aveva  incarcerato  per  fraude  » 
Beali  di  Spagna.  La  confederazione  renana,  la 
distruzione  deirinqiefo  germanico,  Vienna  sen- 
za propugnacolo  per  la  servitù  della  Baviera , Fer- 
dinando cacciato  da  Napoli , il  suo  trono  dato  ad 
un  Napoleonide , l'Olanda  data  ad  un  Napoleo- 
nide  , Parma  aggiunta,  la  Toscana  eongiunla , 
la  pontificia  Roma  occupata  davano  giustificai* 
cagione  all’Austria  di  correre  all’armi,  non  po- 
tendole in  modo  alcuno  esser  capace,  che  a le* 


Digitized  by  Google 


LIB.  VIGESIMOQUARTO(.8o9) 
altro  partito  restasse  che  armi,  o servitù.  Solo  le 
mancava  l’occasione;  la  offerse  la  guerra  di  Spa- 
gna, all’ impresa  della  quale  era  allora  Napoleo- 
ne occupato,  e la  usò.  Ma  prevedendo,  che  quel- 
lo era  l’ultimo  cimento  per  lei,  faceva  appara- 
ti potentissimi . Un  esercito  grossissimo  milita- 
va sotto  la  condotta  dell’Arciduca  Carlo  in  Ger- 
mania . Destiuavasi  all  invasione  della  Baviera, 
la  quale  perseverava  nell’ amicizia  di  Napoleone  . 
Se  poi  la  fortuna  si  mostrasse  favorevole  a questo 

Erano  conato,  si  aveva  in  animo  di  attraversare 
i selva  nera,  e di  audar  a tentare  le  reuaue  co- 
se. Ber  ajutare  questo  sforzo,  ch’era  il  principa- 
le, Bellegarde,  capitano  sperimentatissimo,  stan- 
ziava con  un  corpo  assai  grosso  in  Boemia,  pron- 
to a sboccare  nella  Frauconia,  tostochè  i casi  di 
guerra  il  richiedessero.  Grandissima  speranza  poi 
aveva  collocato  l’Imperatore  Francesco  nel  mo- 
to dei  Tirolesi , sempre  affezionati  al  suo  nome, 
e desiderosi  di  riscuotersi  dalla  signoria  dei  lia- 
vari . Era  questo  moto  di  grave  momento  si  per 
la  natura  bellicosa  della  nazione,  e si  per  tener 
aperte  le  strade  tra  i due  eserciti  di  Germania, 
e d’ Italia  . Sollecita  cura  ebbero  gli  ordinatori 
di  questo  vasto  disegno  delle  cose  d’Italia;  per- 
ciocché vi  mandarono  con  un’oste  assai  numero- 
sa , massimamente  di  cavalli,  l’Arciduca  Gio- 
vanni, giovane  di  natura  temperata  e di  buon 
nome  presso  agl’italiani.  Stava  Giovanni  accam- 
pato ai  passi  della  Carinola,  e della  Carintia  , in 
atto  di  sboccare  per  quei  di  Tarvisio , e della  Pou- 
teba  sulle  terre  veneziane.  Concorreva  sull’estre- 
ma fronte  a tanto  moto  con  soldati  ordinati , e 
con  cerne  del  paese  Giulay  dalla  Croazia,  e dal- 
la Carinola,  provincie,  in  cui  egli  aveva  molta 
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dipendenza  . Questo  nervo  di  guerra  parve  anche 
necessario  per  frenare  Marmont , che  con  qualche 
forza  di  napoleoniani  governava  la  Dalmazia  . 
Stante  poi  che  nelle  guerre  principale  fondamen- 
to è sempre  l’opinione  dei  popoli,  aveva  France- 
sco con  ogni  sorta  di  esortazioni  confortato  i suoi, 
della  patria,  dell' independenza  , dell’ aulica  glo- 
ria , delle  dure  condizioni  presenti,  del  futuro 
giogo  più  duro  ancora  ammonendogli:  il  nome 
austriaco  risorgeva  ; concorrevano  volentieri  i po- 
poli alla  difesa  comune.  Bande  paesane  armata 
stavano  preste  in  ogni  luogo  ai  bisogni  dello  sta- 
to: maravigliosa  fu  la  concitazione,  nè  mai  più 
promettenti  sorti  per  l’Austria  aveva  veduto  il 
mondo,  come  non  mai  ella  aveva  fatto  si  formi- 
dabile preparazione. 

A questi  sforzi , se  Napoleone  era  pari , non  era 
certamente  superiore.  Fece  opera  di  temporeg- 
giarsi, offerendo  la  Russia  per  sicurtà  della  quie- 
te. Ma  da  quell’uomo  astuto,  e pratico  eh’ egli 
era,  non  ingannandosi  punto  sulle  intenzioni  del- 
la potenza  emola , e certilicato  della  mala  dispo- 
sizione di  lei,  che  gli  parve  irrevocabile,  si  pre- 
parava alla  guerra,  con  mandar  in  Germania,  ed 
in  Italia  quanti  soldati  poteva  risparmiare  per  la 
necessità  d’ oltre  i Pirenei.  Ciò  non  di  meno 
Francesco,  che  con  disegno  da  lungo  tempo  or- 
dito si  muoveva , stava  meglio  armato , e più  pron- 
to a cimentarsi.  Pensò  Napoleone  ad  andar  egli 
medesimo  alla  guerra  germanica,  perchè  vedeva, 
che  sulle  sponde  del  Danubio  erano  per  volgersi 
le  definitive  sorti , e che  nissun  altro  nome , fuo- 
richè  il  suo,  poteva  pareggiare  quello  del  Princi- 
pe Carlo.  Quanto  all'Italia  diede  il  governo  del- 
la guerra,  in  questa  parte  importante,  al  Priucipe 
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Eugenio , mandandogli  per  moderatore  Macdo- 
nald.  Si  riposava  l’esercito  italico  di  Napoleone 
nelle  stanze  del  Friuli,  occupando  la  fronte  a de- 
stra verso  la  spiaggia  marittima  Palmanova  ,Ci- 
vidale,  ed  Udine,  a sinistra  verso  i monti  San 
Daniele,  Osopo , Gemona , Ospedaletto , e la  P011- 
teba  veneta  sin  oltre  alla  strada  per  Tarvisio.  Le 
altre  schiere  alloggiavano  a foggia  di  retroguardo 
a Pordenone , Sacile , Conegliano  sulle  sponde  del- 
la Livenza.  Un  altro  corpo,  che  in  due  alloggia- 
menti si  poteva  congiungere  col  primo,  ed  era  in 
gran  parte  composto  di  soldati  Italiani  agli  sti- 
pendi del  regno  italico,  stanziava  nel  Padovano, 
nel  Trevisano,  nel  Bassanese,  e nel  Feltrino.  Ac- 
correvano a presti  passi  dal  Bresciano , e dalla 
Toscana  nuove  squadre  ad  ingrossare  l’esercito 
principale . L’  Italia  * e la  Germania  commosse 
aspettavano  nuovo  destino. 

L’arciduca  Carlo  mandò  dicendo  al  generalis- 
simo di  Francia,  andrebbe  avanti , e chi  resistes- 
se, combatterebbe.  L’Arciduca  Giovanni,  cor- 
rendo il  di  nove  aprile,  al  medesimo  modo  inti- 
mò la  guerra  a Broussier , che  colle  prime  guardie 
custodiva  i passi  della  valle  di  Fella , per  cui , su- 
perate le  fauci  di  Tarvisio,  si  acquista  l’ adito  a 
Yillaco  di  Carintia . Preparate  le  armi , pubblica- 
vausi  i discorsi . Sciamava  Eugenio  Viceré  parlan- 
do ai  popoli  del  regno , avere  l’Austria  voluto  la 
guerra  : poco  d’ora  doversene  star  lontano  da  loro: 
girsene  a combattere  i nemici  del  suo  Padre  au- 
gusto, i nemici  della  Francia,  e dell’Italia:  con- 
fidare, che  sarebbero  per  conservare,  lui  lontano  , 
quello  spinto  eccellente  , del  quale  avevano  già 
dato  con  le  opere  si  vere  testimonianze:  confidare, 
die  i magistrali  bene,  e candidamente  farebbero 
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il  debito  loro,  degni  del  sovrano,  degni  degl’ ita- 
liani popoli  mostrandosi:  dovunque,  e quandun- 
que ei  fosse,  essere  per  conservar  di  loro  e stabile 
ricordanza,  ed  indulgente  affetto. 

Dal  calilo  suo  l’Arciduca  Giovanni,  prima  di 
venire  al  ferro,  non  se  ne  stava  oziando  con  le  pa- 
role, giudicando,  che  potessero  sorgere  per  tutta 
Italia  per  le  varie  inclinazioni  dei  popoli,  gravi, 
e favorevoli  movimenti: 

« Udite,  diceva , Italiani , udite , e nei  cuor  vo- 
ci stri  riponete,  quanto  la  venta , quanto  la  ragio- 
« ne  da  voi  richieggono . Voi  siete  schiavi  di  Frali- 
« eia,  voi  per  lei  le  sostanze,  voi  la  vita  prò  fon- 
ie dete.  È l’italico  regno  un  sogno  senza  realtà, 
k un  nome  senza  effetto.  Gli  scritti  soldati,  le 
« imposte  gravezze , le  usate  oppressioni  a voi  ba- 
ci stantemeute  fan  seguo,  che  niuna  condizione 
« di  stato  politico,  che  n imi  vestigio  d’indepen- 
« denza  vi  è rimasto.  In  tanta  depressione  voi 
« non  potete  nè  rispettati  essere , nè  tranquilli , né 
* Italiani.  Volete  voi  di  nuovo  Italiani  essere?  Ao- 
« correte  colle  mani , accorrete  coi  cuori,  ai  ge- 
li nerosi  soldati  di  Francesco  Imperatore  congiun- 
te getevi . Manda  egli  un  poderoso  esercito  in  Ita- 
ti lia  : non  per  sete  di  conquiste  il  manda,  ma  per 
« difendere  se  stesso , ma  per  restituire  l’ indepen- 
« denza  a tante  europee  nazioni,  di  cui  la  servitù 
k tanto  è per  tanti  segni  certa,  quanto  per  tanti 
« dolori  dura.  Solo  che  Iddio  secondi  le  virtuose 
« opere  di  Francesco  Imperatore,  e de’ suoi  po- 
li tenti  alleati , fia  novellamente  Italia  in  se  stessa 
« felice,  fia  da  altri  rispettata  ; avrà  novellamente 
« il  cupo  della  Religione  i suoi  stati , avrà  la  sua 
« libertà.  Una  constituzione  alla  natura  stessa, 

« al  vero  stato  politico  vostro  consentanea  sarà 
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« per  prosperare  le  italiche  contrade,  e per  allon- 
« tanar  da  loro  ogn’  insulto  di  forzi»  forestiera . 
« Promettevi  Francesco  si  fortunate  sorti  : sa 
« F Europa , essei'e  la  sua  fede  tanto  immutabile, 
« quanto  pura:  il  cielo,  il  cielo  vi  parla  per  bocca 
« di  lui.  Accorrete,  Italiani,  accorrete:  chimi- 
ci que  voi  siale,  o qual  nome  v’aggiate,  o qua! 
a setta  amiate,  purché  Italiani  siate,  senza  Le- 
ce menza  alcuna  a noi  venite.  Non  per  ricercarvi 
« di  quanto  avete  fatto,  ma  per  soccorrervi,  e 
<c  per  liberarvi  siamo  in  cospetto  dell’  Italiane  ler- 
ci re  comparsi . Consentirete  voi  a restarvi , come 
« ora  siete,  disonorati,  e vili?  Sarete  voi  da  me- 
« no,  che  gli  Spaglinoli,  eroica  gente,  che  aita- 
ci mente  dissero , e che  più  ultamente  fecero,  che 
it  non  dissero?  Meno  che  gli  Spugnuoli  amino, 
« amate  voi  forse  i vostri  figliuoli,  la  vostra  Beli- 
ci gione,  l’onore,  e il  nome  della  vostra  nazione? 
« Abborrite  voi  forse  meno  eh’ essi,  il  vergogno- 
ci  so  giogo,  a cui  v’  bali  posti  coloro,  che  con 
« belle  parole  v' ingannarono , che  con  tristi  fatti 
« vi  lacerarono?  Avvertite,  Italiani,  e negli  ani- 
ci mi  vostri  riponete  ciò , che  ora  con  ragione  , 
ci  e con  verità  vi  diciatti  noi,  che  questa  è la  so- 
ci la,  questa  l’ ultima  occasione,  che  a voi  si  sco- 
« pre  di  vendicarvi  in  libertà,  di  gettar  via  dai 
ci  vostri  colli  il  duro  giogo , che  su  tutta  Italia 
« s’aggrava  : avvertite,  e negli  animi  vostri  ripo- 
« liete,  che  sé  voi  ora  non  vi  risentite,  e se  ne- 
ll ghittosi  ancora  vi  state  ad  osservare,  vói  vi  niel- 
li tele  a pericolo,  quali  dei  due  eserciti  abbia  ad 
« aver  vittoria  , di  non  essere  altro  più  che  un  po- 
li polo  conquistato,  che  un  popolo  cosi  senza  no- 
ie me,  come  senza  diritti.  Che  se  pel  contrario 
u con  auimi  forti  vi  risolvete  a congiungere  con 
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« gli  sforzi  dei  vostri  liberatori  anco  i vostri,  e 
« secou  loro  andate  a vittoria,  avrà  l'Italia  no- 
li velia  vita , avrà  suo  grado  fra  le  grandi  nazioni 
« del  mondo,  e risalirà  fora’ anche  al  primo,  co- 
« me  già  il  primo  si  ebbe.  Italiani , più  avven- 
« turose  sorti  or  sono  nelle  mani  vostre  poste,  in 
« quelle  mani , che  in  alto  alzando  le  faci  indica- 
le trici  di  dottrina,  di  civiltà,  di  arti  tolsero  il 
u mondo  alla  barbarie,  e dolce,  «(mansueto,  e 
« costumato  il  renderono . Milanesi , Toscani , Ve- 
ci neziani , Piemontesi,- e voi  tutti  popoli  d’Italia, 
« sovvengavi  dei  tempi  audati , sovvengavi  del- 
« l’antica  gloria;  e tempi,  e gloria  potranno  rin- 
« starnarsi,  e rinverdirsi  più  prosperi,  e più  splen- 
« didi,  che  mai , se  fia , clic  voi  un  generoso  coo- 
« perare  ad  un  pigro  aspettare  anteponiate.  Vole- 
« re,  fia  vittoria;  volere,  fia  tornarvi  più  lieti,  e 
il  più  gloriosi , che  gli  antenati  vostri  ai  tempi 
« del  maggiore  splendor  loro  non  furono  » . 

A questo  modo  l’Arciduca  spronava  gl’italia- 
ni, acciò  non  avessero  a disperarsi  di  vedere  la 
patria  loro  rimanere  in  altro  grado  che  d’ igno- 
miniosa , e perpetua  servitù . Ma  le  sue  esortazio- 
ni non  partorirono  effetti  d’importanza,  perchè 
coloro , die  avevano  le  armi  in  mano , parteg- 
giavano, come  soldati,  per  Napoleone:  gl’iner- 
mi odiavano  belisi  la  signoria  francese , ma  non 
si  fidavano  di  quella  dell’Austria  , nè  che  la  vit- 
toria di  lei  fosse  per  essere  la  libertà  d’Italia 
pareva  lor  chiaro  : tutti  poi  spaventava  la  ri- 
cordanza ancor  fresca  del  caso  di  Ulma.  Nè  ap- 
pariva, che  fosse  per  nascere  alterazione  tra  Na- 
poleone , ed  Alessandro , la  quale  sola  avreb- 
be potuto  dare  speranza  probabile  di  buon  suc- 
cesso • 
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Addì  dieci  d’aprile  la  tedesca  mole  piombava 
sull'Italia . L’ Arciduca  varcata  la  sommità  dei 
monti  al  passo  di  Tarvisio,  e superato,  non  però 
senza  qualche  difficoltà  per  la  resistenza  dei  Fran- 
cesi, quello  della  Chiusa,  s’avvicinava , al  Taglia- 
mehto.  Al  tempo  stesso,  con  abbondante  corredo 
di  artiglierìe,  e di  cavallerìa  passava  l’Isonzo,  e 
minacciava  con  tutto  lo  sforzo  de’ suoi  la  fronte 
dei  napoleoniani.  Fuvvi  un  feroce  incontro  al  pon- 
te di  Dignano,  perchè  quivi  Broussier  combattè 
anche  valorosamente.  Ma  ingrossando  vieppiù 
nelle  parti  più  basse  gli  Austriaci , che  avevano 
passato  l’ Isonzo,  Broussier  si  riparò  per  ordine 
del  Viceré  sulla  destra  ; che  anzi , crescendo  il 
pericolo,  andò  il  Principe  a piantare  il  suo  allog- 
giamento in  Sacile  sulla  Livenza,  attendendo 
continuamente  a raccorre  in  questo  luogo  tutte 
le  schiere,  sì  quelle,  che  avevano  indietreggiato, 
come  quelle,  che  gli  pervenivano  dal  Trevisano, 
e dal  Padovano.  Stringevano  i Tedeschi  d’assedio 
le  fortezze  d’Osopo,  edi  Palmanova.  Eugenio, 
rannodati  tutti  i suoi,  eccetto  quelli,  che  veniva- 
no dalie  parti  superiori  del  regno  italico,  e dalla 
Toscana , si  deliberava  ad  assaltar  l'inimico  in- 
nanzi che  egli  avesse  col  grosso  della  sua  mole 
congiunto  le  altre  parti , che  a lui  si  avvicinava- 
no . Del  quale  consiglio,  non  che  lodare,  biasi- 
mare piuttosto  si  dovrebbe  il  Principe;  poiché 
sebbene  1’  Arciduca  non  avesse  ancora  tutte  le 
sue  genti  adunate  in  un  sol  corpo,  tuttavia  so- 
pravvanzava  non  poco  di  forze,  e non  che  fosse 
dubbio  il  cimento,  era  da  temersi,  che  gli  Au- 
striaci sarebbero  rimasti  superiori  ; che  se  conve- 
niva all’Arciduca,  siccome  fornito  di  maggior 
forza,  il  dar  dentro,  non  conveniva  al  Principe, 
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che  l’aveva  minore:  doveva  Eugenio  in  questo 
caso  anteporre  la  prudenza  all’ ardire. 

Erano  i Francesi  ordinati  per  modo  nei  con- 
torni di  Sacile,  che  Seras,  e Severoli  occupava- 
no il  campo  a destra , Grenier , e Barbou  nel  mez- 
zo, Bruussier  a sinistra,  le  fanterie,  e le  cavalle- 
rie del  regno  italico  formavano  gran  parte  della 
destra.  Fu  quest’ala  la  prima  ad  assaltare  i Te- 
deschi, correva  il  di  sedici  aprile  : des tossi  una 
gravissima  coutesa  nel  villaggio  di  Palsi,  da  cui 
e questi  e quelli  restarono  parecchie  volte  caccia- 
ti, e rincacciati:!  soldati  italiani  combatterono 
egregiamente . Pure  restò  Palsi  in  potestà  del- 
1’  Arciduca  : e già  i Tedeschi  minacciosi  colla 
loro  sinistra  fornitissima  di  cavallerìe,  insisteva- 
no; la  destra  dei  Francesi  molto  pativa  ; Seras,  e 
Severoli  si  trovavano  pressati  con  urto  grandissi- 
mo , ed  in  grave  pericolo . Sarebbero  anche  stati 
condotti  a mal  partito,  se  Barbou  dal  mezzo  non  a- 
vesse  mandato  gente  fresca  in  loro  ajuto.  Avuti  Se- 
ras questi  soldati  di  soccorso , preso  nuovo  ani- 
mo, piuse  avanti  con  tanta  gagliardìa,  che  pi- 
gliando del  campo  scacciò  il  nemico,  non  sola- 
mente da,  Palsi , ma  ancora  da  Porcìa , dove  ave- 
va il  suo  principale  alloggiamento.  L’Arciduca  , 
veduto,  che  il  mezzo  della  fronte  francese  era 
stato  debilitato  pel  soccorso  mandato  a Seras,  vi 
dava  dentro  per  guisa  che  per  poco  stette,  che 
non  lo  rompesse  intieramente  . Ma  entrava  in 
questo  punto  opportunamente  nella  battaglia 
Bruussier,  e riconfortava  i suoi,  che  già  manife- 
stamente declinavano:  Barbou  eziandio  si  difen- 
deva con  molto  spirito.  Spinse  allora  1’  Arciduca 
lutti  i suoi  battaglioni  avanti:  la  battaglia  diven- 
ne generale  su  tutta  la  fronte.  Fu  la  zuffa  lunga. 
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grave,  e sanguinosa,  superando  i Tedeschi  di  nu- 
mero , e di  costanza  , i Francesi  d’impeto,  e 
d'ardire.  Intento  sommo  degli  Austriaci  era  di 
ricuperar  Porcia  ; ma  contuttoché  molto  vi  si 
sforzassero,  non  poterono  mai  venirne  a capo.  In 
quest’ostinato  combattimento  rifulse  molto  egre- 
giamente la  virtù  del  colonnello  Giflenga  , men- 
tre guidava  contro  il  nemico  uno  squadrone  di  ca- 
valli italiani.  Fuvvi  gravemente  ferito  il  genera- 
le Teste  , guerriero  molto  prode  . Durava  la  bat- 
taglia già  da  più  di  sei  ore,  nè  la  fortuna  inclina- 
va. Pure  finalmente  rinfrescando  sempre  più  l’Ar- 
ciduca con  nuovi  ajuti  la  fronte,  costrinse  i napo- 
leoniani  a piegare,  non  senza  aver  disordinato  in 
parte  le  loro  schiere,  e ucciso  loro  di  molta  gen- 
te. Patì  molto  la  cavallerìa  di  Francia:  fu  anche 
danneggiata  fortemente  la  schiera  di  Broussier, 
che  servendo  di  retroguardo  alle  altre  mezzo  rot- 
te, e ritirantisi , ebbe  a sostenere  tutto  l’impeto 
del  nemico  vincitore.  Se  la  notte,  che  soprag- 
giunse , non  avesse  posto  fine  al  perseguitare  del 
nemico,  avrebbero  i Francesi , e gl’italiani  pruo- 
vato  qualche  pregiudizio  molto  notabile.  Perdet- 
tero in  questa  battaglia  di  Sacile  i napoleoniani 
circa  due  mila  cinquecento  soldati  tra  morti , 
Feriti,  e prigionieri,  non  mancarono  dei  Tede- 
schi più  di  cinquecento.  Dopo  l’infelice  fatto 
non  erano  più  le  stanze  di  Sacile  sicure  al  prin- 
cipe Viceré . Per  la  qual  cosa  si  ritrasse  , se- 
guitato debolmente  dai  Tedeschi,  sempre  len- 
ti persegui tatori  dei  nemici  vinti , e perciò  per- 
denti molte  buone  occasioni  , sulle  sponde  de- 
l’ Adige,  Quivi  vennero  a congiungersi  con  lui  i 
soldati  di  Lamarque,  che  già  stanziavano  nelle 
terre  veronesi,  e quelli,  che  sotto  Durul te  dal- 
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la  Toscana  erano  Tenuti . Nè  piccola  cagione  di 
dare  novelli  spiriti  ai  napoleoiiiaui  fu  l’arrivo  di 
Macdonald.  l‘u  egli  recluto  con  allegra  fronte, 
ma  con  animo  poco  lieto  da  Eugenio,  che  stima- 
va aver  a passare  in  lui  la  riputazione  di  ogni  im- 
presa segnalata.  Passò  l’Arciduca  la  Piave,  pas- 
sò la  Brenta,  tutto  il  Trivigiano,  il  Padovano,  e 
parte  del  Vicentino  inondando . Assaltava  in  que- 
sto mentre  Palmanova,  ma  con  poco  frutto:  ten- 
tò con  un  grosso  sforzo  il  sito  fortificato  di  Mal- 
ghera  per  aprirsi  la  strada  alle  lagune  di  Vene- 
zia ; ma  non  sorti  effetto . Si  apprestava  non  o- 
slante  ad  andar  a trovar  il  nemico  sulle  rive  del- 
l’Adige; sperando  di  riuscire  nella  superiore  Lom- 
bardia, dominio  antico  de’ suoi  maggiori.  Non 
trovò  nelle  regioni  conquistate  quel  seguito,  che 
aspettava  . Vi  fu  qualche  moto  in  Padova,  ma  di 
poca  importanza:  si  levarono  anche  in  arme  gli 
abitatori  di  Crespino,  terra  del  Polesine,  e fu  per 
loro  in  mal  punto  ; perchè  Napoleone  tornato  su- 
periore per  le  vittorie  di  Germania,  fortemente 
sdegnatosi,  gli  soggettò  all’imperio  militare,  ed 
alla  pena  del  bastone  per  le  trausgressioni . Sup- 
plicarono di  perdono . Rispese , perdonare , ma  a 

1 irezzo  di  sangue  : gli  dessero , per  essere  imrao- 
ali,  quattro  di  loro.  Per  intercessione  del  Vice- 
ré, che  tentò  di  mollificare  l’animo  dell’Impe- 
ratore, fu  ridotto  il  numero  a due:  questi  com- 
perarono coll’ultimo  supplizio  l’ indennità  della 
patria. 

Intanto  l’Arciduca  Carlo,  varcato  l’Oeno,  ave- 
va occupato  la  Baviera,  e col  suo  grosso  esercito 
s'incamminava  alla  volta  del  Reno.  Ogni  cosa, 
pareva  su  quei  primi  principj  dar  favore  allo  sfor- 
zo dell’Imperatore  Francesco.  Ma  parte  molto 
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principale  era,  la  sollevazione  dei  Tirolesi.  A11- 
nidavansi  negli  animi  di  questo  popolo  armige- 
ro, e virtuoso  molte  male  soddisfazioni . Assue- 
fatti da  {ungo  tempo  al  mansueto  dominio  del- 
la Casa  d’Austria,  molto  mal  volentieri  sop- 
portavano la  signoria  dei  Bavari,  come  non  con- 
sueta, e converse,  non  per  antico  costume,  alme- 
no per  gli  esempj  freschi,  e fors’ anche  pei  co- 
mandamenti napoleonici , dura , e soldatesca  . 
S’aggiungeva,  che  il  Re  di  Baviera  aveva  aboli- 
to l’antica  consti tuzipne  del  Tirolo,  riducendo  la 
forma  politica  alla  podestà  assoluta,  anche  in  ma- 
teria di  tasse.  S’accordarono  parte  segretamente, 

fiarte  palesemente  per  secondare  con  ogni  nervo 
'impresa  dell’ antico  loro  signore.  L’Austria  gli 
aveva  fomentati-,  mandando  per  le  montagne  di 
Salisburgo  nel  Titolo  Jellacich  con  un  corpo  di 

regolari.  t ' f.' . 

11  giorno  stesso,  ih  cui  l’Arciduca  Carlo  aveva 
passato  l’Oeno,  e l’Arciduca  Giovanni  le  stret- 
te di  Tarvisio,  i Tirolesi  mossi  da  una  sola  men- 
te , e da  un  solo  ardore,  si  levarono  lutti  im- 
provvisamente in  armi,  e diedero  addosso  alle 
truppe  bavare , e francesi,  che  nelle  terre  loro 
erano  poste  a presidio . Fecero  capo  al  moto  loro 
un  Andrea  Hofer,  albergatore  a Sand  nella  valle 
di  Passeìra  . Nòn  aveva  Andrea  alcuna  qualità 
eminente,  dico  di  quelle,  alle  quali  il  secolo  va 
preso:  bensì  era  uomo  di  retta  mente,  e d’incor- 
rotta virtù  Vissuto  sempre  nelle  solitudini  dei 
tirolesi  monti  ignorava  il  vizio,  e i suoi  alletta- 
menti. I parigini,  ed  i milanesi  spiriti,  anche  i 
più  eminenti',, correvano  alle  lusinghe  napoleoni- 
che; pòvero  tdbergator  di  montagna  perseverava 
Hofer  nell’innocente  vita.  Allignano  d’ordinari* 
T.  ir.  30 
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iu  questa  sorte  d’ uomini  due  doti  molto  notabi- 
li, ì’ amore  di  Dio,  e l’amore  della  patria:  l’uno 
e l'altro  risplendevano  in  Andrea.  lJer  questo  la 
tirolese  gente  aveva  iu  lui  posto  singolare  bene- 
volenza, e venerazione.  Non  era  in  lui  ambizio- 
ne; comandò  richiesto,  non  richiedente.  Di  na- 
tura temperatissima , non  fu  mai  veduto,  nè  nel- 
la guerra  sdegnato,  uè  nélla  pace  increscioso, 
contento  al  servire  od  al  princijie,  od  alla  fami- 
glia. Vide  vincitori  insolenti,  vide  incendj  di  pa- 
cifici tugurj,  vide  lo  straziore  la  strage  de’suoi; 
nè  per  questo  cessò  dall’  indole  sua  moderata,  ed 
uguale-  terribile  nelle  battaglie,  mite  contro  i 
vinti , non  mai  sofferse  che  chi  le  guerriere  sorti 
avevano  dato  in  sua  potestà,  fosse  messo  a mor- 
te; anzi  i feriti  dava  in  cura  alle  tirolesi  don- 
ne, che,  e per  se,  e £er  rispetto  di  Hofer  gli  ac- 
comodavano di  ogni  più  ospitale  servimenlo.  Di- 
struggeva Napoleone  le,  patrie  altrui , sdegnoso 
anche  contro  gli  amici:  'difendeva  Hofer  la  sua, 
dolce  anche  contro  coloro,  che  la  chiamavano  a 
distruzione,  ed  a morte. -Lascio  io  volentieri  le 
illustri  penine  della  vile  età  nostra  lodare  i col- 
pevoli fatti  dei  polenti;  ma  non  mi  sarà  , credo, 
fegato,  eli’ io  col  mio  basso,  ed  oscuro' stile  ini 
diletti  spaziando  nel  raccontare  le  generose  opere 
di  coloro,  ai  quali  più  arrise  la  virtù,  chela 
fortuna . 

Adunque  la  nazione  tirolese,  al  suo  antico  si- 
gnore badando , ed  ayeudo  a schifo  la  signoria 
nuova , uomini , donne  , vecchi  , e fanciulli  da 
Andrea  Hofer  ordinali,  e condotti  insorsero,  e 
dalle  più  profonde  valli,  e dai  più -aspri  moijti 
uscendo,  fecero  un  impeto  improvviso  coulro  i Eia- 
Tari,  ed  i Francesi.  Assaltati  iu  mezzo  a tanto 
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tumulto  i Bavari  a Sterchinga , a Inspruck , a Hall, 
e nel  convento  di  San  Carlo,  non  poterono  resi- 
stere , e perduti  molti  soldati  tra  morti , e cattivi 
deposero  le  armi , erano  circa  diecimila  , in  pote- 
stà dei  vincitori  rimettendosi.  Nèjmiglior  fortuna 
incontrò  un  corpo  di  tremila  napoleouiani , fran- 
cesi, e bavari,  che  in  soccorso  degli  altri  arriva- 
va , sotto  le  mura  di  Vildavia . Quindi  quante 
squadre  comparivano  alla  stilata  o degli  uni , o de- 
gli altri,  tante  erano  sottomesse  dai  sollevati.  Nè 
luogo  alcuno  sicuro,  nè  ora  vi  erano  per  gli  assa- 
litori ; perchè  da  ogni  parte,  e così  di  notte  come 
di  giorno,  i Tirolesi , uscendo  dai  loro  reconditi 
recessi,  e viaggiando  per  sentieri  incogniti,  sic- 
come quelli,  che  ottimamente  sapevano  il  paese, 
opprimevano  all’improvviso  gl’  incauti  napoleo- 
niani-  Fu  questa  una  guerra  singolare,  e spaven- 
tosa; conciossìachè  al  romorp  delle  armi  si  me- 
scolava il  rimbombo  delle  rampane,  che  conti- 
nuamente suonavano  a martello,  e le  grida  dei 
paesani  sciamanti  senza  posa  , in  nome  di  Dio,  in 
nome  della  santissima  trinità  Tutti  questi  stre- 
piti uniti  insieme,  e dall’eco  delle  montagne  ri- 
percossi  facevano  un  misto  pieno  di  orrore,  di 
terrore,  e di  Religione. 

Quest’  erano  le  voci  di  una  patria  santa , ed 
offesa.  Ciri  con  le  carabine  trapassava  da  lonta- 
no i corpi  degli  uffendilori,  chi  con  sassi  spar- 
samente lanciati  gli  tempestava,  chi  con  enor- 
mi massi  strabalzali  gli  ammaccava.  Hofer  com- 
posto in  volto,  e torreggiante  per  l’alta,  e for- 
te sua  persóna  in  mezzo  a' suoi,  e solo  da  loro 
conosciuto  per  lei,  non  per  l’abito  conforme  in 
tutto  a quello  dei  compagni,  appariva  ora  inci- 
tante contro  gli  armati  , ora  ra {frenante  verso* 
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gl’  inermi , uccisore  ardentissimo  di  chi  resiste- 
va , difensore  magnanimo  di  chi  si  arrendeva. 
Dovunque , e quandunque  andava , era  una  vo- 
lunlà  sola  per  combattere , una  volontà  sola  per 
cessare,  e più  potei  a l’autorità  del  suo  nome  in 
quelli  animi  bellicosi  , che  in  soldati  ordinatissi- 
mi l'uso  della  disciplina  , ed  il  timore  dei  Solda- 
teschi castighi.  1 fanciulli  fecero  da  adulti , i vec- 
chi da  giovani,  le  femmine  da  uomini,  gli  uo- 
mini da  eroi  : nè  mai  più  onorevole,  e giusta  cau- 
sa fu  difesa  da  più  unanime,  e forte  cbnsenso  . 
Camminavano  i vinti,  èrano  una  moltitudine  con- 
siderabili* , per  la  strada  di  Salisburgo  verso  il 
cuore  dell’Austria gratissimo  spettacolo  a Fran- 
cesco. I Tirolesi  vincitori  stille  terre germaniche, 

f lassate  le  altezze  del  Brenner,  vennero  nelle  ita- 
iane,  e mossero  a romore  le  regioni  superiori  a 
Trento  . Propagavasi  il  rèmore  da  valle  in  valle  , 
da  monte  in  monte , è la  trentina  città  stessa  era 
in  pericolo.  Certo  era,  che  quando  l’Arciduca 
Giovanni  fosse  comparso  sulle  rive  dell’Adige,  la 
massa  tirolese  sarebbe  calala  a fargli  spalla  ; il 
che  avrebbe  partorito  un  caso  di  grandissima  im- 
portanza per  tutta  Italia;  quest’era  il  drsdgnodei 
generali  austriaci.  L’Imperatore  Francesco,  sì 
per  ajulare  la  caldezza  di  questo  moto,  e sì  per 
dimostrare,  c he  non  aveva  mandato  in  dimenti- 
canza quelle  popolazioni  tanto  affezionate,  man- 
dava in  Tirolo  Chasteler , un  genera  le- per  arte,  e 
per  valore  fra  i primi  dell’età  nostra,  acciocché 
nelle  cose  di  guerra  consigliasse  Hofér.  Mandava 
allresi,  come  abbialo  notato,  un  corpo  di  regola- 
ri usi  alle  guerre  di  montagna  sotto  la  condotta  eli 
Jellacich , capitano  esperto , e conoscitore  del  pae- 
se . Come  prima  le  insegne,  ed  i soldati  dell’Au- 
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stria  comparirono,  sentirono  i Tirolesi  una  con- 
tentezza incredibile  . Entrarono  gl' imperiali  a 
guisa  di  trionfo  ; tante  erano  le  dimostrazioni  d’al- 
legrezza, die  i popoli  facevano  loro  intorno.  Le 
campane  suonavano  a gloria,  le  artiglierìe,  e le 
archibuserìe  tiravano  a festa;  i.  vincitori  popoli 
applaudivano,  abbracciavano,,  s’abbracciavano, 
erano  pronti  a ristorare  i soldati  d’Austria  con  le 
più  gradite  vivande  di  quei  monti:  giorni  felicis- 
simi per  1 eroico  Tirolo. 

Qui  finirono  le  allegrezze  dell’Austria;  poiché 
nel  colmo  più  alto  delle  sue  maggiori  speranze, 
Napoleone  fatale  giunto  sulle  terre  germaniche  , 
e recatosi  in  mauo  il  governo  della  guerra  vinse 
in  pochi  giorni  tre  grossissime  battaglie  a Taun , 
a Abensberga,  a Eomul.  Per  questi  accidenti,  fu 
costretto  l’Arciduca  Carlo  a ritirarsi  sulla  sini- 
stra del  Danubio,  e restò  aperta  la  strada  sulla 
destra  ai  napoleoniani  per  Vienna  . Produssero 
anche  le  rotte  dell’Arciduca  un  altro  importante 
effetto , e questo  fu , che  oltraudosi  Napoleone  al- 
la volta  di  Vienna,  fu  forza  all’Arciduca  Giovan- 
ni il  tirarsi  indietro  dall’Italia,  affinchè  non  gli 
fosse  impedita  la  facoltà  di  ritornarsene  in  Au- 
stria , e perciò  non  solo  l’ Italia  si  perdeva  per  lui , 
ma  ancora  il  Tirolo.  Cosi  per  le  vittorie  acquista- 
te dall’  Imperator  dei  Francesi  tra  Augusta,  e Ra- 
tisbona  si  cambiò  la  condizione  della  guerra.  Chi 
aveva  assaltato,  era  costretto  a difendersi  ; chi  era 
stato  assaltato,  aveva  acquistato  facoltà  di  assal- 
tare, l’Italia  si  perdeva  per  l’Austria,  Vienna  pe- 
ricolava , e mima  speranza  restava  a chi  aveva 
mosso  la  guerra,  che  quelle  dell’Ungheria,  della 
Moravia  , e della  Boemia  - 

Quando  pervennero  all’ Arciduta  Giovanni  le 


3o|  STORTA  D’ IT  ALTA 
novelle  delle  perdite  del  fratello,  s’ accorse  , e 
n’  ebbe  anche- comanda  mento  da  Vienna  , che 
quello  non  era  più  tempo  da  starsene  a badare  ili 
Italia,  e che  gli  era  mestiere  accorrere  in  ajuto 
della  parie  più  vitale  della  in. marchia  . Ordinava 
adii  rupie  il  suo  esercito,  che  già  era  trascorso  .ol- 
tre Vicenza , alla  ritirata , solo  proponendosi  di 
fare  qualche  resistenza  ai  luoghi  forti  per  poter 
condurre  in  salvo  le  artiglierìe , le  munizioni , e 
le  bagaglie;  opera  dillicile,  e pericolosa  con  un 
nemico  a fronte  tanto  svegliato,  e precipitoso. 
Ritiravasi  l’Arciduca,  persegui  lavalo  il  Principe. 
Fuvvi  qualche  indugio  alla  Brenta  per  la  rottura 
dei  ponti . Fertnaronsi  gli  Austriaci  .sulle  sponde 
«Iella  Piave  , e si  deliberarono  a contendere  il  pas- 
so. Erano  alloggiati  in  sito  forte,  distendendo- 
si colla  destra  sino  al  ponte  di  Priuli,  stato  a bel- 
la posta  arso  dall  Arciduca , e colla  sinistra  a Roc- 
ca di  Strada  sulla  via,  che  porta  aConegliano. 
Numerose  artiglierie  rinforzavano  la  fronte  , che 
occupava  le  vicine  eminenze  in  faccia  al  fiume:  i 
luoghi  bassi  erano  assicurati  da  alcune  torme  di 
cavalli  . S’ apprestavano  i Francesi  al  passo,  sfor- 
zandosi di  varcare  a quello  di  Lovadina  , che  è 
il  principale.  Non  ostante  che  i Tedeschi  furiosa- 
mente tempestassero  coll’artiglierìe  poste  nei  luo- 
ghi eminenti , Dessaix  venne  a capo  dell’inten- 
to. Poi  passò  il  Viceré  sopra  e sotto  a Lovadina 
con  la  maggior  parte  dell’  esercito . Ordinò  to- 
stamente i soldati  sotto  il  bersaglio  stesso  ilei  ne- 
mici , che  con  palle,  e cariche  continue  di  caval- 
leria l’ infestavano.  Pareggiossi  la  battaglia,  che 
continuava  con  grandissimo  furore  dà  ambe  le 
parti  ; perchè  i Francesi  volevano  sloggiare  gli 
Austriaci  dalle  alture  , gli  Austriaci  volevano  ri- 
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tuffar  i Francesi  nel  fiume . Non  risparmiavano 
nè  il  Principe,  nè  l’Aìrciduca  iu  questa  terribile 
mischia  a fatica,  od  a pericolo,  ora  come  capita- 
ni comandando,  ed  ora  come  soldati  coqnbatteu- 
do.  Era  il  conflitto  tra  la  Piave,  e Collegllano; 
fossi  profondi  munivano  la  fronte  tedesca . Die- 
dqpo  dentro  i Francesi,  Abbé  a destra,  Broussier 
in  mezzo.  Lamarque  a.  sinistra:  aecondavangli 
Pully,  Grnuchy,  Gifìenga.  Dopo  .ostinato  affron- 
to i soldati  dell’Arciduca  furono  costretti  a pie- 
gare: la  fortuna  si  scopriva  a tàvor  del  Principe. 
Restava  a superarsi  il  molino  della  Capanna , do- 
ve i Tedeschi  ostinatamente  si  difendevano.  La- 
marque  ajntato  da  Durutte,  superati  velocemen- 
te i fossi , e caricando  con  le  baionette,  s’impa- 
droniva finalmente  di  quel  forte  sito;  il  che  fece 
del  tutto  sopravvanzare  le  sorti  di  Francia.  Si  ri- 
tirarono gli  Austriaci,  non  senza  disordine  nelle 
ordinanze , a Collegllano . Poi  pressando  vieppiù 
il  nemico,  cercarono  salvamento  in  Sacile.  Fu 
molto  grossa  questa  battagli» , e molto  vi  patiro- 
no i Tedeschi  : tra  morti , e feriti,  e prigionieri, 
i perduti  sommarono  circa  a dieci  mila.  Moriro- 
no fra  gli  altri,  o vennero  in  potestà  del  vincito- 
re i generali  Wolskell,  Rissner,  e Hager.  Per- 
dettero quindici  cannoni , trenta  cassoni,  molte 
munizioni,  e bagaglio.  Dei  napoleoniani  mancaro- 
no tra  morti,  e feriti  circa  tremila.  Principal  o- 
nore  ili  questo  fatto  riportarono-  dalla  parte  dei 
Francesi,  oltre  il  Principe,  Dessaix,  e Pully,  da 
quella  dei  Tedeschi , oltre  l’Arciduca  , Wolskell, 
che  fini  poco  dopo  per  le  ferite,  1’  ultimo  di  del- 
la sua' vita  con  multo  rincrescimento  de’ suoi , per- 
chè era  veramente  valoroso,  e perito  capitano  di 
guerra . 
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Continuava  TArciduca  a ritirarsi , il  Principe 
a seguitarlo:  Passò  il  Francese  facilmente  la  Li* 
venza,  diffìcilmente  il  Tagliamento.  Inondando 
i napoleoniani  con  la  cavallerìa  il  piano,  e le  val- 
li , scioglievano  l'assedio  d’Osopo , e di  Palniano- 
va.  Divise  il  V iceré  i suoi  in  due  parti  , mandan- 
do la  prima  alla  volta  dei  passi  di  Tarvisio  vaso 
la  Corintia,  la  seconda  sotto  la  condotta  di  Macdo- 
nald  verso  la  Carinola . L’intento  era  di  sospin- 
gere con  quella,-  occupando  la  Carintia,  e la  Sti- 
ria,  il  nemico  sino  ai  recessi  dell’Ungheria,  e di 
congiungersi  in  tal  modo  coi  napoleoniani  di  Ger- 
mania, con 'questa  di  accennare  a Lubiana,  e di 
cooperare  con  Marmont,  che  a gran  passi  si  acco- 
stava venendo  dalla  Dalmazia.  L’  uno  e Pallio 
disegno  riuscirono  a quel  fine  , che  il  capitano  di 
Francia  si  era  proposto;  conoiossiachè  Dessaix,e 
Seras  prendendo  continuamente  dei  monti , e cac- 
ciandosi avanti  per  le  valli  di  Pònteba  , di  Pru- 
dele , della  Fella,  e della  Doglia  i Tedeschi,  si 
avvicinavano  al  sommo  giogo',  che  disparte  le  a- 
cque  del  Mediterraneo  da  quelle  del  mar  Nero 
Incontrarono  un  primo  intoppo  nei  forti  di  Mal- 
borghetto , e di  Pradelé  . Tentò  Seras  di  corrom- 
pere con  danari  il  comandante  di  Malborghetto. 
Ricusò  il  Tedesco  contrattazione  tanto  abbonii- 
nevole':  anzi  coni  battendo  valorosamente , e con- 
fortando con  gravi , e virili  parola  i compagni  al- 
la difesa  del  forte,  ed  alla  subite  della  patria  , vi 
finì  ima  onorata  vita  con  uria-  gloriosa  morte. 
Duolriii  di  non  aver  conosciuto  il  nome  di  que- 
sto virtuoso  Austriaco,  poiché  mi  sarebbe  stato 
caro  il  mandarlo  ai  posteri  in  queste  ntie  storie. 
Ottenevano  filialmente  i napoleoniani  Idue  for- 
ti: superava  il  Viceré  il  passo  di  Tarvisio,  ed  eu- 
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trava  vincitore  nella  Carintia,  alla  volta  di  Ju- 
denburgp  di  Stiria  incamminandosi  . Jellacicli 
cacciato  dal  Tirolo  per  le  armi  del  maresciallo 
Lefevre,  mandatovi  da  Napoleone  dopo  le  vitto- 
rie di  Ratisbona  , perdè  quasi  tutti  i suoi  a San 
Michele  di  Stiria.  Seras,  passati  i monti,  di  So- 
meringa,  ed  arrivato  a Schottvien,  si  congiuhge- 
va  con  le  prime  scolte  dell  esercito  germanico. 

Mentre  queste  cose  accadevano  sulla  sinistra 
del  Viceré,  Macdonald  sulla  destra  aveva  occupa- 
to , passando  per  Monfalcone , e Duino,  Trieste. 
Da  qupsto  luogo  si  era  incamminato,  verso  la  Car- 
inola per  impadronirsi  di  Lubiana , città  capita- 
le, cooperare  con 'Marmont,  e quindi  per  la  stra- 
da maestra  , che  da  Lubiana  porta  a Gratz,,  con- 
dursi in  quest’ ultima  città  col  fine  di  essere  in 
grado  di  menar  nuovi  soldati  a Napoleone.  L’ar- 
ciduca Carlo  teneva  ancora  il  campo  grosso,  e mi- 
naccioso- Trovava  Macdonald  un  duro  intoppo  in 
in  Prevaldo^  ma  parte  di  fronte  assaltandolo,  e 
parte  girando  ai  fianchi,  l’acquistava.  Colla  me- 
desima arte, di  accennare  ai  fianchi,  ed  alle  spal- 
le costringeva  alla  dedizione  quattromila  Austria- 
ci, che  difendevano  Lubiana,  e vi  entrava  trion- 
fando. Acquistata  così  nobile  vittoria,  se  ne  gi- 
va, lasciati  in  Carniola  presidj  sufficienti,  a Gratz. 
Quivi  fermossi  aspettando,  che  Marmont  lo  ve- 
nisse a trovare  dalla  Dalmazia  . Come  prima  il 
generale  dei  dalmatici  ebbe  avviso,  che  l’Arcidu- 
ca Giovanni , costretto  dalla  necessità  della  guer- 
ra d’ Alemagna,  si  era  mosso  dal  Vincentino  per 
ritirarsi  dall’Italia , si  era  messo  in  cammino  per 
andar  a congiungersi  a cose  maggiori  col  grosso 
dei  napoleoniani . Partitosi  adunque  da  Zara , e 
superati  i Tedeschi,  che  gli  vollero  contendere 
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il  passo  al  molile  di  Chitta,  ed  a Gracazzo,  si 
approssimava  alla  terra  di  Gospizza,  forte  di  silo 
per  le  molte  acque;  che  Li  circondano,  e per  os- 
servisi il  nemico  molto  ingrossato.  Erano,  la  più 
parte,  Croati.  Fuvvi  un  combattere  molto  fiero 
si  in  una  battaglia  stabile,  e si  alla  campagna 
sparsa  . Vinse,  dopo  multo  sangue,  la  fortuna  dei 
napoleoniani . S’ apersero  per  la  vittoria  di  Go- 
spizza , facili  le  strade  al  capitano  di  Francia,  per- 
chè da  un  incontro  in  fuori , ch’egli  ebbe  col  re- 
troguardo  nemico  ad  Ottossa , non  gli  fu  più  ol- 
tre contrastato  il  passo.  Occupò  successivamen- 
te Segra,  e Fiume,  e trovati  i compagni  m Istria, 
s’incamminava  a gran  giornate  a Gratz.  A que- 
sto modo  tutto  T antico  Illirio  venne  in  potestà 
di  Francia.  Il  Viceré,  raccolte  tutte  le  squadre, 
e solo  lasciate  le  guernigipni  necessarie  nei  luo- 
ghi più  opportuni,  passava  ì monti  di  Somerin- 
ga , e per  la  valle  dell’  Arabone,  o Giavarino,  che 
i moderni  chiamano  Raab,  verso  il  Danubio  ca- 


landosi, andava  a farsi  partecipe  delle  imprese 
del  padre.  L’enfasi  napoleonica  quivi  si  spiega- 
va « O bene  v'  avvenga  , diceva  in  uno  scritto 
« mandato  fuori  a posta , e siate  ben  venuti , o 
« soldati  miei  dell’  esercito  italico:  sorpresi  da 
« un  nemico  perfido  prima  che  le  vostre  colonne 
« fossero  unite,  fino  all’Adige  ritraeste  i passi  ; 
« ma  quando  ordinaivi  di  marciare  avanti , e 
« quelli  essere  i campi  d’Arcolo  ricordaivi,  voi 
« vinceste  venti  battaglie,  voi  conquistaste  ven- 
« ticinque  mila  prigioni,  voi  seicento  cannoni, 
« voi  dieci  bandiere":  nè  la  Sava , uè  la  Drava , né 


« la  Mura,  nè  le  strette  di  Tarvisio,  nè  gli  aspri 
k gioghi  della  Someringa  vi  arrestarono:  quel  Jel- 
« lacich,  primo  autore  dell’ uccisione  dei  nostri 
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« nel  Tirolo  , pruovò  di  che  sapessero  le  bujonet- 
« te  vostre:  voi  feste  pronta  giustizia  di  quelli 
w avanzi  fuggiti  dallo  sdegno  del  grande  eserci- 
« to:  o bene  v’avvenga,  e siate  ben  venuti, o voi 
« soldati , che  operaste,  che  quegli  Austriaci  d’Ita- 
« lia,  che  per  poco  d’ora  ebbero  contaminato  con 
« la  loro  presenza  le  mie  province,  vinti , disper- 
« si,  ed  annientati  servissero  d’esempio  della  ve- 
« rità  di  questa  divisa,  Dio  me  la  diede,  guai  a 
a chi  la  tocca  : sono , o soldati,  contento  di  voi  » . 
A queste  intonazioni  di  Napoleone  si  stringeva- 
no nelle  spalle  gli  uomini  savj,  e temperati,  i 
quali,  per  amore  anche  della  grandezza  di  lui, 
avrebbero  desiderato  maggior  moderazione:  ma 
Napoleone  rion  Conobbe  la  grandezza  della  mo- 
destia . 

Il  giorno  quattordici  di  giugno , anniversario 
della  vittoria  di  Marengo,  vinceva  il  Principe 
Eugenici  sotto  le  mura  di  Giavarino  una  grossis- 
sima battaglia  contro  l’Arciduca  Giovanni,  che 
saliva  per  le  sponde  del  Danubio  in  ajoto  del  suo 
fratello  Carlo.  Eu  questa  battaglia  bene,  e con 
arte  egregia  combattuta  dal  Viceré.  Nè  io  voglio 
defraudare  della  dovuta  laude  l’Arciduca,  che  in 
mezzo  a tanto  tumulto,  a tanti  spaventi,  a tanto 
precipizio  delle  cose  austriache,  conservò  la  men- 
te immota,  e le  schiere  ordinate.  Combattè  coi 
retroguardi  vsrlorosaroente,  tenne  rannodati  gli 
antiguardi,  e dopo  tante  battaglie,  ed  una  ritira- 
ta di  tanto' spazio,  risorse  più  potente  di  prima 
nei  campi  di  Giavarino,'  e te  non  fosse  stata  la 
prestezza  del  Viceré , avrebbe  forse  cambiato  da 
tristi  ih  liete  le  sorti  del  fratello  augusto . Piace- 
mi  in  questo  luogo  dire,  di  Eugenio,  e di  Gio- 
vanni favellando,  che  giovani  ambidue,  se  furono 
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d età  pari,  furono  anche  di  valore;  ma  Giovanni 
più  modesto  per  la  natura  della  Casa  , Eugenio 
più  borioso  per  gli  sproni  del  padre,  degiio  L’uno 
di  difendere  la  propria  patria,  non  degno  l’ altro 
di  distruggere  le  patrie  d’altrui. 

Il  dì  sei  di  luglio  periva  la  mole  austriaca  nei 
campi  di  Vagria.  Quivi  fu  prostrato  l’Arciduca 
Carlo:  Napoleone  divenne  padrone  di  quell’anli- 
ca,  e grande  monarchia.  Si  trovò  facilmente  for- 
ma di  concordia  per  la  depressione  d una  delle 
parti:  consentì  l’ Imperatore  Francesco  a condi- 
zioni durissime  di  pace.  Consentì  anche,  preva- 
lendo in  lui  ad  ogni  altro  rispetto  la  salute  dello 
stato,  a quello,  che  era  più  duro  ancora,  che  tut- 
te le  altre  condizioni,  dico  al  congjungere  la  pro- 
pria figliuola  Maria  Luisa  in  matrimonio  a co- 
lui , che  era  la  ruina  della  sua  Casa,  e che,  prin- 
cipiante, e durante  la  guerra  , l’aveva  chiamalo 
coi  nomi  più  vituperosi.  Il  dì  quattordici  ottobre 
si  stipulava  in  Vienna,. per  lo  stabilimento  delle 
cose  comuni,  dal  signor  di  C ha  pipagli  y per  pr- 
ie di  Napoleone , e dal  Principe  di  Liclitenslem 
per  parte  di  Francesco  il  trattato  di  pace..  Cede- 
va l’ Imperatore  Francesco  all'Iniperator  Napo- 
leone, oltre  molti  altri  paesi  in  Germania , ed  in 
Polonia  , la  Contea  di  Gorizia , il  territorio  di 
Monfalcone,  la  Contea,  e la  città  di  Trieste,  il 
Ducato  di  Carniola  con  le  sue  dipendenze  nel  gol- 
fo di  Trieste;  il  Circolo  di  Villaco  nella  Carintia 
con  tutti  i paesi,  situati  sulla  riva  destra  della 
Sava  dal  punto,  in  cui  questo  fiume  esce  dalla 
Carniola  fin  dove  tocca  le  frontiere  della  Bosnia , 
nominatamente  una  parte  della  Croazia  provin- 
ciale, sei  distretti  della  Croazia  militare,  Fiume, 
ed  il  Litorale  ungherese,  l’Istria  austriaca  col  di- 
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si  relto  di  Caslua , Ticino , Buccari , Buccarizza , 
porlo  Ue,  Segua,  e le  isole  dipendenti  dai  paesi 
ceduti  , e lutti  gli  altri  terrilorj  qwrisivogliano 
situali  sulla  destra  del  fiume,  il  filo  delle  acque 
del  quale  avesse  a servire  di  limile  fra  i due  stati: 
perdonasse  Napoleone  ai  Tirolesi,  Francesco  ai 
Polacchi  : l’Austria  cessasse  ogni  relazione  coll’In- 
ghilterra. Napoleone  sempre  intento  a torre  la  ri- 
putazione a’ suoi  amici  per  tor  loro  poscia  lo  sta- 
to, fece  inserire  nel  trattato  un  capitolo,  per  cui 
l'Austria  si  obbligava  a cedere  all'  Imperatore 
Alessandro  di  Russia,  che  era  stato,  contro  ogni 
ragione,  oziosamente  riguardando  il. processo  di 
questa  guerra  , nella  parte  più  orientale  dell’an- 
tica Galizia  un  territorio,  che  contenesse  quat- 
trocento mila  anime,  non  inclusa  però  la  città  di 
Brodi;  il'quale  capitolo  accettò  Alessandro,  ben- 
ché fosse  spoglia  di  un  amico,  che  ne  ricevette 
grandissima  molestia . Di  questa  stipulazione  non 
merita  riprensione  rÀrfslria  , siccome  quella  , che 
vi  consenti  per  forza  Dello  «forzatore  poi , e del- 
l’accettalore -chi  abbia -meritato  maggior  biasi- 
mo, facilmente  il  giudicheranno  i posteri.  Que- 
sto fine  sortirono  la  presa  d armi , ed  il  poderoso 
apparato  di  guerra  dell’Austria,  e questa  concor- 
dia fu  obbligala  d’accettare.  L’iiuropa  viemag- 
giormenle  si  confermava  in  servitù  di  Napoleone . 

L’Austria  percossa  da  tanto  infortunio  quieta- 
va qver  la  pace  ; ma  era  dolorosa  la'  sua  quiete . Ol- 
tre la  perduta  potenza,  T infestava  1’  insolenza 
del  vincitore,  e l’aggravavano  le  grossissime  im- 
posizioni . Soli  i Tirolesi  non  cedevano  al  terrore 
comune,  e con  Farmi  in  mano  continuavano  a 
difendere  quel  Sovrano,  che  già,  deposte  le  sue, 
aveva  dato  molte  nobili  parti  del  suo  dominio,  e 
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loro  stessi  in  potestà  del  vincitore.  11  Principe 
Eugenio  dalle  sue  stanze  di  Villaco  gli  esortata 
a posare,  ma  invano.  Più  volte  combattuti  dai 
Francesi , dai  Sassoni , e dai  Bavari , più  volle  bat- 
terono) e più  volte  anco  battuti,  più  volte  risor- 
sero. Vinti,  si  ritiravano  alle,  selve  impenetrabi- 
li, ai  monti  inaccessibili;  vincitori,  inondavano 
le  valli,  e furiosamente  cacciavano  il  nemico.  Vin- 
ti, erano  trattati  crudelmente  dui  uapoleoniani  ; 
vincitori , trattavano  i napolconiam  umanamente; 
e siccome  gente  religiosa , vinti,  con  segni  di  gran- 
dissima divozione  pregavano  dal  cielo  miglior  for- 
tuna alia  patria,  vincitori , coi  medesimi  segni  il 
ringraziavano.  E’ furono  visti,  dopo  di  aver  supe- 
rato con  incredibile  valore  i soldati  di  Lefevre , e 
restituito  a libertà  coloro,  che  si  erario  arresi,  scor- 
rente ancora  il  sangue,  e presenti  i cadaveri  dei 
compatrioti  , e dei  nemici,  gillurbi  tutti  al  pun- 
to stesso , dato  il  segno  da  Hofer , coi  ginocchi  a 
terra,  ed  in  tale  pietosa  attitudine  tra  lacrimosi, 
e lieti  rendere  grazie  a Dio  dell’ acquistata  vitto- 
ria. Echeggiavano  i monti  intorno  dei  divoti,  ed 
allegri  suoni  mandati  fuori  da' religiosi,  e forti 
petti.  Infine  solleticando  continuamente  genti 
fresche  a genti  uccise , abbandonati  da  tutto  il 
mondo , anzi . quasi  tutto  il  mondo  combattendo 
coiilro  di  loto,  cessarono  i Tirolesi,  non  dal  vo- 
lere, ma  dal  potere,  e nei  montuosi  ricetti  loro 
ricoveratisi  aspettavano  occasione,  in  cui  più  po- 
tesse la  virtù  che  la  forza  . 11  bavaro  dominio  si 
restituiva  nel  Tirolo  tedesco;  cede  l’italiano  in 
possessione  del  regno  italico. 

Sul  finir  del  presente  anno  Andrea  Hofer  si  ri- 
tirava con  tutta  la  sua  famiglia  ad  un  povero  ca- 


Digitized  by  Google 


LIR  VIGESIMOQU ARTO  ( 1 809)  3 1 3 
sale  fra  montagne,  e nevi  altissime,  dolente  per 
la  patria,  tranquillo  per  se.  Ma  Napoleone  era  si- 
tibondo del  suo  sangue.  Perciò,  fattolo  con  tutta 
diligenza  cercare,  e ricercare,  gli  riuscì  di  trovar- 
lo nel  suo  recondito  recesso.  Batterono  alla  porta 
i napoleoniaui  soldati,  era  la  notte  dei  venzetle 
gennajo  dell’oltocenlo  dieci.  L’aperse  Hofer:  ve- 
duto, che  era  venuto  in  forza  altrui , coli  sempli- 
cità , e serenità  mirabile . « Soli’  io , disse , Andrea 
e Hofer;  sono  in  poter  di  Francia  : fate  di  me  ciò, 
« che  v’aggrada  ; ma  vi  piaccia  risparmiare  la  mia 
« donna,  e i miei  figliuoli:  son’  eglino  innocenti , 
« nè  de’ fatti  miei  obbligati . » Cosi  dicendo , dies- 
si in  potestà  dei  uapoleoniani . Diedesi  con  lui  un 
giovinetto  di  fresca  età  , figliuolo  di  un  medico  di 
Cralz,  venuto,  così  muovendolo  la  virtù  del  Ti- 
rolese, a trovarlo,  ed  a dedicarsegli , o a vita , o a 
anurie.  Condotto  a Bolzano,  1* accompagnavano  la 
madre,  ed  uu  figliuolo  di  tenera  età.  Ultimo  de- 
stino gli  soprastava . Fu  il  figliuolo  lasciato  stare 
a Bolzano,  la  madre  mandata  a Passeira  ad  aver 
cura  di  tre  altri  figliuoli  ancor  bambini , i quali, 
se  ora  avevano  il  padre  prigioniero,  presto  il  do- 
vevano aver  morto.  Pure  non  se  n’accorgevano 
per  la  fanciullezza;  il  che  muoveva  viemmaggior- 
ineule  a compassione . Accorrevano  i popoli  smar- 
riti dovunque  i uapoleoniani  con  Andrea  legato 
passavano,  o nel  Tirolo  tedesco  o nell’italiano 
che  si  fosse,  alzandò  per  dolore  gli  occhi  al  cielo, 
e lacrimando,  e sciamando,  e la  memoria  del  di- 
letto, ed  infelice  loro  captano  benedicendo.  Le 
palle  soldatesche  ruppero  in  Mantova  il  patrio 
petto  d' Andrea  , lui , non  che  intrepido , quieto  in 
quell’estrema  fine.  Ostò  ad  Andrea  l’età  perver- 
sa : fu  chiamato  brigante,  fu  chiamato  assassino, 
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Cerio,  se  le  lodi  sono  stimolo  a virtù , lagrime- 
vole , e disperabil  cosa  è il  pensare  al  destino  di 
llof’er . 

Acquistata  tanta  vittoria  deU’Austria , e depo- 
nendo ogni  simulazione,  non  conobbe  più  freno 
ISapoleone:  l’antica  cupidigia  di  Roma  gli  veniva 
in  mente.  Piacquegli  per  maggiore  scorno  del- 
l’ Austria,  che  sul  principiar  della  guerra  aveva 
favellato  di  liberare,  e restituire  il  Papa,  decre- 
tare il  dì  diciasette  maggio  in  Vienna  stessa  que- 
ste cose:  considerato,  che  quando  Carlomagno 
Imperatore  dei  Francesi , e suo  augusto  anteces- 
sore diede  in  dono  ai  Vescovi  di  Roma  parecchi 
paesi , gliene  cede  loro  a titolo  di  feudo  col  solo 
line  di  procurare  sicurezza  a’ suoi  sudditi , e senza 
che  per  questo  abbia  Roma  cessato  di  esser  parte 
del  suo  impero,  considerato  ancora,  che  da  quel 
tempo  in  poi  l’unione  delle  due  potestà  spiritua- 
le, e temporale  era  stata,  ed  ancora  era  fonte , e 
principio  di  continue  discordie , che  pur  tropj»o 
spesso  i sommi  pontefici  si  erano  serviti  dell’ una 
pér  sostenere  le  pretensioni  dell' altea,  e che  per 
questo  le  faccende  spirituali , che  per  natura  pro- 
pria sono  immutabili,  si  trovarono  confuse  colle 
temporali  sempre  mutabili  a seconda  dei  tempi , 
considerato  finalmente,  che  quanto,  aveva  egli  pro- 
posto a conciliazione  della  sicurezza  de’ suoi  sol- 
dati, della  quiete,  e della  felicità  de’sqoi  popoli, 
della  dignità , e della  integrità  del  suo  impero  col- 
le pretensioni  temporali  dei  sommi  pontefici , era 
stato  proposto  indarno  , intendeva,  voleva  , ed  or- 
dinava, che  gli  stati  del  Papa  fossero,  e restasse- 
ro uniti  all’impero  francese;  che  la  -città  di  Ro- 
ma, prima  sede  della  Cristianità,  e tanto  piena 
d’ illustri  memorie  fosse  città  imperiale,  e libera, 
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e che  il  suo  reggimento  avesse  forme  speciali  ; che 
i segni  della  romana  grandezza , che  ancora  in  piè 
sussistevano,  a spesa  del  suo  imperiale  tesoro  fos- 
sero conservati,  e mantenuti;  che  il  debito  dei 
pubblico  fosse  debito  dell’impero;  chele  rendite 
del  Papa  si  amplificassero  sino  a due  milioni  di 
franchi , e fossero  esenti  da  ogni  carico , e prestan- 
za ; che  le  proprietà , e palazzi  del  Santo  Padre 
non  fossero  soggetti  ad  alcun  aggravio  di  tasse,  ed 
a nissuna  giurisdizione,  o visita,  ed  oltre  a que- 
sto godessero  d’ immunità  speciali  ; che  finalmen- 
te una  consulta  straordinaria  il  primo  di  giugno 
prendesse  possessione  a suo  nome  degli  stati  del 
Papa,  ed  operasse,  che  il  governo,  secondo  gli 
ordini  della  constituzione  vi  fosse  recato  in  atto 
il  primo  giorno  dell’ ottocento  dieci.  Nè  metten- 
do tempo  in  mezzo , chiamava  il  giorno  stesso  dei 
diciasette  maggio  alla  Consulta  Mioliis,  crealo  an- 
che governator  generale,  e presidente,  Saliceti, 
Degeraudo,  Janet , Dal  pozzo  , e per  segretario  un 
Balbo,  figliuolo  del  Conte  Balbo  di  Torino. 

A questo  modo  veniva  Roma  in  potestà  imme- 
diata di  Napoleone,  ed  i papi,  dopo  una  posses- 
sione di  mille  anni,  furono  spodestati  del  domi- 
nio temporale . Ad  atto  cosi  grave , ed  insolito 
sciamava  Pio,  e con  la  sua  pontificale  voce  a tut- 
to il  mondo  gridava:  « Adunque  sono  adempite 
« le  tenebrose  trame  dei  nemici  della  Sedia  apo- 
« stolica  ? Adunque  dopo  la  violenta  , ed  ingiusta 
u invasione  della  più  beila,  e più  considerabil  par- 
te te  dei  nostri  dominj,  spogliati  siamo,  sotto  in- 
« degni  pretesti,  e con  ingiustizia  somma,  della 
« nostra  sovranità  temporale,  con  cui  la  indepen- 
« don  za  spirituale  nostra  è strettamente  congiun- 
ta ta  ! Fra  questa  persecuzione  barbara  consolaci , 
T.  IV.  ai 
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« e confortaci  il  pensiero  dello  essere  in  sì  grave 
« calamità  caduti  non  per  offesa  alcuna , da  noi 
« fatta  all’  Imperatore  dei  Francesi,  od  alla  Fran- 
« eia,  alla  Francia  stata  sempre  nostro  amore,  e 
« nostra  cura  prediletta,  nè  per  alcun  intrigo  di 
« mondana  politica , ma  per  non  aver  voluto  tra- 
« dire  nè  i nostri  doveri , nè  la  nostra  coscienza  . 
« Se  non  lece  a chiunque  la  Religione  cattolica 
« professa  di  dispiacere  a Dio  per  piacere  agli  uo- 
« mini,  molto  meno  con  vietisi  a chi  di  questa  me- 
li desini»  Religione  è capo,  ed  insegnatore  supre- 
« mo.  Obbligati  inoltre  verso  Dio,  obbligati  vec- 
ce so  la  Chiesa  a trasmettere  ai  successori  nostri 
« intatti,  ed  intieri  i nostri  diritti,  noi  protestia- 
te mo  contro  di  questa  nyo va , e violenta  spulia- 
te zione,  e nulla  dichiariamo,  e di  niun  valore  la 
« occupazione  testé  fatta  dei  nostri  dominj . Ricu- 
ce siamo,  e con  ferma,  ed  assoluta  risoluzione  ri- 
ti fiutiamo  ogni  rendita,  o pensione,  che  l’ Impe- 
ci ratare  dei  Francesi  pretende  fare  a noi , ed  ai 
« membri  del  nostro  collegio.  Taccia  d’infame 
a obbrobrio  in  cospetto  della  Chiesa  incontreres- 
te simo,  se  il  vitto,  ed  il  viver  nostro  accettassi* 
n mo  dalle  mani  dell’ usurpatore  dei  nostri  beni. 
« Rimettiamcene  nella  Provvidenza,  rimetliam- 
« cene  nella  pietà  dei  fedeli , contenti  al  termina- 
ci re  per  tale  guisa  nella  mediocrità  questa  vita 
« oggi  mai  piena  di  tanti  dolori , e di  tanti  affan- 
ti ni.  Prosterniamo  noi,  e con  umiltà  perfetta  i 
« decreti  impenetrabili  di  Dio  adoriamo  : proster- 
« niamei , ed  a favore  dei  nostri  sudditi  la  sua  di- 
ti vina  misericordia  invochiamo,  dei  nostri  sud- 
« diti,  nostro  amore,  e nostra  gloria,  i quali, 
« fattosi  da  noi  quanto  nella  presente  occorrenza 
« dal  debito  nostro  era  richiesto,  esortiamo  ad 
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amar  la  Religione,  a conservarsi  in  fede,  a 
pregare,  ed  distantemente  con  pianti,  e con 
gemiti  scongiurare  tra  il  vestibolo , e 1’  altare 
prostrati  il  supremo  Padre  della  luce,  accioc- 
ché si  degni  cambiare  in  meglio  i consiglj  per- 
versi di  coloro,  da  cui  souo  i nostri  persecutori 


« mossi  » . 

Il  giorno  appresso,  in  cui  mandava  fuori  dal 
euo  pastorale  petto  queste  lamentazioni , fulmi- 
nava Papa  Pio  la  scomunica  contro  l’imperator 
"Napoleone , e contro  tutti  coloro , che  con  lui  a- 
vessero  cooperato  all’ occupazione  degli  stati  del- 
la Chiesa , e massimamente  della  città  di  Roma . 
Pulmino  altresì  l’interdetto  contro  tutti  i Vesco- 
vi , e prelati  sì  secolari , che  regolari , i quali  non 
si  conformassero  a quanto  aveva  statuito  circa  i 
giuramenti,  e le  dimostrazioni  pubbliche  verso  il 
nuovo  governo. 

Data  la  sentenza , si  ritirava  nei  penetrali  del 
suo  palazzo  attendendo  a pregare,  ed  aspettando 
quello,  che  la  nemica  forza  fosse  per  ordinare  di 
lui  • Fè  chiudere  diligentemente  le  porte,  e mu- 
rare gli  aditi  del  Quirinale , acciocché  non  si  po- 
tesse pervenire  nelle  interne  stanze  sino  alla  sua 

Sersona,  se  non  con  manifesta  violazione  del  suo 
umicilio.  Informarono  i napoleoniani  il  loro  pa- 
drone dello  sdegno  del  Papa,  e della  fulminata 
sentenza:  pregarono,  ordinasse  ciò,  che  avessero 
a farsi.  Rispose,  rivocasse  il  Papa  la  scomunica, 
accettasse  i due  milioni:  quando  no,  l’arrestas- 
sero, ed  il  conducessero  in  Francia.  Duro  coman- 
do trovò  duri  esecutori.  Andarono  la  notte  dei 
cinque  luglio  sbirri , masnadieri , galeotti , e con 
loro,  cosa  incredibile,  generali,  e soldati  napo- 
leoniaui  alla  violazione  della  pontificia  stanza. 
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Gli  sbirri , i masnadieri,  ed  i galeotti  scalarono  il 
muro  alla  panattiera , do v’ era  più  basso,  ed  en- 
trati aprirono  la  porta  ai  nupoleoniani , parte  gen- 
te d’armi,  parte  di  grossa  ordinanza.  Squassa- 
> ansi  le  interne  porle , scuotevansi  i cardini , rom- 
pevansi  i muri  : il  notturno  rumore  di  stanza  in 
istanza  dell’ assaltalo  Quirinale  si  propagava:  le 
facellc  accese,  che  parte  dileguavano,  parte  viep- 
più addensavano  l’oscurità  della  notte,  accresce- 
vano terrore  alla  cosa  . Svegliati  a sì  grande  , ed 
improvviso  fracasso,  tremavano  i servitori  del 
Papa  ; solo  Pio  imperterrito  si  mostrava.  Stava 
con  lui  Pacca  Cardinale  chiamato  a destino  peg- 
giore di  quello  del  Pontefice  per  avere  in  tanta 
sventura,  e precipizio  serbato  fede  al  suo  signo- 
re: pregavano,  e vicendevolmente  si  confortava- 
no. Ed  ecco  arrivare  i napoleoniani , atterrate,  o 
fracassate  tutte  le  porle,  alla  stanza  dell’ innocen- 
te, e perseguitato  Pontefice.  Vestivasi  a fretta  de- 
gli abiti  pontificali:  voleva,  che  rimanesse  testi- 
monio al  inondo  della  violazione,  non  solamen- 
te della  sua  persona , ma  ancora  del  suo  grado,  e 
della  sua  dignità . Entrò  per  forza  nella  pontifi- 
cia camera  il  generale  di  gendarmerìa  Radet,cui 
accompagnava  un  certo  Diana,  che  per  poco  non 
aveva  avuto  il  capo  mozzo  a Parigi  per  essersi 
mescolalo  in  una  congiura  contro  Napoleone  con 
lo  scultore  Ceracchi,  ed  ora  si  era  messo,  non 
solamente  a servir  Napoleone,  ma  ancora  a ser- 
virlo nell’ alto  più  condannabile,  che  da  lungo 
lempo  avesse  commesso.  Radet  pensando  agli  or- 
dini dell’Imperatore,  venne  tostamente  intiman- 
do al  Papa , accettasse  i due  milioni  ; Avocas- 
se la  scomunica  ; altrimenti  sarebbe  preso  , e 
condotto  in  Francia.  Ricusò,  non  superbamen- 
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te,  ma  pacatamente,  il  che  fu  maggior  forza,  il 
Pontefice  la  profferta  . Poi  disse  , perdonare  a 
lui , esecutore  degli  ordini:  bene  maravigliarsi, 
che  un  Diana,  suo  suddito,  s’ardisse  di  compa- 
rirgli avanti,  e di  fare  alla  dignità  sua  tanto  ol- 
traggio; ciò  non  ostante,  soggiunse,  anche  a lui 
perdonare.  Fattosi  dal  Papa  il  rifiuto,  trapassava 
a protestare,  dichiarando  nullo,  e di  niun  valore 
essere  quanto  contro  di  lui,  contro  lo  stato  della 
Chiesa  , e contro  la  romana  Sede  aveva  il  gover- 
no francese  fatto,  e faceva;  poi  disse,  essere  pa- 
rato ; di  lui  facessero  ciò , che  volessero  ; desser- 
gli  pure  supplizio,  e morte,  non  avere  l’uomo 
innocente  cosa  di  che  temere  si  abbia . A questo 
passo,  preso  con  una  mano  un  crocifisso,  coll’al- 
tra il  breviario,  ciò  solo  gli  restava  di  tanta  gran- 
dezza , in  mezzo  ai  vili  uomini  rompitel  i del  suo 
palazzo,  ed  ai  soldati  napoleoniani , che  non  ave- 
vano abborrito  dal  mescolarsi  con  loro,  s’incam- 
minava dove  condurre  il  volessero.  Gli  offeriva 
Radet,  desse  il  nome  dei  più  fidi,  cui  desideras- 
se aver  compagni  al  suo  viaggio.  Diedelo,  nissu- 
110  gli  fu  conceduto.  Fugli  per  forza  svelto  dal 
grembo  Bartolommeo  Pacca  Cardinale.  Poi  fu 
con  presto  tumulto  condotto,  assiepandosegli  di 
ogu’  interno  le  armi  napoleoniche,  nella  carroz- 
za , che  a questo  fine  era  stata  apparecchiata , e 
eon  molta  celerità  incamminato  alla  volta  della 
Toscana.  Solo  era  con  lui  Radet.  Mentre  gl’in- 
degni fatti  notturnamente  si  commettevano  nel 
pontificale  palazzo,  Miollis  sorto  a vegliar  1’  im- 
presa , se  ne  stava  ad  udire  i rapporti , che  ad  o- 
gni  momento  gli  pervenivano,  nel  giardiuo  dei 
contestabile  , non  so  se  a caso,  o a disegno,  pas- 
seggiando . Certo,  in  tale  accidente  il  nome  di 
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fontestabile  faceva  un  suono  spaventevole  ; per- 
ciocché ricordava  Clemente  settimo.  Non  era  sen- 
za sospetto  il  generale  napoleonico  di  qualche  ru- 
more . Per  questo  aveva  scelto  la  notte , coman- 
dato prestezza , chiamato  due  mila  Napolitani 
sotto  colore  di  mandargli  nella  superiore  Italia  . 

Stupore,  ed  orrore  occuparono  Roma,  quan- 
do, nato  il  giorno,  vi  ai  sparse  la  nuova  della 
commessa  enormità.  Portavano  i carceratori  il 
Pontefice  molto  celeremente  pei  cavalli  delle  po- 
ste per  prevenir  la  fama.  Tanto  temeva  il  padrone 
di  tutte  armi  una  religiosa  opinione.  Transinelle- 
vansi  l’uno  all'altro  i gendarmi  di  stazione  in  sta- 
zione il  cattivo,  e potente  Pio.  Quel  di  Genova  , 
temendo  di  qualche  moto  in  riviera  di  Levante, 
rimbarcava  sur  un  debole  schifo,  che  veniva  da 
Toscana  Addomandò  il  Pontefice  al  carceratore, 
se  fosse  intento  del  governo  di  Francia  di  anne- 
garlo. Rispose  negando  Posto  piede  a terra 
il  serrava  nell’ apprestate  carrozze  in  Genova  : 
pena  di  morte  se  i postiglioni  non  galoppas- 
sero. Sostossi  in  Alessandria,  come  in  luogo 
sicuro  per  le  soldatesche,  a desinare.  Poi  tra- 
versossi  il  Piemonte  con  velocità  di  volo:  a San- 
t' Ambrogio  di  Susa,  il  carceratore  apprestava  i 
cavalli  per  partire  con  maggior  celerità  , che  non 
era  venuto.  Lasso  dall’età,  dagli  affanni,  dal 
viaggio,  l’addoinandava  il  Pontefice,  se  Napo- 
leone il  voleva  vivo,  o morto.  Vivo,  rispose.  Sog- 
giunse Pio,  adunque  staronùni  questa  notte  in 
Sant’ Ambrogio.  Fu  forza  consentire  Varcavano 
il  Cenisio:  gl’italiani  popoli  non  avendo  potuto 
per  la  velocità  venerare  il  Pontefice  presente , il 
venerarono  lontano  , pietosamente  visitando  i 
luoghi  dove  aveva  stanziato,  per  dove  era  pas- 
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sato:  sacri  gli  chiamavano  per  isventura  , sacri 
per  dignità  , sacri  per  santità.  Semi  di  distruzio- 
ne di  Napoleone  erano  questi  ; già  le  profezie  di 
Pio  si  avveravano,  già  la  pienezza  dei  tempi  si 
avvicinava.  Pacca  fedele  fu  mandato,  come  se 
fosse  un  malfattore,  nel  forte  di  Pietracaslello 
presso  a Belley,  funesta  stanza  d’ogni  innocente, 
che  non  piaceva  a Napoleone.  Fu  lasciato  il  Papa 
fermarsi  qualche  giorno  in  Grenoble,  poi  messo 
di  nuovo  in  viaggio.  Come  se  altra  strada  non  vi 
fosse,  fu  fatto  passare  a Valenza  di  Delfinato, 
stanza  di  morte  di  Pio  Sesto,  atto  tanto  più  inci- 
vile , quanto  non  necessario.  Per  Avignone,  per 
Aix,  per  Nizza  di  Provenza  il  condussero  a Savo- 
na, strano  viaggio  da  Roma  per  Francia  a Savo- 
na . Ma  celavasi  la  partenza  , celavasi  il  viaggio: 
salvo  coloro,  che  presenti  vedevano  il  Pontefice, 
niuno  sapeva;  perchè  delle  lettere  dei  privati  po- 
che parlavano  , delle  mazzette  niuna , dove  fosse  , 
nè  dove  andasse.  I francesi  colla  medesima  ri- 
verente osservanza  l’onorarono,  con  cui  l’aveva- 
no onorato  gl'italiani  : il  trattarono  i prefetti  dei 
dipartimenti  cou  servi  mento,  e rispetto:  cosi  a- 
veva  comandato  Napoleone. 

Napoleone  viricitore  dell’ Austria  tornava  in 
Francia  nell’  imperiai  sede  di  Fontainebleau  . I 
deputati  italiani,  tal  era  stato  il  concerto,  e l'or- 
dine, già  l’aspettavano  per  le  adulazioni.  Mosca- 
ti, Guicciardi,  e Testi  pel  regno  italico;  Zonda- 
dari,  Cardinale,  Arcivescovo  di  Siena,  e gran- 
fi’ Elemosiniere  di  Elisa  Principessa  , Albata  , 
Arcivescovo  di  Pisa,  un  Chigi,  un  Lucci,  un 
Mastiaui , un  Dupuy,  un  Benvenuti,  un  Tomma- 
so Corsini  per  la  Toscana;  il  Duca  Bruschi,  il 
Principe  Gabbrielli,  il  Principe  Spada,  il  Duca 
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di  Bracciano,  il  cavalier  Falconieri,  il  conte  Ma- 
rescolli , il  marchese  Salombri , il  marchese  Tra- 
vaglili! per  Roma.  Moscati  orando,  ringraziò  del- 
le date  leggi , Zondadari  della  data  Elisa  . 

Per  Roma  vi  fu  maggior  magniloquenza.  Bru- 
schi , oratore  della  città  dei  sette  colli  , favellò 
dei  Scipioni,  dei  Camilli,  dei  Cesari,  del  padre 
Tevere.  « Sussiste  ancora , soggiunse  Braschi,  ili- 
ci potè  che  era  di  Pio  Sesto  perseguitato,  sussiste 
« quel  Campidoglio,  sul  quale  ascesero  tanti  il- 
ei lustri  conquistatori:  sussiste,  e addita  a voi,  si- 
« re,  gloriose  vestigia  , e seggio  degno  del  vostro 
« nome  immortale.  Quivi  risorge , quivi  si  rin- 
« verde  quel  serto  d’ alloro , che  Nerva  depose  nel 
« tempio  di  Giove.  Voi  solo  potete  con  l’ombra 
« vostra  renderlo  sicuro  da  qualunque  insulto  ne- 
« mico,  come  l'aquila  di  Trajano  dalle  offese  del 
« Germano,  del  Parto,  dell’Armeno,  e del  Dace 
« il  preservava  » . 

Bruschi  a Napoleone  signore  parlò  di  Cesare, 
di  Nerva , e di  Trajano;  avrebbe  anche  potuto 
toccare  di  qualche  altro  , e non  avrebbe  spia- 
ciuto a Napoleone,  che  accusava  Tacito  di  aver 
calunniato  Nerone  . Ma  come  e perchè  parlas- 
se di  Camillo,  e di  Scipione,  io  non  lo  so  ; 
perciocché  Napoleone  era  solito  dire,  che  i tem- 
pi di  Roma  da  Tarquinio  a Cesare  erano  epi- 
sodio, e che  i veri,  e legittimi  tempi  romani  so- 
lo erano  gli  scorsi  sotto  i re,  e sotto  gl’impera- 
tori: cosi  non  Re  dei  Romani,  ma  di  Roma  chia- 
mò poscia  il  figliuolo,  che  ebbe  da  Maria  Luisa 
austriaca.  A tanto  di  pazzia  era  giunto  quest’uo- 
mo , che  dopo  di  aver  distrutto  le  repubbliche 
moderne,  voleva  anche  distruggere  le  antiche. 
Pure  i moderni  repubblicani  fecero  cose  di  fuo- 
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co,  e guerre  incredibili  per  lui.  Dal  canto  lo- 
ro i re , per  quel  suo  odio  contro  le  repubbliche , 
il  fomentarono , e se  lo  tennero  caro  credendo , 
ch’ei  fosse  venuto  loro  in  concio  ad  un  bel  biso- 
gno. Ma  gliene  cosse  loro,  e il  mondo  lo  sa , ed 
eglino  i primi  per  modo  che  io  spesso  ne  risi , e 
pi  ù spesso  ancora  ne  piansi . 

Rispose  il  sire  ai  Romani , sempre  pensare  alle 
famose  geste  dei  loro  antenati:  passerebbe  l'Alpi 
per  dimorarsi  qualche  tempo  con  esso  loro  : gl’im- 
peratori francesi  suoi  predecessori  avergli  scorpo- 
rati dall’Impero  , e dati  in  feudo  ai  loro  Vesco- 
vi; ma  il  bene  de’suoi  popoli  non  ammettere  più 
alcuna  divisione.  Sotto  le  medesime  leggi,  sotto 
il  medesimo  signore  aver  a vivere  Francia,  ed 
Italia:  del  resto,  aver  loro  bisogno  di  un  braccio 
potente , e lui  avere  questo  braccio , e volerlo  usa- 
re a benefizio  loro:  ciò  non  ostante  non  intende- 
re , che  alcun  cambiamento  fosse  fatto  nella  Re- 
ligione dei  loro  padri;  figliuolo  primogenito  del- 
la Chiesa  non  voler  uscire  dal  suo  grembo:  non 
avere  mai  Gesù  Cristo  creduto  necessario  dotare 
San  Pietro  di  una  sovranità  temporale  : la  ro- 
mana sede  essere  la 'prima  della  Cristianità, 
essere  il  Vescovo  di  Roma  Capo  spirituale  del- 
la Chiesa,  lui  esserne  l’Imperatore;  volere  dar 
a Dio  ciò,  che  è di  Dio,  a Cesare  ciò,  che  è di 
Cesare . 

Ora  ho  io  a descrivere  Roma  francese . La  ro- 
mana consulta,  come  prima  prese  il  magistrato, 
peusò  alla  sicurezza  del  nuovo  stato,  sapendo 
quanti  mali  umori , e quante  avverse  opinioni  co- 
vassero: parvegli  bene  spiare  sul  bel  principio  i 
pensieri  più  segreti  degli  uomini  : ordinava  la  po- 
lizìa ; crcoline  direttor  generale  Piranesi , uomo 
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molto  atto  a questo  carico , direttori  particola.*» 
Rotoli,  il  Conte  Gherardi,  Visconti , Delup-Ver- 
dun,  Pesse,  e Timetei , uomini , nei  quali  i Fran- 
cesi avevano  fede.  Ciò  quanto  ai  detti,  ed  ai  fat- 
ti segreti  : quanto  agli  scritti , anche  segreti , fu 
tolta  agl’impiegati  del  Papa  la  posta  delle  lette- 
re, e data  al  direttore  della  posta  di  Francia.  Nè 
la  cosa  fu  solo  in  nome  ; perchè  con  dannabilissi- 
ma licenza  si  aprivano,  e si  leggevano  le  lettere, 
massime  quelle,  che  s’indirizzavano  a Savoua, 
dov’  era  il  Papa  . Si  usava  in  questo  un  rigore  ec- 
cessivo. I Duchi  d' Otranto,  e di  Rovigo,  e tutti 
gli  agenti  loro  fino  agli  ultimi  erano  in  questa  bi- 
sogna affaccendati  che  dentro  alle  romane  lettere 
spiassero . Ne  lessero  delle  innocenti , ne  lessero 
delle  colpevoli  contro  la  nuova  signoria  : ne  lesse- 
ro anche  delle  ridicole,  perchè  i belli  umori , che 
ve  n’ erano  in  Roma  molti  malgrado  delle  disgra- 
zie, scrivevano  a posta  lettere  indiritte  a Savona 

{•iene  di  beffe  contro  chi  le  spiava,  e contro  il  ma- 
adetto  modo  di  spiarle . Importava , che  a con- 
fermazione della  quiete  si  unisse  la  forza  alle  no- 
tizie, nè  potendo  i soldati  di  Francia  essere  in 
ogni  luogo,  si  crearono  le  guardie,  urbana  in  Ro- 
ma, provinciali  nelle  province,  legioni  chiaman- 
dole . Della  legione  di  Roma  fu  eletto  capo  il  Con- 
te Francesco  Marescotti , uomo  dedito  a Francia  . 
Questi  ordini  furono  buoni  per  impedire  i moti 
politici,  non  a frenare  gli  uomini  di  mal  affare, 
che  infestavano  l’agro  romano,  e le  vicinanze  stes- 
se di  Roma . Trapassossi  a partire  il  territorio  con 
fare  due  dipartimenti,  di  cui  chiamarono  l’uno 
del  Tevere,  l’altro  del  Trasimeno;  nominaronse- 
ne  a tempo  i due  prefetti,  un  Gacone,  ed  un  Oli- 
vetti. Trassersi  gli  ufficiali  municipali:  furono  le 
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elezioni  di  gente  buona,  e savia;  faceva  la  consul- 
ta presto,  nia  faceva  anche  bene , salvo  (fuella  pe- 
ste della  polizia , e gli  ordini  fiscali , entrambi 
inesorabili  : in  questo  Napoleone  non  rimetteva 
mai  della  sua  natura.  Ostava  alla  nuova  ammini- 
strazione dei  comuni  l’ordine  del  buon  governo, 
il  quale  creato  da  Sisto  Quinto , ed  attuato  da  Cle- 
mente Ottavo,  aveva  l’ ufficio  di  amministrar  i 
comuni , nè  senza  grande  utilità  loro.  La  consulta 
Tabuli;  sostituivi  le  forme  francesi.  Il  consiglio 
municipale  di  Roma  chiamò  Senato:  elessevi  per- 
sonaggi di  gran  nome,  i Principi  Doria  , Albani, 
Chigi , Àldobrandini , Colonna  , Barberini,  i Du- 
chi Altieri , Bruschi , Cesarini , Fiano.  Bruschi  do- 
cile a quanto  Napoleone  volesse,  fu  nominato  mai- 
re, o vogliam  dire  sindaco  di  Roma  . Così  anda- 
vano persuadendosi , che  con  un  maire  di  fatto  al- 
la francese,  ed  un  Senato  di  nome  alla  romana, 
Ronìa  sarebbe  contenta  . intanto  si  scrivevano  i 
soldati  per  le  guerre  forestiere,  anche  nella  città 
imperiale,  e filiera  di  Roma  . Nè  le  leggi  civili , e 
criminali  di  Francia  si  omettevano;  che  anzi  per 
ordinazione  della  consulta  si  promulgavano  sì 
quanto  alle  persone,  sì  quanto  alle  cose,  sì  quan- 
to ai  dritti , e sì  quanto  agli  ordini  giudiziali . Fu 
chiamato  presidente  della  corte  d’appello  Barto- 
lucci,unuomo  di  mente  vasta,  e profonda,  di 
non  ordinaria  letteratura  , e di  giudizj,  e di  stato 
molto  intendente.  Conosceva  Napoleone,  predi- 
ceva la  sua  mina  inevitabile . Chiamato  consiglie- 
re di  stato  a Parigi , vi  diede  saggi  di  quell’  uomo 
dotto,  e prudente  eli’  egli  era  . 

Le  casse  intanto  più  di  ogni  altra  cosa  preme- 
vano: Janet  ne  aveva  cura.  Conservò  la  imposi- 
zione dativa , che  doveva  gettare  un  milione  e 
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mezzo  di  franchi,  la  tassa  del  sale,  il  cui  ritrai" 
tu  si  supputava  circa  ad  un  milione,  ed  il  dazio 
sulla  mulenda , che  si  estimava  ad  una  valuta  di 
circa  cinquecento  mila  franchi.  Fra  il  lusso  dei 
primi  magistrati,  la  miseria  pel  paese,  i debiti  di 
ognuno  il  frutto  di  queste  tasse  non  poteva  basta- 
re a dar  vita  alla  macchina  politica . Miollis  si  go- 
deva quindicimila  franchi  al  mese,  come  gover- 
nator  generale,  e diecimila  franchi  pure  al  mese, 
come  presidente  della  consulta.  Se  poi,  oltre  a 
tutto  questo,  toccasse  i suoi  slipendj  di  generale 
di  Francia  con  tutte  le  sue  giunte,  io  non  lo  so. 
Lemarrois , comandante  della  divisione,  aveva 
per  se  quindicimila  franchi  al  mese,  e per  la  sua 

{>olizìa  quattromila , pure  al  mese . I membri  del- 
a consulta  avevano  ciascuno  tremila  franchi  al 
mese  . Ma  Saliceti  non  sene  volle  stare  al  rag- 
guaglio dei  colleghi,  ed  ottenne  quattromila  cia- 
scun mese  . Questi  aggravj  seguitavano  le  lun- 
ghe disgrazie  di  Roma.  Pure  buon  uso  faceva  la 
consulta  di  un’altra  parte  del  denaro  del  pubbli- 
co. Propose  a Napoleone,  e da  lui  impetro  anche 
facilmente,  che  si  pagasse  sufficiente  denaro  alla 
Duchessa  di  Borbone  parmense,  ed  a Carlo  Ema- 
nuele Re  di  Sardegna,  che  tuttavia  se  ne  viveva 
in  Roma  tutto  intento  alle  cose  della  Religione; 
nobile  atto,  e da  non  tralasciarsi  nelle  storie. 

La  parte  più  malagevole  del  romano  governo 
era  l’ecclesiastica:  aveva  il  Papa,  già  fin  quando 
le  Marche  erano  state  unite  al  regno  italico,  proi- 
bito i giuramenti  : confermò  questa  proibizione 
per  lo  stato  romano  nell’atto  stesso  della  sua  par- 
tenza di^Roma.  Richiedeva  Napoleone  del  giura- 
mento anche  gli  ecclesiastici . Ne  nacque  uno 
scompiglio,  una  disgrazia  incredibile.  Consisteva 
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In  principale  difficoltà  nel  giurare  la  fedeltà,  del- 
l’obbedienza non  dubitavano.  Ripugnavano  alla 
parola  di  fedeltà , perchè  credevano , che  impor- 
tasse il  riconoscere  l’Imperator  Napoleone  come 
loro  sovrano  legittimo;  al  che  giudicavano  di  non 
poter  consentire,  non  avendo  il  Papa  rinunziato. 
JSè  si  poteva  pretendere,  che  uomini  privati,  de- 
diti solamente  agli  uffici  religiosi,  la  maggior 
parte  senza  letteratura,  alcuui  anche  senza  lette- 
re , investigassero  tutte  le  antiche  storie  per  giu- 
dicare da  loro  medesimi , se  la  donazione  di  Car- 
lomaguo,  o di  Pipino  fosse  valida,  o no,  assolu- 
ta, o restrittiva,  e se  fossero  validi,  o no  i moti- 
vi, con  cui  Napoleone  l'impugnava.  Solo  questo 
sapevano,  che  il  Papa  era  sovrano  di  Roma  da 
più  di  dieci  secoli , come  tale  riconosciuto  da  tut- 
to il  mondo,  e da  Napoleone  stesso.  Ancora  sa- 
pevano, che  il  Tapa,  non  che  avesse  rinunziato, 
aveva  fortemente,  e nel  miglior  modo  possibile 
protestato  contro  la  spoliazione. 

Imprendeva  a giustificare  i giuramenti  Dalpoz- 
zo,  uno  della  consulta , uomo  di  gran  sapere,  e di 
maggiore  ingegno.  Andò  discorrendo,  la  legge 
divina  prescrivere  la  obbedienza  ai  magistrati 
statuiti  dalle  leggi  dello  stato  ; non  avere  questo 
precetto  altra  limitazione  , se  non  quella  , che  è 
sempre , e di  pieno  diritto  sottintesa , quella  cioè, 
che  non  si  debbe  prestare  obbedienza  alle  cose  in 
so  stesse,  ed  assolutamente  illecite  ; non  potere 
l'autorità  ecclesiastica  derogare  nè  in  tutto,  nè  in 
parte  ad  un  precetto  divino:  conseguitarne  adun- 
que evidentemente, che  debbesi  al  sovrano  un  giu- 
ramento puro,  e semplice  d’ obbedienza , e di  fe- 
deltà senza  alcuna  esplicita  restrizione:  avere  l’an- 
tico sovrano  di  Roma  preteso  proibire  ogni  giura- 
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mento  da  quello  in  fuori , di  cui  diede  egli  stesso 
la  formola:  non  potersi  certamente  questa  proi- 
bizione stimare  precetto  della  Chiesa  , e che 

Juandanche  fosse,  ella  non  obbligherebbe  i sud- 
iti ad  esporsi , per  osservarla , allo  sdegno  del 
sovrano,  ed  alle  pene,  che  il  rifiuto  del  giura- 
mento seguiterebbero;  perciocché  le  leggi  della 
Chiesa , secondo  le  regole  comuni , non  obbligano 
inai  sotto  grave  incommodo;  ina  nel  fatto  una 
tale  proibizione  altro  non  essere,  che  un  mezzo 
concetto  dallo  spodestato  Principe  di  Roma  con 
mire  del  tutto  umane, cioè  per  turbare  il  posses- 
so al  nuovo  governo , e per  ricuperare  il  dominio 
temporale:  non  avere  in  questo  il  Papa  operato, 
come  capo  della  Chiesa,  nè  come  Vicario  di  co- 
lui , che  disse , non  essere  il  regno  suo  di  questo 
mondo,  e che  insegnò  co’  suoi  precetti,  e col  suo 
esempio,  che  sempre  si  debbe  obbedire  ai  magi- 
strati stabiliti  : adunque , ed  unicamente  dalla 
confusione  delle  due  potestà  temporale  e spiri- 
tuale in  una  sola  mano  essere  nata  la  opinione  er- 
ronea, che  oggidi  importava  oltre  modo  di  di- 
struggere pel  buon  oraine,  e per  la  quiete  pub- 
blica; le  forinole  del  giuramento  prescritte  agli 
abitatori  dello  stato  romano  essere  quelle  stesse  , 
che  erano  in  vigore  in  tutto  l’impero  francese, 
e nel  regno  italico,  e secondo  le  quali  più  di 
quarantamilioni  di  sudditi  cattolici  non  esitavano 

Funto  a prestar  giuramento  ogni  qual  volta  che 
occasione  s’  appresentava . La  formola  partico- 
lare prescritta  ai  Vescovi, ed  ai  curati  essere  sta- 
ta accordata  nel  concordato  tra  il  governo  fran- 
cese, ed  il  Papa  Pio  settimo:  i dubbi  sparsi  nel 
popolo,  che  giurando  obbedienza  alle  constitu- 
zioui  dell'  impero,  si  venisse  ad  approvare  il  di- 
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vorzio,  e così  ancora  altre  insinuazioni  di  sirail 
sorta  non  avere  fondamento  : sotto  il  nome  di  con- 
stiluzioni  dell’ Impero  venire  le  leggi  politiche, 
che  constituiscono  la  forma  del  governo,  e que- 
gl e leggi  sempre  essere  distinte  dalle  leggi  civili: 
oltre  a questo,  non  essere  il  divorzio  comandato 
dalla  legge  civile:  solo  per  esse  permettersi  a co- 
loro, che  credevano  poterlo  usare  secondo  i loro 
priucipj  religiosi:  già  parecchi  Vescovi  dello  sta- 
to romano , già  un  gran  numero  di  curati,  di  ca- 
nonici , e di  altri  religiosi , tacendo  dei  magistra- 
ti civili,  aver  dato  un  esempio  di  sommessione, 
e d'obbedienza , eh’  altri  doveva  seguitare  : impor- 
tare, che  tale  esempio  si  propagasse,  e dilatasse; 
volere  il  governo , ed  in  ciò  porre  grandissima  cu- 
ra , che  gli  ecclesiastici , i quali  già  si  erano  uni- 
formati, 0 sarebbero  per  uniformarsi  a’suoi  ordi- 
ni fossero  onorati  con  manifesti  segni  di  soddisfa- 
zione, e di  confidenza . 

Sani , ed  irrefragabili  erano  i principj  del  Dal- 
pozzo,  quanto  all’obbedienza,  e siccome  gli  ec- 
clesiastici non  dubitavano  di  giurarla  al  nuovo 
stato,  e di  più  di  giurare  di  non  partecipar  mai 
in  nissuna  congiura,  o trama  qualunque  contro 
di  lui,  cosi  un  governo  giusto,  e buono  avrebbe 
dovuto  contentarsene.  Ma  Napoleone  esigeva  il 
giuramento  di  fedeltà,  sì  perchè  gli  pareva,  che 
un  tal  giuramento  implicasse  la  riconoscenza  di 
sovrano  legittimo,  ed  in  tal  modo  effettivamen- 
te, come  abbiam  detto,  T intendevano  l’intima- 
tore  e gl’ intimati,  sì  perchè  voleva  fare  scuoprir 
i renitenti , per  avere  un  pretesto  di  allontanargli 
d3  Roma , dove  gli  credeva  pericolosi . Vi  era , in 
questo , troppa  scrupolosità  da  una  parte , troppo 
rigore  dall' altra . Perciocché  gl’ intimati  poteva- 


' 33o  STORIA  D'ITALIA 
no  intendere  la  parola  fedeltà  non  oltre  il  senso 
dell’obbedienza,  e Pio  sesto  medesimo  nel  no- 
vantuno aveva  definito , che  si  potesse  giurare 
fedeltà  a quel  governo,,  che  era  stato  creato  dagli 
occupalori  del  suo  stato,  e che  era  incompatibile 
con  la  sua  sovranità  temporale  , cioè , alla  Re- 
pubblica. Del  resto,  noi  non  intendiamo  dannar 
coloro,  che  sinceramente  credendo  di  non  pote- 
re, senza  trasgressione,  prestar  il  giuramento  , 
anteposero  la  coscienza  al  carcere,  ed  all’esiglio; 
la  materia  aveva  in  se  molta  difficoltà.  La  roma- 
na consulta,  procedeva  cautamente.  Operando 
alla  spartita,  cominciò  dai  Vescovi.  Alcuni  giu- 
rarono, altri  ricusarono.  Giurarono  quei  di  Pe- 
rugia, Segni , e Anagni  : ricusarono  quei  di  Ter- 
racina,  Sezze  , Piperno,  Ostia  , Veletri,  Amelia  , 
Terni,  Acquapendente,  Nocera,  Assisi,  Alatri. 
Aveva  il  Vescovo  di  Tivoli  giurato  ; ma  pentitosi  e 
condottosi  a fare  il  pontificale  nella  chiesa  del  Car- 
mine il  giorno  di  San  Pietro , con  molte  lagri- 
me fece,  dopo  il  Vangelo,  la  sua  ritrattazione  : 
i gendarmi  se  lo  pigliarono , ed  in  Roma  carce- 
rato alla  Minerva  il  portarono.  Tutti  i non  giu- 
rati, suonando  loro  d’ogn’ intorno  le  armi  dei 
gendarmi  napoleonici,  chi  in  Francia,  chi  a 
Torino,  chi  a Piacenza,  chi  a Fenestrelle  fu- 
rono condotti.  Fu  anche  portato  via  da  Roma, 
come  non  giurato,  e troppo  divoto  al  Papa  un 
Baccolo  Veneziano , Vescovo  di  Famagosta,  uo- 
mo molto  nuovo,  e di  natura  facetissima.  I car- 
ceratori non  sapevano  darsene  pace;  percioc- 
ché più.  lo  sprofondavano  nell’  esilio  , e nella 
miseria , e più  rideva  , e si  burlava  di  loro,  tan- 
to che  per  istracchezza  il  lasciarono  andare,  co- 
me pazzo.  Ma  ei  tornava  in  sul  dire,  e in  sullo 
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scrivere  cose  tanto  singolari  a Genova,  a Milano, 
a Venezia,  che  era  forza  ai  napoleoniani  di  spia- 
re continuamente  quello,  che  si  facesse.  Insom- 
ma  era  questo  Baccolo  una  gran  molestia  agli 
spiatori  di  Napoleone,  e diè  che  fbre  a tutti  dal 
Duca  di  Rovigo  tino  all'  umile  Olivetti , eh’  era  sta- 
to surrogato  a Piranesi:  solo  che  udissero  nomi- 
nar Baccolo,  tosto  si  scuotevano,  e risentivano. 
Spedita  la  faccenda  dei  Vescovi,  richiederonsi  dei 
giuramenti  i canonici.  Sperava  Janet,  che  giure- 
rebbero facilmente,  avendo  grossi  benefizj,  e mor- 
bida vita.  Molti  giurarono;  molti  ancora  non  giu- 
rarono. Dei  due  capitoli  di  San  Giovanni,  e di 
San  Pietro  in  Roma,  tutti  ricusarono,  salvo  Ver- 
gani,  e Dona:  quei  di  Tivoli,  e di  Viterbo,  tre 
soli  eccettuati,  giurarono.  Giurarono  quei  di  Su- 
bisco ad  instigazione  dei  Tivolesi;  ma  si  ritratta- 
rono. Ricusarono  quei  di  Canepina,  ricusarono 
quei  di  Cori:-»  gendarmi  s’ affaccendavano.  Mol- 
lo maggiore  diiiicoltà  avevano  in  se  i giuramenti 
dei  carati , massimamente  eh  quei  di  Roma , uo- 
mini d’  innocente  vita , e d’ evidente  vantaggio  dei 
popoli , non  solamente  pei  sussidj  spirituali , ma 
ancora  pei  temporali . Rappresentò  la  Consulta , 
che  in  questo  opinava  saviamente,  che  s’indu- 
giasse. Napoleone,  che  per  la  sua  natura  pertina- 
ce amava  meglio  usare  ogni  estremo,  che  allen- 
tare un  punto  solo  delle  sue  deliberazioni,  man- 
dò loro  dicendo,  che  voleva  i giuramenti  da  tut- 
ti , ed  obbedissero . Nelle  province , la  maggior 
parte  ricusarono  : i gendarmi  se  gli  portarono . Dei 
Romani  i più  si  astennero:  tre  giurarono,  <fue» 
della  Traspontina , di  Santa  Maria  del  Carmine 
fuori  di  Porta  Portese , della  madonna  della  Luce 
in  Trastevere:  i reriitenti  portati  via,  o se  infer- 
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ni i,  ed  impotenti  all'esilio,  serrati  in  San  Cali- 
sto;  i consenzienti  accarezzati . .Nasceva  dagli  esilj 
una  condizione  iagrunevole , che  gli  uiflcj  divini 
per  la  mancanza  dei  pastori  s’interrompevano. 
Napoleone,  posta  la  falce  nella  messe  ecclesiasti- 
ca, a suo  modo  vi  rimediava . Sopprimeva  di  pro- 
pria autorità  i Vescovati,  e le  parrocchie  dei  Ve- 
scovi, e dei  Parochi  non  giurali , e secondochè  gli 
aggradiva  , gli  univa  ai  Vescovati,  e parrocchie 
dei  giurati,  turbando  in  tale  modo,  di  per  se,  la 
giurisdizione  spirituale,  come  vuleva,  ed  a chi 
voleva.  i • c • 

A questo  tempo  furono  soppressi  nello  stato 
romano  i conventi  si  di  religiosi , che  di  religiose  : 
i forestieri  mandati  al  loro  paese , i paesani  sfor- 
zati a depor  l’abito.  Mandaronsi  i soldati  a far 
uscire  le  monache,  tempo  ventiquattr’ ore  : le  va- 
lide d’  età  , e di  salute  mandate  alle  case  loro  , le 
vecchie,  ed  inferme  in  quattro  conventi . L’aspet- 
to di  Roma  a questi  giorni  compassionevole:  gen- 
darmi , che  si  portavano  Vescovi,  Canonici , paro- 
chi  giovani,  parochi  vecchi,  sani  q malati,  o dai 
contado  a Roma,  o da  Roma  all' esilio.  Piange- 
vano gli  esuli , piangevano  le  famiglie  degli  esuli  : 
i romani  colli  risuonavano  di  querele , e di  pianti . 

Intendeva ,'la  consulta  a consolare  la  desolata 
Roma . Ciò  s’ ingegnava  di  fare  ora  con  ordina- 
menti convenienti  al  luogo,  ora  con  ordinamenti 
non  convenienti,  e sempre  con  animo  sincero,  e 
buono,  Pensava  alle  scienze,  alle  lettere,  all’a- 
gricoltura, al  commercio,  alle  arti.  Ordinò,  che 
con  denaro  del  pubblico  si  procacciassero  gli  sgo- 
menti necessarj  alla  specola  del  collegio  romano  : 
condusse  a fine  i parafulmini  della  Basilica  di  San 
Pietro  stati  principiati  da  Papa  Pio  ; ebbe  specia- 
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le  cura  delle  allumiere  della  Tolfa , e delle  minie- 
re di  ferro  di  Monteleone  nell.' Umbria,  nelle  qua- 
li si  era  cessalo  di  cavare  ai  tempi  delle  ultime 
guerre  civili,  quantunque  il  ferro  sia  assai  più  ar- 
rendevole, e dolce  di  quello  dell'isola  d'Elba. 
Gente  perita,  denaro  a posta  addomandàva;  due 
allievi  romani  mandava  alla  scuola  delle  mine, 
due  a quella  della  veterinaria  , due  a quella  delle 
arti,  e mestieri  in  Francia,  semi  di  utili  scienze 
nell’ecclesiastica  Roma. 

Teme  vasi , che  la  presenza  dei  Francesi  in  Ita- 
lia , massimamente  in  Toscana , e nello  stato  ro- 
mano, giunta  a quella  loro  lingua  tanto  snella,  e 
comoda  per  gli  usi  famiglial  i,  avesse  a pregiudi- 
care alla  purezza  , ed  al  candore  dell’italiana  fa- 
vella ; Limore  del  tutto  vano , perciocché  quale 
cosa  si  potesse  ancora  corrompere  in  lei  , non 
si  vede.  Tuttavia  Napoleone,  il  quale,  non  so 
per  quale  strana  fantasia  , aveva  unito  Tosca- 
na , e Roma  alla  Francia  , ed  introdottovi  ne- 
gli atti  pubblici  l’uso  della  lingua  francese,  ave- 
va, già  fin  dall’anno  ultimo,  decretato  premj  a 
chi  meglio  avesse  scritto  in  liugua  toscana.  La 
consulta  di  Roma  a fine  di  cooperare  con  quello, 
che  l’Imperatore  aveva  comandato,  a Ciò  muo- 
vendola Degerando,  statuiva , che  la  liugua  ita- 
liana si  potesse  in  un  colla  francese  usare  negli 
atti  pubblici;  benevola,  ma  strana  permissione 
in  Italia  . Volle  altresì , che  1’  accademia  degli 
Arcadi  si  ordinasse  in  modo  ciré  e la  letteratura 
italiana  promuovesse , e lp  lingua  pura , ed  incor- 
rotta conservasse  con  premj  a chi  meglio  l’aves- 
se scritta  o in  prosa,  o in  versi:  l’Arcadia  sedes- 
se sul  Gìauicolo  nelle  stanze  di  SauL’  Onofrio . 
Ordinamento  conforme  alla  fama  antica , alle  in- 
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fluenze  del  cielo , alla  natura  degli  uomini , alle 
romane  usanze  fu  quello  dell’  accademia  di  San 
Luca,  chiamata,  per  conforto  di  Degerando  , a 
più  magnifico  stato.  La  consulta  le  dava  più  co- 
piosi sussidj,  l’ Imperatore  più  convenienti  stan- 
ze, e dote  di  centomila  franchi. . 

Parlando  io  dei  beuefizj  delle  lettere , non  vo- 
glio passar  sotto  silenzio  l’ amorevolezza  usata 
dalla  consulta  verso  il  convento  di  San  Basilio  di 
Grottaferrata  , unico  residuo  dell’  antico  ordine 
di  San  Basilio,  che  primo  fra  le  tenebre  del  me- 
dio evo  portò  in  Europa  la  cognizione  della  lin- 
gua greca,  e con  lei  lo  studio  delle  lettere-  Nel 
coro,  e negli  ullìzj  avevano  questi  monaci  con- 
servato la  lingua,  ed  il  canto  greco,  ma  piut- 
tosto per  tradizione  orale,  che  per  lettera  scritta. 
Ogni  vestigio  del  canto  greco  si  sarebbe  spen- 
to, se  il  convento  fosse  stato  soppresso,  ed  i mo- 
naci dispersi . Supplicato  l’Imperatore  dalla  con- 
sulta , conservò  il  convento . Ciò  non  ostante 
1’  ordine  si  spense,  perchè  il  secolo  a tutt' al- 
tro portava , che  a farsi  frate , ed  a cantar 
greco . • 

Colia  medesima  mansuetudine  opinò  la  con- 
sulta del  convento  dei  Camaldolesi  di  Moutecoro- 
na,  Benedittini  riformati  da  San  Romualdo.  Mi 
fia  dolce  raccontare  qualche  particolarità  di  Mon- 
tecorona,  poiché  in  quella  tranquilla  sede  ri  po- 
stassi-alquanto  l’animo  stanco,  ed  inorridito 
dalla  rappresentazione  di  tanti  tradimenti,  espi- 
lazioni, e tuorli . Conservava  Caraaldoli  sincera , 
e pura,  dopo  tanti  secoli,  la  regola  di  San  Ro- 
mualdo. Tengono  i Camaldolesi  del  cenobita,  e 
dell’eremita.  Come  cenobi  ti , vi  vonsi  solitarj,  co- 
me romiti,  attendono  alle  opere  manuali  si  agra- 
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rie , che  domestiche  senza  differenza  alcuna  di 
padri , o di  fratelli,  di  superiori  , o d’ inferiori  . 
Servonsi  tra  di  loro  a vicenda , usano  la  ospitali- 
tà , esercitano  la  carità  : la  vita  loro , anche  ai 
tempi  napoleonici,  pacifica,  e dolce:  divoti  a 
Dio,  divoti  al  Sovrano,  divoti  agli  uorniui  pre- 
gavano, obbedivano,  soccorrevano.  Siede  il  con- 
vento sulla  sommità  d/un  monte;  ha  all’intorno 
folta  foresta  , dista  da  Perugia  a quattordici  mi- 
glia : deserti  una  volta  , campi  fioriti  adesso  per 
opera  delle  cenobitiche  mani . Naturarono  su  per 
quegli  aspri  monti  l’abete  , fecerne  selva  vastissi- 
ma , magnifici  fusti  per  le  più  grosse  navi . É il 
convento  stimolo  a virtù  , fonte  di  proventi,  ri- 
covero d’ uomini  fastiditi  del  mondano  lezzo,  o- 
spizio  di  viaggiatori  , largimento  di  soccorsi  : è 
vita  di  deserto , testimonio  di  pietà  . Rovinavano 
i regni , odiavansi  gli  uomini , infiammavansi  gli 
appetiti  , ammazzavansi  le  generazioni:  Monteco- 
rona  quieto , dolce , umano , e benefico  persevera- 
va ; e se  la  caduta  del  Papa  pose  in  forse  la  con- 
servazione di  lui , molto  è da  deplorarsi ,'  che 
1*  ambizione  dei  tempi  sia  arrivata  a turbare  quel- 
le sante  solitudini . Bene  meritò  degli  uomini  in- 
felici , e pii  la  romana  consulta,  a ciò  muovendo- 
la Janet,  coll’ aver  addomandato  la  conservazio- 
ne di  quel  pietoso  secesso . 

Emmi  caro  lo  spaziare  alquanto  sull’ordiue  del- 
la Propaganda.  Napoleóne  Imperatore,  al  quale 
piacevano  le  cose , che  potevano  muovere  il  inon- 
do, volle,  mettendola  in  sua  mano,  conservar  la 
Propaganda  : Degerando , siccome  quegli  che  si 
dilettava  di  erudizione  letteraria,  e di  gentilezza 
di  costumi,  con  l’autorità  sua  la  favoreggiava.  Dal- 
la narrazione  delle  cose  appartenenti  a quest’  or- 
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dine,  chiaramente  si  verrà  a conoscere,  eh' ei 
uon  meritava  nè  le  lodi  dei  fanatici,  nè  gli  scher- 
ni dei  filosofi.  Ancora  vedrassi,  quanto  sia  la 
grandezza  degl’italiani  concetti.  Era  principal  li- 
ne di  questo  instituto  la  propagazione  della  fede 
cattolica  in  tutte  le  parti  del  mondo;  nia  l’opera 
sua  non  era  talmente  ristretta  a questa  parte , 
che  non  mirasse  a diffondere  le  lettere,  le  scien- 
ze, e la  civiltà  fra  genti  ignare,  barbare,  e selvag- 
ge ; che  anzi  una  cosa  ajutava  l’altra  , poiché  la  fe- 
de serviva  d’ introduzione  alla  civiltà  , e questa  a 
quella  . Poteva  anche  mirabilmente  ajutare  la  di- 
plomazia , e la  politica  : ciò  massimamente  aveva 
piaciuto  a Napoleone:  perciocché  un  capo  solo 
reggeva , e muoveva  infiniti  subalterni  posti  in 
tutte  le  parti  del  mondo.  Il  trovato  parve  bello  a 
Napoleone , nè  era  uomo  da  non  volersene  preva- 
lere, e siccome  aveva  usato  la  Religione  per  a- 
cquistare  la  signoria  di  Francia,  cosi  voleva  ser- 
virsi della  Propaganda  per  acquistar,  quella  del 
mondo  - Seppeselo  Deaerando,  il  quale  scriveva, 
che  per  quaiito  alla  politica  s’apparteneva,  la  Pro- 
paganda , recando  in  quelle  lontane  regioni  coi  se- 
mi del  nostro  culto  i nostri  costumi,  le  nostre  opi- 
nioni , le  radici  delle  idee  d’ Europa,  la  narrazione 
del  regno  il  più  glorioso , qualche  cognizione  del- 
le nostre  leggi , e delle  nostre  insti tuzioni , prepa- 
rando gli  spiriti  a certi  avvenimenti,  che  solo  s’ap- 
parteneva alla  vastità  dell’ imperiai  melile  a con- 
cepire, procacciando  amici  tanto  più  fidati,  quan- 
to più  stretti  da  vincoli  morali , e «osi  ancora  of- 
ferendo tanti,  e così  variati  mezzi  di  corrispon- 
denza in  contrade  , in  cui  il  governo  manteneva 
nissun  agente  , precurandoci  notizie  esatte  sulla 
natura  dei  paesi , nei  quali  i missionarj  soli  po- 
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levano  penetrare,  aprendo  finalmente  una  via, 
e quasi  un  condotto  a farvi  scorrer  dentro  coi  lu- 
mi civili  le  influenze  di  un.  sistema,  la  cui  gran- 
dezza doveva  abbracciare  tutto  il  mondo , era 
un  edilizio  piuttosto  di  unica  che  di  somma  im- 
portanza. Queste  cose  erano  di  per  se  stesse  mol- 
to chiare,  e se  alcuni  filosofi,  massimamente 
francesi,  tanto  hanno  lacerato  Roma  per  avere, 
come  dicevano , fatto  servire  la  Religione  alla  po- 
litica , si  vede,  eli’ essi  non  furono  alieni  dall’  i- 
mi tarla;  poiché,  divenuta  Francia  padrona  di  Ro- 
ma, indirizzarono,  i loro  pensieri  al  medesimo  fi- 
ne. Certo  è bene,  che  Napoleone  di  nissuna  cosa 
più  si  compiacque,  che  di  questa  Propaganda. 
Ora  per  dire  qual  fosse , ella  fu  creata  dal  Papa 
Gregorio  deciraoquinto,  e da  lui  commessa  al  go- 
verno di  una  congregazione  di  quattro  cardinali, 
e di  un  segretario . Suo  ufficio  era  mandar  mis- 
sionarj in  tutte  le  parti  del  mondo.  Gregorio  la 
dotò  di  rendite  del  proprio,  e d’assegnamenti 
considerabili  sulla  Camera  apostolica;  le  conferì 
immunità  e privilegj  ; volle , che  ciascun  cardi- 
nale nella  -sua  esaltazione  le  pagasse  un  censo.  Ma 
Urbano  ottavo,  considerato,  che  se  era  utile  il 
mandar  missionarj  europei  a propagar  la  fede, 
maggiormente  utile  sarebbe  il  mandarvi  uomini 
del  paese  convertiti,  ed  ammaestrati  nelle  prati- 
che romane,  aggiunse  il  collegio  della  Propagan- 
da, in  cui  a spese  pubbliche  erano  ricoverati,  ed 
ammaestrati  giovani  forestieri,  massime  di  ori- 
gine orientale , acciocché  fatti  grandi , e addottri- 
nati , ritornassero  nei  proprj  paesi  a secondare  i 
missionarj  apostolici . 

Sommava  il  numero  degli  allievi  per  l’ordina- 
rio a settanta;  i Cinesi,  essendo  loro  riuscito  con- 
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trario  l’aere  di  Roma  , furono  trasportati  in  un 
seminario,  t collegio  fondati  per  questo  line  a 
Napoli.  Innocenzo  duodecimo,  ed  altri  Pontefici 
furono  liberali  vèrso  la  Propaganda  di  nuovi 
beneficj  : uomini  privati  altresi  con  donazioni , e 
legati  T arricchirono.  Le  diede  monsignor  Vires 
il  bellissimo  palazzo  in  Roma  : il  Cardinal  Bor- 
gia, morto  a Lione  nell’ ottocenl’uno,  le  lasciò 
una  parte  de’ suoi  beni.  Quattro  erano  gli  ordini, 
della  Propaganda , destinali  alla  propagazione 
della  parola  del  Vangelo:  occupavano  il  primo  i 
Vicarj  apostolici,  o Arcivescovi,  o Vescovi,  o 
prefetti  delle  missioni , il-cui  carico  era  lo  scri- 
vere le  lettere , e la  direzione  delle  fatiche  apo- 
stoliche. Subordinati  ai  Vicarj  collocavansi  nei 
secondi  i semplici  missionarj.  Venivano  in  ter- 
zo luogo  i collegj,  le  scuole,  i monasterj . Ca- 
devano nel  quarto  i semplici  agenti  ammini- 
strativi , ed  economici  . La  Propaganda  diede 
principio  alla  sua  opera  col  fondare  Arcivesco- 
vi , e Vescovi  nelle  antiche  Chiese , due  Patriar- 
chi, l’uno  pe’ Caldei,  l’altro  pei  Siriaci,  Ve- 
scovi, e Vicarj  apostolici  nell’ isole  dell’Arcipe- 
lago, nell’ Albania , nella  Servia,  nella  Bosnia , 
nella  Macedonia , nella  Bulgaria , nella  Mesopo- 
tamia,  nell’  Egitto,  a Smirne,  ad  Antiochia,  ad 
Anticira  . Mandava  due  -Vescovi , Vicarj  aposto- 
lici , a Costantinopoli,  uno  pel  rito  latino,  l’altro 
per  l’armeno.  Un  gran  numero  ne  destinava  in 
Persia , nel  Mogol , nel  Malabar  , nell’  India  oltre 
a qua  deL  Genga'i  nei  regni  di  Siam , di  Java,  di 
Pegù,  in  Codimeli  ina,  npl  Tonchino,  nelle  diverse 

{irovince  della  China.  Nè  ommetteVa,  parendo- 
e , che  fosse  messe  d’importanza , gli  Stati  Uniti 
d’America . Vicarj  apostolici,  e Vescovi  mandati 
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dalla  Propaganda  seminavano  le  dottrine  del  Van- 
gelo in  quelle  regioni  d’Europa,  che  dalla  Chie- 
sa romana  dissentivano.  Questi  tentativi,  e que- 
sti sforzi  della  comunanza  cattolica  stimolavano 
le  dissidenti  a pruovarsi  ancor  esse  a propagare 
la  Religione,  e la  civiltà  fra  le  nazioni  ancor  bar- 
bare, e selvagge.  Mandarono  pertanto,  gl'ingle- 
si massimamente , agenti  loro  nell’Indie  orienta- 
li , e nelle  isole  del  mare  Pacifico;  dalla  quale 
pietosa  opera  molte  nazioni  furono  dirozzate , e 
ridotte  alla  condizione  civile.  E se  i Papi  mesco- 
larono la  politica  , come  fu  scritto,  in  questi  co- 
nati religiosi,  resterà  a vedere,  se  la  Russia,  e 
l’Inghilterra  siano  esenti  da  questa  pecca.  Per 
ajutare  i Vescovi,. ed  i Vicarj  apostolici  s’ erano 
instituiti  a luogo  a luogo,  e più  numerosi  là,  do- 
ve i cattolici  vivevano  in  più  gran  numero,  i pre- 
fetti, ed  i parochi:  questi  avevano  sede  fissa,  e 
gregge  permanente  : -i  rnissionar  j , che  erano  il 
secondo ^grado , comprendevano  nel  mandato  loro 
vaste,  provincie , conducendosi  ora  in  questo  luo- 
go , ed  ora  in  quello  , ma  sempre  nella  provincia 
destinata  a ciascun  di  loro,  secondochè  i bisogni 
della  fede  da  loro  richiedevano . La  elezione  dei 
missionari  si  faceva  ordinariamente  fra  i sacerdo- 
ti del  clero  secolare . Era  a loro  raccomandato,  e 
specialmente  comandato  dalla  Propaganda,  che 
a niun  modo,  nè  sotto  pretesto  qualsivoglia  si  me- 
scolassero , o s’ intromettessero  negli  affari  tempo- 
rali , meno  ancora  nei  politici  dei  paesi , cui  era- 
no destinati  ad  indagare,  e ad  ammaestrare.  So- 
lamente era  solita  la  Propaganda  ad  insegnarvi  le 
scienze  profane,  e le  arti  utili,  affinchè  con  esse 
potesse  volgere  a se  gli  animi,  e cattivarsi  l’atten- 
zione, e la  benevolenza  degli  uomini  ignari  di 
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quelle  incolte  regioni.  Dipendevano  i missioiiarj 
del  tutto  da  lei , ed  ella  gli  spesava  con  le  sue  ren- 
dite. Aveva  creato  sei  scuole,  o collegj  in  Egitto, 
quattro  nell’  lllirio , due  in  Albania , due  in  Tran- 
silvania,  uno  a Constantinopoli , parecchi  in  di- 
verse contrade  non  cattoliche  d'Europa.  Erano 
questi  collegj  mantenuti  col  denaro  della  congre- 
gazione: mille  scudi  all’anno  pagava  ai  Vescovi 
d’ Irlanda  per  le  scuole  cattoliche  di  quel  regno; 
i collegj  irlandese,  scozzese,  greco,  e maronita 
di  Roma  da  lei  medesimamente  dipendevano.  Fi- 
nalmente siccome  ciascun  ordine  di  religiosi  ave- 
va un  collegio  separato  pe’sooi  missionarj , così 
questi  stessi  missionarj  avevano  dipendenza  dalla 
Propaganda  in  quanto  spettava  alla  bisogna  delle 
missioni.  Gli  allievi  dei  collegj , ciascuno  secondo 
il  suo  merito , erano  creati  sul  finire  degli  studj  o 
Vescovo,  o prefetto,  o curato,  o somplice  missio- 
nario. Gli  agenti,  o procuratori  a niuna  bisogna 
religiosa  attendevano,  ma  solamente,  essendo  di- 
stribuiti nei  luoghi  piq  opportuni  , al  mandar  le 
lettere , e i fondi  necessarj  per.  tener  viva  dapper- 
tutto macchina  si  vasta. 

Quanto  alla  congregazione  in  Roma , aveva  cin- 
que parti,  la  segreteria,  dove  si  scrivevano  le  let- 
tere, ed  a questa  parte  appartenevano  anche  gl’in- 
terpreti ; gli  archivj , che  comprendevano  la  li- 
brerìa, ed  il  museo,  entrambi  pieni  di  cose  cu- 
riossime;  la  stamperìa  tanto  celebre  per  la  varie- 
tà , e la  bellezza  de’ suoi  caratteri  ; il  collegio  de- 
gli allievi;  la  computisteria:  in  quest’ ultima  si 
tenevano  i conti , e le  ragioni  della  congregazione . 
Le  rendite  sommavano  a trentatremila  trecen- 
to novantasei  scudi  romani  all’anno,  che  sono  cen- 
tosettantottomila  seicentosessanta  franchi . I fonti 
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varano  i luoghi  de’  monti , i livelli  pagati  da  Napo- 
li , da  Venezia  , e dai  corpi  religiosi , e finalmente 
i censi  de’ cardinali  novellamente  creati.  Ma  la 
ruina  universale  aveva  addotto  la  ruina  di  que- 
st' insti tuzione  con  avere  o del  tutto  annientato 
parte  delle  rendite1,  o ritardato  la  riscossione  del- 
le sussistenti:  s’aggiunse  la  rovina  del  palazzo 
devastato  nel  milleottocento.  Adunque  ella  sus- 
sisteva piuttosto  di  nome,  che  di  fatto,  quando 
Napoleone  s’ impadroni  di  Roma  ; poi , i frutti  dei 
monti  non  si  pagavano,  la  computisterìa  per  co- 
mandamento imperiale  sotto  sigilli,  gli  archivj 
portati  a Parigi . Volle  Degerando  rimetterla  in 
istato,  e che  si  aprissero  intanto  i pagamenti: 
l’Imperatore  stesso  aveva  dichiarato  per  senatus- 
consulto , volere  la  sua  conservazione,  dotereb- 
bela  coll'erario  imperiale.  Ma  distratto  primie- 
ramente dai  gravi  pensieri  delle  sue  armi , poscia 
dai  tempi  sinistri , che  gli  vennero  addosso , non 
potè  nè  ordinare  la  macchina , come  era  necessa- 
rio , nè  far  sorgere  quel  zelo  a propagazione  de- 
gl’interessi  politici,  che  per  amore  della  Religio- 
ne, per  le  esortazioni  dei  Papi,  e per  la  lunga 
consuetudine  era  sorto  nei  membri  della  congre- 
gazione  ai  tempi  pontifici . Così  sotto  Napoleone 
ella  non  fu  di  alcuna  utilità  nè  per  la  Religione , 
nè  per  la  politica  : solo  le  sue  ruine  attestavano 
la  grandezza  dell’antico  edilìzio,  e la  rabbia  de- 
gli uomini,  che  l’avevano  distrutto.  Portati  via 
gli  archivj  per  arricchirne  Parigi , si  voleva  pri- 
var Roma  anche  dei  tipi  delle  lingue  orientali,  che 
si  trovavano  raccolti  nella  sua  stamperìa:  eranvi 
i tipi  di  ventitré  lingue  d’Oriente.  Domandava 
la  stamperìa  imperiale  di  Parigi , che  le  si  man- 
dassero le  madri  per  supplire  con  loro,  ai  punzo- 
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ni  alterati . Grave  perdita  sarebbe  stata  questa 
per  Roma,  dove  l’erudizione,  e la  letteratura 
orientale  erano,  come  in  sede  propria,  coltivate. 
Pregò  Degerando,  che  o si  gelassero  con  le  ma- 
dri i punzoni  a Roma,  o si  mandassero  a Parigi, 
non  tutte , ma  solamente  quelle  dei  punzoni  al- 
terati. Fu  udito  benignamente  ; a lui  restò  la  cit- 
tà obbligata  della  conservazione  di  opere  di  gran 
valore  per  la  erudizione , e per  le  lettere . , 

Le  opere  di  musaico , peculiar  pregio  di  Roma , 
perivano;  perchè  pei  danni  passati  poco  si  spac- 
ciavano , ed  anche  mancavano  i fondi  per  le  spe- 
se degli  smalti,  e degli  opera j . La  principale  ma- 
nifattura, che  serviva  di  norma  alle  altre,  era  at- 
tinente a San  Pietro,  e si  sostentava  colle  ren- 
dite della  sua  fabbrica  : per  la  necessità  dei  tem- 
pi, mancando  la  più  gran  parte  delle  rendite, 
non  che  il  musaico  si  conservasse , pericolava  la 
Basilica.  Fu  proposto  di  commetterlo  all'erario 
imperiale,  ma  perchè  Napoleone,  che  non  ama- 
va lo  spendere  a credenza  , non  si  tirasse  indie- 
tro, fu  d’ uopo  alla  consulta  l’ inorpellare  la  co- 
sa con  dire,  che  il  musaico  pagato  dall’Impera- 
tore non  servirebbe  più  solamente  ad  abbellire 
San  Pietro , ma  che  protetto  dal  più  grande  dei 
monarchi  , adornerebbe  il  palazzo  del  Princi- 
pe , ed  i monumenti  dell’  imperiai  Parigi . « Che 
« bel  pensiero  sarebbe  , diceva  la  consulta  ; l’im- 
« mortalare  con  opere  di  musaico  il  quadro  del- 
« l’incoronazione  dipinto  da  David,  e gli  altri 
« tre , che  dalle  maestrevoli  mani  di  questo 
«grande  àrtista  erano  per  uscire?  ))  A questi 
suoni  Napoleone  si  calava,  e pagava.  Restava, 
che,  poiché  si  era  provveduto  all’opera,  si  a- 
vesse  cura  degli  operaj . Essendo  la  lavorerìa 
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loro  addossata  al  colle  del  Vaticano,  ed  in  par- 
te sotterranea,  e perciò  molto  malsana,  troppo 
spesso  infermavano,  e sovente  il  vedere  perde- 
vano. Oltre  a ciò  gli  armadi,  egli  scaffali,  in 
cui  si  conservavano  gli  smalti,  infracidavano, 
le  tele  dipinte,  che  si  portavano^  copiarsi , dall’u- 
midità si  guastavano . A,  questo  modo  era  testé 
perito  con  rammarico  di  tutti  un  bei  quadro  del 
pittore  Camuncini  . Decretò  la,  consulta  , tra- 
sportassersi  gli  opificj  nelle  stanze  del  Sant’  Of- 
ficio . 

Concedutosi  dall'  Imperatore  un  premio  di 
duecentomila  franchi  ai  manifattori  di  Roma , 
volle  la  consulta , che  fossero  spartiti  a chi  me- 
glio filasse  o tessesse  la  seta , o la  lana , a chi  me- 
glio conducesse  le  opere  dei  merletti , a chi  me- 
glio addensasse  i feltri , a chi  meglio  conciasse  le 
pelli  j a chi  meglio  stillasse  l’acquarzente,  a chi 
meglio  lavorasse  di  maioliche,  o di  vetri,  o di 
cristalli , o di  cartata  chi  più,  e miglior  cotone 
raccogliesse  sulle  sue  terre,  a chi  piantasse  più 
ulivi,  a chi  ponesse  più  semenzai  di  piante  utili. 
Si  venne  anche  sul  capriccio  dello  zucchero , pel- 
l’uve,  e della  saggina  di  Caffrerìa.  Ma  Papa  Pio, 
che  conosceva  Roma  , ed  i Romani  suoi,  si  strin- 
geva nelle  spalle,  quando  udiva  queste  novelle, 
e dal  suo  carcere  di  Savona  sciamava , che  bene  e 
con  frutto  si  sarebbero  favoreggiate  in  Roma  le 
manifatture  attinenti  alla  erudizione,  ed  alle 
belle  arti , ma  che  sarebbe  tempo , ed  opera  per- 
duta il  dar  favore  alle  altre;  perciocché  la  natura 
degli  uomini , le  consuetudini , le  opinioni,  il  cie- 
lo stesso  ripugnavano  ; - ' , . • 

I musei  espilati  ai  tempi  torbidi  ora  con  cura 
si  conservavano:  i preziosi  capi  d’arte, che  ador- 
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navano  i conventi  : ed  erano  molti  e belli , dili- 
gentemente si  custodivano.  Fu  anche  creata  a 
conservazione  loro  dalla  consulta  una  congrega- 
zione d’ uomini  intendenti , e giusti  estimatori , 
che  furono  Lethier  pittore , Guattani , de  Bonne- 
foude,  l’abbate  Fea,  e Tufaneili,  conservatore 
del  Campidoglio. 

Conservando  Roma  odierna  , si  poneva  mente 
a scoprire  l’antica  : almeno  così  desiderava  la 
consulta  ; la  Francia  potente , e ricca  il  poteva  fa- 
re . Si  ordinarono  le  spese  del  cavare  nei  luoghi 

J)iù  promettenti.  Sarebbesi  anche,  come  pare, 
atto  gran  frutto,  se  i tempi  soldateschi  nou  aves- 
sero guastato  l’ intenzione. 

Discorreva  Napoleone  di  volere  visitar  Roma 
sua.  Se  di  fatto  non  voleva  andarvi,  l’essere 
aspettato  faceva  a’  suoi  fini  : la  consulta  pensava 
al  trovar  palazzi,  che  fossero  degni  dell’ Impera- 
tore . Castel  gandolfo  le  parve  acconcio  per  la 
campagna  ; il  Quirinale  per  la  città  ; il  Quirinale 
grande,  e magnifico  per  se,  sano  per  sito,  e con 
bell’apparenza  da  parte  di  strada  Pia:  ogni  cosa 
all’  imperiai  costume  si  accomodava . Nè  la  bel- 
lezza, o la  salubrità  si  pretermettevano.  Dise- 
gnavano di  piantar  alberi  all’intorno , di  aprir 
passeggiate,  specialmente  alla  porta  del  Popolo 
da  riuscir  da  Trinità  del  monte , di  trasportar  i 
sepolcri  fuori  delle  mura , di  prosciugar  le  palu- 
di . Le  pontine  massimamente  pressavano  nei 
consiglj  imperiali  .-Proni  fraucese  , Fossombroui 
italiauo,  idraulici  di  gran  nome,  e di  scienza  pari 
al  nome,  le  visitavano,  e fra  di  loro  consultava- 
no. Si  fece  poco  frutto  a cagione  dei  tempi  coii- 
trarj  : e se  le  pontine  non  peggiorarono  sotto  *1 
dominio  francese,  certo  non  migliorarono. 
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Così  vivevasi  a Roma,  con  un  sovrano  prigio- 
niero a Savona,  cou  un  sovrano  prepotente  a Pa- 
rigi, con  dolori  presenti,  con  isperanze  avvenire, 
diventata,  stravagante  caso,  provincia  di  Fran- 
cia , non  poteva  nè  conservare  le  forme  proprie , 
nè  vestirsi  delle  aliene  : tratta  in  contrarie  parti 
lagriinava,  e si  doleva,  nè  poteva  la  consulta, 
quantunque  vi  si  affaticasse,  di  tante  percosse  con- 
solarla,,  e racconlorlarla . 1 . 

IN  uovi , strani,  e lamentevoli  casi  mi  chiamano 
nel  reguo . Era  venuto  a noja  a Carolina  di  Sici- 
lia, che  voleva  comandare  da  se,  il  dominio  de- 
gl Inglesi  ; nè  sperando  di  riconquistare  il  regno 
di  terraferma , desiderava  almeno  di  essere  padro- 
na di  quello,  che  le  restava  . Napoleone,  che  co- 
nosceva bene  gli  umori  degli  uomini  , e quelli 
delle  donne  ancora,  aveva  penetrato  quel  di  Ca- 
rolina , e per  mezzo  di  sue  pratiche  le  persuase , 
ch’era  pronto  a secondare  le  sue  intenzioni.  Ven- 
nesi  ad  un  negozialo  tra  l’Imperatore,  e la  Regi- 
na , il  fine  del  qale  era , che  il  Re  aprisse  i porti 
di  Sicilia  ai  soldati  di  Napoleone , e permettesse  , 
che  gli  occupassero,  si  veramente  che  l'Impera- 
tore ajutasse  il  Re  a cacciar  gl’  Inglesi  dalla  Sici- 
lia. Mentre  questi  negoziati  pendevano , entrò  in 
Murat  il  desiderio  di  conquistarla  Sicilia,  spe- 
rando,- che  la  durezza  del  governo  caroliniauo, 
procurandogli  aderenze  negli  scontenti,  gli  apri- 
rebbe l’occasiohe  di  far  frutto  cou  le  spalle  loro. 
Già  le  truppe  francesi  si  erano  condotte  nella  Ca- 
labria ulteriore  ; al  che  aveva  couseutito  Napo- 
leone per  dar  gelosìa  agl'  Inglesi , acciocché  non 
potessero  correre  contro  Corfù . Ad  (esse  si  erano 
accostati  i Napolitani  : la  costa  di  Calabria  da 
Scilla  a Reggio  piena  di  soldati . Vi  concorrevano 
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altresì  le  forze  navali  del  regno , non  senza  aver 
prima  combattuto  onorevolmente  contro  le  navi 
d’ Inghilterra , che  per  vietar  loro  il  passo  le  ave- 
vano assaltale  nel  golfo  di  Pizzo,  al  capo  Vatica- 
no, e sulle  spiagge  di  Bagnara.  S’ingiungeva  a 
tutti  i comuni  posti  sul  littorale  del  Mediterra- 
neo , die  somministrassero  legni  armati  in  guer- 
ra per  l’impresa  di  Sicilia.  Murat,  che  a Scilla 
voleva  imitar  Napoleone  a Bologna  di  mare,  spes- 
so imbarcava,  e spesso  anche  sbarcava  le  genti 
per  addestrarle . Ognuno  credeva,  che  la  spedi- 
zione si  tenterebbe:  i più  confidavano  nella  for- 
tuna di  Napoleone,  affermando,,  che  finalmente 
poi  lo  stretto  di  Messina,  non  era  più. difficile  a 
passarsi , che  il  Reno,  od  il  Danubio.  Ma  siccome 
il  nervo  principale  della  spedizione  consisteva  nei 
Francesi  , cosi  aveva  Murat  pregato  1’  Impera- 
tore , affinchè  ordinasse  , che  eglino  cooperassero 
co’ suoi  Napolitani  alla  fazione.  Napoleone,  che  a 
questo  tempo  negoziava  colla  Regina,  nelle  sue 
solite  ambagi  ravviluppandosi, rispose  nè  app rile- 
vando , nè  disdicendo,  contento  al  moto,  o che 
riuscisse  , o che  solo  spaventasse.  .Nissun  ordine 
mandò  a’  suoi , acciocché  si  congiungessero  con 
quei  del  R? . Ma  Giqvacchino  acceso  per  se  stesso 
da  incredibile  cupidità  all’acquisto  di  Sicilia,  e 
persuadendosi  di  trovarvi  gran  seguito,  e facile 
mutazione,  volle  tentar  la  fazione  da  se,  e con 
le  sole  sue  forze . Cinque  mila  Napolitani , fra  i 
quali  era  il  reggimento  di  Reale-Corso,  partiva- 
no di  nottetempo  dalle  vicinanze  di  Reggio  , e rii 
Pentimela , e s’avviavano  alla  volta  di  Sicilia,  con 
intento  di  approdare  tra  Scaletta , e Messina . Al 
tempo  stesso  Murai , standosene  sulla  reale.gondo- 
la  riccamente  addobbata,  dava  opera  ad  iinbar- 
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care  le  genti  francesi,  come  se  aneli' elleno  doves- 
sero andare  alla  conquista,  ancorché  sapesse,  ed 
elle  meglio  di  lui,  che  non  s’ Attenterebbero.  Ma 
avevano  consentito  ad  ajutar  l’ impresa  con  un  pò 
di  romore,  e con  quelle  vane  dimostrazioni.  Sbar- 
carono nel  destinato  luogo  i Napolitani  condotti 
dal  generale  Cavagnìac  ; ma  non  così  tosto  pose- 
ro piede  sulle  terre  siciliane,  che  in  vece  di  cor- 
rere uniti  a qualche  latto  importante,  si  sbanda- 
rono per  vivere  di  sacco.  La  qual  cosa  veduta  dai 
paesani,  e dalle  milizie,  accorsero  coll’ armi,  ed 
in  folla,  ed  oppressero  facilmente  quegli  uomini 
sfrenati,  e dispersi:  chi  non  fu  morto,  fu  preso; 
alcuni  dei  presi,  uccisi  per  la  rabbia  civile.  Ac- 
correvano gl’inglesi  al  romore  dalle  stanze  di 
Messina;  ma  arrivarono  quando  già  la  vittoria  era 
compita  . Dopo  questo  fatto,  che  non  fu  senza  di- 
minuzione della  riputazionedel  He,  depòsta , non 
senza  querela  contro  Napoleone , la  speranza  con- 
ceputa,  ritirava  Giovaccluno  i soldati  vèrso  Na- 
poli, e con  pubblico  scritto  annunziava,  essere 
terminata  la  spedizione  di  Sicilia;  il  che  era  ve- 
rissimo. Ma  rimasero  nell.’ ulteriore  Calabria  mi- 
serabili vestigia  del  furore  del napoleoniani . Tra 
il  guasto  fatto  per  accampare , e quello  dei  sol- 
dati scorrazzanti  per  le  campagne,  ne  furono 
guastate  Vaste  tenute  d’ulivi,  e di  viti,  sole  rio 
chezze,  che  il  paese  si  avesse.  Cosi  il  regno  di 
là  dal  Faro  non  fu  conquistato  , quello  di  quà 
desolato.  . - 

Intanto  i negoziati  tra  Napoleone,  e Caroli- 
na non  poterono  tanto  restar  segreti , che  non 
veujssèro  a cognizione  degl’  Inglesi  : ne  intra- 
presero anche  le  lettere  certissime . Ciò  fu  ca- 
gione, che  Carolina  a loro,  e principalmente  a 
T.  IF. 
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lord  Bentinck  mandalo  in  Sicilia  a confermarvi  il 
dominio  della  Gran  Brettagna , tanto  venisse  in 
odio,  che  per  allontanarla  dei  tutto  dalle  faccende, 
la  confinarono  in  una  villa  lontana  a qualche  mi- 
glio da  Palermo,  e poco  dopo  l’obbligarono  anche 
a partire  dalla  Sicilia,  accidente  molto  singolare, 
e strano , che  sarà  da  noi  raccontato  a suo  luogo . 

Partito  l’esercito,  L facinorosi  della  Calabria 
di  nuovo  uscendo  dai  loro  ripostiglj,  ripullulava- 
no , ed  ogni  cosa  mettevano  a ruba , ed  a sangue. 
Ninna  strada,  Don  che  maestra,  rimota,  niun  ca- 
sale sparso,  niun  campo  riposto  erano  più  sicu- 
ri . Divisi  in  bande , e sottomessi  a capi  si  era- 
no spartite  le  province.  Carmine  Antonio , e Me- 
seio  infestavano  coi  loro  seguaci  IVIormanuo,  e 
Castrov diari  ; Ecnincusa  , Nierello  , Parafanti  , 
e Gosia  il  distretto  di  Nicastro,  ed  i casali  di  Co- 
senza; Buja , Giacinto  Antonio , ed  il  Tirioio  la 
Serra  stretta , ed  i borghi  di  Catanzaro;  Paone- 
se,  Massolta . e il  Bizzarro  le  rive  dei  due  mari, 
eia  estremità  dell’ ulteriore  Calabria.  Spaventò 
il  Bizzarro  specialmente',  e.  lungo  tempo  la  selva 
di  Gelano  , e le  strade  da  Semiuara  a Scilla  Que- 
sti erano  gli  effetti  dell’ antiche  consuetudini,  e 
delle  guerre  civili  presenti.  Si  temeva,  che  alla 
prima  occasione  i capi  politici  coiilrarj  al  go- 
verno, i Carbonari  massimamente,  ed  i loro  ade- 
renti di  nuovo  prorompessero  a inoli  pericolosi . 
Si  sapeva,  che  i Carbonari,  sempre  nemici  dei 
Francesi,  quantunque  se  ne  stessero  quieti,  fo- 
mentavano, non  le  ruberìe,  e gli  assassinj , che 
anzi  cercavano  di  frenargli,  ma  l’ incitazione  , 
e 1’  empito  , per  voltarlo  , quando  che  fosse  , 
contro  quella  nazione,  che  tanto  odiavano.  Si 
rendeva  adunque  per  ogni  parte  necessario  a 
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Murat  l’estirpar  del  tutto  quella  peste  dei  facino- 
rosi di  Calabria,  e lo  spegnere,  se  possibil  fosse, 
la  setta  tanto  importuna  dei  Carbonari.  Varj  per 
questo  fine  erano  stati  i tentativi  ai  tempi  di  Giu- 
seppe, varj  altresì  ai  tempi  di  Murat,  ma  sem- 
pre infruttuosi , non  tanto  per  la  forza  della  par- 
te contraria,  e per  la  difficoltà  dei  luoghi , quan- 
to pei  consiglj  spartiti,  e la  mollezza  delle  riso- 
luzioni. A ciò  faro  era  richiesto  Un  uomo  ineso- 
rabile contro  i malvagj , ed  un’autorità  piena  per 
punirgli.  Un  Manbes  generale,  ajutanle  di  cam- 
po di  Murai,  che  già  aveva  con  singoiar  energìa 
pacificato  gli  Abruzzi,  parve  al  Re  uomo  capa- 
ce di  condur  a buon  fine  l'opera  più  difficile  del- 
le Calabrie.  Il  vi  mandò  con  jHjteslà  di  fare  co- 
me e quanto  volesse.  Era  Manbes  di  aspetto  gra- 
zioso, di  tratto  cortese,  non  senza  spirilo,  ma  di 
natura  rigida , ed  inflessibile,  nè  strumento  più 
conveniente  di  lui  poteva  scegliere'  Giovacchinu 
per  conseguir  il  fine,  che  si  proponeva.  Arrivava 
Manbes  nelle  Calabrie,  a questo  solo  disposto, 
ciré  le  Calabrie  pacificasse;  del  modo,  qualunque 
ei  fosse,  non  si  curava:  ciò  si  pose  in  pensiero  di 
fare,  e feeelo,  feròcia  a ferocia , crudeltà  a cru- 
deltà , insidia  ad  insidia  opponendo;  e se  tjueati 
rimedj  sono  necessarj , che  veramente  erano  in 
Calabria,  per  ridurre  gl’ uomini  a sanità,  io  ve- 
ramente dell’  umana  generazione  mi  dispero.  Pri- 
mieramente considerò  Manbes,  che  lo  pera  re  spar- 
titamenle  avrebbe  guastato  il  disegno,  perchè  i 
facinorosi  fuggivano  dal  luogo  , in  cui  si  usa- 
va più  rigore,  in  quello,  in  cui  si  procedeva 
più  rimessamente:  cosi  cacciati,  e tornanti  a 
vicenda  da  un  luogo  in  un  altro,  sempre  si  man- 
tenevano. Secondamente  andò  pensando,  che  i 
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proprietà^ ,anche  i più  ricchi,  ed  i baroni  stes- 
si, che  vivevano  nelle  terre,  ricoveravano,  per 

t>uura  di  essere  rubati , e morti , quest’  uomini 
larhari . Dal  che  ne  nasceva , che  se  non  si  tro- 
vava modo  di  torre  loro  questi  nascosti  nidi , in- 
vano si  sarebbe  operato  per  ispegnergli  . ag- 
giungeva, che  la  gente  sparsa  per  le  campagne, 
per  non  essere  manomessa  da  loro , dava  loro,  non 
che  ricovero,  vettovaglie,  e cosi  fra  il  rubare,  il 
nascondersi,  ed  il  vagare  era  impossibile  il  so- 
pragginngergli . Vide  Manhes  convenirsi,  che  con 
qualche  mezzo  straordinario , giacché  gli  ordina- 
rj  erano  stati  indarno,  si  assicurassero  gli  abita- 
tori buoni,  i briganti  s’isolassero:  Da  ciò  ne  ca- 
vava quest’ altro  frutto,  che  i giudizj  sarebbero 
stati  severi,  operando  contro  i deliquenli  l’anti- 
ca paura  , ed  i danni  sopportati . Ferro  contro 
ferro  , -fuoco  contro  fuoco  abbisognava  a sanare 
tanta  peste,  e medicina  di  ferro,  è di  fuoco  usò 
Manhes.  Per  arrivare  al  suo  fine  quattro  mezzi 
mise  in  opera,  notizia  esatta  del  numero  dei  fa- 
cinorosi comune  per  comune  , intiera  loro  segre- 
gazione dai  buoni , armamento  dei  buoni , giudi- 
zj  inflessibili . Chi  si  diletta  di  considerare  le  fac- 
cende di  stata,  ed  i mezzi  che  riescono,  e quelli, 
die  non  riescono,  vedrà  nelle  operazioni  di  que- 
sto prudente,  e rigido  Francese , quanto  i mez- 
zi suoi  quadrassero  col  fine,  e eli’ ei  non  andò 
per  le  chimere,  e le  astrazioni,  come  fu  l’uso 
dell’età . Ordinò , che  ciascun  comune  desse  il  no- 
vero de’ suoi  facinorosi , pose  le  armi  in  mano  ai 
terrazzani,  partendogli  in  ischiere,  fé  ritirare  be- 
stiami., e contadini  ai  borghi  più  grossi , che  era- 
no guardati  da  truppe  regolari  , fé  sospendere 
tutti  i lavori  d’agrieoitura,  dichiarò  caso  di  mor- 
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te  a chiunque,  che  ai  corpi  armati  da  lui  non  es- 
sendo ascritto,  fosse  trovato  con  viveri  aÙa  cam- 
pagna , mandò  fuori  a correrla  i corpi  dei  proprie- 
tarj armati  da  lui  comune  per  comune,  intiman- 
do loro-,  fossero  tenuti  a tornarsene  coi  facinorosi 
o vivi,  o morti.  Non  si  vide  più  altro  lidie  sel- 
ve, nelle  montagne,  nei  campi , che  truppe  urba- 
ne, che  andavano  a caccia  di  briganti,  e brigan- 
ti, che  erano  cacciati.  Quello,  che  rigidamente 
aveva  Manlies  ordinato,  rigidamente  ancora  si  ef- 
fettuava. I suoi  subalterni  il  secondavano,  e for- 
se non  con  quella  retta  inflessibilità , ch’egli  usa- 
va, ma  con  crudeltà  fantastica,  e parziale.  Acca- 
devano fatti  nefandi  : una-  madre  , che  ignara  de- 
gli ordini , portava  il  solito  vitto  ad  un  suo  figliuo- 
lo , che  stava  lavorando  sui  campi,  fu  impiccata . 
Fu  crudelmente  tormentata  una  fanciulla , alla 
quale  furon  trovate  lettere  indiritte  a uomini  so- 
spetti . Nè  il  sangue  dei  Carbonari  si  risparmia- 
va. Capobianco  loro  capo,  tratto  per  insidia,  e 
sotto  colore  d’amicizia  nella  forza,  fu  ucciso.  Un 
curato,  ed  un  suo  nipote  entrati  nella  setta,  fu- 
rono dati  a morte)  l’ uno  veggente  l’ altro  , il  ni- 
pote il  primo,  il  zio  il  secondo.  Rifugge  l'animo 
a me  , che  già  tante  orrende  cose  raccontai , dal 
raccontare  i modi  barbari , che  contro  di  loro  si 
usarono . 1 Carbonari  spaventati  dalle  uccisioni , 
perchè  molti  di  loro  perirono  nella  persecuzione, 
si  ritirarono  alle  più  aspre  montagne. 

I facinorosi  intanto, o di  fame,  per  essere  il 
paese  tutto  deserto,  e privo  di  vettovaglie,  peri- 
vano , o nei  combattimenti , che  contro  gli  urba- 
ni ferocemente  sostenevano  , morivano , o prefe- 
rendo una  morte  pronta  alte  lunghe  angosce  o 
da  se  medesimi  si  uccidevano,  o si  davano  volon- 
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turiamente  inpreda  a chi  voleva  il  sangue  loro. 
1 dati,  o presi,  condotti  innanzi  a tribunali  stra- 
ordinarj  composti  d’ intendenti  delle  province,  e 
di  procuratori  regj,  erano  partiti  in  varie  classi; 
quindi  inandati  a giudicare  dai  consiglj  militari 
creati  a posta  da  Maulies  . Erano  o strangolati 
sui  patiboli,  o soffocati  dalla  puzza  in  prigiuiti 
orribili:  gente  feroce,  e barbara,  che  meritava 
supplizio,  non  pietà  Nè  solo  si  mandavano  a 
morte  i malfattori,  ma  ancora  chi  gli  favoriva,  o 
poveri , o ricchi  , o quali  fossero,  o coli  qual  no- 
me si  chiamassero;  perciocché,  se  fu  Manhes 
inesorabile,  fu  anche  incorruttibile.  Pure,  per 
opera  di  chi  aveva  natura  diversa  dallà  sua , si 
mescolavano  a pene  giuste  fatti  iniqui  . Succede- 
vano vendette,  che  mi  raccapriccio  a raccontare. 
Denunziati  dal  facinorosi,  che  per  ultimo  misfat- 
to usavano  mortali  caluiinie  , alcuni  innocenti  fu- 
rono presi,  e morti . Talarico  di  Carlopoli , capi- 
tano degli  urbani  , devoto,  e pruovato  servitore 
pel  nuovo  governo,  accusalo,  per  odio  antico, 
da  un  facinoroso  , piangendo , ed  implorando  tut- 
ti la  sua  grazia,  fu  dato  a morte.  Parafanti  don- 
na, per  essere,  come  si  disse,  stala  moglie  del 
facinoroso  di  questo  nome , arrestata  con  lutti  i 
suoi  parenti , e dannata  con  loro  all’ ultimo  sup- 

filizio,  peri . Posti  in  fila  nel  destinato  giorno, 

’ infelice  donna  la  prima,  i parenti  dietro,  preti, 
e boja  alla  coda,  marciavano,  in  uua  processione 
distendendosi,  ch'io  non  so  con  qual  nome  chia- 
mare. Eransi  poste  in  capo  ai  dannati  berrette 
dipinte  a fiamme , indosso  vesti  a guisa  di  San  Be- 
nito ; cavalcavano  asini  a ritroso , ed  a bisdosso.  A 
questo  modo  s’accostarono  al  patibolo:  quivi  una 
morte  crudele  pose  fine  ad  una  commedia  fan- 
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(astica,  etl  orribile.  Nè  davano  solamente  »up- 
plizj  coloro,  che  a ciò  fare  erano  comandali,  ma 
ancora  i paesani  spinti  da  rabbia,  e da  desiderio 
di  vendetta  infierivano  contro  i malfattori:  insul- 
tavano con  ischerni  ai  morti , straziavano  con  le 
unghie  i vivi,  dalle  mani  dei  carnefici  togliendo- 
gli per  uccidergli  . Furono  i Calabri  facinorosi 
sterminati  da  Manhes  fino  ad  uno.  Chi  non  mori 
pei  supplizi , morì  per  fame  . I cadaveri  di  molli 
nelle  vecchie  torri , o negli  abbandonati  casali, 
od  anche  sugli  aperti  campi  si  vedevano  spiranti 
ancor  minaccie,  ferocia,  e furore:  la  fame  gli 
aveva  morti . Dei  presi  , alcuni  ammazzavano  le 
prigioni  prima  dei  patiboli.  La  torre  di  Caslro- 
villari  angusta  , e malsana,  videne  perire  nell’ in- 
sopportabile tanfo  gran  moltitudine. 

La  contaminazione  abbomincvole  impediva  ai 
custodi  l’avvicinarsi;  i cadaveri  non  se  ne  riti- 
ravano, la  peste  cresceva  , i moribondi  si  bran- 
colavano per  i sfinì men lo,  c per  angoscia  sui  mor- 
ti, i sani  sui  moribondi,  e se  stessi,  come  cani, 
con  le  unghie,  e coi  denti  laceravano.  Infame 

Iiozza  di  putrefatti  cadaveri  diventò  la  castrovil- 
aresc  torre:  sparsesi  la  puzza  intorno,  e durò 
lunga  stagione,  le  teste,  e le  membra  degl’im- 
piccati appese  sui  pali  di  luogo  in  luogo  rèndet- 
tero lungo  tempo  orrenda  la  strada  da  Reggio  a 
Napoli.  MosLrò  il  Grati  cadaveri  mutilali  j»  muc- 
chj:  biancheggiarono,  e forse  biancheggiano  an- 
cora le  sue  sponde  di  abhotninevoii  ossa  . Così 
un  JLerror  maggiore  sopravvauzò  un  terror  gran- 
de. Diventò  la  Calabria  sicura,  cosa  più  vera, 
che  credibile,  si  agli  abitatori,  che  ai  viandanti  : 
si  apersero  le  strade  al  commercio,  tornarono  i 
lavori  all’agricoltura;  vestì  il  paese  sembianza 
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di  civile,  da  barbaro,  ch’egli  era.  Di  questa 
purgazione  avevano  bisogno  le  Calabrie  ; Manhes 
la  fece:'il  suo  nome  saravvi  e maladetto,  e be- 
nedetto per  sempre 


FINE  DEL  L1BKO  VICKSIMOQU  ARTO 


l 


t 


Digitìzed  by  Google 


LIB.  VIGESIMOQUINTÒ 


Digitìzed  by  Google 
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Papa  Pio  prigione  in  Savona,  e come  trattalo.  Sue  discussioni  cori 
Napoleone  circa  1* esecuzione  del  concordato,  e P instituzione  dei 
vescovi.  Ragioni  addotte  dalie  due  parti  contro,  ed  in  favore  del- 
la facoltà  dei  Pontefici  romani  del  delegare  r autorità-  spirituale 
vescovi.  Prelati  francesi  mandati  a trattar  col  Papa  a Savona. 
Papa  non  si  mostra  alieno  dal  dar  l’ institutinne  fra  sei  mesi  ai  ve- 
scovi nominali,  o di  consentire,  che  fosse  data  in  nome  suo  dai 


metropolitani  , solo  astenendosi  da  questa  concessione  pei  vescovi 
suburbani.  Concilio  di  Parigi  Breve  del  ao  settembre.  Il  Papa  ri- 
cusa costantemente  di  rinunciai  e alla  sovranità  temporale.  Minac- 
ce , che  gli  si  fanno  Come  e quando  condotto  da  Savona  a Fon* 
tainebleau  . 
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veva  Napoleone  per  mezzo  del  concordato  con- 
fermata la  sufi  potenza  , sì  soddisfacendo  al  desi- 
derio dei  popoli , e si  tenendo  coll’imperio  degli 
ecclesiastici  in  freno  la  parte  contraria , alla  qua- 
le non  piaceva  quella  sua  imraoderata  cupidigia 
di  dominare.  Nè  trovò  in  questa  la  materia  reni- 
tente: gli  ecclesiastici  non  solamente  accorreva- 
no chiamati,  ma  ancora  si  offerivano  non  chia- 
mati, molti  per  amore  della  Religione,  e molti 
ancora  per  ambizione,  e speranza  dei  premj.  Re- 
stava , che  la  Religione  romana  stessa  domasse 
con  depressione  dell’autorità  pontificia:  aveva  in 
ciò  un  desiderio  molto  ardente,  siccome  quegli, 
che  era  impaziente  di  ogni  potenza  forte,  che  a 
lui  fosse  vicipa.  A questo  fine,  occupate  le  Mar- 
che, si  era  avvicinato  alla  pontificia  sede  di  Ro- 
ma , e sotto  colore  delle  cose  di  Napoli,  mostrava 
spesso  i suoi  soldati  agli  attoniti  Romani.  A que- 
sto fine  ancora  aveva  occupato  la  romana  città  , e 
trasportato  il  Papa  in  condizione  cattiva  a Savo- 
na , retribuzione  certamente  indegna  di  tanti  be- 
ncfizj . S’accomodavano  gli  accidenti  a' suoi  pen- 
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sieri:  perchè,  allettati  con  le  ricchezze,  e colia 
potenza  i prelati  più  ragguardevoli , si  accorgeva 
facilmente,  che,  se  per  lo  innanzi  gli  era  venuto 
fatto  di  voltare  il  Papa  contro  Porto  Reale,  e con- 
tro Voltaire,  poteva  presentemente  voltare  i pre- 
lati contro  il  Papa.  Più  oltre  anzi  mirava,  e già 
si  motivava , che  a lato  dell’  aitar  maggiore  delle 
chiese  anconitane  la  sua  immagine  si  dovesse  e- 
sporre  alla  divozione  dei  fedeli . Da  un  Papa  pri- 
gione ad  un  Papa  spénto , da  un  Papa  spento  ad 
un  autocratore  in  lauta  forza,  e grandezza  pare- 
va facile  il  passo.  Liberato  per  le  vittorie  del  Da- 
nubio da  ogni  timore,  si  accingeva  all’insolito, 
e pericoloso  tentativo,  f russi  ed  i britannici  mo- 
di gli  venivano  in  mente,  e gli  pareva  gran  fat- 
to, che  quello,  che  Alessandro,  e Giorgio  erano, 
egli  non  fosse.  Ma  non  considerava,  che  la  opi- 
nione cattolica  è inflessibile , ed  indomabile  , e 
che  ancor  più  impossibile  è il  cambiarla,  che  lo 
spegnerla:  gli  ordini  papali  poi  alla  natura  sua 
stessa,  e per  cosi  dire,  alle  viscere  sue  più  vitali 
sono  inerenti  secondo  la  credenza  della  maggior 
parte  dei  fedeli. 

Era  arrivato  Papa  Pio  prigione  a Savona  il  dì 
quindici  agosto  dell’ottocentonove,  se  per  caso,  o 
pensatamente,  perciocché  quello  era  giorno  .festi- 
vo di  Napoleone,  il  lettore  giudicherà.  Gli  furo- 
no date  sull’  arrivare  le  stanze  in  casa  di  un  San- 
soni, sindaco  della  città  . Accorrevano  d’ogni  in- 
torno i popoli  per  vedere  il  Pontefice.  Pure  gli 
agenti  imperiali  osservavano,  non  senza  conten- 
tezza, die  o fosse  timore-,  o fosse  opinione,  era 

Bruivi  la  moltitudine  meno  fervorosa,  e minore 
unatismo,  così  il  chiamavano,  mostrava  versa 
il  sovrano  Pontefice,  che  in  Francia,  e die  la 
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presenza  del  Papa  cattivo  nonalterava  punto  la 
obbedienza  verso  il  governo.  Parlossi  lungamen- 
te nei  consiglj  imperiali , se  si  dovesse  permette- 
i-e  , che  il  Papa  comparisse  in  cospetto  del  pub- 
blico , si  coll’ uffiziare  pontificalmente  in  chiesa, 
e si  col  dare  le  benedizioni . Si  temeva  lo  sdegno 
aperto  degli  uomini,  se  vedessero  il  Papa  pri- 
gioniero, le  ire  segrete  ancor  più  pericolose,  se 
110I  volessero . Prevalse  l'opinione,  che  il  Papa  si 
mostrasse  : ma  i soldati  erano  numerosi  nelle  sa- 
vonesi terre  ; le  spie  ancor  più  numerose,  il  ca- 
stello pronto  a ritorlo  alle  gentil  Insino  a che 
Napoleone  comandasse,  erano  vietate  le  udienze 
al  Papa,  ed  a nissuno  si  permetteva , che  gli  fa- 
vellasse, se  non  presenti  le  guardie.  Poco  dopo 
il  Principe  Borghese,  governatore  del  Piemonte, 
e del  Genovesato,  avutone  comandamento  da  Pa- 
rigi, ordinava,  che  il  palazzo,  dove  abitava  il 
Papa,  trasferito  nelle  stanze  nuove  del  prefetto, 
si  circondasse  di  guardie,  avesse  un  solo  luogo 
per  uscire , non  si  permettesse  a nissuno  di  en- 
trare; il  Papa  non  desse  nissuna  udienza;  su 
quanto  facesse  nelle  interiori  stanze,  diligente- 
mente si  vigilasse,  é sopravvigikisse ; fra  i suoi 
servitori,  e segretarj  segretamente  s' inframmet- 
tessero uomini  dediti  a Sua  Maestà . Ordinava  ol- 
tracciò Napoleone  per  mezzo  di  un  Vincént,  so- 
pranteudente  sull’italica  polizia  a Parigi , che  si 
guardasse  bene  agli  atti  di  chi  venisse  a visitar  il 
Papa , e di  più  , che  ogni  lettera , che  gli  fosse  in- 
diritta , si  copiasse , e mandasse  al  ministro  della 
polizìa  generale,  e che  medesimamente  tutte  quel- 
le , che  da  Sua  Santità,  oda  chi  appresso  a lei 
serviva,  fossero  scritte,  si  copiassero , e mandas- 
sero al  ministro  medesimo. 
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Del  resto  Borghese  Principe,  e Vincent  so- 
prantejidente  volevano , e comandavano , che  il 
Papa  fosse  intieramente  libero  delia. persona  ; il 
che,  se  pure  qualche  cosa  significa,  a chi  consi- 
dera gli  ordini  precedenti,  vuol  dire,  ch’ei  non 
fosse  legato  con  corde . A questo  si  voleva , per- 
chè si  temeva  di  qualche  concistoro  segreto , che 
nissun  Cardinale  in  ^avona  , salvo  lo  Spina,  po- 
tesse dimorare:  fosse  vietato  allo  Spina  stesso  di 
parlare  al  Pontefice,  se  non  presenti  le  guardie; 
anzi  desiderando  mandargli  certe  delicature  di 
cibi , non  gli  era  permesso , se  non  con  licenza 
del  governo.  Un  umile  uomo,  che  Ostengo  ave- 
va nome , ed  era  ai  servigj  del  Pontefice , per 
avere  scritto  un  viglielto  cou  lettere  di  piombo 
di  vetro,  fu  cacciato  nelle  segrete,  nè  gli  furono 
concessi  igiudizj . Esitava  il  Papa  a nominarle 
persone,  che  dovessero  attendere  a’ suoi  servigj, 
essendo  stimolato  a farlo  da  chi  aveva  mezzo  di 
frenare  cosi  gl’infedeli,  eome  i fedeli.  Temeva, 
che  l’amor  suo  fosse  ad  altri  cagione  di  disgrazie, 
nè  in  ciò  s’ ingannò.  Pure  nominò  il  prelato  Do- 
ria-Pamfili,  maestro  di  Camera, Soglia  cappella- 
no, Porta  medico,  Ceccarini  chirurgo,  Moira- 
ghi,  e Morelli,  ajutanti  di  camera,  un  Campa 
giovaue  di  floreria,  ed  alòuui  altri  di  minor  con- 
dizione. Se  ne  viveva  il  Pontefice  nel  suo  savo- 
nese carcere  con  molta  semplicità,  né  mai  si  mo- 
strava sdegnato,  quantunque  avesse  tante  cagio- 
ni di  sdegnarsi.  Vedeva  volontieri  il  Conte  Clia- 
brol,  prefetto  di  Monteuutte,  perchè  il  Conte 
usava  con  lui  molto  umanamente,  temperando 
con  dolei  modi  l’acerbità  degl’imperiali  co- 
mandamenti ; della  quale  dolcezza , ed  umani- 
tà ne  ebbe  anche  le  male  parole  da  Parigi  . 
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Offertogli,  se  gli  piacesse  passeggiare  a diporto 
per  la  campagna , s’ intendeva  con  le  guai-die,  ri- 
spondeva , non  poter  divertirsi , quando  la  Chiesa 
piangeva.  Mandava  Napoleone  Imperatore  il  Con- 
te Sarmatoris  di  Cherascoa  metter  gratuli  mense, 
a fare  addobbi,  a mostrar  magnificenze,  a con- 
dur  servidori  in  livrea  attorno  al  Papa , e pel  Pa- 
pa . Cou  qual  nome  chiamare  questo  imperiale 
scherno  contro  il  Pontefice  prigioniero,  io  non 
so  . Nè  so  nemmeno  perchè  Sarmatoris  Conte , 
che  buon  uomo  era , accettasse  un  carico  tanto 
derisorio.  Si  appresentava  lusingando,  e con  le 
imperiali  proflerle.  Toccò,  sperare,  poiché  Sua 
Beatitudine  aveva  aggradito  i suoi  servigj  a Pari- 
gi, sarebbe  per  aggradirgli  anche  in  Savona.  Ri- 
spose pacatamente,  esser  cambiati  i tempi:  allo- 
ra come  a principe,  e sovrano  essersi  convenuto 
T apparato  esleriore,  ora  come  a prigioniero  di- 
sdirsi: fuori  del  suo  seggio,  in  paese  straniero, 
stretto  da  guardie  armate,  privo  de’ suoi  servito- 
ri, e consiglieri  più  intimi,  e più  fidi  prigionie- 
ro essere,  prigioniero  tenersi,  da  prigioniero  vo- 
ler essere  trattato:  sciogliessero  prima  le  catene, 
che  le  pontificie  membra  striglie  vano,  nella  sua 
pontificai  sede  il  rimettessero,  i suoi  Cardinali  gli 
rendessero,  ed  accetterebbe  i sovrani  onori  : del 
resto  provvederebbero  i fedeli , provvederebbe 
Iddio,  che  mai  non  abbandona  i servi  suoi  devo- 
ti . Le  medesime  cose  asseriva , ma  con  maggiore 
forza,  come  a soldato,  a Cesare  Berthier,  genera- 
le mandato  a Savona  da  Napoleone  per  ajutar  le 
spie  con  Tarmi. 

Giovami  spaziare  alquanto  sui  sentimenti  del 
Papa  carcerato.  Fulminava  Ugo  Maret  da  Pari- 
gi, tentava  di  spaventarlo.  Si  facesse,  comanda- 
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va,  bene  capire  al  Papa , ed  a’ suoi  famigliari , clie 
dopo  la  scomunica , il  cui  fine  evidente  era  di  ec- 
citar i popoli  alla  ribellione,  e di  far  ammazzare 
con  le  coltella  sua  maestà  l’Imperatore,  aveva 
il  governo  pontificio  fatto  l’estremo  di  sua  pos- 
sa, e consumato  tutte  le  sue  armi:  se  gli  facesse 
osservare,  quanto  pregno  fosse  quel  capitolo  del- 
la pace,  col  quale  l’Imperatore  d’  Austria  si  era 
obbligato  a riconoscere  tutte  le  mutazioni  fatte, 
o da  farsi  in  Italia  : se  gli  facesse  riflettere , che 
ugualmente  dai  trattati  d'Amiens,  e di  Tilsitt, 
si  deduceva,  che  l’Imperator  Napoleone  poteva 
fare  quanto  gli  piacesse , e paresse  per  impedire , 
che  il  Papa  s’ intromettesse  negli  interessi  ter- 
reni, e nell’amministrazione  interna  de’ suoi  sta- 
ti : spesso  facessero  salire  alle  sue  orecchie  questo 
suono,  che  le  cose  temporali  non  hanno  comu- 
nanza alcuna  colle  spirituali,  che  i sovrani  da 
Dio  acquistano  la  potenza  loro,  non  dai  Papi, 
che  la  Chiesa  gallicana  aveva  accettato,  come  dot- 
trina invariabile , le  dichiarazioni  dell’  assem- 
blea del  clero  del  1682,  e che  finalmente  una 
scomunica  era  contraria  a tutti  i principi  della 
Chiesa  gallicana  : se  gli  ricordasse , che  Pio  se- 
sto , ancoraché  al  suo  pontificale  seggio  fosse  sta- 
to tolto,  ed  i suoi  stali  invasi , ancoraché  a’ tempi 
di  lui  la  Religione  fosse  sbandita  di  Francia,  ed 
il  sangue  dei  Vescovi  scannati  bruttasse  gli  alta- 
ri, non  era  venuto  a quell’estremo  passo  di  usare 
un'  arma  , che  la  Religione , la  carità  , la  politica , 
e la  ragione  del  pari  condannavano . Cosi  Ugo 
Maret  predicava  in  nome  di  Napoleone  Impera- 
tore la  religione,  e la  carità  a Papa  Pio.  Ma  il 
prigioniero  in  contesa  tanto  disuguale,  in  cui  gli/ 
avversarj  ajutavano  le  ragioni  loro  con  tutto 
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l’apparato  delle  europee  armi,  non  se  ne  stava  ta- 
cendo, ed  opponeva  costanza  a forza.  Dello  aver 
voluto  eccitare  i popoli  alla  ribellione,  asseveran- 
temente  negava, poiché  in  tale  forma  aveva  scritto 
l’atto  della  scomunica,  che  la  sommessione , e 
l’obbedienza  alle  potestà  temporali,  la  salute 
delle  persone,  e la  conservazione  delle  sostanze 
ne  fossero  specialmente  raccomandate;  che  non 
era  stato  badando,  se  fulminando  la  scomunica 
consumasse  tutte  l’armi  sue,  e tutta  la  potenza; 
che  solo  aveva  inteso  a far  il  debito  suo,  e che 
del  resto  per  la  salute  della  Chiesa  si  rimetteva 
nella  provvidenza  di  Dio:  che  finalmente  la  po- 
litica ecclesiastica  non  era  punto  come  quella 
dei  governi  ; che  là  si  trattava  sempre  secondo  la 
verità,  e la  giustizia,  qua  secondo  le  passioni 
umane.  Aggiungeva,  che  se  presto  non  si  accon- 
ciassero le  faccende,  e l’Imperatore  colla  Santa 
Sede  non  convenisse,  vedrebbe  il  mondo,  quan- 
to Papa  Pio  fosse  capace  di  fare,  nè  più  oltre 
spiegava  i suoi  pensieri:  le  quali  ultime  parole 
tenevano  in  sentore  continuo  i palazzi  delle  Tuil- 
lerìe,  e di  San  Clodoaldo.  Raccomandavasi  di 
nuovo  alle  spie,  si  allàccendassero. 

Nè  a queste  protestazioni  si  ristava  il  Papa, 
nè  all’accordo  dei  potentati  d’Europa.  Si  mo- 
strava persuaso,  che  non  più  si  trattava. di  se- 
parar le  cose  temporali  dalle  spirituali,  ma 
bensì  di  rumar  le  line  per  mezzo  delle  altre  ; 
che  i potentati  se  ne  pentirebbono  ; che  già  i 
tentativi  erano  stati  pregiudiziali  a quelli , che 
gli  avevano  fatti , massimamente  all’  Austria  ; 
che  del  resto,  ed  intanto  in  occorrenze  di  tal 
forma , come  capo,  e rettor  supremo  di  quan- 
to allo  spirito,  ed  alla  Religione  s’apparteneva, 
T.  IV.  a4 
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non  doveva , e non  voleva  starsene  ozioso;  che 
anzi  suo  debito,  e volontà  era  di  usare  contro 
i perniziosi  disegni  tutta  la  sua  pontificale  po- 
tenza, riposandosi  colla  speranza  in  Dio,  che 
supplirebbe  a quanto  la  debolezza  sua  non 
poteva  effettuare  . AlFennava  poscia  , che  i so- 
vrani sono  eletti  dai  popoli , e che  dopo  la 
loro  elezione  tengono  la  loro  potenza  da  Dio; 
che  male  si  era  interpretalo  1’  uso  , che  una 
volta  avevano  i Vescovi,  ed  i Papi  di  mettere 
nelle  cerimonie  delle  sagre  la  corona  in  capo 
ai  sovrani  ; conciossiachè  quest’  atto  nuli’  altro 
volesse  significare,  se  non  se  che,  stantechè  la 
potenza , dopo  la  elezione  fatta  dagli  uomini , 
veniva  da  Dio  medesimo,  egli  stesso  era  quel- 
lo, che  per  mano  de’  suoi  ministri  incoronava 
i sovrani.  Quest’erano  le  dottrine  della  scuola 
romana  spiegale  massimamente,  dopo  il  cele- 
bre Gravina,  dallo  Spedalieri,  siccome  da  noi 
fu  raccontalo  nel  libro  secondo  delle  presen- 
ti storie.  Che  certamente,  ed  egli  il  sapeva, 
soggiungeva  il  Pontefice,  le  cose  di  quaggiù  sono 
sempre  solile  a trascorrere  oltre  i termini  della 
natura  loro,  e che  per  questo  spesso  divenivano 
necessarie  le  riforme,  cambiando,  e mutandosi 
continuamente  i tempi,  e gli  usi;  che  in  questo 
Roma  aveva  sempre  mostrato  molta  agevolez- 
za , consentendo  di  buon  grado  alle  riforme 
medesime  ; che  solo  si  rendeva  necessario  di 
non  operare  a caso , ed  alla  spartita , ma  ben- 
sì con  procedere  pensalo,  e melodico;  che  co- 
si l’Austria,  dopo  alcuni  errori  a lei  funesti, 
aveva  con  somma  sua  utilità  operalo  sotto  Pio 
sesto  di  santa  memoria;  che  del  rimanente  egli 
biasimava,  ed  altamente  dannava  quel  desiderio 
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sfrenato  d'innovazioni  che  a quei  tempi  regnava, 
desiderio,  che  invece  di  riformare  ordinando, 
contaminava  rovinando. 

Quanto  alle  quattro  proposizioni  del  clero  gal- 
licano, alfermava,  che  erano  opinioni  ancora  in 
pendente,  e che  Innocenzo  undecimo,  al  quale 
si  atteneva  per  dritto  pontificio  di  giudicare,  era 
stato  in  punto  di  condannarle  ; che  il  clero  di 
Francia,  siccome  quello,  che  era,  non  tutta  la 
Chiesa,  ma  solamente  una  parte  di  lei,  non  ave- 
va diritto  di  giudicare  da  se  della  potestà  della 
Sedia  apostolica,  nò  di  limitarla,  nòdi  modificar- 
la; che  del  rimanente  non  aveva  difficoltà  di  am- 
mettere la  prima,  che  in  ciò  consiste,  che  Dio 
diede  alla  Santa  Sede  il  governo  delle  cose  spiri- 
tuali, non  delle  temporali;  che  i re,  ed  i princN 
pi  non  sono  soggetti  nelle  temporali  alla  po- 
testà ecclesiastica,  e che  non  si  possono  per  l’au- 
torità delle  chiavi  di  San  Pietro  deporre , nè 
dal  giuramento  di  fedeltà  esimere  i sudditi . 
Ma  quindi  passando  Papa  Pio  a quello,  che 
era  il  soggetto  della  controversia,  distingueva 
il  diritto  di  deporre  i sovrani , e di  dispen- 
sare i sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà , da 
quello  di  fulminare  una  scomunica  contro  i prin- 
cipi, quando  eglino  secondo  le  leggi,  ed  i cano- 
ni della  Chiesa  l’ hanno  incorsa  ; che  conse- 
guentemente qui  non  cadeva  la  dottrina  della 
Chiesa  gallicana , nè  che  mai  la  Chiesa  di 
Francia  aveva  preteso,  che  il  Papa  non  avesse 
autorità  di  fulminar  la  scomunica  contro  chi 
l’avesse  meritata;  che  egli  aveva  bensì  scomuni- 
cato Napoleone,  ma  non  deposto,  nè  sciolto  i 
sudditi  dal  giuramento;  che  se  poi  per  elicilo 
della  scomunica  alcuni  dei  sudditi  di  lui  rimet- 
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tessero  della  divozione,  e fedeltà  loro,  ciò  non  al 
Pontefice  giusto  castigatore,  ma  al  Principe,  col- 

1>evole  prevaricatore,  doveva  unicamente  .attri- 
rnirsi;  che  tale  dottrina,  bene  il  sapeva,  era  del 
lutto  consentanea  ai  pensieri  di  BoSsuet,  quantun- 
que non  in  tutto  con  lui  consentisse,  e che  bene 
era  persuaso,  che  se  tutto  il  clero  di  Francia  fos- 
se assembrato,  la  dottrina  medesima  accettereb- 
be, ed  approverebbe;  che  a lui  non  era  ignoto, 
che  ai  tempi  andati  avevano  qualche  volta  i Ve- 
scovi, ed  i Papi  liberato  i sudditi  dal  giuramento, 
ma  solamente  quando  il  sovrano  era  stalo  depo- 
sto dagli  stati  del  regno  e dai  grandi  per  modo 
che  la  dispensa  dal  giuramento  altro  non  era,  se 
non  se  la  conseguenza  di  una  deposizione  fatta  da 
coloro,  ai  quali  spettava  il  diritto  di  farla.  Per- 
tanto la  deposizione  non  proveniva  dalla  dispen- 
sa, ma  bensì  la  dispensa  dalla  deposizione,  ope- 
ra non  dei  Papi , ma  d’  altrui . Venendo  poi  al- 
l’esempio allegato  di  Pio  sesto,  si  spiegava  con 
dire,  che  la  tompesta  aveva  sorpreso  improvvisa- 
mente quel  generoso  Pontefice,  e quando  già  vec- 
chio, e paralitico  non  aveva  piò  in  lui  spirito,  che 
intiero  fosse;  che  perciò  la  debolezza  del  corpo 
già  più  vicino  a morte,  che  a vita,  aveva  in  lui 
nociuto  alla  prontezza  dell’animo;  che  se  dal  co- 
stume di  tutta  la  sua  vita  si  avesse  a giudicare, 
non  si  poteva  dubitare,  che  alle  novità  introdotte 
da  Napoleone  nelle  oose  ecclesiastiche,  ed  alle 
usurpazioni  di  lui  nel  patrimonio  di  San  Pietro  si 
sarebbe  più  presto,  e più  acerbamente  risentito, 
ch’egli  stesso  non  aveva  fatto;  che  por  verità  Cle- 
mente settimo  era  stato  condotto  a duro  passo, 
ma  che  fu  persecuzione,  che  ben  presto  eobe  fi- 
ne, e che  quelli  stessi,  che  l’avevano  perseguitato, 
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e Cacciato  dalla  sua  apostolica  Sede,  si  erano  rau- 
Indiati,  ed  avevano  da  lui  chiesto  perdono;  come 
le  parole  avevano  suonato,  cosi  essere  succeduti 
i fatti,  poiché  tantosto  fu  rimesso  nella  sua  roma- 
na cattedra,  e restituito  alla  pienezza  dell’apo- 
stolica potestà,  mentre  Napoleone  nella  durezza, 
e persecuzione  sua  ostinatamente  perseverando, 
non  solo  non  faceva  alcuna  dimostrazione  di  vo- 
lersi ritirare  da  quanto  aveva  fatto  in  pregiudizio 
dell’autorità  ecclesiastica,  e dalle  sue  usurpazio- 
ni contro  il  patrimonio  di  San  Pietro , ma  ancora 
pertinacemente  alFerinava , ed  apertamente  di- 
chiarava, volere  di  per  se  stesso,  e senza  inter- 
vento dell’autorità  pontificia  turbare  le  sedi  ve- 
scovili, e parrocchiali,  e far  violenza  al  Pontefi- 
ce sulle  nomine  dei  Vescovi,  e tener  Roma  sud- 
dita in  sua  manói 

Tornando  quindi  all’esèmpio  di  Pio  sesto,  ag- 
giungeva, che  egli  aveva  avuto  a fare  col  Diret-* 
torio,  che  fuori  della  Chiesa  essendo  , alle  leggi 
della  Chiesa  nè  obbediva,  nè  si  protestava  obbe* 
diente,  ma  che  egli,  Pio  settimo,  aveva  a far  coti 
Napoleone  Imperatore,  il  quale  nella  sua  qualità 
di  figliuolo  primogenito  della  Chiesa,  qualità,  che 
continuamente  assumeva,  e di  cui  si  vantava,  si 
trovava  soggetto  a tutte  le  sue  regole,  e leggi; 
apparire,  nè  il  taceva,  che  mai  nissuno  de’ suoi 
antecessori  era  stalo  ridoltp  a quelle  ultime  stret- 
te, in  cui  era  egli;  e quanto  al  patrimonio  di  San 
Pietro  aveva  giurato  di  difenderlo  sino  a sparsio- 
ne  di  sangue,  e che  cosi  si  era  risoluto  di  fare; 
che  i canoni  avevano  decretalo,  che  chi  esso  pa- 
trimonio offendesse,  e toccasse,  incorresse  incon- 
tanente nelle  censure  ecclesiastiche,  che  ad  es- 
se Napoleone  Imperatore  si  era  confessato  sog- 
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getto,  poiché  aveva  fatto  professione  di  cattoli- 
co; ch’egli  le  censure  medesime  fulminando,  a- 
veva  adempito  quell’obbligo,  al  quale  per  le  ec- 
clesiastiche leggi  consentite  da  tutta  la  Chiesa  e- 
ra  tenuto;  che  non  solamente  il  doveva  fare,  ina 
che  non  poteva  non  farlo:  bene  dolersi,  e nell’ in- 
terno del  paternale  suo  animo  compiangere,  che 
le  prese  deliberazioni  potessero  offendere  la  Fran- 
cia, sua  figliuola  prediletta,  e sopra  la  quale  con 
tanto  amore  si  era  versalo;  ma  giudicherebbe  el- 
la, se  fosse  per  amare  meglio  un  Papa  prevarica- 
tore, o un  Papa  osservatore  de’suoi  doveri,  un 
Papa  innocente,  ed  oppresso,  od  un  Imperatore 
colpevole,  e persecutore:  della  elezione  non  con- 
servare dubbio  alcuno;  ricordarsi  ancora  con  in- 
finita allegrezza  le  grate  accoglienze,  l’afleziona- 
to  concorso  ilei  popoli,  quando  in  quel  nobile  rea- 
me se  n’  era  andato  ad  un  minislerio  , che  ogni 
altra  cesa  poi  lendeva  piuttosto  che  mine;  ricor- 
darsi  come  fra  quell’immenso  apparato  d’armi,  e 
di  soldati  avesse  trovalo  luogo , per  la  francese 
pietà,  un  umile  prelicciuolo  inerme,  solamente 
perchè  la  comunanza  dei  fedeli  nella  persona  sua 
rappresentava;  ricordarsi,  che  dove  concorreva- 
no, se  non  supplici,  almeno  umili  i primi  poten- 
tati d’Europa,  una  opinione  solamente  fondata 
sul  cortsenso  dei  popoli  devoti  a Dio,  devoti  al 
suo  Vicario  in  terra  devoti  all’apostolica  Se- 
dia tanto  avesse  potuto,  ch’egli  non  potente  fra 
mezzo  ai  più  potenti  il  principale,  e più  ono- 
ralo  seggio  si  vendicasse:  gisse  pure  onorala, 
gisse  contenta,  gisse  felice  la  Francia;  che 
quanto  a lui.,  memore  della  pietà  dimostrala, 
Ogni  cosa  fuori  dell’  impossibile  avrebbe  e con- 
sentito , cd  operato  perchè  ella  quella  pace  di 
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coscienza  si  godesse , che  pei  meriti  suoi  le  era 
giustissimamente  dovuta. 

Desiderava  Napoleone,  solito  a fare  prima  le 
cose,  poi  a volere  , che  gli  si  consentissero,  che  il 
senatusconsulto  dell’ unione  dello  stato  romano  al 
suo  impero  sortisse  il  suo  effetto,  anche  per  con- 
sentimento del  Papa.  Non  gli  era  nascosto,  che 
ove  il  Pontefice  accettasse  le  condizioni  proposte, 
facendosi  abitatore  di  Parigi,*  e suo  pensionano, 
avrebbe  dovuto  finalmente  consentire  a (pianto 
egli  volesse  nell’  argomento  della  giurisdizione 
ecclesiastica;  perciocché  la  forza  del  Pontefice 
tutta  era  fondata  sull’opinione,  e quando  diven- 
tasse vile  in  cospetto  degli  uomini,  avrebbe  per- 
duto coll’opinione  quell’unico  suo  fondamento; 
che  certamente  avrebbe  avuto  parte  di  viltà,  se, 
invece  di  viversene  padrone  con  {splendore  a Ro- 
ma, o carcerato  con  onore  in  Savona,  avesse  ac- 
comodato l’animo  a vivere  suddito  in  Parigi.  Per 
la  qual  cosa  gli  agenti  imperiali  continuamente  e 
con  esortazioni  vivissime  cercavano  di  muoverlo, 
acciocché  rinunziasse  al  dominio  temporale,  ac- 
cettasse i milioni,  abitasse  il  palazzo  arcivescovile 
di  Parigi.  Certamente  pareva  a cpiei  tempi  la  po- 
tenza di  Napoleone  inconquassabile:  le  paci  di  Til- 
sit.,  e di  Vienna,  il  matrimonio  coll’ Arciduchessa, 
l’esercito  invitto,  vincitore,  innumerabile  la  fon- 
davano. Ninna  speranza  rimaneva  ni  Pontefice  di 
risorgere;  il  sapeva,  il  credeva,  il  diceva;  ma  vin- 
se la  coscienza:  ricusò  Pio  le  imperiali  proposte. 
Che  sapeva  ben  egli,  alfermava,  ciò,  che  vole- 
vano fare;  che  questi  disegni,  e se  n’era  accorto, 
già  fin  d’ allora  covavano,  quand’egli  era  andato  a 
incoronar  Napoleone  a Parigi;  che  già  fin  d’ allora 
vi  si  racconciava  il  palazzo  arcivescovile  per  la 
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stanza  dei  Papi;  che  vedeva  chiaramente,  chi 
era  nato  il  pensiero  di  far  i Papi  viaggiatori , e 
fors’ anche  primi  elemosinieri  degl’ Imperatori; 
Papi  di  Francia  volersi,  non  Papi  di  Cristianità: 
del  resto  non  volere,  protestava,  il  Palazzo  di 
Parigi:  sarebbe  un  nuovo  carcere:  non  la  potestà 
temporale,  ma  San  Pietro  avere  fissa  la  sua  sede 
in  Roma;  avere  ciò  dimostrato  colla  sua  venuta 
in  quella  venerandtt  città,  averlo  dimostrato  col- 
la sua  dimora,  averlo  dimostrato  col  suo  marti- 
rio; il  sangue  dell’apostolo  avere  indicato,  e san- 
tificalo il  luogo  dell’apostolica  Sedia;  volere  Pio 
successore  quella,  o nissunà;  non  disfarebbe  col 
consenso  suo  Pio  ciò,  che  Cristo  stesso  Salvato- 
re per  mezzo  di  Pietro  aveva  fatto;  che  nè  giu- 
ramento presterebbe,  nè  pensione  accetterebLe; 
sarebbe  vile  agli  occhi  suoi,  vile  al  mondo,  se 
quel  prestasse,  se  questa  accettasse:  essere  il  sc- 
nntusconsulto  la  serviti!  della  Chiesa  : volersi 
mandar  ad  elletlo  le  macchinazioni  dei  filosofi, 
rendere  il  Papa  tanto  suddito,  quanto  i Vescovi 
in  Francia;  che  si  mirava  evidentemente  alla  di- 
struzione della  Religione;  che  non  potendo  assal- 
tarla di  fronte,  perohè  l’impresa  era  troppo  diffi- 
cile, la  volevano  assaltar  di  fianco:  non  mai  i sa- 
cerdoti del  paganesimo  essere  stati  tanto  dipen- 
denti dalla  potestà  temporale,  quanto  i preti 
d’  oggidì  ; volersi  anche  mettere  sotto  il  giogo  il 
Papa:  presumere,  che  tali  disegni  non  provenis- 
sero dal  consiglio  ecclesiastico  ratinato  in  Parigi, 
perchè  se  ciò  fosse,  tosto  il  separerebbe  dalla  co- 
munione sua:  in  mezzo  a tante  turbazioni,  a tan- 
ti sovvertimenti  sperare,  che  Dio  fosse  quello, 
che  avesse  a salvare  la  sua  Chiesa:  che  del  resto 
non  poteva  più  riconoscere,  qual  figliuolo  prirno- 
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genito,  l’usurpatore  dei  beni  della  Santa  Sede: 
che  già,  e pur  troppo  aveva  sopportato,  che  già 
gli  era  venula  a schifo  la  sua  pazienza,  che  la  se- 
de di  Roma  non  poteva  operare,  come  gli  altri 
sovrani;  ch’ei  potevano  rinunziare,  secondo  gli 
accidenti  a parte  dei  loro  diritti  col  pensiero 
di  riacquistargli,  quando  che  fosse,  ma  che  do- 
veva il  Papa  operare  in  coscienza;  i trattati  di 
Roma  spirituale  essere  santi,  e di  buona  fede 
ripieni. 

Cosi  Papa  Pio  tormentato  dai  napoleonici  i 
suoi  pensieri  spiegava.  Quanto 
egli  in  quei  tempi  tanto  per  li 
siderasse  fare,  i ricordi  dell’ 
luogo  a dubitazione.  L’animo  suo  era  di  addo- 
mandar  sempre  i beni  temporali  della  Santa  Se- 
de, ma  di  non  mai  far  cosa,  che  tendesse  a vo- 
lergli riacquistare  per  forza:  solo  questo  chiede- 
va, e richiedeva,  che  libero  fosse,  e libero  la- 
sciato tornare  a far  il  Papa  nella  sua  Roma;  che 
farebbe  anche  il  Papa  in  una  grotta,  che  fareb- 
belo  nelle  catacombe;  che  se  alla  parsimonia,  ed 
ai  pericoli  della  primitiva  Chiesa  gli  fosse  d’uo- 
po tornare,  con  piena  rassegnazione  vi  torne- 
rebbe, nè  ciò  fora  anco  grave  a chi  non  mai  tan- 
to felice  era  stato,  quanto,  quando  semplice  fra- 
ticello essendo,  in  un  umile  chiostro  le  dottrine 
teologiche  insegnava. 

In  colai  modo  si  raffermava , quanto  alle 
sue  particolari  sorti , l’ animo  del  Pontefice  ; 
ma  bene  piangeva , ed 
le  novelle  discordie  . 
mente  perchè  lacerava] 
me  , e più  vitali  della  Cristianità  cattolica  : 
deploravate  perchè  impedivano  l’ unione , del- 


amaramente  deplorava 
Deploravale  principal- 
o le  viscere  più  inli- 


poi  a quello,  che 
li  lagrimevoli  de- 
età non  lasciano 
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la  quale  aveva  allora  speranza  delle  parli  dis- 
senzienti^ imperciocché  aveva  concetlo  il  pen- 
siero, che  alcuni  paesi  addetti  alle  dottrine  di 
Lutero  avessero  presto  a ritornare  nel  grembo 
della  Chiesa.  Solo  disperava  dei  calvinisti,  sic- 
come quelli,  ch’egli  riputava  più  induriti,  e che 
avevano  voluto  introdurre  nel  governo  ecclesia- 
stico gli  ordini  democratici. 

Qucst’erano  le  tribolazióni  di  Pio  Settimo.  Ma 
ecco  oggimai  avvicinarsi  il  tem^o,  in  cui  la  sua 
virtù  doveva  esser  inessa  a piu  duri  cimenti. 
Posciachè  si  era  tentato  di  spaventarlo  coi  solda- 
ti, di  osservarlo  colle  spie,  di  sgomentarlo  colla 
segregazione,  di  scuoterlo  con  le  minacce,  si  fa- 
ceva passaggio  ad  assalirlo  con  le  dottrine,  e con 
le  persuasioni  di  coloro,  che  o per  antica  amici- 
zia, o pel  carattere,  di  cui  erano  vestiti,  si  cre- 
deva, potessero  avere  molta  autorità  nelle  sue 
deliberazioni.  La  mancanza  dell’ufficio  pontifi- 
cale, che  il  Papa  ricusava  di  compire  già  da  pa- 
recchi anni,  principiava  a farsi  sentire  fortemente 
nella  cristianità  cattolica,  la  condizione  peggio- 
rava ogni  giorno.  Molte  sedi  vescovili,  ricusando 
il  Papa  le  bolle  d’investitura,  erano  vacanti  tan- 
to in  Francia,  quanto  in  Italia , ed  in  Germania. 
Altre  vacanze  si  scoprivaho  alisi  giornata,  ed  era 
per  estinguersi  l’episcopato.  L’Imperatore,  avendo 
dato  favore  col  concordato  all’  opinione  cattolica, 
vedeva  non  potersi  esimere  dal  ricorrere  all’au- 
torità pontificia.  Pensò  sulle  prime  di  usar  Fauto- 
ri là  del  Cardinal  Caprara,  arcivescovo  di  Mila- 
no, e legalo  della  Santa  Sede  a Parigi,  di  cui  co- 
nosceva la  condiscendenza.  Scrisse  il  Cardinale 
supplicando  al  Papa,  desse  le  bolle  per  le  sedi 
vacanti  ai  vescovi  nominati  dal  consiglio  dei  mi- 
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nistri  dell’Imperatore.  Aggiunse,  che  Napoleone 
consentiva,  che  in  esse  il  Pontefice  non  facesse 
menzione  delle  nomine  imperiali,  purché  egli 
limi  v’inserisse  la  clausola  del  moto  proprio,  od 
altra  equivalente. 

Rispose  risolutamente  il  Pontefice  , maravi- 
gliarsi, che  Caprara  queste  cose  proponesse:  es- 
ser evidente,  ch’ei  non  poteva  accomodarvi  l’a- 
nimo:  non  mai  la  cancellerìa  apostolica  avere  am- 
messo simili  instanze  da  parte  dei  laici:  del  resto, 
a chi  concederebbonsi  le  bolle,  se  alle  instanze 
del  consiglio , e dei  ministri  si  concedessero? 
Non  esser  loro  l’Imperatore  medesimo?  Non  gli 
organi  de’ suoi  ordini,  non  gli  stromenti  della  sua 
volontà?  Ora  dopo  tante  innovazioni  funeste  alla 
Religione  fatte  dall’ Imperatore,  contro  le  quali 
egli  si  era' sì  spesso,  e sì  inutilmente  querelato, 
dopo  tante  vessazioni  commesse  contro  tanti  ec- 
clesiastici dello  stato  pontifìcio,  dopo  l’esilio 
dei  Vescovi,  e della  maggior  parte  dei  Cardinali, 
dopo  la  carcerazione  di  Pacca  Cardinale,  dopo 
l’usurpazione  del  patrimonio  di  San  Pietro,  do- 
po di  essere  stato  assalito  lui  medesimo  da  uomi- 
ni armati  nei  penetrali  stessi  del  suo  pontificale 
palazzo , dopo  di  essere  stato  forzatamente  di 
terra  in  terra  sotto  strette  guardie  condotto  per 
modo  che  i Vescovi  di  parecchi  luoghi  non  ave- 
vano potuto  avvicinarsi  a lui,  o parlargli  senza 
testimonj,  dopo  tanti  attentali  sacrileghi,  tacen- 
done anche,  per  amor  della  brevità,  altri  infini- 
ti, contro  i quali  i concilj  generili,  e leconstitu- 
fcioni  apostoliche  fulminavano  l’anatema,  che  al- 
tro avere  lui  fatto,  se  non  uniformarsi,  com’era 
suo  dovere,  ai  decreti  di  questi  concilj,  se  non 
obbedire  ai  termini  di  queste  constiluzioni?  Come 
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adunque  potrebbe  oggidì  riconoscere  nell’ autore 
di  tante  violenze  il  ìiiriltodi  nominavi  Vescovi, 
come  consentire,  ch’egli  l’usasse?  Il  potrebbe 
forse  senza  farsi  reo  di  prevaricazione  , senza 
contraddire  a se  medesimo,  senza  dare,  con  i- 
scandalo  gravissimo,  materia  ai  fedeli  di  credere, 
ch’egli  sbattuto,  e vinto  dalle  disgrazie  a tanto 
di  abjezione  fosse  venuto,  che  potesse  tradire  la 
sua  coscienza,  e fare  quello,  eh’ essa  con  terribil 
voce  l’ammoniva  di  dannare?  Pesasse  bene, 
e queste  ragioni  ponderasse,  non  secondo  la  sa- 
pienza umana,  ma  prostrato  nel  santuario  il 
Cardinale,  e vedrebbe,  quanto  vere,  quanto  in- 
concusse, quanto  incontrastabili  fossero.  Chia- 
mare tutta  via  Dio  in  testimonio  di  quanto  egli 
in  mezzo  a sì  crudeli  tempeste  desiderasse  prov- 
vedere alle  sedie  vacanti  della  Chiesa  di  Fran- 
cia, di  quella  Chiesa  di  Francia,  suo  primo 
amore,  e suo  supremo  diletto:  con  quanto  pia- 
cere abbraccerebhe  egli  un  consiglio , che  gli 
permettesse  di  soddisfare  ad  un  tempo  ed  al 
suo  pastorale  uffizio,  ed  a’ suoi  doveri  sacrosan- 
ti! ma  come  potere,  come  risolversi  solo,  e 
senza  soccorso  ih  un  affare  di  tanta  impor- 
tanza? Toltigli  essere  tutti  i consiglieri  suoi, 
toltagli  la  facoltà  di  comunicare  con  loro,  nis- 
suno  restargli,  da  cui  pigliar  lume  in  sì  spino- 
sa discussione.  Se  vera  affezione  avesse  l’Im- 
peratore alla  cattolica  Chiesa,  incominciasse 
dal  riconciliarsi  col  suo  capo:  togliesse  le  innova- 
zioni funeste,  rendessegli  la  sua  libertà,  la  sua 
sede,  i suoi  uflìciali  ; restituissegli  il  patrimo- 
nio, non  suo,  ma  di  San  Pietro;  riponesse  sul- 
la cattedra  dell’Apostolo  il  suo  capo  supremo, 
il  suo  capo,  di  cui  ella  era  vedova,  e priva  do- 
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po  la  sovonese  cattività  ; rimandassegli  i qua- 
ranta Cardinali  dal  suo  grembo  divelti  pei  cru- 
di comandamenti  suoi;  richiamasse  alle  diocesi 
loro  tanti  esuli  Vescovi:  pregare  incessantemen- 
te, e ferventemente  fra  tante  sue  tribolazioni 
quel  Dio,  che  tiene  in  sua  mano  tutti  i cuo- 
ri, incessantemente,  e ferventemente  pregarlo 
per  l’autore  di  tanti  mali:  esaudisselo,  piaces- 
segli  spirare  al  duro  cuore  di  Napoleone  più 
salutevoli  consiglj;  ma  se  per  segreto  giudizio 
di  chi  tutto  sa,  e tutto  puote,  altrimenti  acca- 
desse, piangerebbe  egli  le  presenti  calamità, 
certo  e sicuro,  che  nissuno  a lui  imputare  le 
potrebbe. 

In  questo  mezzo  tempo  Napoletane  per  intimo- 
rire il  Papa,  e farlo  consentire  a quanto  egli  de- 
siderava con  dargli  sospetto,  che  se  non  consen- 
tisse, ei  farebbe  da  se,  aveva  convocato  un  con- 
siglio ecclesiastico  a Parigi,  chiamandovi  i Cardi- 
nali Fesch,  e Maury,  l’Arcivescovo  di  Tours,  i 
Vescovi  di  Nantes,  di  Treveri,  d’Evreux,  di  Ver- 
celli, ed  un  Emery,  prete  superiore  del  semina- 
rio di  San  Sulpizio  a Parigi.  L’Imperatore,  per 
mezzo  del  ministro  dei  culti  Bigot  di  Preameneu, 
personaggio  di  buona,  e posata  natura,  ma  che 
ciò  non  ostante  procedeva  con  molto  calore  in 
questa  faccenda  contro  il  Papa,  propose  loro 
certi  quesiti,  acciocché  gli  dichiarassero.  Erano 
questi  prelati,  o tutti,  o la  maggior  parte,  nemi- 
ci dei  seguaci  di  Porto  Reale;  ma  la  fortuna,  e 
la  napoleonica  ambizione  gli  avevano  condotti 
a questo  duro  passo,  o di  opinare,  circa  la  po- 
testà della  Sedia  apostolica,  conforme  alle  dot- 
trine di  quella  famosa  scuola,  o di  dispiacer  a 
Napoleone.  Una  sola  risposta  dovevano,  e pote- 
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vano  dare,  ed  era  quest’ essa:  che  si  rimettesse 
il  Pontefice  nella  condizione,  in  cui  era  quando 
concluse  il  concordato,  ed  allora,  se  ricusasse  le 
bolle,  opinerebbero,  ma  non  la  diedero,  perche 
quelli  non  erano  tempi  da  Anjbrogj . Certamente 
se  il  Papa  dchb  essere  assicuralo  contro  i princi- 
pi  in  materia  religiosa,  e spirituale,  i principi 
debbono  essere  assicurati  contro  il  Papa  in  ma- 
teria politica,  e temporale.  A quest’ultimo  fine 
mirava  la  necessità  nel  Papa  del  dar  le  bolle  in  un 
dato  tempo,  salvo  i casi  d’impedimenti  canonici 
nei  nominali;  ma  la  prigionia  del  Pontefice  ren- 
deva impossibile  ogni  negoziato,  e Napoleone  vo- 
leva non  solamente  la  imlependenza  per  se,  ma 
ancora  la  servjtù  negli  altri.  Il  governo  della 
Chiesa,  portavano  i quesiti,  è egli  arbitrario? 
Può  il  Papa  per  cagioni  temporali  ricusare  il  suo 
intervento  negli  affari  spirituali?  Conviensi,  che 
solamente  prelati,  e teologi  trascelti  nei  piccoli 
luoghi  del  territorio  romano  giudichino  degl'in- 
teressi della  Chiesa  universale?  Conviensi,  che  il 
concistoro,  consiglio  particolare  del  Papa,  sia 
composto  di  prelati  di  tutte  le  nazioni?  Quando 
no,  1 Imperatore  non  ha  in  se  raccolti  tutti  * di- 
ritti, che  ai  Redi  Francia,  ai  Duchi  del  Brabante, 
e ad  altri  sovrani  dei  Paesi-bassi,  ai  Re  di  Sarde- 
gna, ai  Duchi  di  Toscana,  esimili  s’apparteneva- 
no.  Àncora,  ha  Napoleone  Imperatore,  o i suoi 
ministri  violato  il  concordato?  Èssi  migliorata,  o 
peggiorata  la  condizione  del  clero  di  Francia  do- 
po il  concordalo?  Se  il  sovrano  di  Francia  non 
ha  violato  il  concordalo,  può  il  Papa  di  suo  pro- 
prio arbitrio,  ricusare  l’instituzione  agli  Ar- 
civescovi, e Vescovi  nominali,  e perdere  la  Re- 
ligione in  Fraucia,  come  1 ha  perduta  nell’AIe- 
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mngna  senza  Vescovi  da  dieci  anni?  Non  avendo 
il  governo  di  Francia  violato  il  concordatole 
«Ih!  canto  suo  il  Papa  ricusa  di  eseguirlo,  inten- 
zione di  Sua  Maestà  è,  ch’essosi  abbia,  e si  ten- 
ga per  abrogato:  ina  in  tale  caso,  che  conviensi 
fare  pel  bene  della  Religione? 

A questi  quesiti,  che  riguardavano  special- 
mente  la  Francia,  e l’Italia,  se  ne  aggiunse  un  al- 
tro per  l’ Àiemagna,  desiderando  l’Imperator  Na- 
poleone sapere,  quale  cosa  gl’incombesse  di  fare 
per  la  salute  della  Religione  in  questa  parte 
d’  Europa a lui , che  era  il  Cristiano  il  più 
potente  di  lutti , signore  dell’  Alemagna  , erede  di 
Carlomagno,  vero  Imperatore  d’Occidente,  fi- 
gliuolo primogenito  della  Chiesa.  Ancora  ha 
bisogno  la  Toscana  di  nuove  circoscrizioni  di 
diocesi,  e se  il  Papa  non  vuol  cooperare,  che 
farà  Sua  Maestà  ? 

Ancora,  e finalmente  èssi  questa  bolla  di  sco- 
munica stampata,  e sparsa  per  tutta  Europa:  che 
farà  Napoleone  Imperatore  per  impedire,  che  in 
tempi  di  turbazioni,  e di  calamità,  non  diano  i 
Papi  in  cpiesti  eccessi  di  potenza  tanto  contrarj 
alla  carità  cristiana,  quanto  all’ independenza,  ed 
all’onore  del  trono? 

Intanto  Napoleone  costretto  dalla  necessità, 
perchè  la  vacanza  delle  sedi  episcopali  turbava  la 
coscienza  dei  fedeli,  essendo  a ciò  consigliato  da 
coloro,  che  appresso  a lui  trattavano  delle  fac- 
cende ecclesiastiche,  si  deliberava  ad  usare  un 
rimedio,  che  poteva  dargli,  secondo  che  credeva, 
tempo  ad  aspettar  tempo,  e conclusione  definiti- 
va delle  differenze  nate  colla  Santa  Sede.  Aveva 
egli  udito,  che  dopo  la  morte  del  Vescovo  la  giu- 
risdizione episcopale  si  trasferiva  nel  capitolo  del- 
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la  chiesa  cattedrale,  e che  a questo  s’ apparteneva 
il  nominare  vicarj  generali,  che  governassero  la 
diocesi  durante  la  sede  vacante.  Oltre  a ciò  fu 
fatto  sapere  a Napoleone,  che  i capitoli  investili 
alla  morte  del  Vescovo  della  potestà  episcopale, 
conferivano,  secondo  gli  antichi  usi  di  Francia, 
la  potestà  medesima  all’ecclesiastico  nominato  dal 
sovrano  alla  Sede  vacante.  Quest’ultimo  pensie- 
ro gli  fu  suggerito  dal  consiglio  ecclesiastico.  Ma 
al  tempo  medesimo  il  consiglio  aveva  mitigato  il 
concetto  con  dire,  che  lo  spediente  proposto  non 
poteva  essere,  che  transitorio,  che  solo  per  l’ul- 
tima necessità,  e per  non  lasciar  perire  l’episco- 
pato in  Francia  dovevano  i Capitoli  delegare  la 
giurisdizione  ai  nominati,  che,  cessata  la  neces- 
sità, si  rendeva  necessario  tornare  ai  melodi  con- 
sueti; che  sebbene  i Vescovi  nominati,  e delega- 
ti avessero  potestà  di  reggere  le  diocesi,  non  po- 
tevano esercire  tutta  la  pienezza  dell’autorità  e- 
piscopale,  perciocché,  se  avevano  la  giurisdizio- 
ne, non  avevano  l’ordine;  chei  Vescovi  instituiti 
possono  fare  certe  funzioni,  che  i Vescovi  delega- 
ti non  possono;  che  pure  era  richiesto  per  la  sa- 
lute dei  fedeli,  e pel  perfetto  governo  delle  dio- 
cesi, che  l’autorità  episcopale  tutta  intiera  in  lo- 
ro si  raccogliesse;  che  del  resto  non  pareva  con- 
veniente, che  lungo  tempo  i Vescovi  esercessero 
le  facoltà  loro,  e governassero  le  diocesi  come 
semplici  delegati  dei  capitoli;  altro  maggior  de- 
coro, altra  maggiore  independenza  essere  richie- 
sta ad  un  Vescovo,  perchè  si  possano  aspettare 
dal  suo  ministerio  i debili  frulli. 

Certamente  non  piaceva  neppur  a Napoleone, 
che  era  d’indole  assoluta,  questa  condizione,  che 
* Vescovi  * come  delegati , esercessero , perchè 
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•voleva,  che  i capi  fossero  padroni,  non  servi  . 
Ciò  nondimeno  il  guadagnar  tempo  gli  pareva 
cosa  d’ importanza  . Delibei'ossi  pertanto  , in- 
sino  a che  da  Savona  migliori  novelle  gli  per- 
venissero , a servirsi  del  temperamento  propo- 
sto dal  consiglio  ecclesiastico . Erano  in  Fran- 
cia, e nell’Italia  francese  diocesi  vacanti  da 
lungo  tempo , in  etti  governavano  i vicarj  ca- 

f titolari . A volere  , che  i capitoli  delegassero 
'autorità  vescovile  ai  nominati  dall’Imperatore, 
era  d*  uopo  , che  i vicarj  rinunziassero  ; còncios- 
siachè  non  vi  potessero  essere  due  delegati.  A 
questo  fine  indirizzava  i pensieri  il  governo  na- 
poleonico; dal  che  nacquero  accidenti  di  non 
poca  importanza  . Aveva  Napoleone  nominato 
Vescovo  d’ Asti  in  Piemonte  il  prelato  Dejan, 
fratello  d’  un  suo  ministro  . Richiesti  del  rinun- 
ziare, i vicarj  del  capitólo  ricusarono.  Avute 
le  novelle,  Napoleone  sdegnosamente  decretava: 
fosse  il  capitolo  d’Asti  ridotto  a sedici,  i beni 
spettanti  ai  canonicati  soppressi  cadessero  in 
potestà  del  fisco,  i renitenti  fossero  arrestati, 
e processati , come  di  crimenlese  . Aggiungeva 
Bigot  di  Prenmeneu,  che  Sua  Maestà  si  era  ri- 
soluta ad  unire  al  fisco  i beni  dei  vescovati , 
dove  sorgessero  erbe  di  ribellione . Aveva  Na- 
poleone nominalo  Osmond,  Vescovo  di  Nancy, 
uomo  di  nobile  tratto,  e di  pulitissima  favella, 
all'  arcivescovato  di  Firenze . Scrisse  risoluta- 
mente  il  Pontefice  al  vicario  capitolare,  coman- 
dando, che  non  rinunziasse , che  era  Osmond  il- 
legittimo secondo  i canoni.  Seguitarono  eliciti 
conformi:  non  ebbe  mai  Ostnond  quieto  vivere 
in  Firenze. 

Ma  a quest’amarezza  serbava  il  cielo  Napoleone 
T.  IV.  a5 


Digilized  by  Google 


38o  STORIA  D’ITALIA 

Imperatore,  che  il  prigioniero  di  Savona  gli  tur- 
basse i suoi  pensieri  nella  capitale  stessa  del  suo 
Impero.  Aveva  egli  nominato  arcivescovo  di  Pa- 
rigi il  Cardinale  Maury,  surrogandolo  al  Fesch, 
che  nominato  ancor  esso  alla  medesima  sede  non 
aveva  voluto  accettare.  Maurv,  parendogli  un 
bel  seggio  il  parigino,  l’accetto,  Seppelo  il  San- 
to Padre  per  avviso  mandato  dal  Cardinal  Didie- 
tro, che  confinato  a Semur,  faceva  una  mirabile 
polizia  a suo  modo.  Scrisse  un  breve  ai  vicarj  ca- 
pitolari di  Parigi  della  colpevole  audacia  del  Car- 
dinale, e del  debito  loro  gravemente  ammonen- 
dogli. Essere,  rammentava,  il  Cardinale  Maury 
un  intruso,  essere  irremissibile  la  sua  temerità; 
calcare  lui  i sacri  canoni,  calcare  le  decretali  dei 
papi,  calcare  tutte  le  leggi  dell’ecclesiastica  di- 
sciplina; avessero  i vicarj  per  nulli  tutti  gli  atti, 
che  il  Cardinale  facesse  : niuna  qualità , niuna 
giurisdizione  l’ intruso  avere  , tutte  a lui  essere 
negale , tutte  tolte  ; essere  legato  Maury  alla 
Chiesa  di  Montefiascone  ; ninno  poternelo  scior- 
re,  che  la  Santa  Sede  : le  sue  risoluzioni  gli  co- 
municassero, e dell’esecuzione  l’ammonissero. 
Intanto  Maury,  che  non  era  uomo  da  sgomen- 
tarsi cosi  alla  prima,  nè  solito  a cambiarsi  in  viso 

S»ei  rabbuffi,  scriveva  al  Papa  informandolo  del- 
a sua  nomina,  ed  accettazione  dell’ arcivescovi 
sede  di  Parigi.  Rispose  il  Pontefice,  maravigliar- 
si dell’audacia  sua,  ma  maggior  dolore  ancora 
sentirne,  che  maraviglia  inaspettato , e deplo- 
rabile accidente,  sciamava,  ch'egli  tanto  da  se 
stesso  disforme  fosse  divenuto,  che  ora  quella 
causa  della  Chiesa  abbandonasse  , che  si  degna- 
mente aveva  patrocinata  nei  calamitosi  tempi 
della  rivoluzione.  Adunque,  continuava,  la  pò- 
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testa  civile  questo  punto  vincerà , eh’  ella  al 
governo  delle  chiese  chi  più  le  pare , e pia- 
ce, instituisca?  Adunque  sarà  cassa  la  libertà 
ecclesiastica , le  elezioni  invalide , il  scisma  pre- 
sente? Tali  essere  gli  effetti,  tali  i risultainenli 
dell’  esempio  detestabile  , che  egli  dava  . Per- 
tanto comandava  al  Cardinale  , pregavate  , scor.- 
giuravalo , incontanente  cessasse  dal  governo 
della  parigina  Chiesa,  si  ritirasse  dagl’ imperiali 
doni  : quando  no  ■,  procederebbe  rigorosamente 
contro  di  lui. 

Non  erano  le  opinioni  conformi  nel  capitolo  di 
Parigi;  chi  amava  meglio  l’Imperio  che  la  Chie- 
sa, e chi  la  Chiesa  meglio  che  l’Imperio.  Più 
erano  i primi  che  i secondi;  quelli  avevano  ac- 
cettato Maury , questi  gli  contrastavano.  Degli 
ultimi  Paolo  Dastros,  canonico,  e vicario  genera- 
le , preso  occasione  del  mandare  al  Vescovo  di 
Savona  certe  dispense,  aveva  supplicato  al  Papa, 
aflinchè  il  consigliasse  di  quello,  che  si  avesse  a 
fare  nelle  congiunture  presenti  . Il  Santo  Padre 
rispondendo , tornava  in  sul  chiamare  Maury 
intruso,  disubbidiente,  uomo  di  audacia  intolle- 
rabile: ordinava,  ed  in  virtù  della  santa  obbe- 
dienza comandava  a Dastros , incontanente  mo- 
strasse al  Cardinale  la  sua  lettera,  e gl’ impones- 
se da  parte  sua,  che  dalla  temeraria  impresa  si. 
ritirasse . 

Seppesi  Rovigo,  che  sapeva  tutto,  queste  cose; 
le  disse  all’Imperatore.  Sdegnossene  Napoleone: 
prima  cosa,  fatto  arrestare  a furia  Dastros,  il  cacciò 
nelle  segrete  al  solilo:  poi  fece  rimproveri,  e mi- 
nacce tali  a Portalis,  consigliere  di  Stato,  perchè 
le  lettere  del  Papa  a Dastros  erano  venute  sotto 
sua  coperta,  che  il  povero  giovane  se  ne  tornò  tut- 
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lo  smarrito,  e lacrimoso  a casa.  Ma  le  savonesi 
cose  pressavano.  Scrutaronsi  diligenteinenté  dalla 
polizìa  napoleonica  i foglj  ai  servitori  del  Papa,  a 
Paolo  Campa,  a Giovanni  Soglia,  a Callo  Porta, 
al  prelato  Doria,  al  prelato  Maggiolo.  ad  Andrea 
Morelli,  a Mojraghi,  a Targhini,  cuochi,  e va- 
letti.  Trovarono  lettere  del  Papa  per  le  astigia- 
ne, fiorentine,  e parigine  controversie;  trovaro- 
no lettere  di  Dipielro  al  Papa,  trovarono  suppli- 
che per  dispense',  modi  di  condursi  ai  Romani, 
descrizioni,  ed  attestazioni  di  miracoli.  Le  ferra- 
te porte  di  Fenestrelle  sorbirono  Morelli,  Soglia, 
Moiraglii,  ed  un  Ceccarini  chirurgo,  ed  un  Ben 
toni  valetto:  anche  un  Pelroncini  domestico  del 
Doria,  fu  cacciato  nelle  segrete.  Porta  se  la  passò 
con  una  buona  ammonizione,  e che,  se  vi  tornas- 
se, mal  per  lui:  speravano,  che  scoprirebbe  qual- 
che cosa  degli  altari  del  Papa.  Doria  fu  mandato 
a starsene  co’  suoi  a Napoli , e badasse  a non 
guardar  indietro , Ne  Dipietro  potè  fuggire  lo 
sdegno  imperiale:  preso  a Seniur,  cambiò  l’esilio 
in  carcere. 

Dispersi  i minori, Rovigo,  e Napoleone  pensa- 
vano a ([uello,  che  fosse  a farsi  del  Pontefice;  per- 
chè, se  gli  altri  avevano  fatto  fallo  a Napoleone,  il 
Papa,  pensavano,  l’aveva  fatto  maggiore,  e mag- 
giore anche  da  lui  veniva  il  pericolo.  Non  sapeva- 
no darsi  pace,  come  tra  quelle  folte  tenebre,  che 
avevano  con  tanta  cura  addensale  intorno  al  Pon- 
tefice, avesse  trovato  uno  spiraglio  a vedere,  ed  a 
far  veder  lume:  il  prefetto  di  Montenotte  senti  qual- 
che sprazzo  della  collera  suprema.  Incominciava 
a fulminare  con  grandissimo  sdegno  contro  il  Pa- 
pa Bigol  di  Preameneu:  sapere  T Imperatore,  che 
il  Papa  aveva  scritto  al  Capitolo  di  Firenze  , 
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acciocché  non  conferisse  la  potestà  all’Arcivesco- 
vo nominato;  recarsi  l’Imperatore  quest’atto  a 
grave  offesa.  Adunque  vuole  il  Papa  tutto  sov- 
vertire, e mandar  sossopra?  Adunque  non  vuol 
nemmeno,  che  le  diocesi  siano  transitoriamente 
amministrate  dai  prelati,  che  l’Imperatore  giu- 
dica degni  della  sua  confidenza,  ed  ai  quali  se- 
condo l’uso  i capitoli  conferiscono  le  potestà  al 
tempo  delle  sedi  vacanti?  Adunque  dahna  il  Pa- 
pa uno  stato  transitorio,  che  e in  facoltà  sua 
di  far  cessare , dando  le  bolle , incontanente  ? 
Crede  egli,  che  Sua  Maestà  sia  subordinata  ad 
un  capitolo  per  forma  che  il  Vicario,  eh’ esso  ca- 
pitolo ha  eletto,  non  abbia  bisogno  di  essere  ri- 
conosciuto dall’  Imperatore  , e che  , se  ricono- 
sciuto non  è,  o cessasse  d’essere,  ei  conservi  il 
diritto  di  far  funzioni , che  sono  ad  un  tempo 
stesso  e temporali,  e spirituali?  Un  Vescovo  ca- 
nonicainente  instituito  non  può  nominare  un  Vi- 
cario generale  senza  l’intervento  di  un  decreto 
imperiale:  come  può  il  capitolo  avere  maggior 
diritto,  che  il  Vescovo?  I sudditi  dell’Imperato- 
re, che  il  capitolo  compongono,  non  rendereb- 
bersi  forse  colpevoli , se  un  Vicario  altro  che 
quello,  che  il  loro  sovrano  loro  indicasse,  o no- 
minassero, o mantenere  volessero?  Questo  Vica- 
rio capitolare  non  dovrebbe  egli  forse  per  la  pa- 
ce della  Chiesa  cessare  di  per  se  medesimo  l’ uf- 
ficio , o se  questo  motiva,  più  sacro  certamente 
dell’autorità  arbitraria  del  Pontefice,  a ciò  fare 
noi  risolvesse,  la  volontà  del  sovrano  non  gli  lor- 
rebbe  forse  ogni  potenza  dell’alto,  e se  ribelle  si 
conslitnisse,  non  dovrebbe  egli  portar  la  pena 
«Iella  sua  ribellione?  Avere  veduto  il  Papa  i sov- 
vertimenti prodotti  dalle  instruzioni,  enei  non 
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aveva  diritto  di  dare  sulla  formula  del  giuramen- 
to d’un  suddito  al  suo  sovrano;  nè  poter  non  pre- 
vedere quelli,  che  potrebbero  nascere  dalla  sua 
lettera  al  capitolo  di  Firenze.  Nissuna  violenza, 
nissun  oltraggio  del  Papa  l’Imperatore  lascerebbe 
impunito:  essere  tuttavia  parato  l’Imperatore  a 
venirne  a giusti  termini  d’accordo,  solo  che  il 
Papa,  scrivendogli,  il  facesse  certo  della  sua  vo- 
lontà. Ma  se  al  contrario,  da  una  parte  perseveras- 
se nel  voler  lasciar  le  chiese  senza  capi  instituiti, 
dall’altra  neU’impedir  i capitoli,  enei  mettergli 
in  caso  di  ribellione  contro  il  sovrano  loro,  non 
vedrebbe  più  Sua  Maestà  in  questi  atti  le  funzioni 
del  governo  pontificale, che  tutte  sono  di  pace,  e 
di  carità,  non  vedrebbe  più  sotto  un  titolo  rispet- 
tabilissimo, che  un  nemico  protervo;  obbligo  suo 
sarebbe  di  torgli  ogni  mezzo  di  nuocere  coll  inler- 
dirgli  ogni  comunicazioùe  col  clero  del  suo  impe- 
ro, e con  isolarlo,  qual  ente  pericoloso:  non  potere 
il  prelato  Dona  aspettarsi  altro  destino,  che  entello 
di  Pacca  Cardinale.  Le  quali  ultime  parole  dette, 
non  so  per  qual  rispetto,  non  di  Pio,  ina  di  Dorìa, 
chiaramente  significavano,  che  di  Doria  si  diceva- 
no, perchè  Pio  come  dette  di  se  le  riputasse. 

Crebbero  a dismisura  gli  sdegni , quando  si 
scoverse  l’ affare  di  Dastros.  Sciamava  il  parigi- 
no ministro , la  pontificia  lettera  esser  fonte  di 
ribellione;  girare  il  Papa  le  incendiarie  faci  al- 
l’intorno; parlare  di  .concordia,  suscitare  la  di- 
scordia. Poi  per  bocca  imperiale  comandava  al 
prefetto  di  Montenotte  ; badasse  bene  a non 
lasciare  trapelar  lettere  nè  per  dentro , nè  per 
fuori  della  papale  stanza,  e non  mancasse;  parlas- 
se più  risolutamente  al  Papa;  gl’inluonasse  al- 
le orecchie,  che  dopo  la  fulminata  scomunica,  ed 
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il  procedere  sno  a Roma,  che  tuttavia  conti- 
nuava a Savona,  l’Imperatore  il  tratterebbe, 
come  meritava;  che  tanto  era  oramai  il  secolo 
oltre  nei  lumi,  che  sapeva  distinguere  le  dot- 
trine di  Gesù  Cristo  da  quelle  di  Gregorio 
settimo.  • 

I fatti  seguitavano  le  minacce.  Per  dispetto,  e 
per  speranza  di  ottener  concessioni  col  terrore^, 
ordinava  l’Imperatore,  che  ogni  apparato  este- 
riore $i  sbandisse  dall’abitazione  pontificia:  tro- 
varono i rigidi  comandamenti  diligenti  esecutori. 
Camillo  Borghese  Principe  toglieva  le  carrozze  al 
Papa,  toglievagli  Sarmatoris,  e gli  altri  servito- 
ri, sopprimeva  ogni  segno  di  rispetto,  gl’ interdi- 
ceva penna,  ed  inchiostro,  gl’intimava  per  ordi- 
ne di  Napoleone  Imperatore,  che  gli  era  fatta  i- 
nibizione  di  comunicare  con  alcuna  Chiesa  del- 
l’Impero, nè  con  alcun  suddito  dell’Imperatore 
sotto  le  pene  di  disubbidienza  tanto  per  lui  , 
quanto  per  loro;  che  cessava  di  essere  l’organo 
della  Chiesa  colui,  che  predicava  la  ribellione , 
colui,  che  aveva  l’anima  tinta  di  fiele;  che  poiché 
niuna  cosa  il  poteva  far  savio,  se  gli  faceva  sa- 
pere che  sua  Maestà  abbastanza  era  forte,  perchè 
potesse  fare  quello,  che  i suoi  antecessori  ave- 
vano fatto,  e deporre  un  Papa. 

Si  credeva  a Parigi,  che  i comandamenti  ripe- 
tuti avessero  maggior  forza.  Per  la  qual  cosa  Bi- 
got  di  Preameneu  novellamente  inculcava,  s’in- 
timasse a Pio,  che  per  cagion  sua  i Cardinali,  ed  i 
Vicarj  generali  perdevano  la  libertà,  i canonici  le 
prebende;  che  queste  occulte  trame  erano  inde- 
gne di  un  Papa;  ch’egli  sarebbe  cagione  delle  di- 
sgrazie di  tutti  coloro,  che  avrebbero  a far  con 
lui;  che  dichiarato  nemico  dell’Imperatore  dove- 
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va  quietamente  starcene,  e poiché  da  se  si  chia- 
mava carcerato,  operare,  come  se  fosse  carcera- 
to, nè  avere  con  nissuno  pratica,  o corrisponden- 
za; che  gran  disgrazia  era  per  la  Cristianità  Io  a- 
vere  un  Papa  cosi  ignorante  di  quanto  è dovuto 
ai  sovrani:  che  del  resto,  non  sarebbe  la  pace 
dello  stato  turbata,  e che  il  bene  si  farebbe  sen- 
za di  lui.,  . , 

Oltre  i comandamenti  del  ministro  dei  culti  e 
del  principe  governatore  del  Piemonte,  percioc- 
ché tutto  il  governo  napoleonico  era  mosso  con- 
tro il  prete  di  Savona,  intuonava  dalle  sponde 
dell’invesjtigatrice,  e dispotica  Senna  la  polizia, 
si  guardasse  bene  dentro  e fuori  della  pontificia 
abitazione;  si  stillasse  lutto,  si  spiasse  tutto;  niu- 
na  cosa  , per  minima  che  fosse,  trapelare,  o,  per 
usare  le  parole  stesse,  filtrare  potesse,  senza  che 
la  polizia  la  sapesse;  si  guardasse  attentamente  al 
grande,  si  guardasse  colla  medesima  gelosia  al 
minuto;  non  si  prestasse  fede  di  tutto  a tutti , 
ma  solo  ai  più  fidi;  se  alcuno  mentisse,  fosse 
punito;  se  alcuno  dicesse  la  verità,  fosse  ricompen- 
salo; vigilante  fosse  la  investigazione,  e continua, 
ma  invisibile,  fosse  anche  proteiforme;  fossero 
gli  agenti  di  tutte  le  lingue,  di  tutte  le  forme,  di 
lutti  i mestieri,  varj,  ed  infiniti  i pretesti,  ma 
sempre  naturali,  perchè  il  lambiccato  svela  T ar- 
te; si  usasse  ogni  astuzia,  ogni  stratagemma, 
ogni  scaltrimento;  superassersi  in  astuzia,  que- 
ste parole  stesse  portavano  le  lettere,  i preti,  an- 
che i più  maliziosi;  si  avesse  l’occhio  massima- 
mente  alle  strade  da  Savona  a Torino,  perchè  là 
era  il  marcio;  si  guardasse  addosso  ai  pedoni 
molto  diligentemente,  e per  ogni  parte  si  ricercas- 
sero; non  mancherebbero  i pretesti  per  non  dar 
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sospetto;  ora  si  motivasse  di  un  vagabondo,  ora 
di  uno  scappato  di  galera,  qui  si  cercasse  un  sol- 
dato fuggitivo,  là  un  truffatore  condannato;  poi 
un  pò  di  scusa  velerebbe  il  segreto:  le  savonesi 
terre  desolate  dalla  polizìa.  Voleva  ancora,  essa 
polizìa,  si  procurasse,  che  pei  concorsi  d’uomini 

0 di  alta,  o di  bassa  condizione,  gli  autorevoli,  e 
di  buona  favella  intendessero  alle , persuasioni , 
dicendo,  che  l’Imperatore  aveva  ragione,  il  Pa- 
pa torto;  che  più  amava  l’Imperatore  la  Reli- 
gione, che  il  Papa  l’amasse.  Insinuava  altresì, 
che  le  sacristìe,  ea  i confessionali  farebbero  ser- 
vi zj  grandi,  se  si  facesse  sentire  ai  curati  instrut- 
ti, ed  ai  preti  giurati,  chela  loro  obbedienza,  e 
sommessione  erano  conosciute,  e che  sarebbero 
anche  premiate;  se  qualche  canonico,  o se  qual- 
che regolare  passato  avita  secolare  compianges- 
se, o titubasse,  se  gli  facesse  tosto  suonare  alì’o- 
recchie  l’ interesse  personale , la  perdita  delle 
pensioni,  e che  la  polizìa  sapeva  tutto;  se  qual- 
cheduno ricalcitrasse,  si  mettesse  in  luogo,  dove 
gli  passerebbe  voglia;  finalmente  con  ogni  sorta 
di  cortesi  dimostrazioni,  tanto  in  pubblico,  quan- 
to in  privato  si  accarezzassero,  ed al  ministro  dei 
culli  si  raccomandassero  gli  ecclesiastici,  che  si 
mostrassero  più  fedeli,  che  usassero  l’ autorità 
loro  per  ridurre  i compagni  a fedeltà,  e che  pre- 
dicassero che  ogni  potestà  temporale  viene  da 
Dio,  e che  il  Vangelo  ingegna,  e raccomanda 

1 obbedienza  e la  sommessione  verso  i principi; 
ponessesi  mente  ad  operare,  che  tutti  gli  spiriti 
s’injbevessero  di  quest’opinione,  che  l’Impera- 
tore non  tornava  mai  indietro,  che  per  la  sua 
munificenza  infinita  sempre  premiava  chi  fedel- 
mente, e devotamente  il  serviva,  ma  che  per  la 
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sua  giustizia  mai  non  perdonava  a chi  denigras- 
se, a chi  ricalcitrasse,  a chi  dissidj,  e discordie 
seminasse. 

Queste,  che  abbiamo  raccontate,  furono  le 
cautele  poste  in  opera  dai  napoleonici  per  murare 
il  Papa,  e per  fare,  che  nissuno  sapesse , o dicesse, 
o facesse  altro  che  quello,  che  piaceva  a Napoleo- 
ne. Arti  veramente  perfette  erano  queste,  e da 
servir  per  esemplare  a chi  ama  il  comandare  da 
se. L’Imperatore,  veduto,  che  nè  le  persuasioni, 
nè  le  minacce,  nè  gli  spaventi,  nè  la  strettezza 
del  carcere  non  avevano  potuto  piegare  l’animo 
del  Pontefice,  e credendo,  per  le  opinioni  dei  po- 
poli, di  non  potere  da  se,  e senza  che  gli  estremi 
mezzi  prima  si  fossero  tentati , fare  questa  gravis- 
sima mutazione,  che  i Vescovi  di  Francia,  e di 
tutti  i paesi  sudditi  a lui  più  non  ricevessero  la 
instituzione  canonica  dalla  Sede  apostolica,  si  era 
risoluto  ad  usare  più  efficacemente  il  sussidio  del 
consiglio  ecclesiastico  adunato  in  Parigi.  Opina- 
va, che  il  parere  di  ecclesiastici  di  grado,  o di 
dottrina  fosse  per  operare  fortemente  in  favor 
suo  sulla  mente  dei  popoli,  caso  che  per  la  ne- 
cessità delle  cose  si  avesse  a rompere  quel  lega- 
me, che  congiungeva  l’episcopato  francese  alla 
Chiesa  di  San  Pietro. 

Inoltre,  a ciò  consigliato,  e stimolato  princi- 
palmenle  dal  consiglio  ecclesiastico,  si  era  deli- 
berato a convocare  un  concilio  nazionale  a Pari- 
gi, acciocché  considerasse  la  necessità  presente, 
e proponesse  i mezzi  di  rimediarvi.  Dava  favore 
a questo  suo  pensiero , oltre  la  maggior  autorità 
di  un  concilio,  la  speranza,  che  i Vescovi  italiani 
chiamati  all’assemblea,  siccome  nutriti,  la  mag- 
gior parte,  nelle  dottrine,  che  abbracciate  in  Italia 
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da  molti  dotti  canonisti,  avevano  negli  ultimi  tem- 
pi trovato  una  principal  sede  in  Pistoja,  avrebbe- 
ro delibero  in  favor  d’ un’opinione,  che,  quanto 
alla  transmissione  dell’episcopato,  pareva  confor- 
me agli  usi  antichi  della  Chiesa  primitiva. 

Ordinate  in  tal  modo  le  cose,  e sicuro  di  quel- 
lo, che  dovesse  avvenire,  Napoleone  stimolava  il 
consiglio  ecclesiastico,  acciocché  desse  principio 
a quanto  si  era  ordinato.  In  primo  luogo  rispon- 
deva il  consiglio,  non  senza  molt’arte  a quesiti 
fatti  con  maggior  arte.  Quanto  all’articolo,  se  il 
governo  della  Chiesa  fosse  arbitrario)  dichiarò, 
che  non  era;  che  quanto  alla  fede,  la  santa  scrit- 
tura, la  tradizione,  èd  i concilj  servivano  di  re- 
gola; e quanto  alla  disciplina,  l’universale  reg- 
gevano i decreti  della  Chiesa  universale,  la  par- 
ticolare quelli  delle  Chiese  particolari;  il  che  il 
consiglio  non  diceva  senza  cagione.  Aggiunse, 
che  la  disciplina  particolare  era  sempre  stata  ri- 
spettata dalla  Chiesa  universale,  piena  di  carità, 
e di  condiscendenza . Ragionò , che  Dio  aveva 
dato  a San  Pietro,  ed  a’ suoi  successori  il  prima- 
to d’onore,  e di  giurisdizione;  ma  i consiglieri 
ecclesiastici,  procedendo  con  questa  generalità, 
e non  venendo  a nissuna  particolarità,  non  si 
spiegavano,  in  che  cosa  consistesse  questo  pri- 
mato di  giurisdizione,  perchè  in  ciò  appunto  stava 
tutta  la  difficoltà  della  materia  venuta  in  con- 
troversia; che  Dio  diede  al  tempo  stesso  agli  A- 
postoii,  continuavano  i consiglieri,  la  facoltà  di 
reggere  le  Chiese,  con  subordinazione  però  al 
capo  degli  Apostoli;  dal  che  ne  risultava,  che 
ove  questa  subordinazione  non  si  offendesse,  a- 
vevano  i successori  degli  Apostoli  pieno  manda- 
to di  governar  le  Chiese. 
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Non  potere,  statuirono,  il  Papa  ricusare  il  suo 
intervento  negli  affari  spirituali  per  cagione  dei 
temporali,  quando  questi  di  tale  natura  non  sia- 
no, che  non  impediscano  il  Pontefice  di  far  uso 
della  sua  autorità  liberamente,  e con  piena  inde- 
pendenza  : convenirsi,  che  nel  concistoro  inter- 
vengano cardinali  di  ogni  nazione,  ma  dello  spe- 
ciale modo  non  convenirsi  deffinire,  dovendosi 
lasciare  qualche  libertà  al  Papa  nella  elezione 
de’suoi  consiglieri;  nè  in  ciò  potersi  andar  più  ol- 
tre, che  il  concilio  basileense  ebbe  prescritto, cioè 
eleggesse  il  Papa  cardinali  di  tutte  le  nazioni, 
quanto  più  comodamente  fare  si  potesse,  e se- 
condochè  se  ne  trovassero  dei  degni.  Ma  i prela- 
ti tostamente  contraddissero  a questa  soluzione, 
nè  potevano  fare  altrimenti , dichiarando,  vera- 
mente avere  1’  Imperatore  raccolti  in.  se  stesso 
tutti  i diritti  del  richieder  cardinali,  che  com- 

E elevano  ai  Re  di  Francia,  ai  Principi  del  Bra- 
ante,  ai  Sovrani  della  Lombardia,  del  Piemon- 
te , e della  Toscana  ; dal  che  ne  conseguitava, 
che,  eccettuati  i cardinali  degli  stali  ereditarj 
d’Austria,  dovendo  presto  aggiungersi  i diritti 
di  Spagna,  tutti  i cardinali  gli  avrebbe  nominali 
egli;  e che  independenza  di  Papa,  e di  concisto- 
ro fosse  quella,  ponendo  eziandio,  che  il  Papa 
si  restituisse  a Roma,  ed  al  dominio  temporale, 
nissuno  è,  che  noi  veda. 

Il  concordato , opinarono,  non  essere  stato  vio- 
lalo in  niuna  essenziale  parte  dullTmperatore;  qui 
i prelati  si  trovarono  a un  duro  cimento,  perche 
sapevano,  che  il  Papa  aveva  protestato  contro  gli 
articoli  organici  di  Francia,  e più  ancora  contro 
quei  d’Italia.  Trovarono  per  iscampo,  che  p»- 
recchi  articoli , di  cui  si  era  il  Pontefice  quere- 
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lato,  erano  massime,  ed  usi  della  Chiesa  gallica- 
na. Assai  migliorata  essere,  risposero,  la  condi- 
zione del  clero  in  Francia  dòpo  il  concordato , ed 
in  questo  avevano  i prelati  ogni  ragione,  nè  tan- 
to non  dissero  ; che  non  potessero  dire  molto 
più . 

Per  sentenziare,  se  il  Papa  di  suo  proprio  ar- 
bitrio potesse  rifiutare  le  instituzioni,  i prelati 
s’aggirarono  per  molti  ragionamenti;  impercioc- 
ché in  questo  giaceva  tutto  il  nodo  della  difficol- 
tà: che  il  concordato,  esposero,  era  un  contratto 
sinallagmatico  tra  il  eapo  dello  stalo,  e il  capo 
della  Chiesa,  pel  quale  ciascuno  di  loro  si  era  ob- 
bligato verso  l’altro;  che  era  anche  un  trattato 
politico  di  sommo  momento  per  la  nazione  fran- 
cese, e per  la  Chiesa  cattolica;  che  per  lui  Sua 
Maestà  era  investita  del  diritto  di  nominare  gli 
Arcivescovi,  ed  i Vescovi,  di  cui  prima  godeva- 
no i Re  di  Francia  pel  concordato  concluso  tra 
Leone  decimo,  e Francesco  primo,  ed  era  riser- 
bato al  Papa  quello  di  dare  l’institnzione  cano- 
nica agli  Arcivescovi,  e Vescovi  nominati  da  Sua 
Maestà,  secondo  le  forme  accordate,  rispetto  alla 
Francia,  prima  del  cambiamento  di  governo; 
ma  che  il  Papa,  non  di  proprio  arbitrio,  ma  se- 
condo i canoni  doleva  dare  la  instituzione;  che  ai 
termini  del  concordato  del  millecinquecento 
quindici  egli  era  obbligato  a dar  le  bolle,  od  al- 
legare molivi  canonici  del  suo  rifiuto;  a volere, 
ch’egli  potesse  rifiutare  senza  cagione,  ed  arbi- 
trariamente le  bolle  , e’  bisognerebbe  suppor- 
re , che  da  nissun  trattato  fosse  obbligato  , 
neanco  da  quello , al  quale  aveva  solennemen- 
te ratificato,  e potesse  mancar  della  fede  data 
all’  Imperatore,  alla  Francia,  ed  alla  Chiesa  tutta, 
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alla  quale  il  concordàto  dell’ottocento  uno  assi- 
curava la  protezione  del  più  potente  sovrano  del 
mondo.  Aggiungevano  i prelati,  sapersi  il  Papa 
queste  cose,  confessare  la  verità  dei  narrati  prin- 
cipi, ma  negare  le  instituzioni  pei  motivi  addot- 
ti nella  sua  lettera  al  Cardinal  Caprara:  insussi- 
stenti essere  questi  motivi,  non  avere  l’Impera- 
tore alcuna  offesa  d’importanza  fatta  al  concor- 
dato: dei  motivi  politici  non  poter  loro  giudica- 
re; diverse  essere  le  temporali  cose,  diverse  le 
spirituali;  il  Senatusconsulto,  che  unì  Roma  al- 
la Francia,  non  avere  offeso  l’autorità  spirituale 
del  Papa,  nè  il  temporale  dominio  essere  neces- 
sario all’esercizio  della  potestà  pontificia;  non 
avere  la  presa  di  Roma  violato  il  concordato,  nè 
il  concordato  aver  dato  sicurtà  al  Papa  di  Roma; 
non  come  Principe  temporale , ma  come  capo 
della  Chiesa  avere  quel  solenne  atto  stipulato;  il 
Principe  non  esser  più,  ma  essere  il  Pontefice,  e 
la  pontificia  autorità  rimanersi  intatta;  avere  po- 
tuto il  Papa  protestare,  potuto  richiamarsi  della 
romana  possessione,  ma  non  potere L usar  mezzi 
per  ridurre  in  atto  le  proteste , ed  i richiami, 
non  iscomunioare;  dichiarare  l’Imperatore,  che 
nulla  voleva  innovare  nella  Religione;  protestarsi, 
che  voleva  l’esecuzione  dei  patti  convenuti;  non 
potere  per  motivi  temporali  tirarsi  il  Papa  in- 
dietro ; nè  Clemente  settimo  da  Carlo  Quinto 
oltraggiato  essere  venuto  a tale  estremo  . Re- 
stava, che  i prelati  parlassero  della  libertà  vio- 
lala, della  perfetta  segregazione  del  Poni  elìce; 
posciachè  il  Papa  di  tali  ingiurie  si  era  doluto 
nella  sua  lettera  al  Caprara,  e sopra  di  esse  prin- 
cipalmente fondava  il  rifiuto  delle  bolle.  A que- 
sto passo  con  brevissime  parole  osservarono,  che 


Digitized  by  Google 


LIB.  VIGESIM0QUWTO  (1811)  3g3 

facilmente  l’ Imperatore  s’accorgerebbe  di  tutta 
la  forza,  e giustizia  delle  lagnanze  del  Papa.  Con 
questo  freddo  discorso  favellarono  prelati  cattoli- 
ci, prelati,  che  da  Pio  tenevano  i seggi  loro, 
dell  atroce  caso  del  Pontefice,  nè  in  ciò  sono  a 
modo  alcuno  scusabili;  conciossiachè  posto  ezian- 
dìo, che  circa  la  questione  canonica  l’Imperatore 
avesse  ragione,  il  Papa  torto,  il  fatto  solo  della 
carcerazione  del  Pontefice  rendeva  dal  canto  loro 
ogni  opinare  impossibile.  Il  concordato,  che  era 
un  vero  trattato,  supponeva  equalità  di  condizio- 
ne nelle  due  parti,  e libertà  di  deliberazione  sì 
nell’una  che  nell’altra;  ma  quale  libertà  di  deli- 
berazione fosse  in  un  Papa  prigioniero,  e quale 
equalità  di  condizione  tra  un  Papa  carcerato , 
ed  un  Imperatore  carcerante,  ciascuno  potrà  fa- 
cilmente ila  per  se  stesso  giudicare.  Certamente 
debbe  stare  inconcussa  la  libertà  dei  Principi, 
debbonsi  troncar  le  strada  agli  abusi  pontificj , e 
chi  arrivasse  a stabilir  bene  questo  punto , meri- 
terebbe bene  del  mondo  cattolico,  anzi  di  tutta 
l’umanità.  Ma  la  carcerazione  del  Pontefice  tur- 
bava ogni  cosa,  e prima  di  trattare  la  questione 
canonica,  si  doveva  definir  quella  della  libera- 
zione . 

La  materia,  quanto  più  si  va  oltre,  tanto 
più  si  stringe.  INon  potere,  risposero  i prelati, 
aversi  il  concordato  per  abrogato,  perchè  non 
era  già  esso  una  transazione  meramente  perso- 
nale fra  l’Imperatore,  e il  Papa,  bensì  un  trat- 
tato, che  constituiva  parte  del  dritto  pubblico 
di  Francia,  ed  in  cui  si  contenevano  i princi- 
pi fondamentali,  e le  regole  del  governo  della 
Chiesa  gallicana;  importare  adunque,  che, 
quandanche  il  Papa  perseverasse,  in  quanto  a 
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lui  si  atteneva,  nel  non  volerlo  eseguire,  la  sua 
esecuzione  continuamente  si  addomandasse,  e 
della  medesima  il  sovrano  Pontefice  si  richiedes- 
se: ma  se  il  Papa  tuttavia  perseverasse  nel  ricu- 
sar le  bolle,  doversi  protestare  contro  questo  ri- 
fiuto illegale,  ed  appellarne  o al  Papa  meglio  in- 
formato, o al  suo  successore.  Quivi  i prelati  era- 
no arrivati  all’estremo  passo; -perche,  o che  il 
concordato  come  abrogato,  o solamente  come 
sospeso  si  riputasse,  un  rimedio  diveniva  neces- 
sario. Ora,  stantechè  la  Religione  Cattolica  non 
può  sussistere  senza  l’episcopato,  e l’episcopato 
non  si  può  avere  senza  la  instiluzione  canonica, 
nè  senza  la  giurisdizione  unita  all’ordine,  e stan- 
te ancora  che  la  Chiesa  gallicana,  parte  tanto  no- 
bile, e tanto  essenziale  della  Cristianità  cattoli- 
ca, venuta,  non  per  sua  colpa,  in  queste  fatali 
strette,  non  doveva,  e noh  poteva  nè  abbandona- 
re se  stessa,  nè  lasciarsi  perire,  nè  non  trovar 
modi  di  conservazione,  i prelati  opinarono,  e co- 
si allTmperatore  rappresentarono,  che  si  ricer- 
casse, quanto  negli  antichi  tempi  della  Chiesa  , 
ed  in  quelli  più  vicini  si  fosse  praticato.  Descris- 
sero^ nei  primi  secoli  della  Chiesa,  i Vescovi  es- 
sere stati  nominati  dai  sufiragj  dei  Vescovi  con- 
provinciali, dal  clero,  e dal  popolo  della  Chiesa, 
che  del  Vescovo  abbisognava;  essere  statala  ele- 
zione confermata  dal  metropolitano,  o se  dtd  me- 
tropolitano si  trattasse,  dal  concilio  della  provin- 
cia: nella  serie  dei  tempi  posteriori  poi,  avere 

Sl’Imperatori,  e gli  altri  principi  cristiani  gran- 
emente  partecipalo  nelle  nomine  dei  Vescovi  : 
di  grado  in  grado  non  essersi  più  chiamati  alle 
elezioni  il  popolo,  ed  il  clero  della  campagna  . e 
devolute  essere  le  elezioni  al  capitolo  della  cliic- 
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sa  cattedrale,  ferma  sempre  però  stando  la  ne- 
cessità del  consenso  del  Principe,  e della  confer- 
ma del  metropolitano,  o del  concilio  provinciale: 
la  disusanza  di  queste  assemblee,  le  contese  fre- 
quenti, che  nascevano  dalle  elezioni,  la  diflicoltà 
di  terminarle  sui  luoghi,  il  vantaggio,  che  trova- 
vano i principi  di  trattare  immediatamente  col 
Papa,  avere  introdotto  l’uso  di  promuovere  que- 
ste cause  innanzi  alla  Santa  Sede,  e per  tal  modo 
essere  i sovrani  Pontefici  appoco  appoco  venuti 
in  possessione  del  confermare  la  maggior  parte 
dei  Vescovi:  tale  essere  stata  la  condizione  delle 
cose  ai  tempi  del  concilio  basileense,  di  cui  la 
Chiesa  di  Francia  accettò  i decreti  relativi  alla 
nomina,  ed  alla  confermazione  dei  Vescovi,  e 
statuiti  (ver  la  sanzione  prammatica  di  Bourges 
nel  millequaltrocentotrent’  otto;  per  lei  essersi 
mantenute  le  elezioni  capitolari,  e la  confermazio- 
ne, o «istituzione  lasciala  ai  metropolitani:  cosi 
colla  prammatica  di  Bourges  essersi  rimediato  al- 
la mancanza  dell’  instituzione  pontificia:  essere 
poscia  circa  un  secolo  dopo,  sorto  il  concordato 
fra  Leone  decimo,  e Francesco  primo,  dal  quale 
la  nomina  del  Re  fu  sostituita  alla  elezione  capi- 
tolare, e la  conferma,  od  instituzione  canonica 
riservata  al  Papa:  per  tale  forma  essersi  trasfusa 
la  potestà  dell' instituzione  dai  metropolitani,  e 
dai  concilj  provinciali  nel  sovrano  Pontefice,  e 
le  elezioni  capitolari  nel  capo  temporale  dello 
stalo.  Ora  adunque,  ristringendo  il  discorso 
loro,  dicevano  i prelati,  poiché  la  necessità 
non  ha  legge,  e la  conservazione  della  Chiesa 
gallicana  da  ogni  umana,  e divina  legge  è non 
solo  raccomandata  , ma  comandata  , volersi  . 
persistendo  il  Papa  nei  rifiati,  tornare  all’antico 
T.  IV.  a6 
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dritto  dei  metropolitani,  non  per  sempre,  nè  d& 
finilivamente,  ma  temporaneamente,  e transito- 
riamente, insino  a che  piacesse  a chi  muove  a 
posta  sua  gli  umani  cuori , voltar  quello  del  Pon- 
tefice in  meglio  verso  di  quella  grande,  afl’eziona- 
ta,  e zelante  gallicana  Chiesa:  la  prammatica  di- 
susata di  Bourges  avere  ad  essere  il  rimedio  dei 
mali  presenti.  Grave,  ed  estremo  passo  era  que- 
sto: però  aggiunsero  al  parer  loro  i prelati,  opi- 
nare, che  si  convocasse  un  concilio  nazionale: 
non  volere  i prelati  giudicare  anticipatamente 
delle  risoluzioni  del  concilio,  ma  presumere,  che 
nel  caso,  in  cui  egli  sentenziasse  di  risuscitare  la 
prammatica,  supplicherebbe  prima  il  Pontefice, 
e scongiurerebbelo,  che  della  gallicana  Chiesa  gli 
calesse;  ed  a lei  la  vita  coi  Vescovi  ridonasse; 
ma  se  nè  le  preci,  nò  le  supplipazioni  potessero 
vincere  l’ostinazione  del  Pontefice,  decretereb- 
be il  concilio,  per  ultima  necessità,  e per  non  pe- 
rire, che  la  prammatica  si  rinnovasse. 

Intanto  le  dottrine  dei  partigiani  dell’antica 
disciplina  vieppiù  si  spargevano,  le  italiane  con- 
trade principalmente  ne  risuonavano.  Coloro, 
che  a queste  opinioni  erano  addetti,  credeva- 
no, essere  venuto  il  tempo,  ch’elleno  avesse- 
ro a prevalere,  si  rallegravano  della  diminu- 
zione deU’aulorità  pontifìcia,  ed  .affermavano , 
ch’ella  era  medicina  non  solamente  utile,  ma 
ancora  necessaria  al  corpp  infermissimo,  come 
il  chiamavano,  della  Chiesa.  La  ricordanza  del 
milleottoccntuno,  e ciò,  che  era  accaduto  al 
concilio  di  Parigi  in  quell’anno,  non  gli  ren- 
devano accorti  del  procedere  , e delle  intenzio- 
ni di  Napoleone:  che  il  corpo,  spargevano,  dei 
Vescovi  esercenti,  rappresentasse  la  Chiesa,  e 
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fosse  per  rappresentarla  finché  ella  durasse;  che 
attentato  condannabile  dei  Papi  degli  ultimi  tem- 
pi fosse  l’aver  voluto  diminuire,  e frenare  la  po- 
testà divina  dei  Vescovi;  che  la  potestà  inerente 
al  carattere  dei  Vescovi  immediatamente,  e sen- 
za che  nissuna  umana  potestà  potesse  arrogarsi  il 
diritto  di  alterarla,  derivasse  da  Gesù  Cristo;  che 
non  mai  potesse  la  giurisdizione  episcopale  peri- 
re, che  i Concilj  prima  del  mille  non  avessero 
mai  voluto  riconoscere  per  veri,  e legittimi  Ve- 
scovi, se  non  quelli,  che  dar  rispettivi  metropo- 
litani erano  stati  ordinati;  che  cosi  avevano  sta- 
tuito, così  definito  i Concilj  niceni  tanto  venera- 
ti in  quei  primi,  e purissimi  tempi  della  cristia- 
na comunità;  che  le  massime  contrarie  solamente 
dai  Concilj  lateranensi,  Concilj  quasi  domestici 
dei  Papi,  erano  state  introdotte;  che  insomma, 
continuavano,  i metropolitani  dovessero  dare  la 
giurisdizione  ai  Vescovi;  che  l’arrogarsi  i Papi 
di  volerla  dar  soli,  fosse  usurpazione;  che  avesse 
Dio  dato  a Pietro  il  primato  d’onore,  e la  pote- 
stà suprema  di  regolare,  e mantener  sana  la  disci- 
plina, sana  la  fede  in  tutte  le  Chiese,  che  la  uni- 
versale compongono,  nifi  non  il  privilegio  di  giu- 
risdizione nel  caso  di  cui  si  tratta;  che  la  potestà 
di  giurisdizione,  per  quanto  spetta  alla  transmM- 
sione  della  potestà  ecclesiastica,  fosse  in  ciiiscun 
Vescovo,  per  diritto,  ed  ordinazione  divina,  pièna 
come  piena  era  nel  supremo  Pontefice;  cosi  ave- 
re ordinalo  Cristo  Redentore  nel  dare  ai  Vescovi 
la  facoltà  di  reggere  le  chiese,  cosi  richiedere  la 
sicurezza  degli  stati,  e l’independenza  della  po- 
testà temporale.  È giusto  forse,  sciamavano,  è 
conveniente,  è consentaneo  alla  divina  volontà, 
che  i Papi  possano,  con  mettere  l’interdetto,  o 
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la  continuazione  dell’episcopato  ricusando,  tur- 
bare le  coscienze  dei  fedeli,  sconvolgere  le  pro- 
vince, e i regni?  Non  è assurdo  il  supporre,  che 
Dio  non  abbia  dato  a ciascuna  società  il  mezzo  di 
conservarsi  sana  e salva  da  se  stessa?  E che  sicu- 
rezza, e che  salute  può  esservi,  se  elleno  da  un 
forestiero  dipendono?  Yorj,  e diversi  essere  stati 
i modi  immaginati  dai  Principi  per  preservare 
gli  stati  proprj  dai  pericoli,  che  a loro  sovrasta- 
vano pei  decreti  della  romana  sede,  ora  pramma- 
tiche, ora  appelli,  ora  concordati;  ma  tutti  es- 
sere stali  insudicienti  , perchè  sempre  si  lasciò 
sussistere  la  radice  del  male,  cioè  l’eccessiva, 
ed  illegittima  potenza  dei  Papi:  ripullulare  i pe- 
ricoli, e le  turbazioni  ad  ogni  romano  capriccio, 
concepir  timore  gli  animi  ad  ogni  elevazione  di 
Papa,  un  Cardinale  di  più  o di  meno  nel  pontifi- 
cio concistoro  poter  mandar  sossopra  una  pro- 
vincia iutiera;  essere  oggitnai  tempo  di  strigarsi 
da  questi  lino  allora  inestricabili  lacci;  la  roma- 
na tirannide  doversi  conculcare , ora  che  un 
Principe  potentissimo  il  voleva  ; restiluissesi  al- 
l’episcopato tutta  la  sua  dignità,  tutta  la  sua  po- 
tenza; 1 inde  pendenza  da  Romasarebbe  la  liber- 
tà universale  ; sarebbe  altresì  la  purezza  delle 
dottrine  cattoliche  ; perciocché  l’ avere  mesco- 
lalo le  cose  temporali  con  le  spirituali , che  fu 
fonte  di  tanti  scandali,  e di  un  deplorabile  sci- 
sma, essere  stalo  opera  di  Roma:  losse  la  Reli- 
gione tutta  spirituale,  e non  turberebhe  gli  sta- 
li, nè  darebbe  cagione  ai  malevoli  di  denigrarla, 
e più  imperio  avrebbe,  e quelli  stessi,  che  in 
lei  non  credevano , rispettata  1’  avrebbero  : 1» 
cristianità  cattolica  tuttavia  piangere  la  perdu- 
ta Germania , la  perduta  Inghilterra  : tale  do- 
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loroso  smembramento  alla  prepotenza  di  Ro- 
ma, alle  usurpazioni  dei  Papi,  alle  temporali 
cupidigie  loro  doversi  certa  ed  unicamente  ascri- 
vere: tornassesi  adunque,  predicavano,  a quel  si- 
stema, che  stabilito  da  Cristo,  e dagli  apostoli  ave- 
va durato  per  tanti  secoli  nella  primitiva  Chiesa, 
che  gli  uomini  più  pii,  più  dotti,  più  esemplari  a- 
vevano  sempre  inculcato,  e coi  più  intensi  desi- 
derj  loro  chiamato:  da  lui  solo  poter  derivare  la 
purezza  della  Religione,  e la  incolumità  degli  sta- 
ti. Vivevano  ancor  fresche,  massime  in  Italia,  le 
onorate  memorie  di  Leopoldo,  e di  Ricci:  non 
pochi  ecclesiastici,  anche  diprima  condizione,  e 
per  dottrina,  e per  virtù  compitissimi,  vi  segui- 
tavano le  medesime  vestigia,  e sostenevano  le 
medesime  dottrine,  non  per  ambizione,  nè  per 
desiderio  di  servire  a chi  allora  tutti  servivano  , e 
principalmente  gli  avversarj  loro,  ma  per  convin- 
zione propria,  per  ritirar  la  Chiesa,  come  crede- 
vano, all’antica  sua  consti tuzione,  per  riformar- 
ne gli  abusi,  per  rinstaurare,  e confermare  la  li- 
bertà dei  Principi  olfesa  dalla  potenza  immode- 
rata  dei  Papi. 

Queste  sparse  dottrine  piacevano  a Napoleone, 
perchè  gli  davano  occasione  d’ intimorire  il  Papa, 
e speranza  di  ridurlo  a sua  volontà;  nè  dispiace- 
vano agli  Arcivescovi,  ed'  ai  Vescovi  amatori 
dell’independenza:  quel  romano  giogo  già  pare- 
va loro  grave,  ed  intollerabile;  quel  diventar 
Papi  essi  sommamente  a loro  arrideva.  Le  cose 
andavano  a satisfazione  di  Napoleone  in  quanto  si 
atteneva  agli  ecclesiastici  dc'suoi  stati. 

Vinceva  il  Papa  non  solamente  per  la  co- 
stanza, ma  ancora  per  la  disgrazia,  sempre 
potente  nel  cuore  degli  uomini.  Nè  i suoi  teo- 
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logi  tacevano,  benché  Napoleone  si  fosse  sfor- 
zato  di  por  loro  un  duro  freno  in  bocca.  Difende- 
vano la  Sedia  apostolica,  e romana,  non  sola- 
mente  contro  le  dottrine  di  Porlo  Reale,  e di 
Pistoja,  ma  ancora  contro  le  allegazioni  del  con- 
siglio ecclesiastico.  Avere,  andavano  ragionan- 
do. Cristo  fondatore  sopra  Pietro  fondalo  tutto 
1 edilizio  della  Religione:  a lui  avere  dato  primato 
d’onore,  a.  lui  primato  di  giurisdizione,  per  lui 
tutta  l’autorità  della  Chiesa,  e per  lui  solo  potersi, 
e do  versi  tramandare,  e trasfondere  in  altrui:  a- 
vere  per  verità  Cristo  Salvatore  posto  i Vescovi 
a governar  la  Chiesa,  ma  non  per  se  medesimi, 
nè  indcpendeiltemente  da  Pietro,  ma  per  man- 
dato suo,  e sotto  la  sua  dipendenza:  Pietro  esse- 
re il  fonte  ili  tutti  i rivi*  lui  il  fonte  di  ogni  ec- 
clesiastica potestà;  avere  per  la  necessità  dei 
tempi  in  quei  primi  secoli,  fra  una  Religione  con- 
traria, Ira  le  persecuzioni  continue,  tra  un  po- 
polo padrone  del  mondo,  che  altri  Dei  confessa- 
va, ed  adorava,  fra  tante  nazioni  diverse,  e nel 
vasto  campo  d’Asia,  (l’Africa,  e d’Europa,  a- 
vere  prima  gli  Apostoli  per  insti  timone  divina, 
poscia  i Vescovi  per  istituzione  apostolica  usato 
la  loro  autorità  senza  mandato  espresso  di  Pie- 
tro, ma  però  lui  consenziente;  imperciocché  non 
è da  credersi,  che  per  condurre  una  sì  gran  mo- 
le gli  Apostoli,  ed  i loro  successori  non  si  siano 
accordali,  acciocché  a questo,  ed  a quello  sen- 
za confusione;  e senza  conflitto  questa*  o quella 
provincia  fosse  di  consenso  comune  devoluta: 
ciò  non  ostante  rimanere  fisso,  ed  inconcusso 
questo  principio;  che  Pietro  aveva  un  mandar- 
lo ordinario,  e perpetuo,  gli  Apostoli  un  man- 
dato straordinario,  e caduco  da  finirsi  in  loro* 
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ò nei  successori  loro  immediati;  die  quello  a- 
veva  avuto  un  mandato  per  istabile  fondamen- 
to, e perpetuo  governo  della  Chiesa,  questi  un 
mandato  temporaneo  per  la  necessità  dei  tempi; 
che,  cessata  questa  necessità,  tornava  il  manda- 
to sparso  negli  Àpostdli,  e loro  successori  imme- 
diati al  fonte  comune,  vale  a dire  ai  successori 
di  Pietro;  che  còsi  la  Chiesa  nata  da  un  solo  tor- 
nava in  un  solo,  mirabile,  e divino  artifizio:  del 
rimanente  anche  nella  piu  rimota  antichità  appa- 
rire i segni  della  trasfusione  del  mandato  di  Pietro 
nei  rettori  delle  altre  chiese  del  mondo;  l’ordine 
stesso  dei  metropolitani  confermare  questa  veri- 
tà; perchè  a rpiei  tempi  antichissimi  era  il  mondo 
diviso,  per  rispetto  alla  Cristianità,  ih  Oriente, 
ed  Occidente:  due  erano  nel  primo  i metropolita- 
ni, quei  di  Alessandria,  e d’ Antiochia,  uno  nel  se- 
condò. quel  di  Roma;  comunicavano  il  mandalo 
ecclesiastico,  cioè*  l’ordine,  e la  giurisdizione,  la 
qualità,  e il  luogo,  i due  metropolitani  d’ Orien- 
te ai  Vescovi  delle  loro  rispettive  province,  il 
metropolitano  d’ Occidente,  successore  di  Suit 
Pietro,  a quelli  d’Occidente;  ma  i primi  da  Pie- 
tro nell’origine  prima  avevano  ricevuto  le  pote- 
stà loro;  imperciocché  Pietro  aveva  govérn«ito 
egli  stesso  la  Chiesa  d* Antiochia,  éd  a lei  tlaio 
un  successore,  quando  venne  a' fondare,  é gover- 
nare qnella  di  Róma:  rispetto  alla  Chiesa  d’ Ales- 
sandria, avere  Pietro  mandato  a governarla  San 
Marco,  suo  discepolo;  ma  se  la  origine  scopre  il 
mandato,  gli  accidenti  posteriori  il  confermano; 
perchè  i romani  Pontefici , successori  di  Pie- 
tro, ai  metropolitani  d’ Oriente  mandavano  il 
pallio,  segno  della  conferita  autorità  ; essi  me- 
tropolitani addomanduvarto  la  comunione  ai  Pon- 
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tefici  di  Roma , e senza  la  ottenuta  comunione 
non  si  credevano  legittimi.  Sonsi  anche  vedati 
romani  Pontefici  deporre  metropolitani  d’Orien- 
te.  o patriarchi,  perchè  con  questo  nome  poscia 
si  chiamarono:  a tutti  questi  segni,  afFermavano 
i curialisti  di  Roma,  riconoscersi  la  superiorità 
romana  fin  dai  tempi  primitivi;  dal  che  si  dedu- 
ce la  pienezza,  e la  perpetuità  del  mandato  nei 
Papi,  la  dipendenza,  e la  delegazione  nei  metro- 

Folitani.  j\e  conseguita  altresì,  che  poiché  tutta 
autorità  spirituale  consiste  nella  facoltà  del  tra- 
smettere il  mandato  di  Cristo,  il  diritto  di  con- 
fermare, e.  d estituire  tutti  i Vescovi  della  Chie- 
sa è supremo,  e divino,  e conseguentemente  ina- 
lienabile, imperscrillibile,  non  soggetto  a inter- 
ruzione, ad  eccezione,  a cessazione  alcuna,  e che 
a lui  niuna  potenza  che  sia,  nemmeno  quell» 
della  Chiesa  può  portar  diminuzione;  che  se 
qualche  modificazione  fu  introdotta  in  qualche 
tempo,  massime  nei  primitivi,  ciò  o per  determi- 
nazione, o per  consentimento  dei  sommi  Pontefi- 
ci avvenne. 

Rispetto  poi  alla  Francia  particolarmente,  i 
romani  teologi  insistevano  dicendo,  assai  più  ma- 
nifesta essere  la  trasmissione  del  mandato  di  San 
Pietro  nelle  Chiese  di  questo  reame,  che  io 
qualunque  altro  : perchè  i Papi , rispetto  a lui, 
non  solamente  erano  Papi,  ma  ancora  metropoli- 
tani, essendo  metropolitani  d’ Occidente,  e se 
qualche  metropolitano  particolare  pel  miglior 
governo  delle  Chiese  di  questa  vasta  provinciafu 
creato,  lui  essere  stalo  creato  per  autorità  ponti- 
ficia,: della  nominazione,  ed  instituzione  di  Vesco- 
vi falle  dai  Papi  nelle  Gallie,  anche  senza  l’inter- 
vento dei  metropolitani,  e dell’autorità  regi» 
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stessa,  aversene  esempj,  e se  si  vedono  nomina- 
zioni, vedersi  anche  deposizioni;  il  che  dimostra 
la  pienezza  dell’ autorità  pontificia  in  Francia  in 
tutti  i tempi. 

Nè  più  si  ristavano  i difensori  dell’apostolica 
Sedia  all’argomento  addotto  della  prammatica  di 
Bourges,  perchè  lei  nulla,  e di  niun  valore,  per 
essenziale  vizio  della  sua  origine,  predicavano , 
siccome  quella,  che  per  l’autorità  secolare,  ed 
incompetente  del  Re  era  stata  concertata,  e pub- 
blicata: che  se  poi  nulla  la  chiamavano  per  vizio 
originario,  nulla  maggiormente  la  predicavano 
per  decreto  della  Chiesa  universale,  perchè  il 
quinto  Concilio  lateranense  l’aveva  abrogata,  an- 
nullata, ed  anzi  dichiarala  scismatica.  Ora  met- 
tendo anche  caso,  che  non  fosse  viziata  d’origi- 
ne, e che  tutta  si  potesse  riferire  all’autorità  ec- 
clesiastica, cioè  ad  un  Concilio  nazionale  di  Fran- 
cia, l’autorità  di  un  Concilio  nazionale  può  forse 

Iirevalere  a quella  di  un  Concilio  universale?  Può 
a decisione  di  una  parte  più  forza  avere,  che  la 
decisione  del  tutto?  Forse  nei  Concilj  particolari 
risiede  la  infallibilità?  Fors^  non  negli  ecumeni- 
ci? La  Chiesa  gallicana  stessa,  il  clero  del  i68a 
è forse  piai  trascorso  a dire  una  simile  enormità? 
Non  ha  egli  forse  definito  al  contrario,  che  la  in- 
fallibilità risiede  nel  Concilio  universale  unito  al 
Papa?  Se  questo  è vero,  come  è verissimo,  come 
si  potrà  sostenere  la  proposizione,  che  la  pram- 
matica di  Bourges  non  sia  scismatica?  Come  ciò 
sostenere  il  clero  di  Francia  senza  contraddire  a 
se  medesimo?  La  lateranense  condanna  pruova- 
re  Terrore  del  consiglio  ecclesiastico,  e la  neces- 
sità del  mandato  pontificio  per  acquistare  la  giu- 
risdizione episcopale.  Del  resto  avere  il  concor- 
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dato  di  Leone  decimo,  e Francesco  primo  aboli- 
to la  prammatica,  nè  potersi  a modo  niuno  risu- 
scitare: avere  il  concilio  tridentino,  cioè  la  Chie- 
sa universale,  appruovato  il  concordato  niedesi- 
Jno,  e l autorità  pontificia,  come  indispensabile 
per  1 instituzione  canonica  dei  Vescovi  in  solen- 
ne modo  confermata  e definita.  Ne  valere  il  di- 
re, che  il  Concilio  tridentino  non  sia  stato  ac- 
cettato in  Francia,  quanto  alla  disciplina,  per- 
chè il  mandato  immortale  dei  successori  di  San 
Pietro  non  è regola  di  disciplina,  bensì  institu- 
zione  divina,  e perciò  attinente  al  dogma.  Oltré 
a ciò  il  Ite  di  Francia,  cioè  la  potestà  secolare 
sola  non  volle  accettare,  cioè  pubblicare  il  con- 
edio  di  Trento,  ma  il  clero  gallicano  l’accettò 
veramente,  e presso  ai  Re  continuamente  insi- 
ste, perche  il  pubblicassero  ^ 

Ne  maggior  valore  avere,  continuavano,  l’alle- 
gazione della  necessità,  perchè  egli  è evidente, 
che  per  ministrare  un  rimedio  straordinario, an- 
che nel  caso  di  necessità,  si  richiede  la  facoltà  di 
ministrarlo:  senza  una  tale  facoltà  il  rimedio  sa- 
rebbe veleno,  e darebbe  morte,  non  vita.  Ora 
certamente  il  clero  gallicano  non  ha  facoltà  di 
modificare,  molto  meno  di  annullare  quellp,  che, 
supponendo  eziandio,  che  non  fosse  d’irtstiluzio- 
ne  divina,  è stato  dichiarato,  definito,  e decreta- 
to dalla  Chiesa  universale:  in  simili  casi,  non  da 
se,  ma  dalla  provvidenza  si  debbono  aspettare  i 
rimedi.  r 

Dicono,  e sostengono  i prelati  del  consiglio 
ecclesiastico,  che  il  governo  della  Chiesa  non  è 
arbitrario,  che  il  Papa  debbe  uniformarsi  ai  ca- 
noni, e ne  appellano  al  cohcilio.  Ma  quando  il 
iapa  per  venirne  all’esecuzione  del  concordato 
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fatto  con  Napoleone,  non  avuto  riguardo  alcuno 
ni  canoni,  usava  un’autorità  insolita,  ed  inudita, 
e non  ostante,  come  dichiarò  egli  medesimo,  i 
concilj , anche  i generali,  deponeva  senza  accusa, 
e senza  processo  tutti  i Vescovi  di  un  regno,  cioè 
della  Francia,  questi  medesimi  prelati,  ora  tan- 
to gelosi  delle  gallicane  libertà,  non  esse  libertà 
invocarono,  non  dei  papali  arbitrj  si  lamentaro- 
no, non  al  concilio  appellarono;  che  anzi  beni- 
gnissimamente, e volonlerosissimamente  si  assi- 
sero  sui  seggi  dei  deposti,  ed  ora  si  servono  del- 
l’ autorità,  che  il  Papa,  a pregiudizio  dei  deposti, 
loro  diede,  j>er  impugnarlo,  e per  predicare,  che 
ninna  potestà  è indepeiidente  dai  canoni.  Allora 
non  domandarono  un  concilio  ecumenico,  allora 
non  l’assenso  della  Chiesa,  quando  si  trattava  di 
acquistar  cariche,  emolumenti,  ed  onori;  ma  se 
allora  errarono,  e se  sono  inconcussi  i canoni, 
inconcusse  le  libertà  gallicane,  come  non  sono 
eglino  o ignorami,  o impostori,  poiché  per  er- 
rore, e partecipazione  loro  non  vi  sarebbe  più 
in  Francia,  da  dieci  anni  indietro,  giurisdizione 
legittima,  e tutti  i Vescovi,  e lutti  i Curali  in- 
trusi vi  sarebbero?  Rinunziarono  per  l’adesio- 
ne loro  al  concordato,  alle  loro  libertà,  riconob- 
bero implicitamente  la. superiorità  del  Papa  sui 
tianoni;  riconobbero  la  sua  infallibilità,  ed  ora 
l impertinenle  viso  loro  alzano  contro  quel  me- 
desimo Papa,  di  cui  predicarono  si  altamente 
la  potenza!  Credono  essi  adunque,  che  il  Papa 
debba,  a grado  della  cupidigia,  e dell’ambizio- 
ne loro,  ora  condannare  ciò,  che  appruovava, 
ed  ora  appruovare  ciò,  che  condannava?  Si  la- 
mentano del  procedere  arbitrario  del  Papa  ! 
Adunque  credono,  che  solo  il  loro  Imperatore, 
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da  essi  tanto  adulato,  abbia  questa  facoltà  al 
mondo  di  essere  arbitrario?  Piacciono  loro  gli 
imperiali  capricci,  non  piacciono  le  pontificali 
sentenze:  nemici  del  loro  capo  innocente  sono, 
adulatori  del  loro  tiranno  sono:  amano  meglio 
uno  scomunicato,  che  un  Papa. 

A ciò,  e che  voglion  significare,  continuava- 
no gli  avvocati  dell’apostolica  Sede,  quelle  pa- 
role, che  i vescovi  rappresentano  la  Chiesa  uni- 
versale? Sono  eglino  forse,  i vescovi,  i deputa- 
ti dei  fedeli  ? Forse  il  mandato  di  governar  la 
Chiesa,  non  lo  hanno  da  Dio  sotto  la  superiorità 
del  successore  di  San  Pietro?  Non  sono  eglino  i 
mandatarj  del  popolo , ma  i deputati  del  signore. 
Che  può  dare  di  spirituale  il  popolo?  Chi  ha  da- 
to al  popolo  la  facoltà  di  reggere  la  Chiesa  di 
Dio?  Certo  nissuno.  L’avvilupparsi  in  parole  sub- 
dole giova  ai  nemici  della  Santa  Sede.  Infatti, che 
voglion  dir  essi  con  quelle  parole,  che  la  potestà 
inerente  al  carattere  dei  vescovi  da  Gesù  Cristo 
immediatamente  deriva,  senza  che  nissuna  uma- 
na potestà  si  possa  arrogare  il  diritto  di  alterarla 
in  alcun  modo?  Ma  chi  non  sa,  solo  che  abbia 
toccato  i primi  principj  della  scienza  canonica, 
che  altra  cosa  è il  potere  dell’ordine,  ed  altra 
il  potere  della  giurisdizione:  per  l’ordine  posso- 
no i vescovi  conferire  la  cresima,  conferire  l’or- 
dine, consecrar  le  chiese,  consecrar  gli  altari: 
possonlo  sempre  validamente,  quantunque  non 
sempre  legittimamente:  per  la  giurisdizione, 
quando  l’hanno  ricevuta  dalla  Santa  Sede,  posso- 
no governar  le  chiese,  far  regole  pel  governo  loro, 
appruovar  confessori,  decretare  segregazione  di 
fedeli,  e statuire  altre  simili  cose,  che  si  apparten- 
gono al  governo  della  chiesa  confidata  loro  dal 
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Papa.  L’ordine  è indelebile,  la  giurisdizione  ca- 
duca: questa  si  dà,  e si  toglie  da  chi  ha  dritto  di 
dare,  e di  torre,  nè  alcuno  di  questi  audaci  im- 
pugnatori della  Sedia  apostolica  sarà  tanto  auda- 
ce, affermavano  i teologi  di  Roma,  che  pensi,  e 
dica,  che  un  vescovo,  a cui  il  Papa  ha  tolto  la  fa- 
coltà di  governare  una  data  chiesa,  la  possa  an- 
cora governare  legittimamente;  il  che  pruova  la 
necessità  del  mandato  pontificio.  Non  perisce  la 
giurisdizione  episcopale!  ma  non  perisce  ella, 
continuavano  a sciamare  i romani  canonisti,  in 
un  vescovo  eretico,  non  in  un  vescovo  scismati- 
co, non  in  un  vescovo  scomunicalo?  Chi  s’ ardirà 
sostenere  la  contraria  sentenza?  Da  quanto  si  è 
ragionato,  opinavano,  segue,  che  l’autorità  stes- 
sa dei  metropolitani  era  delegata,  e derivata  dai 
sommi  pontefici  : tal  essere , aggiungevano , la 
monarchia  cristiana  stabilita  da  Cristo  Salvato- 
re; tali  gli  ordini  cattolici,  che  non  si  possono  im- 
pugnare senza  eresìa;  conciossiachè  e le  memo- 
rie antiche,  ed  il  Concilio  tridentino  ugualmen- 
te gli  confermano. 

Del  rimanente,  a qual  fine  si  narrano  tutte  que- 
ste cose,  e che  voglion  significare?  Siano  pur  sal- 
ve le  gallicane  libertà.  Forse  ne  conseguita,  che 
fuori  di  Francia  abbiano  ad  aver  forza,  e ad  ob- 
bligare le  genti?  Serbimi  in  Francia,  se  tal  è 
l’umore  di  quel  clero,  e di  quei  popoli;  ma  con 
quale  diritto,  e con  quale  ragione  volerle  traspor- 
tare in  Italia!  Forse  per  l’Italia  stipulava  il  clero 
gallicano  del  i68a?  È chi  lo  dice,  e chi  lo  fa?  un 
decreto  di  Napoleone,  un  senatus  consulto  di  na- 

ftoleonici!  adunque  perchè  Napoleone  disse,  vo- 
er  Torino,  Genova,  Milano,  Firenze,  e Roma, 
tosto  hanno  queste  province  a diventar  soggette 
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delle  gallicane  libertà , e T assemblea  del  1681 
tenuta  in  Parigi  ha  ad  esser  legge  per  loro?  dov’è 
il  mandato  di  Napoleone  per  turbare  le  ecclesia- 
stiche cose  in  Italia,  massimamente  in  Roma? 
Chi  s’ardirà  dire,  che  un  decreto  civile  abbia  ef- 
fetti ecclesiastici? 

Molte  cose  si  son  dette,  e molle  ancora  si  di- 
cono , si  continuava  a discorrere  dalla  parte  di 
Roma,  sull’abuso  dell’autorità  pontificia.  Certa- 
mente errarono  i Pontefici,  che  turbarono  le  pro- 
vince per  rispetti  temporali , come  errarono  i 
Principi,  che  le  turbarono  per  rispetti  spiritua- 
li: da  qual  parte  in  questo  sia'maggiore  il  torto, 
e più  si  sia  errato,  non  è questo  il  luogo  di  dire, 
e le  storie  il  narrano.  Bene  non  si  sa  vedere,  qua- 
li sinistri  effetti  abbia  prodotto  negli  stati  della 
Casa  d’Austria,  ed  in  tutta  l’Italia , e cosi  anche 
nella  Spagna,  e nel  Portogallo  l’autorità  del  Pa- 
pa dell’instituire  i Vescovi.  Neppure  si  sa  vede- 
re, qual  male  sia  nato  da  questa  stessa  autorità, 
poiché  di  questa  sola  è nato  dissidio,  osi  tratta, 
in  Francia,  in  Inghilterra,  ed.  in  altri  paesi  della 
Cristianità;  imperciocché,  se  si  eccettuano  le  di- 
scordie nate  ai  tempi  di  Luigi  decimoquarto , le 
quali  veramente  versavano  su  questo  punto  della 
instituzione,  non  si  scorge,  che  alcuna  da  questa 
medesima  cagione  sia  nata.  Altre,  ed  assai  più 
ampie  radici  ebbero  le  controversie  germaniche, 
dalle  quali  sorse  l’ eresia  di  Lutero.  Similmente 
per  altre  maggiori  questioni,  e da  quella  deH’in- 
stituzione  assai  diverse  discordò  Arrigo  ottavo 
dalla  santa  Sede , donde  risultò  la  separazione 
dell’  Inghilterra . Senza  entrare  nei  meriti  di 

3 nelle  antiche , e dolorose  cause , nè  deflìnire 
a qual  parte  fosse  le  ragione,  o il  torto,  questo 
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p certo,  che  l’instituzione  ne  è slata  o innocen» 
te,  o piccola  parte.  Del  resto,  qual  segno,  quale 
apparenza  era , che  Pio  settimo  fosse  per  abusa- 
re della  facoltà  dell’instituzione  a fine  di  turbare 
lo  stato  quieto  della  Francia?  Come  sarebbe  po- 
tuto cadere  in  lui  la  volontà  di  turbare  la  Fran- 
cia di  Napoleone,  in  lui,  che  nella  sua  vecchia 
età,  per  aspri  monti,  nella  stagione  più  rigida 
dell’anno,  a malgrado  dei  Principi  d’Europa, 
contro  la  sentenza  di  molli  Cardinali  se  n'era  an- 
dato a Parigi  per  incoronarlo?  Qual  presagio  a- 
veva  dato  Pio  di  se,  che  altri  potesse  credere  , 
che  volesse  assumere  o in  Francia,  od  altrove  un 
autorità  eccessiva,  una  dominazione  intollerabi- 
le? Dicono,  guardate  nell’avvenire;  ma  per  guar- 
dar nell’avvenire,  e’  bisogna  prima  guardar  nel 
passato;  guardate  in  questo,  e vedrete,  dove  sia 
Stato  l’ incomportabile  dominio.  Nè  qui  si  parla 
di  libertà  ecclesiastica,  perchè  questo  discorso 
non  potrebbe  piacere  a prelati,  che  la  vogliono 
dar  in  preda  all’ Imperio:  solo  si  osserverà,  quale 
sarà  essa  per  diventare,  se  la  nomina  dei  "Vescovi 
ai  principi  secolari,  e l’instituzione  loro  ai  metro-? 
politani,  o ad  altri  Vescovi  sudditi  di  essi  princi- 
pi si  appartenessero.  Correggevasi  la  nomina  dei 
principi  dall’instituzione  pontificia:  se  l’una  e l’al- 
tra sono  in  mano  loro,  quella  immediatamente, 
questa  per  mezzo  di  prelati  sudditi,  la  Religione 
è serva,  ed  in  caso  di  voglie  a lei  contrarie,  an- 
che in  materia  di  fede,  dei  principi,  non  rimar- 
rebbe altro  scampo  a’suoi  ministri,  che  l’abbo- 
minazione  dell’eresia,  o i tormenti  del  martirio. 
Resiste  Papa  Pio  , resiste  ad  un’  incomportabile 
tirannide:  la  Chiesa  debbe  restargli  obbligata  per 
sempre,  i principi  ancora;  poiché  vinto  il  Papa, 
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la  Cristianità,  il  mondo  è serro:  trattare  il  Papi 
la  libertà  di  tutti. 

Già  il  disegno  ordito  contro  un  Papa  carcera- 
to, era  pronto  a colorirsi:  i soldati,  e le  spie  fa- 
cevano l’opera  loro  in  Savona,  i prelati  s accin- 

§evano  a farla  da  Parigi.  Erano  quindici  o Cai* 
inali,  o Arcivescovi,  o Vescovi,  Fesch,  Maurv, 
Caselli  Cardinali,  gli  Arcivescovi  di  Tours,  di 
Tolosa,  di  Malines,  i Vescovi  di  Versailles,  di 
Savona,  di  Casale,  di  Quimper,  di  Monpellieri, 
di  Troja,  di  Metz,  di  Nantes,  e di  Treveri.  S’ag- 
giunse il  Vescovo  di  Faenza.  Comandava  l’Im- 
peratore, che  mandassero  una  deputazione  a 
muovere  il  Papa  a Savona.  Elessero  l’Arcivesco- 
vo di  Tours,  ed  i Vescovi  di  Nantes,  e di  Treve- 
ri. Il  concilio  nazionale  convocato  in  Parigi  pel 
dì  nove  giugno,  parte  ancor  egli  della  macchini 
imperiale  per  intimorire  il  Papa,  stava  pronto  a 
proporgli  i termini  d’accordo  voluti  dall  Impera- 
tore. Comandava  Napoleone  ai  deputati,  ehe  an- 
nunziassero al  Papa,  essere  convocato  il  concilio, 
essere  abrogato  il  concordato  a cagione  che  il 
Papa,  una  delle  parti  contrattanti,  ricusava  di 
osservarne  le  clausole;  dovere  in  avvenire  i 'fi' 
scovi,  come  avanti  al  concordato  di  Francesco 
primo,  essere  instituiti  secondo  le  forme,  che 
saranno  regolate  dal  concilio,  ed  appruovate  dal- 
l’Imperatore:  tuttavia  mandare  l’ Imperatore  i 
prelati  con  facoltà  di  negoziare  a Savona;  ma 
queste  facoltà  non  usassero,  se  non  nel  caso,  in 
cui  trovassero  il  Pontefice  disposto  a convenire: 
due  convenzioni  doversi  fare,  Luna  independen- 
te  dall’altra,  e con  atti  separati:  nella  prima  a 
trattasse  dell’ istituzione  dei  Vescovi,  ed  in 
questa  consentirebbe  l’Imperatarea  tornavo*  «' 
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l’esecuzione  del  concordato,  conciò  che  però  il 
Papa  insliluisse  i Vescovi  già  nominati,  ed  in 
avvenire  le  nomine  fossero  comunicate  al  Papa  a 
line  di  conseguirne  l’instiluzione  canonica;  e che 
se  il  Papa  non  avesse  inslituito  nel  termine  di 
tre  mesi,  fosse  la  nomina  comunicata  al  metropo- 
litano. il  (piale  dovesse  instituire  il  sulfraganeo , 
e questi  ugualmente  instituisse  l’Arcivescovo, 
se  si  trattasse  dell’Arcivescovo.  Nella  seconda 
voleva  l’Imperatore,  che  si  accordassero  gli  alfa- 
ri  generali,  ferme  stando  le  condizioni  seguenti: 
il  Papa  tornasse  a Roma,  se  consentisse  a presta- 
re il  giuramento  prescritto  dal  concordato;  se  ri- 
cusasse il  giuramento,  potesse  risiedere  in  Avi- 
gnone: quivi  avrebbe  gli  onori  -sovrani,  quivi 
due  milioni  per  onoranza,  e per  vivere,  (filivi  resi- 
denti delle  oristiane  potenze,  quivi  finalmente  li- 
bertà di  governar  le  faccende  spirituali,  ma  tutto 
sotto  condizione  espressa,  che  promettesse  di  fa- 
re ninna  cosa  nell’Impero,  che  fosse  contraria  ai 
quattro  articoli  del  i6Ba.  Se  il  Papa  accettasse 
le  narrate  condizioni,  l’ Imperatore  proponeva 
molte  speranze,  e faceva  molte  offerte:  s’incline- 
rebbe volentieri  ad  accordarsi  col  Papa,  si  pel 
libero  esercizio  delle  sue  funzioni  spirituali,  co- 
me per  fondare  nuovi  vescovati,  tanto  in  Fran- 
cia, quanto  nei  Paesi  bassi:  farebbe  inoltre  ogni 
sforzo  j>er  proteggere  i religiosi  della  terra  santa . 
per  riedificare  il  Santo  Sepolcro,  per  dar  favore 
alle  missioni,  per  ordinar  la  Dataria,  per  resti- 
tuir gli  archivj  pontificj;  ina  prima  e sopratutto 
si  tagliasse  interamente  la  speranza  al  Papa  di  ri- 
cuperare la  sovranità  temporale  di  Roma;  se  gli 
facesse  sentire,  che  il  concilio  era  convocalo,  e 
la  Chiesa  di  Francia  capace  di  fare  quanto  richie- 
T.  IV.  a 7 
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dessero  la  salute  delle  anime,  ed  il  bene  della  Re- 
ligione, 

Gran  fedeavevaNapoleonein  se, nei  prelati.nel- 
la  forza,  poiché  si  potè  persuadere,  che  un  Pftjw 
a tanto  di  abjezione  potesse  venire,  ehe  consentis- 
se a tornar  suddito  la,  dove  aveva  regnato  sovra- 
no; che  consentisse  a giurare  obbedienza,  e fe- 
deltà a Napoleone  Imperatore  con  quello  stesso 
giuramento,  che,  sovrano  essendo,  aveva,  come 
sovrano,  coll’Imperatore  medesimo  accordato,  e 
statuito;  che  consentisse  a servirgli,  per  obbli- 
go di  giuramento,  di  delatore,  e di  spia,  non 
eccettuati  nemmeno  i casi  di  confessione.  Che 
Napoleone  una  ta}e  proposizione  abbia  fat- 
to, certo  nissuno  sarà  per  maravigliare;  ma  che 
prelati,  che  portavano  in  fronte  il  nome  di 
cattolici,  abbiano  assunto  il  carino  di  signifi- 
carla , se  muove  a maraviglia,  muove  ancora  piu 
a sdegno, 

I deputati  ecclesiastici  arrivati  a $avona  con 
le  cose  digerite,  ed  avuto  licenza  dal  ministro  dei 
culti  di  favellare  al  Papa,  posciachè  appunto  di 
questa  licenza  abbisognavano,  se  gli  appresene- 
rono  e con  rispettosi  modi  s’ ingegnarono  di  ren- 
derselo benevolo.  Introdotti,  ed  accolti  con  si- 
gnificazione gravide  di  amore,  vennero  nel  primo 
giorno,  e nei  seguenti  sul  negoziare.  Militando 
sempre  la  diflicòltà  della  sua  carcerazione,  rispo- 
se, riissima  deliberazione  poter  fare,  nissuna  bol- 
la dare,  se  prima  non  fosse  restituito  alla  sua  li- 
bertà, poiché  nella  condizione,  in  cui  era,  privo 
de  simi  consiglieri  naturali,  privo  de’suoi  teolo- 
gi. privo  di  libri,  di  carta,  di  penne,  privo  infi- 
no del  suo  confessore,  che  aveva  domandato  in- 
darno, nè  potendo  prendere  alcuna  informazio- 
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ne  stilla  idoneità  dei  soggetti  nominati,  non  po- 
teva nulla  non  che  concedere,  esaminare.  Non 
ostante  queste  prime  caldezze  del  Pontefice,  spe- 
ravano i prelati,  che  appoco  appoco  o per  fa- 
stidio della  situazione  presente  , o per  timore 
della  condizione  avvenire,  o finalmente  per  di- 
sperazione di  poter  cambiare  i destini  napoleoni- 
ci, l’animo  suo  si  sarebbe  mitigato,  consentendo, 
se  non  a tutto,  almeno  a parte  di  quanto  si  do- 
mandava, Il  modo  del  negoziale  era  artifizioso 
dal  canto  dei  delegati;  maggiormente  ancora  ar- 
tifiziose erano  le  fondamenta,  sulle  quali  voleva 
l’imperatore,  che  si  negoziasse.  Tutta  l’impor- 
tanza del  fatto  in  questo  consisteva,  che  si  prov- 
vedesse all’instiluzione  dei  Vescovi  con  fare,  che 
quando  in  un  dato  tempo  il  Papa  non  gli  avesse 
inslituiti , i metropolitani  avessero  facoltà  d’ in- 
sti lui  rgli.  Faceva  anche  un  gran  momento,  che 
se  il  Papa  avesse  convenuto  coll’  Imperatore , 
1’  avrebbe  purgato  dalla  scomunica,  se  non  espli- 
citamente , almeno  implicitamente,  e pel  fatto 
stesso . 

Il  Papa  assalito,  e conquiso  da  ogni  parte,  ri- 
tirandosi dalla  sua  risoluzione  di  non  voler  trat- 
tare, se  prima  non  fosse  libero,  incominciò  a 
manifestare  le  sue  intenzioni . Quanto  al  giura- 
mento. risolutamente  negò;  quanto  alle  quattro 
proposizioni,  dalla  prima  non  si  mostrò  alieno, 
le  tre  altre  costantemente  rifiutò,  siccome  quelle, 
che  gli  parevano  condannabili.  Aggiunse,  che  se 
accettasse,  la  Chiesa  il  chiamerebbe  vile,  e tradi- 
tore per  fastidio  di  cattività,  che  il  nome  suo  ne 
sarebbe  contaminato,  che  ne  concepirebbe  un’a- 
marezza incredibile;  che  del  resto,  per  amor 
della  quiete,  nulla  avrebbe  operato  in  contrario. 
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Ma  venendo  al  principal  soggetto  del  negoziato, 
cioè  all’instituzione,  sciamava,  che  il  termine  di 
tre  mesi  fosse  troppo  breve;  se  consentisse,  l’ Im- 
peratore sarebbe  giudice  dell’  idoneità  dei  sog- 
getti; che  in  ultimo  il  metropolitano  sarebbe  giu- 
dice dei  rifiuti  della  Santa  Sede;  che  troppo  ec- 
cessiva mutazione  era  questa;  che  un  pover  uo- 
mo, com’era  egli,  solo  e senza  consigli  non  pote- 
va assumersi  di  farla.  Ricordava  altresì  , e con  pa- 
role efficaci,  ed  affettuosissime  protestava,  che  sa- 
rebbe troppo  enorme  deviazione,  se  rinunziasse 
ai  diritti  particolari  sui  Vescovi  d Italia,  che  la 
sua  coscienza  ripugnava,  che  altri  sovrani  avreb- 
bero domandato  le  medesime  prerogative, ed  ec- 
cezioni, che  potrebbe  darsi,  che  si  nominassero 
soggetti  indegni,  o di  opinioni  sospette  nella  fe- 
de, che  la  Santa  Sede  non  sarebbe  più  la  Santa 
Sede  , ohe  perirebbe  il  mandato  dato  da  Dio  a 
San  Dietro,  che  nascet-ebbe  l’anarchia  nella  Chie- 
sa, ch’ella  del  tutto  si  governerebbe  a piacere 
della  potestà  secolare; 

Gli  rappresentavano  i deputati  i mali  imminen- 
ti della  Chiesa,  le  perdite  irreparabili  delle  prero- 
gative della  Santa  Sede,  le  calamità  di  tanti  suoi 
aderenti.  Rispondeva  Pio,  alzando  gli  occhi  al  cie- 
lo, e sciamando,  pazienza:  noi  permettere  la  co- 
scienza, non  avqp-e  con  ohi  consigliarsi,  il- capo 
della  Chiesa  essere  in  vincoli.  Per  far  novella  pnw 
va  di  vincere  gli  scrupoli,  e la  costanza  del  Ponte- 
fice. i deputati  pregarono  il  Vescovo  di  Nantes 
siccome  quegli,  che  aveva  maggior  dottrina,  e fer- 
mezza in  queste  materie,  che  gli  altri,  distendesse 
uno  scritto  da  presentarsi  al  Papa.  Il  fece  in  lingua 
francese,  il  tradusse  in  italiano  il  Vescovo  di  Faen- 
za. Era  la  sostanza,  che,  poiché  Napoleone  nonw 
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leva  cedere,  il  Papa  doveva  di  necessità  cedere 
egli.  Insqrnma  i deputali  in  (|uesto  loro  scritto  am- 
monivano, e fortemente  richiedevano  il  Papa  del- 
la clausola  dei  metropolitani:  pretendevano,  che 
non  era  necessaria  una  lunga  discussione,  nè  biso- 
gno di  consiglieri  per  decidere,  se  la  Santa  Sede 
conserverebbe,  o perderebbe  per  sempre,  rispet- 
to ai  Vescovi  di  Francia,  il  diritto  d’instituzione. 
Intendevano  per  Vescovi  di  Francia,  non  solamen- 
te quei  di  Francia,  ma  ancona  quelli  del  regno 
d'Italia,  del  Piemonte,  di  Parma,  di  Toscana,  e 
dello  stato  romano  stesso.  Oberi  vano  lilialmente, 
vedesse  Sua  Beatitudine,  se  nei  luoghi  vicini  fosse 
qualche  prelato,  in  cui  avesse  fede:  specificavano 
ilello  Spina,  come  se  in  quei  tempi,  e nel  carcere 
di  Savona  qualcheduno  potesse  libero  essere,  e li- 
beramente consigliare. 

Mossero,  oltre  la  cattività,  e la  segregazione,  i 
ragionamenti  dei  deputati  l’animo  del  Pontefice 
per  1 aspettò  dei  mali  avvenire,  e sebbene  sem- 
pre fosse  titubante,  ed  ora  si  ritraesse,  ed  ora  tor- 
nasse, cominciava  a non  mostrarsi  alieno  dall’ac- 
cordar  con  loro  la  clausoladomandala:solo  voleva 
allargare  il  tempo  dell’inslituzione  da  darsi  dai 
metropolitani  sino  ai  sei  mesi,  che  l’Imperatore 
avesse  un  termine  necessario  per  le  nomine,  sic- 
come egli  l’aveva,  parendogli,  che  se  questa  ne- 
cessità s’imponesse  a lui,  non  al  principe,  l’equa- 
lità  fra  le  due  parti  fosse  rotta;  nel  che  aveva  ra- 

f;ione,  anche  secondo  i deputali;  conciossiachè  se 
'interruzione  dell’episcopato  non  debb  essere  in 
potestà  del  Papa,  non  debb’ esser  nemmeno  in 
potestà  dei  principi. 

Restava  l’impedimento  della  scomunica,  per  la 
quale  l’Imperatore  era  stato  separato  da|  consor- 
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zio  dalla  Chiesa.  A questo  passo  i deputati,  che 
già  vedevano  incerto,  e vacillante  il  Pontefice. sic* 
come  quelli,  che  bene  avevano  imparato  alla  scuce 
la  napoleonica  i tempi  morbidi  per  incalzare,  e 
temendo  di  dare  causa  d’ indegnazione  a Napoleo- 
ne, se  non  riuscissero  a fare  la  sua  volontà  a Savo- 
na, si  gettarono  tulli  addosso  a Pio,  e il  pressaro- 
no, e raggirarono,  e gli  diedero  di  mano  dittate 
parli.  Che  cosa  essere,  dicevano,  questa  scomuni-1 
ca?  Non  autentica  in  Francia, norl accettala,  nè  da 
accettarsi  mai;  non  inai  la  Francia  si  scosterebbe 
dalle  massime  gallicane:  pessimi  effetti  avere  lei 
prodotti  fra  i popoli,  anche  fra  le  persone  più 
aderenti,  e divote  alla  Sedia  apostolica:  a tutti 
esserne  doluto,  come  di  cosa  mollo  pregiudiciale 
al  Papa,  ed  alla  Chiesa;  i Cardinali,  non  solo  t 
rossi,  ma  ancora  i neri,  pon  questo  nome  chiama- 
vano i Cardinali  o esiliati,  o carcerati,  non  avere 
mai  cessato  di  comunicare  ini  divi n i s con  Sua 
Maestà,  aver  loro  Cantato  in  memòria  delle  im- 
periali vittorie,  avere  cantato  ogni  festa  nell  im- 
periale  cappella  /Già  il  Pontefice  titubava:  per 
espugnarlo  del  tutto,  i deputati  se  gli  pararono 
innanzi,  ammonendolo,  che  partivano;  badasse 
bene  ai  mali  soprastanti:  solo,  sarebbene  tenuto 
verso  Dio,  e verso  gli  uomini;  per  lui  essere  sta- 
to, che  le  piaghe  della  Chiesa  non  si  sanassero: 
partivano;  farebbe  il  concilio;  avrebbe  nùoveda 
Parigi. 

Insomma  il  Papa  tentato  da  Ogni  parte',  e sepa- 
ralo dal  consorzio  del  mondo,  promise  di  venire 
ad  un  accordo,  il  cui  importare  fosse  questo,  che 

Sua  Santità,  considerato  i bisogni,  ed  i voti  deb 
le  chiese  di  Francia,  e d’Italia  a lui  rappresenta- 
ti dai  deputati,  e deliberatosi  a mostrare  con  0» 
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hiiovo  atto  la  sua  paterna  affezione  vèrso  le  chic1 
se  medesime,  darebbe  I’institiizione  canonica  ai 
soggetti  nominati  da  Stia  Maestà  con  le  forme 
convenute  nei  èoncòrdati  di  Francia,  e del  regno 
d’Italia;  che  si  piegherebbe  ad  estèndere  Con  un 
nuovo  concordato  le  medesime  disposizióni  alle 
chiese  di  Toscana,  di  Parma,  e dì  Piacenza;  che 
consentirebbe,  che  s’inserisse  hei  concordati  una 
Clausola , per  la  quale  pi*omètterebbe  di  spedir  le 
bolle  d’ instiluzione  ai  Vescovi  hóìnin&ti  da  Sua 
Maestà  in  un  certo  determinate  tempo.  Ch’egli 
stimava  hon  potér  essere  ihihórè  di  Sei  mesi,  e 
Caso  eh’  ella  differisse  più  di  sei  mesi  per  altri 
molivi  * Che  per  qtielli  dell’indegnità  personale 
dei  soggètti,  investirebbe,  spirati  i sèi  mesi*  del- 
la facoltà  di  dar  in  suo  nome  le  bólle  il  metrópoi 
li  Inno  della  Chiesa  vacante*  o,  mancando  lui,  il 
Vescovo  più  anziano  della  provincia  ecclesiastica. 
Aggiunse,  che  Sua  Santità  a queste  concessioni 
aveva  inclinato  l’ahimo  pei*  la  speranza  Concetta 
ilei  colloqtq  avuti  coi  Vescovi  deputati,  ch'elle^ 
iiO  fossero  per  appianar  la  strada  ad  accordi,  ché 
ristorerebbero  l’ordine,  è la  pace  della  Chiesa,  e 
restituirebbero  alla  Santa  Sedè  la  libertà,  l’ihdè- 
pendenza  * e la  dignità,  che  le  si  convenivano. 
Fu  aggiuntò  allo  scritto  contenente  queste  pro- 
messe del  Pontefice,  i deputali  affermarono  per 
consenso  di  Ini,  il  Papa  per  sorpresa,  Un  Capito- 
lo concepito  ih  questi  terniini,  che  i divèrsi  ag- 
giustamenti relativi  al  governo  della  Chiesa,  ed 
all’  esercizio  dell’ autorità  pontificia*  sarebbero 
Uiateria  di  Un  trattato  particolare , che  Sua 
Santità  era  disposta  a negoziare , toslochè  a 
lèi  fossero  restituiti  i suoi  consiglieri,  e la 
sua  libertà. 
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Il  Pontelìce,  pensando  alla  larghezza  delle  con- 
cessioni falle,  e ricorrendogli  nella  mente  le  soli- 
te dubitazioni,  non  ebbe  dormito  tutta  la  notte. 
Massimamente  gli  dava  grande  angustia  il  capito- 
lo aggiunto,  temendo,  che  per  lui  si  fosse  obbli- 
galo a venire  ad  un  negozialo,  trattalo,  o com- 
promesso intorno  al  governo  della  Chiesa,  ed  al- 
l’esercizio dell’autorità  pontifìcia,  quanto  alla 
parte  spirituale.  Per  la  qual  cosa,  presa  il  gior- 
no seguente  la  penna,  restituitagli  a tempo  pel 
negoziato,  scrisse  di  proprio  pugno  sullo  scritto 

3ueste  stesse  paiole:  che  con  sorpresa  aveva  ve- 
nto aggiunte  alla  bozza  delle  domande,  che  gli 
erano  state  fatte,  le  parole,  i diversi  aggiusta- 
menti  con  quello,  che  seguitava  sin  alla  line  del 
capitolo.  Continuò,  sempre  di  proprio  pugno 
scrivendo,  che  le  dette  domande  erano  state  da 
lui  ammesse,  nè  come  un  trattato,  nè  come  vm 
preliminare,  ma  solamente  per  dimostrare  il  su® 
desiderio  di  soddisfare  alle  provvisioni  delle  chie- 
se di  Francia,  allorquando,  le  cose  bene  conside- 
rate, si  potesse  di  loro  convenire  in  un  modo 
stabile,  obbligandosi  a fare  le  delle  provvisioni 
transitoriamente,  e caso  che  ciò  non  si  volesse,  o 
potesse,  si  obbligava  a trattare  di  un  altro  modo 
di  provvisioni.  Questa  sua  protesta  non  conten- 
tando ancora  l’animo  del  Pontelìce,  fatti  a 54 
chiamare  il  prefetto,  ed  il  gendarme  Lagoni 
gendarme  che  era  del  palazzo  pontifìcale,  asseve- 
runlemenle  affermò  loro,  che  non  ammette*11 
1 ultima  frase  dello  scritto  accordalo  tra  lui, ed i 
Vescovi.  Dichiarò  loro  oltre  a questo,  che  il 
giorno  precedente,  non  avendo  dormilo  tutu  1» 
notte,  era,  come  se  fosse,  mezzo  ebbro,  e che 
conseguentemente  non  aveva  potuto  fare  in  quel 
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giorno  alcuna  promessa;  che  del  rimanente  non 
intendeva  essersi  obbligalo  nè  per  un  trattato, 
nè  per  preliminari  di  un  trattato;  che  desidera- 
va, che  ciò  fosse  chiaramente  conosciuto,  perchè 
non  voleva  esporsi  a strepitarne,  nè  a parere 
mancar  di  parola;  che  del  resto,  se  divenisse  ne- 
cessario, farebbene  romore,  e voleva,  che  fosse 
bene  inteso,  che  di  nulla  dal  canto  suo  si  era  de- 
finitivamente convenuto.  Poco  importava  ai  Ve- 
scovi deputati,  che  questa  giunta  fosse  o no  nello 
scritto  consentito  dal  Papa,  perciocché  l’impor- 
tanza del  fatto  era  nell’ insti tuzione  da  darsi  dal 
Papa,  o dai  metropolitani  nel  caso  d’indugio  da 
parte  della  Santa  Sede.  Per  la  qual  cosa  consen- 
tirono facilmente  al  cassare  dallo  scritto  quell’ul- 
tima  parte,  ed  il  mandarono  al  ministro  da  To- 
rino . 

Non  senza  allegrezza  annunziarono  i deputati 
all' imperiale  governo  le  concessioni  fatte  dalPa* 
j>a  : al  tempo  stesso  lo  accertarono , che  pareva 
impossibile  l’indurre  il  Santo  Padre  a promette- 
re per  iscritto,  che  nulla  tenterebbe  contro  le  tre 
ultime  proposizioni  del  clero  del  1682;  che  solo 
assicurava,  sua  intenzione  essere  di  nulla  tentare; 
che  ancora  era  impossibile,  che  prestasse  il  giu- 
ramento, o che  rinunziasse  al  dominio  tempora- 
le; quanto  ai  due  milioni,  dichiarare,  non  voler- 
gli accettare,  poco  bastargli  per  vivere,  e di  po- 
co voler  vivere;  soccorrerebbelo,  diceva,  la  pie- 
tà dei  fedeli.  Fra  mezzo  a tutto  questo  i deputati 
s’occorsero,  e ne  informarono  il  governo,  che  fis- 
sa, ed  inconcussa  deliberazione  del  Pontefice  so- 
pra tulle  le  altre  era  questa,  che  non  voleva  con- 
sentire, che  l’Imperatore  nominasse  i soggetti  de- 
stinati alle  sedi  vacanti  negli  stati  pontine),  ed  af- 
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fermava,  che  dei  medesimi  a lui  solo  si  apparta 
nesse  la  nomina,  e l’instituzione.  Come,  sciama- 
va con  infinita  commozione  il  Santo  Padre,  i ti- 
toli dei  Cardinali  vescovi , i titoli  delle  Chiese 

Siù  suburbane  saranno,  o in  parte,  o in  tutto, 
istrutti  senza  il  consenso  della  Santa  Sede!  Vo- 
lersi  adunque,  ch’ei  consenta  ad  un  concordato, 
nel  quale  l’Imperatore  nominerebbe  a tutti  que- 
sti vescovati,  anche  a quelli*  che  di  accordo  co- 
mune sarebbero  conservali  ! Bene  terribil  cós» 
sarebbe  questa,  soggiungeva,  se  in  tutta  la  Cri- 
stianità il  Papa  non  potesse  di  suo  proprio  moto 
nominare  un  solo  "Vescovo,  e nulla  avesse  in  suo 
potere  per  ricompensare  i suoi  servitori , che  be- 
ne e fedelmente  1*  avessero  servito  nella  pontifica- 
le amministrazione, 

Grande  allegrezza  sorse,  per  le  agevolezze  pro- 
messe dal  Pontefice,  negl’ imperiali  palazzi*  in 
cui  si  stava  aspettando  con  molto  desiderio  quel- 
lo, che  fosse  per  partorire  l’andata  dei  prelati  a 
Savona:  piacque  a tutti  la  scomunica  abolita,  la 
inslituzione  assicurata,  L’Imperatóre  domato  in 
parte  il  Papa,  si  spinse  avanti  a soggiogarlo  del 
tutto.  Insorse  adunque  con  maggiori  richieste, 
"Volendo,  che  quanto  nelle  instruzioni  date  ai  de- 
putati aveva  ordinato,  avesse  il  suo  effetto  per 
modo  che  nissuna  eccezione  di  Vescovi  si  potesse 
face,  il  Papa  rinunziasse  al  dominio  temporale,  e 
se  ne  tornasse  servo  a Roma,  o se  n’andasse  più 
servo  ancora  ad  Avignone,  ed  accettasse  lo  sti- 
pendio imperiale.  A questo  fine  si  deliberava  di 
usar  il  concilio.  Mandò  primieramente  al  Ponte- 
fice alcuni  Cardinali,  non  già  i neri,  ma  i rossi, 
e di  questi  neanco  lutti , ma  solo  quelli,  che  gli 
parvero  meno  alieni  dal  secondar  le  sue  intenzio* 
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Ili,  Roverella,  Dugnani,  Fabrizio  Ruffo:  grande 
fondamento  poi  faceva  principalmente  sul  Cardi- 
nal Bajana,  siccome  quello,  che  era  molto  en- 
trante, e di  risoluta  sentenza,  e sempre  era  stato 
nel  concistoro  consigliatore  di  deliberazioni  quie- 
te verso  l’Imperatore . Aggiunse  monsignor  Ber- 
tazzoli,  Arcivescovo  in  partibus  d’Edessa,  timi- 
da, ed  accomodante  persona,  congiunto  per  anti- 
ca famigliarità  col  Pontefice,  ed  in  grandissima 
fede,  e favore  appresso  a lui. 

Cosi  Napoleone  minacciava,  Bajana  parlava  ri- 
solutamente, Bertazzoli  persuadeva  con  preghie- 
re, e con  lagrime.  Intanto  il  ministro  dei  culti  co- 
mandava, che  nissuna  persona,  che  fosse  al  mon- 
do, salvo  i inandatarj,  il  prefetto,  e Lagorsse  gen- 
darme, potesse  parlare  al  Papa.  Fecero  bene  i 
tnandatarj  la  parte  loro:  solo  Dugnani,  e Ruffo 
diedero  in  qualche  scappata,  favellando  della  li- 
bertà del  Papa;  ma  furono  dette  loro  certe  paro- 
le, che  fu  loro  forza  pensare  ad  Ogni  altra  cosa 
piut  tosto  che  a questa  di  procurare  la  libertà  del 
carceralo.  Intanto  il  concilio  di  Parigi  faceva  un 
decreto  conforme  alle  ultime  promesse  del  Santo 
Padre:  portasselo  a Savona  Una  deputazione  del 
concilio,  acciocché  il  Papa  ratiGcasse,  e desse  un 
breve  conforme.  Furono  deputati,  e portatori 
della  conciliare  deliberazione  l’Arcivescovo  di 
fours,  FA  rcivesCovo  di  Malines,  il  Vescovo  di 
Faenza  nominato  Patriarca  di  Venezia,  l’Arcive- 
scovo di  Pavia,  i Vescovi  di  Piacenza,  d’Evreux, 
di  Treveri,  di  Nantes,  e di  Feltre,  Gli  vide  uma- 
namente, e volentieri  il  Papa:  ottennero  facilmen- 
te il  di  venti  settembre  il  Breve,  che  appmovava 
ildecreto  conciliare:  le  sedi  arcivescovili,  e vesco- 
vili più  di  un  anno  non  potessero  vacare;  l’Impe- 
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ratore  nominasse,  il  Papa  insliluisse;  se  fra  sei 
mesi  non  avesse  insti  lui  lo,  il  metropolitano,  o«l 
il  più  anziano  instituissero  essi.  Solo  ai  notali  ca- 
pitoli aggiunse  il  Pontefice  il  seguente  * che,  se 
spirati  i sei  mesi,  e se  alcun  impedimento  cano- 
nico non  vi  fosse,  il  metropolitano,  o il  più  an- 
ziano, innanzi  che  instituissero,  fossero  obbligati 
a prendere  le  informazioni  consuete,  e ad  esige- 
re dal  consecrando  la  professione  di  fede,  e tut- 
to, che  dai  canoni  fosse  richiesto.  Volle  final- 
mente, che  instituissero  in  nome  suo  espresso, 
ed  in  nome  di  colui,  che  suo  successore  fossej  e 
tantosto  transmetlessero  alla  Sedia  apostolica  gli 
atti  autentici  della  fedele  esecuzione  di  queste 
forme.  L’avere  statuito  un  termine  alle  institu- 
zioni  pontificie,  oltre  il  qliale*  se  il  Papa  non  aves- 
se instituito,  potessero  inslituire  i metropolitani, 
era  cosa  piuttosto  di  estrema,  che  di  grande  im- 
portanza per  la  sicurezza,  e quiete  degli  stali,  e 
in  questo  aveva  Napoleone  bene  meritato  della 
potestà  secolare;  imperciocché  in  così  stretta 
congiunzione  delle  cose  temporali,  e spirituali 
possono  nascere  facilmente  tra  le  due  potestà 
gravi  controversie,  per  terminar  le  quali  a suo 
vantaggio  Roma  potrebbe  usare  contro  i Princi- 
pi il  rimedio  dell’  interruzione  dell’  episcopato 
per  mezzo  della  negazione  delle  instiluzioni . H 
termine  prefisso,  di  cui  si  tratta,  suppliva,  in 
quanto  spetta  all’independenza  della  potestà  tem- 
porale, agli  ordini  spenti  dell’antica  disciplinai 
o legittimi  che  si  fossero  e d’insliluzione  divina 
secondo  l’opinione  di  molti  dotti  teologi  o sola- 
mente tollerati  per  tacita,  od  espressa  delegazio- 
ne dai  successori  di  San  Pietro  secondo  l’opinio- 
ne della  curia  romana.  Bealo  Napoleone,  se  ciò 
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avesse  domandato,  ed  ottenuto  dal  Pontefice  per 
amor  della  libertà,  non  per  cupidigia  della  do- 
minazione! Bealo  egli  ancora,  se  in  ciò  si  fossero 
contenuti  i suoi  pensieri  ! Ma  quanto  maggiore  si 
mostrava  la  condiscendenza  del  Pontefice,  tanto 
più  egli  osava.  Bajana,  l’Arcivescovo  di  Tours 
con  lutti  gli  altri  si  serrarono  addosso  al  prigio- 
niero, acciocché  consentisse  alle  altre  richieste 
fi  eli’ Imperatore.  Facilmente  si  vede,  quale  li- 
bertà ecclesiastica  potesse  ancora  sussistere,  se  il 
Papa  prestasse  il  giuramento,  se  vivesse  in  Ro- 
ma, o in  Avignone  cinto  dai  soldati  napoleonia- 
ni.  e salariato  dall’Imperatore,  se  l’ Imperatore 
nominasse  tutti,  o quasi  tutti  i Cardinali,  se  tut- 
ti i dispacci  del  Papa  si  tramandassero  per  le  po- 
ste imperiali.  Certamente  in  questo  i prelati  fa- 
cevano piuttosto  la  parte  di  avvocati  dell’Im- 
perio, che  della  Chiesa,  e procuravano  la  libertà 
intiera  della  potestà  secolare.  I Principi  avreb- 
bero dovuto  restar  loro  obbligali,  se  tale  fosse 
stata  la  loro  intenzione  qual  era  il  fatto.  Del  re- 
sto qui  era  un  caso  straordinario,  dal  quale  non 
si  poteva  argomentare  agli  ordinarj;  perciocché 
tutte  le  potestà  secolari  erano  a questo  tempo 
serve  di  una  sola,  la  quale,  per  l’intiera  soggio- 
gazione  della  potestà  ecclesiastica  diventava  pa- 
drona assoluta  del  mondo.  Caso  strano,  ma  ve- 
ro: la  libertà  ecclesiastica  era  parte  e sostegno 
della  libertà  universale,  e caduta  quella,  che  di 
tutti  i freni  era  il  solo,  che  fosse  rimasto,  anche 
questa  se  n andava  in  precipizio  per  dar  luogo  ad 
una  universale  tirannide. 

A tutta  la  tempesta,  che  gli  si  faceva  intorno, 
domandava  primamente  il  Papa  la  sua  libertà:  al 
che  rispondevano  i deputali  conciliari,  il  narro, 
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perche  la  posterità  conosca  l’età,  ch’egli  era  lì. 
bero.  Del  giuramento,  del  rinunziare  ai  Vescovi 
di  Roma,  del  tornare  a Roma,  o deU’andar  ad 
Avignone  in  qualità  di  suddito  con  fermezza 
grandissima  negava.  Il  dolce  lìertazzoli,  che  ave 
va  paura,  non  se  ne  poteva  dar  pace:  pietosa- 
mente sciamava  «Speriamo  in  Dio,  ubbidienza 
. , Soverno>  ho  speranza,  preghiamo  Dio,  >,  e 
cosi  tra  queste  speranze,  e questa  obbedienza  il 
buon  prelato  passava  tempo,  ma  nulla  fruttava 
col  Pontefice;  anzi  finalmente  il  Pana  sfinti- 
mo  non  gl,  parlasse  più  di  faccende.  Napoleone, 
veduto,  che  non  si  approdava  a nulla,  volle 
pruovare,  se  una  solenne,  e subita  minaccia  po- 
tesse far  effetto.  Comandò  ai  deputati,  ed  ri  la- 
cero che  si  appuntassero  al  Pontefice,  e ad 
aperte  narde  gli  dichiarassero,  esser  loro  per  oiv 
dine  dell  Imperatore  in  sul  partire  da  Savona 
ui  essere  cagione,  che  l’Imperatore  si  ritirasse 
ai  concordali,  lui  operare,  che  i vincoli  della 
Chiesa  gallicana  colla  Santa  Sede  si  rompessero  , 

cattedra  r%  ‘ tannl°  n°UbÌle  diminuzione  della 
cattedra  di  San  Pietro  potessero  giustamente  i 

poster,  e massimamente  i suoi  successori  acca- 
gionarlo; pensasse  bene,  quello  essere  l’ultimo 

trionfimi!  * 1°™™  ChÌeSa  PerduU’  ImPe,io 
trionfante.  Aggiungevano  molte  altre  cose  sul 

benefizio  che  riporterebbe  ciascuna  delle  parti 

dalla  condiscendenza  del  Papa.  Rispose,  noLo- 

c2-J°nT  COSC'enr’  Dio  provvederebbe,  non 

audio  rb 11  ^ua"to1dlcesse  il  mondo,  manco  di 
piello  che  Cardinali  e prelati  contaminati  a Pa- 
rigi dicessero.  Partirono  disconclusi. 

Per  ultimo  cimento,  e per  ordine  risoluto  del  mi* 
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jiistro  dei  calli,  il  prefetto,  venuto  jn  cospetto  del 
pontefice  gravemente  lo  ammoniva  deH’importan* 
su»  del  latto,  delle  calamità  sovrastanti,  dei  penti- 
menti, che  ne  avrebbe,  dell’opinione  di  tutto  il 
clero,  anzi  del  mondo  contraria  alla  sua.  Aggiun- 
se, che  se  non  si  piegasse,  ed  iq  meglio  non  vol- 
tasse le  sue  risoluzioni , aveva  carico  di  notificar- 
gli  cosa,  che  porterebbe  grave  ferita  al  suo  cuo- 
re. Rispose,  noi  permettere  la  coscienza;  che 
Dio  mostrerebbe  la  sua  potenza.  Il  prefetto  gli 
significava  allora  da  parte  del  governo,  che  il 
breve  dei  venti  settembre  non  essendo  stato  ra- 
tificato, l’Imperatore  teneva'}  concordati  per- 
abrogati,  e non  soffrirebbe  più,  che  il  Papa  in- 
tervenisse nell’insliluzione  canonica  dei  Vescovi. 

Le  minacce  di  lontano  non  avendo  prodotto 
impressione,  si  volle  farpruova,  se  da  vicino  fos- 
sero più  fruttuose.  Oltre  a ciò  già  i tempi  inco- 
minciavano a stringere,  e i fati  a dar  di  mano  a 
Napoleone:  quel  Papa  renitente,  e lontano  dava 
qualche  timore.  Deliberossi  l’Imperatore  a ti- 
rarlo in  Francia,  dove  potesse  e vederlo,  e mi- 
nacciarlo egli  medesimo.  La  segretezza  parve  più 
sicura  della  pubblicità,  la  notte  più  del  giorno. 
Diessi  voce,  che  Lagorsse,  capitano  di  gendar- 
mi , che  doveva  accompagnare  il  Papa  cattivo 
nel  suo  viaggio,  fosse  venuto  in  disgrazia  del- 
l’Imperatore, per  essersi  mostrato  troppo  agevo- 
le, ed  amico  con  Porta,  medico  del  Papa,  e che 
il  Principe  Borghese  il  chiamasse  a Torino  per 
udire  da  lui  gl’imperiali  comandamenti. Tant’ol- 
tre  andò  la  simulazione,  che  i Savonesi  inganna- 
ti compativano  Lagorsse,  e davano  attestati  di 
buona  vita  a copia  per  discolparlo:  la  cosa  alli- 
gnava. L’ingegnere  capo  dei  ponti,  e strade  ap- 
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preslava  ogni  cosa  alla  partenza.  La  notte  dei 
nove  giugno,  era  scurissima  per  accidente,  al 
tocco  della  mezza  notte,  messogli  addosso  una 
sottana  bianca,  un  cappello  da  prete  in  eapo.la 
croce  vescovile  in  petto,  lui  non  ripugnante,  an- 
zi serbante  serenità,  spignevano  il  capo  della 
Cristianità  nella  carrozza  apprestata,  e l incam- 
minavano  alla  volta  di  Alessandria,  Spargevano, 
che  fosse  il  Vescovo  d’Albenga,  che  andasse  a 
Novi . Passarono  per  Campomarone,  non  per 
Genova,  per  sospetto  della  oittà.  Niuna  cosa 
cambiata  in  Savona:  ogni  giorno,  e durò  ben  quin- 
dici dopo  la  partenza,  i magistrati  andavano  in 
abito  al  palazzo  pontificale  per  far  visita  al  Pon- 
tefice, come  se  fosse  presente:  i domestici  prepa- 
ravano le  stanze,  apparecchiavano,  e sparecdiia- 
vano  le  mense,  andavano  ameroata  per  le  prov- 
visioni, cuocevano  le  vivande:  Fenestrelle  invi- 
ta, se  parlassero.  Le  guardie  vigilavano  al  palaz- 
zo, i gendarmi  attestavano  a chi  il  voleva  udire, 
ed  a chi  noi  voleva,  avere  testé  veduto  il  Papa 
con  gli  occhi  loro  o nel  giardino,  o sul  terrazzo, 
o in  cappella;  Saurd,  luogotenente  di  Lagorsse, 
che  era  consapevole  del  maneggio,  compiangeva 
il  povero  Lagorsse  per  aver  perduto  la  grazi* 
dell’Imperatore.  Chi  non  sapeva,  parlava,  chi 
sapeva,  non  parlava.  Ma  si  voleva,  che  ninno 
parlasse:  un  pover  uomo  della  riviera  ebbe  a di- 
re, per  sua  disgrazia,  che  aveva  veduto  il  T«P* 
a Voltri:  gli  fu  intimato,  si  ritrattasse:  quando 
no,  mal  per  lui:  si  ritrattò,  e fu  lasciato  andare 
con  le  raccomandazioni:  fece  proponimento  di 
non  nominar  mai  più  Papa.  I napoleonici  stava- 
no in  sentore,  se  mai  qualche  voce  in  Savona,  o 
nei  luoghi  vicini  sorgesse:  i magistrati  scriveva- 


Digitized  by  Google 


■*-.  rt 

• / . 


MB.  VIGESIMOQUINTO  (i8ia)  417 

no.  ogni  cosa  esser  sicura;  nissuno  addarsi.  In- 
gomma già  era  il  Pontefice  a dugento  leghe,  che 
ancora  si  credeva,  che  fosse  in  Savona.  Tanto 
erano  perfettamente  orditi  i disegni  dei  napoleo- 
nici! Arrivava  il  Pontefice  a nuovi  soldateschi 
insulti  in  Fontainebleau:  poco  dopo  vi  arrivava 
anche  Napoleone.  Caso  fatale,  chela,  dove  otto 
anni  prima  era  Pio  arrivato  trionfante,  ora  pri- 
gioniero arrivasse,  e di  là,  dove  ora  Napoleone, 
signore  del  mondo  arrivava,  prigioniero  due  an- 
ni dopo  se  ne  partisse. 


FINE  DEL  LLBRO  VIC.KSIMOQUINTO. 
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Regnava  in  Napoli  Giovacchino  Napoleonide, 
in  Sicilia  Carolina  d’Austria.  Mollo  operava  Na- 
poleone nel  regno  di  cpià  dal  Faro  per  la  sua  po- 
tenza, mollo  gl’inglesi  in  quello  di  là  dal  Faro 
per  la  presenza:  molti,  e varj  furono  gli  effetti 
ed  in  chi  regnava  di  nome,  ed  in  chi  regnava  di 
fatto,  ma  una  la  cagione,  cioè  l’ambizione.  Tan- 
to è dolce  agli  uomini,  ed  anche  alle  donne  il 
comandare!  Parte  degli  accidenti,  che  seguirono, 
già  furono  da  noi  raccontali,  parte  accennati: 
ora  è ragione,  che  coll’ulterior  narrare  quelli  si 
terminino,  questi  maggiormente  si  spieghino;  poi 
presto  verrassi  al  fine  di  questa  mia  troppo  lacri- 
mevole narrazione.  Da  piu  rimoto  principio  s’ha 
per  noi  da  cominciare.  Fra  Giovacchino,  sicco- 
me quegli,  che  si  nutriva  facilmente  con  vane 
speranze,  tutto  intento  a turbare  le  cose  di  Sici- 
lia si  colle  dimostrazioni  guerriere,  si  colle  insli- 
gazioni,  e colle  spie.  Carolina  dal  canto  suo,  in 
ciò  ajutata  dagl’inglesi,  si  era  in  lutto  dirizzata 
a questo  disegno,  che  la  dominazione  dei  Napo- 
leonidi  nel  regno  di  terraferma  mal  quieta,  e 
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mal  sicura  rendesse  . Il  sangue  sparso  a copia 
nelle  Calabrie,  i fiumi  biancheggiami  di  umane 
ossa  attestavano  le  napolitane,  e le  palermitane 
instigazicni,  e già  furono  da  noi  in  queste  carte 
vergati.  Raccontammo  ancora,  come  i tentativi 
armati  di  Giovacchino  finissero:  resta,  che  il  se- 
guito delle  siciliane  mutazioni,  facendo  principio 
dall’esito  delle  insidie  dei  Napoleonidi,  da  noi  si 
descriva  , crudi  accidenti , e degni  dei  tempi  . 
Tentavano  principalmente  i Napoleonidi  Messina 
per  la  vicinanza,  ed  importanza  del  luogo.  Vi 
avevano  segrete  intelligenze  con  alcuni  uomini 
di  umile  condizione , il  cui  fine  era  di  operare 
moti  conlrarj  al  governo.  I congiurati,  come  gen- 
te di  basso  stato,  non  avevano  alcuna  dipenden- 
za d’importanza;  ma  si  temeva,  ’ ’ essi  fossero 
gli  agenti  d’upmiui  più  potenti,  non  potendosi 
restar  capace,  come  i Napoleonidi,  per  fare  una 
rivoluzione  in  Sicilia,  adoperassero  gente  di  co- 
si piccole  condizioni,  come  calzolari,  marinari, 
e pescatori . Per  la  qual  cosa  per  iscoprire  fin 
dove  il  vizio  si  stendesse , il  governo  mandava 
da  Palermo  sul  luogo  un  Marchese  Arlali.  uomo 
non  solo  inclinalo  a fare  quanto  il  governo  vo- 
lesse, ma  capace  ancora  di  far  degenerare  la  giu- 
stizia in  sevizia.  Terribile  fu  il  suo  arrivo,  tei  - 
bile  la  dimora . Pose  in  carcere  , non  solamente 
i rei,  ma  ancora  i sospetti,  e non  che  plebej, 
e poveri,  magnati,  e ricchi.  Condotti  i carcerati 
in  sua  presenza,  faceva  loro  udire,  che  sarebbe 
meglio  per  loro,  che  confessassero;  quando  no,  a- 
vesserò  a sapere,  ch’egli  era  Ai  tali  Marchese,  che 
ministrerebbe  giustizia  alla  palermitana  , che  a- 
vrebbero  ceppi  ai  piedi,  manette  alle  mani,  che 
gli  farebbe  tirare  sulla  colla , arroventare  coi 
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ferri,  che  solo,  che  una  sua  parola  parlasse,  co* 
tioscerebbe  Messina,  ch’egli  era  Aitali.  I fatti 
poi  consenzienti,  anzi  peggiori  delle  parole;  per* 
che  serrati  in  una  segreta  cosi  bassa,  e stretta , 
che  nè  stare  in  piedi,  nè  giacere  alla  distesa 
potevano,  eran  lasciati  per  ben  cinquanta  gior- 
ni a dimenticanza,  solo  un  misero  panicciuo- 
lo  al  giorno  essendo  loro  ministrato.  Sorge- 
va l’acqua  tutto  all’intorno,  il  suolo  aspro  di 
acuti  sassi . Non  lume  avevano,  nè  aria:  Ira  bre- 
ve divenne  l’aria  pestilente.  A questi  erano  la- 
cerate le  carni  con  nerbi,  a quelli  scollale  con 
ferri;  a questi  davansi  jlroghe  da  procurar  lo- 
ro sogni  spaventevoli,  da  cui  solamente  erano 
svegliali  con  brace  accesa,  o con  piastrelle  arro- 
ventale. Fot  :,  chi  ebbe  le  membra  tirale  dalla 
colla  orribilmente,  e chi  la  pelle  tagliata  fino  al 
cranio  da  funicelle  stretlissimamente  avvinte. 
Scioglievansi;  perchè  le  carni  davano  in  mortifi- 
cazione: temevano  i carnefici,  che  la  morte  to- 
gliesse le  vittime  ai  nuovi,  ed  apprestati  tormen- 
ti. Fora  pur  troppo  dolorosa  narrazione  l’andar 
raccontando  minutamente  il  lungo,  e molliforme 
martirio.  Solo  dirò,  che  le  messinesi  carceri  fu- 
rono come  le  verrine:  la  siciliana  terra  risponde- 
vi r alla  napoli  lana,  furore  a furore,  crudeltade  a 
crudeltà  opponendo:  infausto  cielo,  che  vide  quan- 
to possa  l’eccessiva  natura  dell’ uomo.  Di  Ma- 
niies,  e Artali  parlando,  mostrano  le  calabresi 
terre,  mostrano  le  siciliane  la  terribde  natura  lo- 
ro; ma  il  primo  fu  inesorabile,  il  secondo  crudo; 
quegli  pacato,  questi  sdegnoso;  l'uno  sanò  un  pae- 
se, l’altro  fece  un  paese  infermo,  e pregno  di  ven- 
detta. Messina  tutta  piangeva,  tremava,  fremeva; 
niuna  cosa  più  sicura  a nissuno:  imprecavano  e 
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chi  comandava,  e chi  tollerava,  un  gran  vituperio 
ne  nasceva  per  gl’inglesi  andati  là  per  difendere 
le  popolazioni,  e che  le  vedevano  straziare. Gri- 
darono i Messinesi,  venne  avviso  della  tragedia  a 
Giovanni  Stuart,  generale  dei  soldati  britannici. 
Mandò  un  lord  Forhesa  visitare  le  segrete  dolo- 
rose: gli  diede  per  compagno  parecchi  chirurghi, 
perche  sapeva,  che  abbisognavano  per  sanare  le 
vestigia  impresse  dal  furore  dei  carnefici.  Seppe- 
si  queste  cose  il  governo  del  Re  Giorgio:  gliene 
fu  fatta  anche  fede  indubitata.  Non  so,  se  gl’im- 
portasse  dei  tormentati;  bene  gli  calse  dell’ odio, 
che  ne  veniva  contro  il. governo  siciliano,  e con- 
tro l’Inghilterra:  indebolivasene  la  difesa  dell’i- 
sola. Di  gran  momento  era  agl’inglesi  la  conser- 
vazione della  Sicilia,  si  per  se  medesima,  come 
_ pel  sito  opportuno  a difendere  Malta,  ed  a per- 
cuotere nel  cuore  del  regno  di  Napoli.  Non  poca 
molestia  dava  loro  il  vedere,  che  l’imperio  vio- 
lento della  Regina,  perciocché  a lei  massimamen- 
te attribuivano  i popoli  la  direzione  delle  faccen- 
de, tendeva  ad  alienare  gli  animi  da  lei,  e da^li 
alleati:  perciò  pensarono  ai  rimedj.  Per  verità  1 
Siciliani,  che  con  molta  allegrezza  avevano  vedu- 
to la  Corte  venire  in  Sicilia  nel  novanlotto,  ora 
mutatisi  intieramente,  alla  medesima  erano  av- 
versi. Della  qual  mutazione,  oltre  i rigori  ecces- 
sivi, molte,  e gravi  furono  le  cagioni.  Morto  A* 
cton,  col  quale  la  Regina  principalmente  si  consi- 
gliava, era  stalo  chiamato  Ministro  delle  finanze 
il  Cavaliere  Medici,  uomo,  come  già  abbiam det- 
to altrove,  di  singolare  destrezza  d’ingegno,  ma 
che  amava  il  governar  assoluto.  Per  questo  ave- 
va piaciuto  alla  Regina,  e la  Regina  a lui.  De*’* 
sua  elezione  si  mostrarono  male  soddisfatti  1 &i- 
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ciliani,  si  per  questa  stessa  sua  natura  molto  ti- 
rata, come  perchè  Napolitano  era.  A queste  ma- 
le soddisfazioni  se  n’aggiunsero  delle  altre  di  non 
poco  momento.  La  Regina,  che  sapeva,  che  a 
■volta  a volta  tornava  al  Re  il  desiderio  di  pren- 
dersi nel  governo  tutto  l’imperio,  che  gli  si  con- 
veniva, aveva  fatto  opera,  per  fermare  questi  ri- 
gogli, c^e  f°sse  eletto  a primo  ministro  il  Duca 
d’ Ascoli,  nel  quale  Ferdinando  aveva  molta  af- 
fezione, e che  mollo  ancora  da  lei  dipendeva. 
Confidava  in  questo  di  essere  del  tutto  padrona 
dell’animo  del  Re  sì  per  l’imperio  proprio,  come 
per  quello  del  Duca.  Ma  oltre  che  Ascoli  era  uo- 
mo d intelletto  incapace  a sopportar  tanto  peso, 
e neopur  gli  dispiacevano  i piaceri,  di  cui  tanto 
si  dilettava  Ferdinando,  avvenne,  che  appresso 
a lui  acquistò  grande  autorità  una  donna,  che 
chiamava  col  nome  di  sua  amica.  Costei  traendo, 
contro  il  dovere,  ad  utilità  propria  il  credito  del 
Duca,  fu  cagione,  che  un  gran  romore  si  levasse 
contro  di  lui  con  diminuzionedel  suo  nome  presso 
i popoli,  limai  umore  si  accese  anche  contro  la 
Corte,  massimamente  contro  la  Regina,  che  per  te- 
nersi il  Duca  benevolo,  accarezzava  l’amica  di  lui. 

Cagione  molto  forte  di  disgusto  furono  i Napo- 
litani venuti  colla  Corte  in  Sicilia.  Costoro,  se 
pochi  si  eccettuano,  o messisi  a grandeggiare  fra 
un  popolo  povero,  oda  far  le  spìe  fra  un  popolo 
sdegnato,  accrescevano  l’odio  naturale  dei  Sici- 
liani contro  i Napolitani,  e gli  umori  già  mossi 
viemaggiormente  pervertivano.  Il  denaro  del 
pubblico,  cavato  à grande  stento  dai  sudditi  spol- 
pali, si  profondeva  con  grave  scandalo  in  Napoli- 
tani, o Calabresi,  parte  isolenti,  parte  viziosi, 
iimnoderali  tutti  nella  quantità  delle  spese:  in- 
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tanto  i soldati  ridotti  quasi  nudi,  e colle  paghe 
corse  da  mesi,  ed  anche  da  anni  attestavano  colla 
miseria  loro  la  pessima  amministrazione  del  re* 
gno.  Nè  la  Corte  rimetteva  dal  consueto  lusso, 
come  se  il  regno  solo  oltre  il  Faro  potesse  da  se 
solo  sopperire  a quella  voragine,  alla  quale  appe- 
na bastarono  i due  regni  uniti.  Quindi  accadeva, 
che  sebbene  alcune  terre  appartenenti  alla  Coro- 
na col  fine  di  sostenere  le  esorbitanti  spese  si  ven- 
dessero , nondimeno  sempre  l’erario  penuriava, 
e mentre  la  Corte  spendeva , e spandeva , ogni 
servizio  del  pubblico  mancava.  Le  strade  massi- 
mamente, per  le  quali  il  parlamento  aveva  con- 
ceduto proventi  particolari , rotte  , e malconce 
dimostravano,  che  ciò,  che  per  loro  si  era  dato, 
in  altri  usi  si  convertisse.  S’aggiunsero  a spro- 
fondar 1’  abisso  gli  enormi  dispendj  fatti  per  le 
fazioni  della  Calabria,  perla  difesa  di  Gaeta,  per 
le  spedizioni  contro  Castellainare,  e contro  le.  iso- 
le di  Procida , d’ Ischia,  e di  Capri  . Già  si  era 
dato  fondo  alle  ricchezze  portale  via  nella  fuga  di 
Napoli,  avvegnaché  fossero  di  non  poca  entità,  e 
le  cose  erano  ridotte  a tale,  che  la  Regina,  per 
ultimo  sussidio,  mandò  ad  impegnar  le  gioje  do- 
tali, e sopraddotali  per  cavarne  diecimila  once, 
che  sono  circa  cinquemila  luigi  di  Francia.  Cre- 
scevano gli  sdegni , pensando  , che  l’ Inghilterra 
pagava  alla  Corte  di  Sicilia  trecentoinila  sieriini 
aH'anno  di  sussidio,  nè  potevano  i popoli  restar 
capaci  come  tant’oro  napolitano,  siciliano,  ed  in- 
glese in  una  e medesima  voragine  senza  nissuno, 
o con  debole  frutto  si  gettasse:  ricchezza  certa, 
dispendio  enorme,  povertà  rea,  dicevano.  Gl  In- 
glesi stessi  perdevano  di  riputazione  appresso  ai 
popoli  e per  l’uso,  e per  l’abuso  del  sussidio. 
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Adunque,  i Siciliani  gridavano,  fan  le  spese  gli 
Inglesi  alla  Sicilia,  perchè  ne  siano  pagale  le  na- 

1 volitane  spie,  i calabresi  sicarj  ? Adunque  gli  ster- 
ilii di  Londra  vengono  a Palermo,  perchè  l’ama- 
ta di  Ascoli,  ed  il  dispotico  dominio  di  Medici  ne 
siano  protetti,  e sicuri?  Adunque  perchè  un  duro 
giogo  sul  collo  dei  Siciliani,  miseri  colla  Corte 
assente,  ancor  più  miseri  colla  Corte  presente, 
s’aggravi,  i britannici  salarj  sulle  siciliane  terre 
sono  chiamati?  Adunque  perchè  dei  Napoleonidi 
ogni  ora  si  tema,  tanti  domestici,  e forestieri  te- 
sori si  profondono?  Incominciavano  gl’inglesi  ad 
accorgersi,  che  avevano  a fare  con  un  alleato,  il 
quale  dopo  di  aver  procuralo  odio  a se,  il  procu- 
rava anche  a loro.  Già  se  ne  gettavano  motti  a- 
perti  nei  giornali  di  Londra:  il  governo  stesso 
pensava  ai  rimedj.  Il  fine  era  questo,  che  si  to- 
gliesse alla  Regina  l’autorità,  che  si  era  arrogata 
nelle  faccende,  e che  la  parte  popolare  si  acca- 
rezzasse, si  conciliasse,  si  fortificasse. 

Ma  prima  che  gl’inglesi  comandassero,  si 
sperava  in  un  rimedio  domestico:  quest’era  il 
parlamento  siciliano.  Lo  aveva  il  Re  convoca- 
to nell’otlocenlo  dieci.  Aveva  Medici  dato  molte 
speranze  di  questo  parlamento,  come  se  fosse 
per  essere  molto  liberale  di  sussidj:  donativi 
gli  chiamano  in  Sicilia.  Era  Medici  uomo  mol- 
to ingegnoso,  ed  inframmettente,  nè  mancava 
di  ardimento:  perciò  sempre  confidente  in  quan- 
to imprendesse  a fare,  sperava  di  volgere  a 
suo  grado  il  parlamento.  Fece  suoi  broglj  ap- 
presso ai  rappresentanti,  questi  sono  il  brac- 
cio demaniale,  nè  senza  frutto.  Alcuni  degli 
eletti  liberamente  dalle  città  tirò  a se  colle 
promesse,  e coi  doni,  altri  fece  eleggere  a 


438  STORIA  1)  il  ALTA 

sua  posta;  che  anzi  ottenne,  che  parecchie  città, 
bruttissimo  vizio  della  constituzione  siciliana, 
dessero  il  mandato  parlamentario  ad  una  me- 
desima persona.  Erano  moltiplici  questi  rap- 

Sresentanti,  ed  al  favore  di  Medici  obbligati,  e 
a lui  dipendenti.  Si  era  anche  destramente 
insinuato,  ed  aveva  acquistato  credito  nel  brac- 
cio ecclesiastico:  non  pochi  vi  erano  inclinati  a 
secondare  i suoi  disegni.  Bene  considerate  erano 
tutte  queste  cose  da  Medici;  ma  errò  per  altra 
parte  in  due  modi,  perchè  credendosi  sicuro  dei 
due  bracci  demaniale,  ed  ecclesiastico,  omise  di 
accarezzare  il  baronale  più  potente  di  tutti,  ed 
oltre  a questo  usò  l’opera  di  certe  persone,  le 
quali,  avvengadiochè  fossero  dotate  di  singolare 
abilità,  erano  nondimeno  venute  in  odio  ai  popo- 
li, perchè  nel  parlamento  dell’ottocentosei  si  e- 
rano  adoperate  con  molto  calore,  acciocché  si 
aumentassero  i dazj.  I baroni,  parte  per  amor  di 
bene,  parte  per  odio  di  Medici,  che  gli  aveva  o 
trascurati,  od  aspreggiati,  fecero  tra  di  loro 
un’intelligenza  per  isturbare  i disegni  al  mini- 
stro. Fra  gli  avversarj,  per  essere  stato  offeso, 
ed  allontanato  dalla  Corte  per  opera  di  lui,  ri- 
splendeva il  Principe  di  BeJmonte,  uomo  assai 
ricco,  di  famiglia  nobilissima,  e di  molta  dipen- 
denza in  Sicilia:  nè  l’ingegno  mancava  in  lui,  ne 
la  liberalità;  perchè  amico  ai  letterati,  cortese  ai 
forestieri  mostrava,  che  di  buoni  frutti  non  e- 
ra  sterile  la  Sicilia.  Quest’ erano  le  sue  virtù: 
i vizj , un  orgoglio  intollerabile  . Assunse  im- 
presa  di  vendicarsi  di  Carolina,  e di  Medici . 

I baroni  si  collegarono  con  Belmonte  . Il  ®|" 
nistro  s’accorse,  che  se  era  stato  buono  il  ti- 
rare a se  i dipendenti , sarebbe  stato  meglio 
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il  tirare  gl’independenti.  L’esito  fu,  che  il  par- 
lamento concede  un  piccolo  aumento  di  dona- 
tivi, ma  interpose  tante  difficoltà  alla  distribu- 
zione, e riscossione  loro,  che  fu  impossibile  di 
esigergli.  Maggiori  segni  sorsero  del  mal  umo- 
re parlamentario,  perchè,  essendo  solito  il  par- 
lamento a domandare  molte  grazie  al  Re,  gra- 
zie, che  si  concedevano  a ragguaglio  della  lar- 
gizione dei  donativi,  a questa  volta  i baroni, 
domandarono,  come  per  modo  d’ironia,  la  gra- 
zia di  Sua  Maestà:  l’esempio  fu  efficace;  anche 
i due  altri  bracci  risposero  nella  medesima 
sentenza:  solo  gli  ecclesiastici  richiesero  il  Re, 


facesse  prigioni  separale  pei  preti.  I Sici- 
liani secondo  la  natura  dei  popoli,  che  sem- 
pre pagano  mal  volentieri,  e peggio  quando 
sono  entrati  in  opinione , che  chi  maneggia  il 
denaro  loro,  lo  sperge,  alzarono  voci  di  plau- 
so in  tutta  l’isola  a favor  dei  baroni:  pel  con- 
trario con  discorsi  acerrimi,  laceravano  il  nome 


di  Medici,  e di  coloro,  che  nel  parlamento  l’a- 
vevano secondato. 


Fu  molto  memorabile  il  parlamento  siciliano 
dell’otlocenlodieci,  di  cui  abbiamo  fin  qui  toc- 
cato. Imperciocché  le  terre  obbligate  a feudo  fu- 
rono ridotte  all’allodio,  ed  aboliti  molti  baronag- 
gi, consentendo  volentieri,  e con  singoiar  lotici 
baroni  ad  una  riforma,  che  recava  loro,  quanto 
alle  rendite,  notabile  pregiudizio.  A ciò  si  aggiun- 
se, che  per  la  più  acconcia  distribuzione  dei  dazj, 
si  crearono  nuovi  ordini  di  gabelle,  e le  terre, 
affinchè  il  lerratico  fosse  stanziato  con  più  equa- 
lilà.si  accatastarono,  facendo  stima  dai  contralti 


d’affitto,  o dalle  confessioni  dei  possidenti  sul  frut- 
tato di  dieci  anni;  dal  che  ne  sorse  un  censo, 
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o catasto,  che,  sebbene  imperfetto , diè  non  per- 
tanto qualche  utile  norma  in  una  faccenda  intri- 
catissima. Migliorò  anche  il  parlamento  gli  ordi- 
ni giudiziali , cosa  in  quei  tempi  di  estrema  neces- 
sità per  la  frequenza  intollerabile,  che  era  in- 
valsa dei  furti,  e delle  rapine;  perchè  siccome 
per  lo  innanzi  i capitani  di  tutte  le  città,  e villag- 
gi erano  obbligati  a compensare  del  proprio  i 
rubali,  il  che  di  rado  aveva  effetto,  essendo  per 
lo  più  i predetti  capitani  uomini  poveri,  che  ama- 
vano meglio  o fuggire,  o andar  carcerati,  che  pa- 
gare, cosi  il  parlamento  creò  tante  compagnie  di 
gendarmi,  quanti  erano  i distretti,  volendo,  che 
ciascuna  compagnia  purgasse  il  distretto  proprio 
dai  ladri,  e fosse  tenuta  dei  furti,  che  vi  succe- 
dessero. Le  strade,  ed  i casali  sparsi,  che  prima 
erano  molto  infestati,  diventarono  più  sicuri,  i 
popoli  lodavano  il  parlamento  del  prudente  con- 
siglio; i baroni  sorgevano  in  maggior  credito  pel 
favor  dell’opinione  .-La  Regina,  che  si  recava  a di- 
minuzione di  potenza  il  favore  acquistato  dal  par- 
lamento, e dai  baroni,  molto  mal  volentieri  sop- 
portava questa  variazione.  Medici,  o che  il  faces- 
se da  se,  perchè  sapeva  che  e come  Napolitano, 
e come  aderente  alla  Regina,  aveva  perduto  la 
grazia  dei  Siciliani,  o che  Carolina  gliel  coman- 
dasse, rinunziò  alla  carica  di  ministro  delle  finan- 
ze. Creossi  in  sua  vece  il  principe  di  Trabia,  co- 
me Siciliano,  per  conciliare:  s’intendeva  piutto- 
sto di  commercio  che  di  stato.  Piacque  un  tempo, 
dispiacque  fra  breve,  perchè  pensava  a torre  le 
spese  inutili,  ed  a formare  migliori  ordini  per 
camera.  Intanto  le  tasse  a mala  pena  si  riscuote- 
vano, ogni  cosa  in  mina.  Per  ultimo  rimedio  si 
chiamava  un  secondo  parlamento.  Diè  maggio' e 
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agevolezza  nel  riscuotere  le  tasse;  negò  più  gros- 
si donativi:  ogni  promessa,  o minaccia  della  Cor- 
te indarno;  i baroni  non  si  lasciarono  piegare  nè 
alle  lusinghe  delle  parole,  nè  alle  proflèrte  d’o- 
nori : lo  stato  periva,  e' bisognava  uscirne.  Un 
Tornatasi  chiamato  nelle  consulte  regie  trovò 
questi  due  rimedj  : pagassesi  una  tassa  dell’uno 
per  centinajo  del  valsente  di  tutti  i contratti , 
stroinenti,  e carte  private,  che  si  facessero  dai 
particolari,  e perche  nissuno  potesse  far  fraudo, 
si  mandò  ordine  ai  notaj,  ed  ai  banchi  pubblici 
di  Palermo,  e di  Messina,  che  avessero  cura  del- 
l’esecuzione. L’altro  trovato  delTommasi  fu,  che 
si  vendessero  alcuni  beni  stabili  appartenenti  a 
luoghi  pii,  a possessori  forestieri,  ed  alla  Religione 
di  Malta:  perchè  la  vendita  non  riuscisse  vana  per 
mancanza  di  avventori , si  facesse  per  mezzo  di 
lotto . Non  fu  consentaneo  alle  speranze  l’ ef- 
fetto dei  due  decreti;  perchè  essendo  gli  umori 
mossi,  e l’opinione  avversa,  i rimedj  si  cambia- 
vano in  veleni.  Primieramente  la  nazione  recan- 
dosi a dispetto,  e ad  oltraggio  un  atto,  che  sti- 
mava essere  arbitrario,  e contro  gli  ordini  della 
constituzione,  fece  risoluzione,  che  tutti  gli  atti 
privati,  come  vendite  di  beni  s\  stabili,  che  mo- 
bili, affitti,  pigioni,  pagamenti,  e tutt’ altro  con- 
tratto, dove  la  natura  del  negozio  il  permettes- 
se, di  buona  fede,  e senza  rogilo  di  notajo  si  fa- 
cessero. Quanto  al  lotto,  malgrado  del  guadagno 
ingordo,  che  vi  si  poteva  fare,  nissuno  accorse 
alle  polizze , e riuscì  vano  il  tentativo . Tanto 
quei  popoli  amarono  meglio  pericolare  nelle  so- 
stanze, e rinunziare  al  lucro,  che  sottoporsi  ad 
una  tassa,  che  riputavano  illegale,  e contraria 
agli  statuti  del  regno,  onorata  risoluzione  deiSi- 
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ciliani.  La  Regina  dispensò  le  polizze  a’suoi  cor- 
tigiani, magistrati,  partigiani,  ed  aderenti,  debo- 
le sussidio  in  tanta  angustia. 

Questa  condizione  non  era  tale , che  lungo 
tempo  potesse  durare  senza  variazione.  La  Regi- 
na non  rimetteva  dal  solito  procedere,  da  lodarsi 

rìr  costanza,  da  biasimarsi  per  mezzi,  e pel  fine. 

baroni  instavano,  nè  erano  uomini  da  non  usar 
bene  il  tempo.  Gl’Inglesi  ci  mettevano  la  mano, 
perchè  vedevano,  che  gli  andamenti  di  chi  regge 
va,  precipitavano  le  cose  in  favor  dei  Francesi  per 
la  mala  soddisfazione  dei  popoli,  e giacché  aveva- 
no pruovato,  che  i consiglj  dati  alla  Regina  non 
avevano  prodotto  frutto,  si  erano  risoluti  a pre- 
valersi della  nuova  inclinazione  d’animi,  che  era 
sorta.  Tutti  volevano  comandare,  Regina,  In- 
glesi, baroni,  chi  per  superbia,  chi  per  interes- 
se, chi  per  desiderio  di  regolale  leggi,  lu  questo 
nacque  un  accidente,  dal  quale  doveva  avere  la 
sua  origine  il  cambiamento  delle  siciliane  sorti. 
Fecersi  avanti  i baroni , cui  più  muovevano  il 
fastidio  dell’  imperio  caroliniano  , e la  voglia  di 
veder  ridotto  a migliore  forma  il  governo,  ed 
appresentarono  con  una  rimostranza  al  Re,  sup- 
plicandolo della  rivocazione  dei  due  decreti,  co- 
me contrarj  alla  constiluzione  siciliana  fina  allo- 
ra inviolata  nel  dritto  di  porre  le  contribuzioni. 
Portarono  la  medesima  rimostranza  alla  deputa- 
zione del  regno,  la  quale  dal  parlamento  eletta, 
sedeva,  secondo  i siciliani  ordini,  tra  l’ una  tor- 
nata e 1’  altra  del  parlamento . Capo  di  questa 
mossa  fu  il  Principe  di  Belmonte . La  Regina, 
che  non  era  donna  da  lasciarsi  sopraffare  dai  ven- 
ti contrarj,  non  solamente  non  si  piegò  a questo 
assalto  dei  baroni , ma  persuase  ancora  al  Re, 


Digìtized  by  Google 


LIBRO  VIGESIMOSESTO  (1812)  443 

che  gli  facesse  arrestare,  e condurre  in  luogo , 
dove  fosse  loro  mesliero  di  pensar  ad  altro  piut- 
tosto che  a rimostrare.  Furono  arrestati,  con- 
dotti in  varie  isole,  serrati  in  prigioni  diver- 
se, e trattati  con  sevizia  cincpie  dei  primarj  ba- 
roni del  regno,  che  furono  quest’ essi;  il  Prin- 
cipe di  Belmonle  sopraddetto,  i principi  di  Aci, 
di  Villarmosa,  di  Villafranca,  e il  Duca  d'An- 

§iò.  Parlossi  anche  nelle  pili  segrete  consulte 
ella  Regina,  che  si  uccidessero:  i suoi  a- 
derenli  più  stretti , credendo  di  andarle  a ver- 
si , domandavano  la  morte  loro . Ma  Medici . 
col  quale  principalmente  ella  restringeva  i suoi 
consiglj , contraddisse , allegando , che  un  fat- 
to tanto  grave  sarebbe  certamente  occasione  di 
rivoluzione. 

Queste  cose  davano  gran  sospetto  agl’inglesi, 
perchè  nulla  di  certo  si  potevano  promettere  da 
un  moto  popolare,  nè  maggior  fede  avevano  nel- 
la Regina,  dappoiché  per  lo  sposalizio  di  Ma- 
ria Luisa  neirìmperator  dei  Francesi  era  di- 
venuta parente  di  Napoleone;  e siccome  quelli, 
che  ottimamente  conoscevano  la  natura  di  lei, 
sapevano,  che  ella  si  sarebbe  gettata  a qualun- 

Sue  più  strano  partito,  ed  anche  nell’amicizia  di 
apoleone,  purché  continuasse  a comandare,  nè 
era  solita  a guardare  più  in  viso  Inghilterra,  che 
Francia;  tanto  era  1’ indole  sua  altiera,  ed  in- 
domita! Adunque  gl’inglesi,  non  potendo  più 
comandare  con  la  Regina , nè  fidandosi  del 
popolo , si  vollero  pruovare , trattando  restri- 
gnimento  coi  baroni,  di  comandare  per  mezzo 
Toro  . 

A questo  fine , richiamato  a Londra  lord 
Amberst,  ambasciadore  d’Inghilterra  alla  Corte 
T.  ir.  ,9 
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di  Palermo,  mandarono  in  sua  Vece  lord  Bentink, 
uomo  di  natura  molto  risoluta:  pretendeva  parole 
di  libertà.  Ora  s’ha  a vedere  una  testa  forte  con- 
tro una  testa  forte.  Non  così  tosto  pervenne  Ben- 
tink  in  Palermo,  che  si  mise  a negoziare  stretta- 
mente  con  la  Regina,  ammonendola  dei  pericoli, 
che  correvano,  rappresentandole  la  necessità  di 
cambiar  di  condotta , e proponendo  la  riforma 
degli  abusi  introdotti  nell’  amministrazione  , e 
nella  constituzione  del  regno . Insisteva  princi- 
palmente , amarissimo  tasto  a Carolina , affinchè 
si  rivocassero  i due  decreti,  e si  richiamassero 
dalle  carceri,  e dall’esilio  i cinque  baroni.  Ag- 

§iungeva,  che  se  ella  non  si  uniformasse  ai  desi- 
erj  dell’Inghilterra,  ei  direbbe,  e farebbe  gran 
cose.  La  Regina,  non  usa  a sentirsi  parlare  di  que- 
sto suono,  meno  ancora  a sopportarlo,  non  che 
si  piegasse,  viemaggiormente  si  ostinava,  e lei  es- 
sere padrona  in  Sicilia,  non  Bentink  affermava. 
Pure  l’Inglese  la  stringeva,  e voleva  venirne  alla 
conclusione.  A cui  finalmente  la  Regina  per  ve- 
derne la  fine,  e levarselo  d’innanzi,  gli  ebbe  a dire 
apertamente,  con  quale  diritto  s’ingerisse  pelle 
faccende  del  regno,  e quale  audacia  fosse  la  sua  di 
uscire  dai  termini  del  suo  mandato?  Dove  fosse, 
richieselo,  e inostrasselo  il  mandato  d’intromet- 
tersi nel  governo  del  regno  di  Sicilia  ? Badasse 
bene  a farla  da  ambasciatore , non  da  padrone , 
mollo  manco  da  Re;  che  Carolina  d’Austria  non 
era  donna  da  divenir  serva  di  chi  era  mandato  a 
farle  riverenza,  non  a comandarle.  Sentissi  Bentink 
toccar  sul  vivo,  perchè  veramente  aveva  avuto 
dal  Re  Giorgio  potestà  di  consigliare,  non  di  co- 
mandare . Tuttavia  non  si  tirava  indietro , e 
con  pertinacia  contrastando,  disse,  che  se  non 
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aveva  mandato,  lo  anderebbe  a cercare:  e come 
disse,  cosi  si  metteva  in  punto  di  fare.  Carolina, 
veduto  il  pericolo,  pensò  ad  essere  una  seconda 
volta  con  Bentink,  non  che  volesse  rimuoversi 
dal  suo  proposito,  perciocché  perseverava  nella 
medesima  durezza,  irta  sperava  di  rimuovere  l’av- 
versario. Consentiva,  non  senza  qualche  difficol- 
tà, l’Inglese  all’abboccamento:  all’ultimo,  trat- 
tandosi T affare  tra  due  ostinati,  non  si  potè  veni- 
re ad  alcuna  conclusione  per  forma  che  l’amba- 
sciadore  disse  alla  Regina  per  ultima  risposta,  o 
constituzione , o rivoluzione . Nè  interponendo  di- 
lazione, partì,  andò  a Londra,  in  tre  mesi  tornò 
con  mandato  amplissimo.  Ma  i ministri  d’Inghil- 
terra , avvisandosi  che  le  parole  non  basterebbe- 
ro, diedero  a Bentink  potestà  suprema  sopra 
tutte  le  truppe  inglesi  raccolte  nell’isola,  accioc- 
ché quello,  che  pei  consigli  non  potesse,  colla 
forza  il  potesse.  Tentò  Bentink  di  nuovo  la  Regi- 
na colle  persuasioni;  di  nuovo  la  Regina  nella  ri- 
soluzione di  voler  fare  da  se,  e non  a posta  d’al- 
tri, o Inglesi  si  fossero,  o parlamento,  persiste- 
va. Minaccioso  allora  venne  sul  dire,  arrestereb- 
be il  Re,  arresterebbe  la  Regina,  gli  manderebbe 
in  Inghilterra,  lascerebbe  in  Palermo  a governa- 
re il  regno,  il  figliuolo  del  Principe  ereditario 
Don  Francesco,  fanciullo  di  due  anni  con  assi- 
stenza di  una  Reggenza,  alla  (piale  chiamerebbe, 
come  capi,  il  Duca  d’Orliens,  ed  il  Principe  di 
Belmonte.  Perchè  poi  le  sue  parole  avessero  l’ effi- 
cacia necessaria,  i dodicimila  soldati  inglesi,  che 
stanziavano  sparsi  in  varj,  e lontani  luoghi  del- 
l’isola, chiamò  nelle  vicinanze  di  Palermo.  La 
Regina,  veduto  un  caso  tanto  estremo,  nè  ancora 
rimettendo  della  sua  costanza,  chiamati  i suoi  più 


446  STORIA  D’ITALIA 

fidi  a consiglio,  e con  loro  i ministri,  sull'afflitlf 
cose  se  ne  stava  deliberando.  Disse,  non  esser 
punto  per  cedere  ad  una  prepotenza  forestiera. 
Chiamassero  i soldati , volere  contro  la  forza  di- 
fendersi colla  forza.  Le  fu  tosto  ridotto  in  consi- 
derazione, poco  sicure  essere  le  truppe  per  lami- 
seria,  ad  esse  mancare  le  vestimento,  ad  esse  i 
viveri,  ad  esse  insino  le  armi;  non  potervisi  far 
capitale;  là  andrebbero  , dove  una  prima  mostra 
di  pane  a loro  si  facesse.  La  Regina,  cedendo  alla 
fortuna,  ma  non  vinta  nell' animo,  si  ritirava  ad 
un  suo  casino  poco  distante  dalla  città.  L’even- 
to finale  si  avvicinava,  si  rompevano  le  tramena 
poloniche  in  Sicilia,  la  parte  inglese  trionfava, 
contrade  infelicissime,  che  non  potendo  vivere 
da  se,  cercavano  di  sostentarle  cose  loro  col  pa- 
trocinio altrui.  Bentink,  recatosi  in  mano  la  som- 
ma dell’autorità,  operò  primieramente,  temendo 

non  il  Re  per  se,  ma  la  Regina  per  mezzo  del 
Re,  che  Ferdinando,  sotto  colore  di  malattia, 
rinunziasse  alla  potestà  reale,  ed  investisse  di  lo. 

pienamente  il  Principe  eredilariosuofigliuolocon 

titolo  di  Vicario  generale  del  regno.  Bentinkiu 
eletto  Capitano  generale  della  Sicilia  , accoppian- 
do in  tal  modo  in  se  l’imperio  militare  e soprai 
soldati  del  Re  Giorgio,  e sopra  quelli  del  Re  Fer- 
dinando. . . 

Atti  primi,  e principali  del  nuovo  reggimento 
furono  il  richiamare  i baroni  carcerati,  il  licen- 
ziare i ministri  della  Regina,  l’abolire  il  d«10 
dell’un  per  centinajo,  il  chiamare  ministri  Beimi»- 
te  degli  allàri  esteri,  Villarmosa  delle  finanze 
Aci  della  guerra,  e marina.  Volevano  alcuni, che 
si  apprestassero  gli  esilj,  le  carceri,  i supplizi  con 
irò  coloro,  che  si  erano  mostrali  aderenti  a clu  * 
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vera  sino  allora  retto  lo  stato,  massimamente  con- 
tro le  spie,  tanto  più  detestate,  quanto  la  maggior 
parte  erano  forestieri  venuti  dall’altra  parte  del 
Faro.  Ma  i nuovi  ministri,  conoscendo,  che  il  mo- 
do di  governare  tanto  sarebbe  migliore,  quanto 
più  si  discosterebbe  dal  precedente,  prudente- 
mente pi’ocedendo,  si  risolvevano  ad  usare  man- 
suetudine: puniti  pochi  più  in  odioal popolo,  man- 
davano i rimanenti  in  dimenticanza  . Volevano 
cambiamento,  non  rivoluzione:  protestavano,  non 
voler  andare  a forme  insolite,  e nuove,  solamente 
tornare  alle  antiche,  adattandole  alle  condizioni 
presenti.  Fece  il  popolo  grandi  allegrezze  per  la 
mutazione:  quell’ esser  liberato  dalle  spie,  gli  pa- 
reva un  gran  fatto:  dicevano,  rinascere  le  sorti 
di  Sicilia. 

Intanto  il  Principe  Vicario  convocava  il  parla- 
mento. Era  il  mandalo  dei  membri,  provvedes- 
sero, che  la  Sicilia  avesse  un  buono,  e libero  go- 
verno, rimediassero  agli  abusi,  creassero  nuovi 
ordini  di  conslitnzione.  Erano  in  quest’assemblea 
partigiani  della  Regina,  come  amatori  del  gover- 
no assoluto,  e come  obbligati  a lei  per  potenza, 
o per  ricchezze,  o per  onori,  ma  il  tempo  era  lo- 
ro contrario.  Erano  partigiani  di  statuti  liberi, 
pendendo  molti  verso  le  forme  inglesi,  ed  a que- 
sti era  il  tempo  favorevole.  Erano  infine,  ma  in 
poco  numero,  partigiani  francesi:  questi  si  acco- 
stavano agli  aderenti  della  Regina,  e poiché  non 
potevano  predicare  apertamente  il  dominio  as- 
soluto per  l’opinione  contraria,  pubblicavano 
dottrine  di  una  libertà  eccessiva,  sperando,  che 
dalla  licenza  nascerebbe  il  dispotismo. 

I baroni  avevano  maggior  autorità  degli  altri. 
Bentink  era  accesissimo  in  questo,  che  promulgas- 
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se  libertà,  e statuti  generosi  in  ogni  luogo. Inco- 
minciossi  dagli  ordini  supremi  della  conslituzio- 
ne.  Statuirono,  che  la  Religione  cattolica,  apo- 
stolica, romana  fosse  sola  Religione  del  regno; 
che  il  Re  la  professasse;  quando  no,  s’intendesse 
deposto;  la  potestà  legislativa  fosse  investita  nel 
solo  parlamento,  e solo  il  parlamento  ponesse  le 
tasse  ; i suoi  decreti  appruovati  dal  Re  avessero 
forza  di  legge;  l’appruovare,  od  il  vietare  del  Re 
in  questa  forma  si  esprimesse,  piace  al  Re ,o  vieta 
il  Re;  la  potestà  esecutiva  fosse  investila  nel  solo 
Re,  e sacra,  ed  inviolabile  la  sua  persona;  i giu- 
dici avessero  intiera  independenza  dal  Re,  e dal 
parlamento;  i ministri  fossero  tenuti  di  ogni  atto, 
e fosse  in  facoltà  del  parlamento  l’ esaminargli, 
il  processargli,  il  condannargli  pel  crimenlese; 
due  camere  componessero  il  parlamento,  una  dei 
Comuni,  o dei  Rappresentanti  del  popolo,  l’altra 
dei  Pivi  del  regno;  i rappresentanti  fossero  elet- 
ti dal  popolo  a norma  di  certe  forme  prestabili- 
te; fosse  Pari  del  regno  chiunque  avesse  avuto 
seggio  nel  braccio  ecclesiastico,  o baronale,  o 
chiunque  il  Re  chiamasse  a tale  dignità  ; stes- 
se in  facoltà  del  Re  il  convocare  il  parlamento, 
ma  fosse  obbligato  di  convocarlo  ogni  anno;  la 
nazione  desse  al  Re  dote  splendida,  e con  ciò  i 
beni  della  Corona  cedessero  in  amministrazione 
della  nazione;  niun  Siciliano  potesse  essere  tur- 
bato nè  nella  proprietà,  nè  nella  persona,  se  non 
conforme  alle  leggi  sancite  dal  parlamento;  s'in- 
stituissero  forme  giudiziali  peculiari  pei  Pari 
del  regno  ; la  camera  dei  Comuni  sola  avesse 
facoltà  di  proporre  i sussidj,  o vogliam  dire 
i donativi;  il  parlamento.vedesse,  quali  e (piante 
parti  della  constituzione  della  Gran  Brettagna 
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convenissero  alla  Sicilia,  ed  esse  ad  utilità  comu* 
ne  si  accettassero. 

Questi  furono  i capitoli  principali  della  consli- 
tuzione  siciliana  data  da  lord  Benlink  circa  gli 
Ordini  primitivi  dello  stalo.  Ne  concepirono  i po- 
poli grande  contentezza,  perchè  quella  equalità 
di  dritti  , e quella  sicurezza  delle  persone  sono 
condizioni,  che  piacciono  a tutti.  Furono  inol- 
tre dal  parlamento  per  motivo  espresso  dei  baro- 
ni statuiti  certi  patti  fondamentali,  dai  quali  ne 
veniva  un  grande  sgravio  ai  popoli,  e il  nome  dei 
baroni  sali  in  onore,  certo  meritamente,  appres- 
so ai  Siciliani.  Perciò  all’allegrezza  comune  ca- 
gionata dai  capitoli  principali  , s’  aggiunse  una 
maraviglia  non  senza  molta  parte  di  gratitudine 
per  certi  capitoli  aggiunti , essendone  posto  il 
partito  dai  baroni.  Il  tecero  per  generosità  d’ani- 
mo, il  fecero  per  conciliarsi  ipopoli.  Offerirono 
spontaneamente,  e fu  dal  parlamenta  statuito, 
che  il  sistema  feudatario  fosse  e restasse  abolito 
in  Sicilia,  che  tutti  i privilegi  provenienti  dal- 
l’origine medesima  fossero  cassi,  e tutte  le  terre 
libere,  ed  allodiali.  Fossero  altresì  abolite  le  in- 
vestiture , i rilievi , le  devoluzioni  al  fisco , ed 
ogni  peso  , effe  derivasse  da  feudo  . Quanto  alle 
angherìe,  o siano  dritti  angarici,  potessero  i co- 
muni, od  i particolari  riscattarsene  sotto  condi- 
zione di  debito  compenso.  A voler  comprendere 
quanta  agevolezza , ed  amore  del  ben  pubblico 
fossero  in  queste  offerte,  e decreti  dei  baroni  si- 
ciliani, basterà  far  considerazione,  che  gran  par- 
te delle  loro  rendite  consisteva  in  questi  dritti 
feudatarj  : furonvi  famiglie,  che  a cagione  delle 
rinunzie  perdettero  insino  a seltantamila  franchi 
d’entrata.  L’annullazione  massimamente  delle 
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bandite,  e vogliam  dire  dei  dritti  proibitivi 
di  caccia,  riservandone  soltanto  l’uso,  a guisa 
degli  ordini  inglesi,  sulle  terre  circondate  da 
mura , diede  la  vita  a molli  villaggi  condotti 
all’ ultima  ruina  dalle  fiere  o regie,  o barona- 
li. Dirò  anzi  in  questo,  perchè  dimostra  lo  spi- 
rito di  quella  nazione,  che  il  Re,  al  quale 
incresceva  l’astenersi  dalle  solite  cacce,  fece  o- 
pera  di  persuader  ai  villani,  che  abitavano  vi- 
cino a’ suoi  bacchi,  e foreste,  che  rinunziasse- 
ro  alla  libertà  largita  dal  parlamento  : ne  ebbe 
ripulsa. 

Giubbilavano  i Siciliani  dell’ottenuta  libertà, 
la  generosità  dei  baroni,  ed  i nuovi  ordini  con 
somme  lodi  esaltando.  Restava,  che  il  Re,  cioè 
il  Principe-Vicario  appruovasse.  Fuvvi  qualche 
soprastare.  Si  disse,  che  la  Regina  stringesse  il 
figliuolo,  affinchè  vietasse:  mormorossi,  ch’ella 
per  por  le  cose  in  confusione,  macchinasse  solle- 
vazioni in  Palermo.  Si  andava  oltre  a ciò  vocife- 
rando un  caso  più  orrendo,  e fu,  ch’ella  con  un 
artifizio  di  polvere  chiusa  in  grossa,  e forte  boc- 
cia, aggiuntovi  scheggia,  ed  altri  stromenti  mor- 
talissimi, e gettato,  ed  acceso  improvvisamente 
nella  stanza  del  parlamento,  si  fosse  sforzata  di 
mandar  l’assemblea  a confusione,  ed  a ruina. 
Certo,  scoppiò  il  ferale  ordigno,  ma  all’entrare 
di  una  finestra  per  modo  che  dal  terrore  in  fuori, 
non  fece  effetto.  Queste  cose  si  dicevano  della 
Regina,  non  perchè  se  le  facesse,  ma  perchè  la 
credevano  capace  di  farle. 

Duro  pareva  a chi  regnava,  lo  spogliarsi  del- 
l’autorità; infine  tanto  operarono  Benlink,  il  par- 
lamento, ed  i segni  della  impazienza  popolare, 
che  il  Prineipe-Y icario  dichiarò,  piacergli  i ca- 
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pitoli.  Ne  fu  lodato  da  molti,  biasimato  da  po- 
chi. La  Regina,  non  potendo  più  resistere,  co- 
stretta anche  da  BentinL,  che  conoscendo  quel 
suo  spirito  indomabile,  ed  avendo  l’animo  alie- 
no dal  confidarsi  di  lei,  malvolentieri  la  vedeva 
vicina  alla  sede  del  governo,  si  ritirava  a Ca- 
stelvetrano,  terra  distante  a sessanta  miglia  da 
Palermo.  Aspettava  Bentink  la  stagione  propi- 
ria  per  mandarla  a Vienna,  certo  e sicuro, 
che,  finché  ella  restasse  nell’isola,  il  nuovo  sta- 
to non  potrebbe  quietare,  non  che  radicarsi, 
« fiorire. 

Ed  ecco  che  nel  mese  di  Gennajo  dell’ottocen- 
to tredici  il  Re  ( corse  fama  in  quel  tempo,  che 
Carolina  Regina,  avendo  l’animo  sempre  pieno 
di  mala  soddisfazione,  di  nottetempo,  e cele- 
remenle  venendo  da  Castelvetrano  fosse  andata 
a trovarlo,  e ad  esortarlo  a recarsi  di  nuovo 
la  somma  del  governo  in  mano  ) compariva  al- 
l’improvviso in  Palermo,  e fatti  a se  chiamare  i 
' ministri  , dichiarava , che  essendo  tornato  in 
salute,  suo  intento  era  di  riassumere  1’  autorità 
regia . Parve  caso  strano,  e che"  potesse  portar 
con  se  accidenti  molto  gravi.  Bentink,  avvertito 
a tempo,  mandò  prestamente  suoi  messi  a chia- 
mar le  soldatesche,  che  alloggiavano  nei  paesi 
circostanti.  Tanta  fu  la  celerità  usata,  che  a 
mezza  notte  dodicimila  inglesi,  armati  di  tutto 
punto,  come  in  presente  guerra,  entrarono  ih 
Palermo,  e rendettero  le  cose  sicure  al  nuovo 
stato.  Fu  assai  subito  Bentink  in  questa  faccen- 
da. e se  avesse  tardato,  non  sarebbe  più  stato  a 
tempo;  perchè  già  i partigiani  dell’antico  reggi- 
mento alzavano  la  testa,  e si  vantavano  di  aver 
vinto  la  novella  constituzione . Era  intento  di 
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Ferdinando  di  cambiare  i ministri,  non  terminare 
la  constituzione,  annullare  i capitoli  accordati,  ri- 
mettere in  piede  lo  stato  antico,  richiamare  la 
Regina;  il  fine  ultimo  consisteva  nel  liberarsi  dal- 
l’imperio d’Inghilterra,  e dalle  molestie  dei  de- 
mocrali.  Si  cantarono  con  pompa  nel  duomo  le 
prime  grazie  all’ Altissimo  perla  salute  ricupera- 
ta del  Re.  Si  aspettavano  plausi:  nissuno  si  sco- 
pri. Se  da  una  parte  si  sopportava  mal  volentieri 
il  dominio  degl’inglesi,  dall’  altra  si  temer» 
quello  della  Regina,  e dei  Napolitani.  Intanto  il 
capitano  generale  aveva  condotto  a fine  i suoi 
preparamenti:  soldati  in  armi  occupavano  Paler- 
mo; un  romor  di  cannoni,  e di  mortaj  tirati  per 
le  contrade  faceva  un  terrore  grandissimo.  I Pa- 
lermitani gridavano,  che  guerra  fosse  quella,  e 
si  lamentavano,  che  si  fosse  dato  occasione  a que- 
st’insolito  apparalo.  Mandava  Ferdinando  il  co- 
mandante domandando  a Bentink,  che  cosa  signi- 
ficasse quella  mostra  guerriera.  Rispose  vene- 
zianamente l’Inglese,  avere  udito  la  ricuperata 
salute  del  Re,  volere  anche  lui  palesare  la  sua 
contentezza;  quelle  armi,  e quei  soldati  essere  ve- 
nuti ad  allegrezza,  e ad  onoranza.  Stette  alquan- 
to sopra  pensiero  il  Siciliano,  perchè  gli  pareva, 
che  il  parlare  di  Bentink  fosse  piuttosto  da  burla 
che  da  vero.  Poi  gli  disse,  se  avesse  pensato  agli 
accidenti,  che  potevano  nascere.  Il  capitano  ad 
Re  Giorgio  rispose,  che  il  Re  Ferdinando  l’ave- 
va chiamato  suo  capitano  generale,  che  a lui  ave- 
va affidato  la  quiete  di  Palermo,  e del  regno; 
che  per  adempire  l’incarico  aveva  apprestato 
quelle  armi,  e quei  soldati.  Ferdinando  in  que- 
sto mentre  caduto  in  malattia  o per  accidente 
fortuito,  o per  angustia  d’animo,  riconfermò  il 
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figliuolo  nella  carica  di  Vicario  generale,  e tor- 
nossene  in  villa,  portando  con  lui  diminuzion  di 
riputazione  per  un  tentativo  male  comincialo,  e 
peggio  terminato. 

Volle  Bentink  usar  l’occasione  dello  sgomento 
concetto  per  l’esito  infelice,  facendo  opera  di 
persuadere  al  Re,  che  rinunziasse  intieramente 
all’ autorità  regia  in  favor  del  figliuolo:  mandò 
anche  soldati,  per  ajutar  le  parole  coi  fatti,  a ro- 
moreggiare  tutto  all’intorno  della  villa  abitata  da 
Ferdinando;  ma  egli  non  si  lasciò  tirare  a questa 
risoluzione,  perche  i fuorusciti  napolitani,  tutti 
o la  maggior  parte,  seguaci  della  Regina,  il  dis- 
suadettero  efficacemente  da  questa  finale  rinun- 
zia. Temevano,  nè  senza  ragione,  che  se  il  Prin- 
cipe Vicario  fosse  divenuto  Re,  pei  consiglj  dei 
baroni  siciliani,  che  in  lui  molto  potevano, ed  e- 
rano  nemici  al  nome  loro,  gli  conducesse  a qual- 
che mal  partito.  Non  potevano  tornare  nella  patria 
loro,  che  tuttavia  si  trovava  in  potestà  dei  Napo- 
leonidi,  e se  fosse  loro  stata  vietata  la  Sicilia,  non 
avrebbero  più  avuto  alcun  ricovero,  o scampo. 

Intanto  il  tentativo  fatto  per  riassumere  l’au- 
torità regia,  rendè  del  tutto  chiaro  Bentink  del- 
l’animo della  Regina.  Laonde,  temendo  non  po- 
co, ch’ella  facesse  qualche  precipitazione,  si  per- 
suase che  era  meglio  vedere  una  Regina  esule , 
che  in  pericolo  l’autorità  d’Inghilterra.  Fatte  a- 
dunque  le  sue  diligenze,  costrinse  Carolina  ad 
abbandonar  la  Sicilia.  Dal  che  nacque,  che  por- 
tata dai  venti,  e dall’avversa  fortuna  in  istrani  e 
barbari  lidi,  non  potè,  se  non  con  disagi  incredi- 
bili, rivedere  la  sua  Vienna,  riabbracciare  i pa- 
renti, e respirare  l’aere  natio,  donde  solo  poteva 
sperar  conforto  della  perduta  potenza.  Ma  non 
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fu  lungo  il  sollievo,  perchè  presa  da  subita  ma- 
lattìa, passò  poco  tempo  dopo  da  questa  all’altra 
vita.  A questo  modo  finì  di  vivere  Carolina  d’Au- 
stria, e di  Sicilia,  prima  desiderosa  di  ridurre  il 
governo  a forme  più  larghe  , poi  sostenitrice  te- 
nacissima di  governo  stretto,  prima  favorevole  ai 
filosofi,  poi  nemica  acerbissima  di  loro,  contra- 
statrice  violenta  un  tempo  di  Napoleone  Impera- 
re per  la  soverchia  potenza  di  lui,  poi  sua  ade- 
rente per  troppo  amore  della  potenza  propria; 
conservata  dagl' Inglesi,  poi  fatta  esular  da  loro; 
questo  solo  lasciò  incerto , se  i tempi , o ella  cam- 
biassero; che  anzi  se  si  dee,  non  da  qualche  atto 
della  vita,  ma  da  tutti  della  natura  di  alcuno  giu- 
dicare, parrà  certo,  ch’ella  piuttosto  costante,  e 
forte,  che  volubile,  e debil  donna  chiamaresi 
debba.  Nè  in  mezzo  alle  tante  ambizioni  moder- 
ne la  sua  cupidigia  del  dominare  io  riprenderei, 
se  non  l’avesse  condotta  ad  una  rigidezza  eccessi- 
va. Di  questo  nè  io,  nè,  credo,  altri  sarà  mai 

Per  iscusarla  per  ragione  alcuna,  nemmeno  per 
orrendo  caso  della  Regina  sorella;  conciossiachè 
se  di  '"indetta  in  vendetta  sempre  dovesse  andare 
il  mci.do,  non  si  vede,  che  allo  straziarsi  colle 
unghie,  ed  al  mangiarsi  coi  denti  gli  uomini  al 
fine  non  dovessero  pervenire.  Mise  chi  ci  creò,  nei 
nostri  cuori  la  pietà  verso  i miseri,  ed  il  piacere 
del  perdonare  ai  rei,  acciocché  l’umana  razia 
s’arrestasse  in  mezzo  al  corso  del  tormentare 
umane  membra,  e del  versare  umano  sangue;  e 
se  una  pazzìa  incomprensibile,  od  un  desìo  spa- 
ventevole ci  vi  spinge,  almeno  una  salutevole 
pietà  ci  rattenga  dal  correre  sino  all’estremo  ter- 
mine di  lui. 

Rintegrato  il  Principe-Vicario  nel  regno,  e par- 
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tita  la  Regina , insistendo  i ministri , massima- 
mente  Bentink,  che  interveniva  a tutte  le  consul- 
te, continuò  il  parlamento  le  sue  politiche  fatiche. 
Diessi  compimento  alla  constituzione;  si  mise  in 
atto,  rimanendone  i popoli  con  molta  satisfazio- 
ne.  Così  fu  felice  il  principio;  il  seguito  non  cor- 
rispose. Nacque  tostamente  la  peste  dei  governi 
liberi,  dico  le  insolenze  popolari:  nacque  il  vizio 
dei  paesi  comandati  dai  forestieri,  dico  i favori 
conceduti  dai  dominatori  ai  più  vili,  ai  più  igno- 
ranti, ai  più  l'idicoli  uomini:  la  parte  popolare 
più  forte,  e sempre  intemperante  ne’suoi  deside- 
rj.  principiò  a non  serbar  più  modo  verso  i nobi- 
li, contro  di  loro  con  parole,  e con  fatti  imper- 
■versando.  Era  in  questo  procedere,  non  che  ce- 
cità per  Pavvenire,  ingratitudine  pel  passato,  per- 
chè dei  nobili,  chi  era  stato  autore  della  consti- 
luzione,  e chi  l’aveva  accettata  volentieri.  Per  la 
qual  cosa  eglino,  non  trovando  più  sotto  l’impe- 
rio di  lei  rispetto,  e quieto  vivere,  diventarono 
avversi,  e desiderarono  il  cambiamento  di  quello, 
che  coi  desiderj,  e colle  opere  avevano  mandato 
ad  effetto.  Pessime  furono  la  maggior  parte  delle 
elezioni  alla  camera  dei  comuni,  fatte  principal- 
mente per  maneggio  di  Bentink,  più  avendo  po- 
tuto nel  suo  animo  i servigj  particolari  fatti  a lui 
medesimo,  che  quelli  fatti,  o da  farsi  al  pubblico. 
La  viltà  degli  eletti  portò  disprezzo  al  consesso: 
da  spìe,  e ligj  di  Carolina  a spìe,  e ligj  di  Ben- 
tink non  facendo  i popoli  differenza,  concepirono 
la  opinione,  che  gli  scritti  di  penna  non  sono  al- 
tro clic  scritti  di  penna,  e che  gli  atti,  ed  i risul- 
lamenli  sono  sempre  i medesimi , cioè  di  dare 
a chi  meno  merita , e di  torre  a chi  più  me- 
rita: chi  aveva  disprezzo,  chi  odio,  chi  freddezza 
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verso  la  nuova  consituzione,  e tutto  in  un  fascio 
mettevano  Carolina  , Acton  , e Bentink  . Torno 
sull’  antica  mia  querela , che  le  leggi  portanti  a 
libertà  in  Europa  son  sempre  guaste  dal  cattivo 
costume,  massimamente  dall’ambizione.  S’arrose 
a questo,  che  i dazj  posti  ai  tempi  del  parlamento 
bentiniano  secondo  gli  ordini  della  constituzione, 
avanzarono  di  gran  lunga  quelli,  che  si  pagavano 
prima,  ed  in  virtù  degli  antichi  statuti  del  regno. 
Del  quale  effetto  la  cagione  si  fu,  parte  la'  neces- 
sità del  pagare  i soldati  altrui , parte  quella  di 
supplire  con  nuovi  dazj  alle  rendite  dei  dritti 
feudatarj  soppressi . A questi  aggravj  si  risenti- 
vano i popoli  , che  generalmente  piuttosto  dal 
non  pagare  , che  dal  fare  gli  squittinì  giudicano 
della  libertà.  Le  persuasioni  degli  uomini  in  cari- 
ca non  fruttavano,  perchè  gli  stimavano  compli- 
ci; gli  altri  scontenti:  perivano  i fondamenti  del- 
la recente  constituzione,  e le  cose  del  nuovo  go- 
verno molto  s’indebolivano.  Ciò  nondimeno  du- 
rò qualche  tempo;  perchè,  morta  la  Regina,  nin- 
no era  rimasto,  che  le  potesse  dare  un  primo  ur- 
to. Ma  non  cosi  tosto  il  Re  Ferdinando,  pei  casi 
dell’ottocento  quattordici , tornossi  a sedere  sul 
trono  di  Napoli,  che  con  un  cenno  solo  l’aboliva, 
non  solamente  senza  sommossa  di  popoli,  ma  an- 
cora senza  mala  contentezza.  Dal  che  ne  seguita, 
che  non  le  magnifiche  parole,  ma  solo  la  felicità 
presente  possono  essere  stabile  fondamento  alle 
constituzioni . Ipopoli  di  metafisica  non  sanno,  e 
la  felicità  loro  misurano,  non  da  quello,  che  o- 
dono,  ma  da  quello,  che  sentono. 

Insomma  Ferdinando  disse,  che  la  constitu- 
zione era  stata  data  per  forza  , Bentink  che  e- 
ra  stata  chiamata  di  volontà,  Castelreagh  andò 
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per  le  ambagi.  Vero  fu,  che  fu  desiderata  prima, 
poco  amata  dopo,  colpa  più  dei  popolani,  che  dei 
nobili,  più  dei  forestieri  , che  dei  paesani.  Del 
resto,  anche  qui  si  vide  il  vizio  dello  aver  com- 
messo in  quest’Europa  ciarliera,  ed  ambiziosa  la 
potestà  popolare,  cioè  la  potestà,  che  debbe  ser- 
vire di  moderatrice  al  governo,  e di  guarentigia 
al  popolo,  ad  assemblee  numerose.  Nella  natura 
attuale  degli  Europei,  questo  è un  pessimo  rime- 
dio, nè  so  quello,  che  diventerebbe  l’Inghilterra 
stessa,  se  non  avesse  i borghi  compri:  per  un 
vizio  enorme  solamente , cioè  per  questi  borghi 
ella  vive.  L’antica  sapienza  italiana  seppe  trova- 
re migliori  rimedj;  e se  quello,  che  nelle  consti- 
tuzioni  degl’italiani  antichi,  ed  anche  in  qual- 
cheduna dei  moderni,  era  solamente  un  principio 
non  ordinato,  o male  ordinato,  con  buoni  statu- 
ti s\  ordinasse,  il  che  sarebbe  non  che  difficile, 
agevole , sarebbero  sicuri  la  libertà , e l’ im- 
perio . 

Mentre  Guglielmo  Bentink  dominava  in  Sicilia, 
Edoardo  Pellew  signoreggiava  i mari  Mediterra- 
neo, ed  Adriatico.  Era  la  terra  in  mano  di  un 
solo,  il  mare  in  mano  di  un  solo.  Nacquero  acci- 
denti, ora  in  questo  mare,  ora  in  quell’ altro, 
ma  di  poco  momento  per  la  superiorità  tanto  no- 
tabile di  una  delle  parti,  e la  depressione  dell’al- 
tra. Predarono  gl’ Inglesi  già  sin  dall’ottocento 
undici  molte  onerarie  al  capo  Palinuro.  Nell’A- 
driatico poi,  per  istringere  il  presidio  di  Ragusi, 
s'impadronirono,  presso  a Ragonizza , di  una 
conserva  di  navi,  aneli’ esse  cariche  di  vettova- 
glie. Fatto  di  maggior  importanza  fu  una  batta- 
glia navale  combattuta  aspramente  nelle  acque  di 
Lissa,  una  delle  isole  antemurali  della  Dalmazia. 
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Vinse  la  fortuna  britannica:  le  fregate  francesi 
la  Corona,  e la  Bellona  vennero  in  poter  degl’in- 
glesi; la  Flora  si  condusse  in  salvo,  la  Favorita 
andò  di  traverso.  Per  questa  fazione  Lissa  cadde 
in  potestà  degl’inglesi.  Vi  fecero  una  stanza  fer- 
ma, ed  un  nido  sicuro,  dove  e donde  potevano  ri- 
tirarsi, ed  uscire  a dominar  l’Adriatico.  Fu  per 
Napoleone  dato  avviso  al  pubblico  della  fazione 
di  Lissa,  ma  a modo  suo,  servendosi  del  nome 
del  generale  Giflenga,  che  era  stato  presente  al- 
la battaglia.  Se  non  si  poteva  dire,  che  l’Impe- 
ralore  perdesse  quando  vinceva,  molto  meno  si 
poteva,  quando  perdeva.  Giflenga  stette  queto, 
perchè  non  poteva  parlare,  quantunque  il  fatto 
fosse  assai  diverso  del  come  fu  nella  patente  let- 
tera di  lui  descritto. 

Già  i fati  assalivano  Napoleone;  l’ambizione, 
che  mai  non  dormiva  in  lui,  gli  toglieva  l’intel- 
letto. Dome  la  Francia,  la  Germania,  l’Italia, 
non  poteva  capirgli  nell’animo,  che  di  tutta  Eu- 
ropa signore  non  fosse.  La  Russia,  e l’Inghilter- 
ra gli  turbavano  i sonni,  quella,  amica  poco  fede- 
le, questa,  nemica  costantissima;  nè  poteva  pa- 
zientemente sopportare,  che  queste  due  potenze 
gli  fossero  ostacolo  al  salire  dove  i suoi  desiderj 
fossero,  non  dico  sazj,  perchè  a ciò  la  natura 
sua  smisurata  ripugnava,  ma  più  soddisfatti:  mez- 
za Europa  non  gli  bastando , come  non  mai  si 
fermava  la  sua  cupidigia,  la  voleva  tutta.  Pare- 
vagli,  che  due  grandi  imperi,  quali  erano  il  suo, 
e quel  d’Alessandro  non  potessero  sussistere  in- 
sieme nel  mondo  . Per  questo  aveva  dilatato  i 
suoi  confini  insino  alla  Russia,  per  questo  unito 
alla  Francia  Amburgo,  e Lubecca,  per  questo  forti- 
ficato Danzica,  per  questo  creato  il  Ducalo  di  Var- 
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•aria,  per  questo  teneva  ostinatamente  stretta  ne’ 
suoi  artiglj  la  miseranda  Prussia,  piuttosto  ombra 
di  potenza,  che  potenza.  Nè  ignorava,  quanti 
sdegni  contro  di  lui  covassero,  massimamente  in 
Germania  pel  suo  insopportabile  dominio:  restre- 
ma forza  della  Russia  gli  nutriva.  Questi  pensie- 
ri, giunti  alla  cupidigia  dell’esser  solo,  tanto  più 
gli  turbavano  la  mente,  quanto  più  prevedeva , 
che  non  poteva  domar  l’Inghilterra,  se  prima 
non  domasse  la  Russia.  Qui  anche  covava , secon- 
docbè  appare,  un  pensiero  grandissimo, nè  a lui 
ostava,  per  mandarlo  ad  effetto,  l’amicizia,  che 
allora  aveva  col  Sultano  di  Turchia.  Napoleone 
vincitore  della  Russia  mirava  al  farsi  padrone  di 
Costantinopoli  per  rintegrare  nella  sua  persona 
l’imperio  d’Oriente,  ed  anzi  tutta  la  pienezza 
del  romano  impero.  Appetiva  anche  le  Indie 
orientali  a distruzione  delflnghilterra,  e ad 
acquisto  di  fama  pari  a quella  d’Alessandro  ma- 
cedone. Nè  che  io  narri  cose  fantastiche,  alcuno 
sarà  per  dire:  perchè  dell’andare  per  cammino 
terrestre  nelle  Indie  non  solamente  si  parlò  in 
quei  tempi,  ma  eziandìo  ne  furono  prese  delibe- 
razioni, e i luoghi  esplorati,  e le  stanze  notate,  e 
la  lontananza  accertata,  e tenute  pratiche  colla 
Persia.  Anzi  gli  adulatori  già  spargevano,  che 
l’impresa  non  aveva  in  se  tanta  difficoltà,  quan- 
ta il  volgo  credeva.  Solo  ostava  la  Russia:  per 
questo  Napoleone  ambiva  dì  soggiogarla,  confi- 
dando, che  il  vincerla  gli  metterebbe  in  seno 
^imperio  del  mondo.  Sapevaselo  flnghillerra, 
che  continuamente  stava  ai  fianchi  d’Alessandro, 
acciocché  dalle  infàuste,  e mortali  mani  si  stri- 
gasse. A questo  fine  aveva  anche  mandato  un 
ambasciatore  straordinario  ad  Ispuhan,  affinché 
T.  1F.  3o 
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tenesse  il  Soli  di  Persia  bene  edificato  Terso  Ph*- 
ghilterra. 

Dall’altro  lato  la  Russia,  che  vedeva  il  cimento 
inevitabile,  pensava,  che  il  più  presto  sarebbe  sta* 
to  il  meglio:  mezzo  mondo  era  vicino  a marciare 
in  guerra  contro  mezzo  mondo;  i due  imperi  ap- 
prestavano l’armi  con  tutte  le  forze  loro.  Favori- 
va l’uno  un  esercito  fioritissimo,  massime  di  Fran- 
cesi usi  a vincere  in  tante  guerre,  una  esperienza 
di  tanti  anni,  una  perizia  finissima,  una  fama  ma- 
ravigliosa  di  capitano  invitto  in  chi  tanta  mole  da 
se  solo  muoveva:  il  favorivano  la  maestrìa  delle 
insidie  nel  corrompere,  e l’arte  squisita  di  ade- 
scar gli  uomini:  il  favorivano  la  guerra  di  Tur- 
chìa già  suscitata  contro  la  Russia,  quella  di  Per- 
sia prossima  a suscitarsi. 

In  prò  della  Russia  inclinavano  altre  sorti;  le 
regioni  lontane,  e solo  assallabili  di  fronte  , la 
vastità  loro,  i deserti  immensi,  i freddi  orrendi. 
A ciò  una  infinita  divozione  dei  popoli  verso  l’Im- 
peralore  Alessandro,  e la  costanza  de’ suoi  solda- 
ti, dei  quali  si  prevedevano  i primi  impeti  buo- 
ni, gli  ultimi  migliori.  Nè  gran  peso  non  recava 
la  potenza  dellTnghilterra,  che  a lei  si  sarebbe 
congiunta.  Efficace  ajuto  ancora,  per  la  diver- 
sione, e per  l’esempio,  recava  alle  cose  di  tra- 
montana la  guerra  di  Spagna,  e di  Portogallo. 
Le  spagnuole  geste  risuonavano  nel  cuore  dei 
Prussiani,  ed  accendendo  ogni  animo  anche  più 
quieto,  gli  chiamavano  alla  liberazione  della  pa- 
tria. Gli  Spagnuoli,  dicevano,  gente  in  questi 
ultimi  tempi  poco  usa  alle  guerre,  avere  volto 
il  viso,  e l’armi  contro  il  comune  tiranno,  i 
Prussiani  famosi  giacersene  inoperosi,  ed  inono- 
rati: cattolici  assuefalli  all’ obbedienza  servile 
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insorgere,  e combattere;  protestanti  più  usi  alla 
libertà  quietamente,  e pazientemente  obbedire: 
niuna  in  Ispagna  maravigliosa  faina  essere,  avere 
in  Prussia,  i più,  veduto,  in  tutti  vivere  Federigo 
Secondo:  la  spada  sua  lasciata  a rispetto  del  vin- 
citore, essere  stata  dal  medesimo  tradotta  a scher- 
no, vile  trionfo  di  capitano  barbaro:  essa  chia- 
mare i Prussiani  a vendetta:  sorgere  dalla  tom- 
ba la  voce  di  Luisa  oltraggiata,  rimproverare  ai 
Prussiani  la  loro  ignavia.  Nè  la  restante  Germa- 
nia quietava.  L’Austria  stessa  tanto  temperata  ti- 
tubava, aspettando  il  tempo  propizio.  Che  anzi  la 
Baviera,  sempre  aderente  alla  Francia  per  emola- 
zione,  e paura  dell’Austria,  seguitava  la  medesi- 
ma inclinazione.  Tanto  era  venuta  a fastidio  la 


potenza  napoleonica,  conculcatrice  si  degli  amici, 
come  dei  nemici,  e forse  più  ancora  dei  primi,  che 
dei  secondi.  Quanto  all’ Assia,  oltre  la  comune  ser- 
vitù, era  sdegnata  dal  procedere  puerile,  e super- 
bo di  Girolamo  Napoleonide.  Cosi  nissuno  voleva 
star  ozioso  a vedere  l’esito  della  guerra,  e tutti 
aspettavano  l’occasione  di  scoprirsi.  Quest’ erano 
le  speranze  della  Russia. 

Quanto  all’  Italia , gli  umori  vi  erano  diver- 
si , nè  si  grande  il  suo  momento , per  esser  trop- 
po lontana  dai  campi,  in  cui  si  dovevano  com- 
battere le  battaglie,  nè  dava  timore  di  un  moto 
alla  Spagnuola.  Inoltre  nelle  regioni  superiori  di 
lei  la  lunghezza  del  dominio  napoleonico  vi  ave- 
va, parte  assuefatto  gli  animi , parte  posto  in  di- 
menticanza gli  antichi  sovrani . Nella  inferiore 
poi  le  crudeltà  commesse  vi  avevano  alienato  gli 
spiriti,  e se  i popolani,  specialmente  nelle  pro- 
vince, non  amavano  Giovacchino,  i nobili  l’ama- 
vano , grande  sussidio  al  suo  governo  . Roma  , 


Digitized  by  Google 


46*  STORIA  D'ITALIA 

e Toscana  nel  mezzo  fremevano,  ma  impotenti; 
i Piemontesi,  uomini  armigeri,  si  contentavano 
di  quelle  guerriere  sorti.  Del  regno  d’Italia, 
la  parte  milanese  dipendeva  piuttosto  con  lieto 
animo  , che  mal  volentieri  dal  capitano  invit- 
to , per  avere  una  capitale  fioritissima , un  no- 
me, ed  un  esercito  proprio,  magistrati,  ed  im- 
piegati del  paese,  una  immagine  d’ independen- 
za.  Del  resto  la  gloria  militare  di  Napoleone 
quivi  aveva  cominciato,  quivi  continuato , i pub- 
blici segni  magnifici  ; eravi  sorta  una  certa  na- 
zionale altezza.  La  parte  veneziana  avversa;  ma 
che  sperare  avesse , e per  cui  combattere  non 
sapeva.  Solo  sapeva,  che  per  se  non  poter» 
combattere  : niuna  speranza  avevano  i Venena- 
ni della  loro  nobil  patria,  o preda  sempre,  o 
compenso  di  preda , 

Risolutisi  i due  potenti  Imperatori  al  venirne 
al  cimento  dell’armi,  ed  al  contendere  fra  di  loro 
dell’imperio  del  mondo,  cominciarono,  comesi 
usa,  a gareggiar  di  parole,  allegando  l’uno  con- 
tro l’ altro  piccoli  fatti,  certamente  molto  abjet- 
ti,  e mollo  indegni  di  tanta  mole.  Essi  sapevano 
il  motivo  vero  della  guerra:  tutto  il  mondo  se  lo 
sapeva;  quest’era  l’ impossibilità  del  vivere  in- 
sieme  sulla  vasta  terra.  Napoleone,  come  più  im- 
paziente, e più  ambizioso,  tirandolo  il  suo  fatti 
assaltava  primo  : infierì  la  guerra  in  regioni  n- 
vuotissime;  desolò  prima  le  sponde  del  Boristene* 

Soi  quelle  del  Volga  : combatterono  i Russi  a 
molensco,  combatterono  a Borodina  sulla  Mo- 
scova: prendeva  Napoleone  Mosca,  la  prendeva- 
ed  insultava:  folle,  che  non  vedeva,  che  Dio  g'3 

f;li  dava  di  mano!  Era  fatale,  che  sui  confini  del- 
'Asia  perisse  la  fortuna  napoleonica:  arse  Mosca, 
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immensa  città;  cagione,  e presagio  di  casi  fune- 
sti. Una  rotta  toccata  da  Murat  avvertiva  Napoleo- 
ne, che  il  nemico  si  faceva  vivo,  e che  quello 
non  era  più  tempo  da  starsene  nel  fondo  delle 
Russie.  Gli  restava  l’elezione  della  strada  al  riti- 
rarsi. Pensò  di  ridursi,  passando  per  Caluga,  e Tu- 
ia, a svernare  nelle  province  meridionali  della 
Russia:  vennesi  al  cimento  terminativo  di  Malo- 
Yaroslavetz,  in  cui  mostrarono  un  grandissimo 
valore  i soldati  del  regno  italico.  Quivi  perirono 
le  speranze  di  Napoleone,  quivi  si  cambiarono  le 
sorti  del  mondo,  quivi  rifulse  principalmente  la 
virtù  di  Kutusof,  generalissimo  d’Alessandro.  Na- 
poleone ributtato  con  ferocissimo  incontro,  fu  co- 
stretto a voltarsi  di  nuovo  alla  desolata  strada  di 
Smolensco:  il  russo  gelo -spense  l’esercito:  pian- 
ge, e piangerà  eternamente  la  Francia,  piange, 
e piangerà  l’Italia  il  suo  più  bel  fiore  perduto 
per  l'ambizione  d’un  uomo,  che  con  la  sua  su- 
perbia volle  tentare  il  cielo;  il  cielo  mostrò  la 
sua  potenza;  questa  fu  la  pienezza  dei  tempi  pro- 
fetizzala da  Papa  Pio.  Imparino  moderazione,  e 
giustizia  gli  ambiziosi,  che  si  dilettano  delle  mise- 
rabili grida  degli  straziati  uomini. 

Al  suono  delle  rotte  napoleoniche,  la  Prussia, 
procedendo  impetuosamente  contro  l’insopporta- 
bile signore,  ne  aspettato  nemmeno  d’intendere 
la  volontà  del  Re,  insorgeva,  e si  vendicava  capi- 
dissimamente  in  libertà.  Napoleone  ritornava 
nella  sua  sede  di  Parigi;  ma  pei  recenti  fatti 
molto  era  rallentata  la  fama  della  sua  gloria 
militare.  Murat,  sbalordito  da  accidenti  tanto 
straordinar) , abbandonato  l’esercito,  se  ne 
veniva  a Napoli;  presene  il  governo  Eugenio 
Viceré.  Aveva  Murat  mala  salisfazione  di  Napo- 
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Icone,  ed  era  maravigliosamente  commosso  con- 
tro di  Ini,  perchè  gli  aveva  attraversato  i suoi 
disegni  sopra  la  Sicilia,  e perchè  non  gli  era  igno- 
to. ch’egli  aveva  negoziato  con  Carolina  di  cose 
pregiudiziali  al  suo  dominio  napolitano.  Dall’ al- 
tra parte  gli  alleati,  massimamente  gl’inglesi , si 
erano  deliberati  a pretendere,  ed  a metter  fuori 
certe  voci,  che  sapevano  essere  gradile  agl  lta- 
liatii,  sperando  con  esse  di  commuovere  facil- 
mente tutta  la  penisola:  quest’ erano , che  og- 
gimai  era  venuto  il  tempo  di  dare  all'Italia  l'es- 
sere independente.  Pingevano  con  vivi  colorii» 
tirannide  di  Napoleone,  e con  immagini  lusinghe- 
voli  si  sforzavano  di  voltare  gli  animi  a questo 
pensiero  della  liberazione.  Bentink,  o tentativi- 
mente,  o sinceramente  che  sei  facesse,  si  spiegavi 
di  questo  disegno  con  parole  incitatissime,  e di- 
mostrava la  (Iran  Brettagna  parata  a secondarlo. 
Conosceva  Giovacchino  tulli  questi  umori.  Per 
questo,  tornando  da  Mosca,  passò  per  Milano, 
dove  più  che  in  altri  paesi  d’Italia  <juesti  desi- 
derj  si  erano  accesi,  n line  di  scoprire,  che  cosi 
portassero  i tempi.  Ma  siccome  leggieri  uomo 
ch’egli  era,  quantunque  portasse  ancora  impres- 
si in  -volto  i segni  del  passato  terrore,  si  mise  » 
far  gran  promesse,  ch’egli  farebbe,  e direbbe,* 
che  era  tempo  da  far  l’Italia  independente,  e 
ch’egli  era  uomo  da  farla,  e chela  farebbe. Con 
questi  vanti,  che  pure  lasciavano  semi,  sene 
tornava  nel  regno.  Bentink,  conosciuto  l’uomo. e 
volendo  concordarlo  con  gli  alleati  per  turbar* 
lìn  dalla  bassa  Italia  le  cose  a Napoleone,  il  con- 
fortava ad  assumere  le  insegne  di  campione  del- 
l’italica  libertà.  Lodava  il  suo  valore,  le  ar- 
mi, i soldati:  l’empieva  di  speranze;  alleluiati. 
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che,  dove  egli  consentisse  a congiungergli  con 
quei  de’  confederali,  si  toglierebbe  ogni  dubbio 
sull’esilo  finale  dell’impresa,  che  il  turbatore, 
e tiranno  del  mondo  sarebbe  vinto,  che  i confe- 
derati il  saluterebbero  Re,  che  sempre  il  suo  tro- 
no di  Napoli  vacillerebbe,  se  non  fosse  conosciu- 
to, e riconosciuto  daU’Inghilterra,  e dalla  Rus- 
sia, che  a voler  esser  tenuto,  e conservato  Re 
novello  in  mezzo  a tanti  Re  antichi,  e nel  cospet- 
to stesso  del  naturale  e legittimo  sovrano,  a cui 
era  sempre  parata  l’azione  sopra  il  regno  di  Na- 
poli, abbisognava  il  consenso  libero  di  tutti,  e 
che  perciò  era  necessitato  a fondarsi  con  nove 
congiunzioni.  Che  momento  recare,  che  ajuto 
porgere  a lui  ancora  potevano  Napoleone  vinto, 

, ed  i suoi  gelati  soldati?  Badasse  bene,  che  colla 
conservazione  propria  ne  andava  la  salute,  e la 
libertà  d’Italia:  sarebbe  il  suo  nome  immortale, 
cambierebbe  l’odioso  nome  di  Re  intruso  in  quel- 
lo di  Re  legittimo,  e liberatore.  Impugnasse  a- 
dunque  quelle  napolitane  armi,  si  separasse  dal- 
l’amicizia di  Napoleone,  assumesse  quella  degli  al- 
•_  leali,  bandisse,  ed  asseverasse  l’indepertdenza  i- 
taliana.  Offerirgli  l’Inghilterra  la  volontà  pronta 
ad  ajutarlo,  e siccome  comune  sarebbe  l’impre- 
i sa,  che  avrebbe  facilmente  felice  successo,  cosi 
comuni  ancora  sarebbero  l’onore,  e il  frutto.  A 
questo  modo  Benlink  tentava  Murat,  affinchè  ve- 
nisse a questa  congiunzione:  il  negozio  andò  tan- 
t’ oltre,  che  l’Inglese  già  si  era  condotto,  non  a 
Messina,  per  non  dar  sospetto  a Ferdinando,  ma 
a Catanea  a fine  di  avere  maggior  comodità  di 
certificarsi  dell’animo  del  novello  Re,  di  atten 
dere  alla  pratica,  e di  concludere  l'accordo.  Nè 
era  senza  speranza  di  venirne  a conclusione , 
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quando  Giovacchino  ricevè  lettere  da  Napoleone: 
portavano,  magnificate  te  cose,  che  i soldati  scrit- 
ti in  Francia  con  volontà  obbedientissima  marcia- 
vano, che  gli  eserciti  s’ingrossavano,  che  i po- 
poli gli  deliberavano  con  pronto  animo  grosse 
sovvenzioni  di  denari , che  la  Francia  sarebbe 
presto  uscita  a campo  più  formidabile  che  mai; 
che  insoinma  il  nome,  e la  fortuna  dellTmpera- 
tore  risorgevano.  Queste  novelle,  aggiunta  anche 
la  natura  facilmente  mutabile  di  Murat,  furono 
cagione,  ch’egli  tagliò  inopinatamente  ogni  pra- 
tica, e si  deliberò  a perseverare  nell’ aderirsi  » 
Napoleone  . fienlink  1'  ebbe  per  male , e rima» 
senza  speranza  di  averlo  congiunto  seco,  s’indi- 
spetti  talmente,  che  non  ostante  che  per  mitiga- 
re con  qualche  onesto  modo  l’animo  suo,  Giova* 
«bino  gli  mandasse  poi  in  presente  una  ricca,# 
forbita  sciabola,  l’Inglese  non  volle  più  trattar 
con  lui,  nè  udire  le  nuove  proposte,  ch’ei  gli 
venne  facendo,  quando  sopraggiunsero  i tempi 
grossi  per  Napoleone  in  Germania.  Il  che  fu  ca- 
gione, che  Murat,  deposto  ogni  pensiero  deU’in- 
dependenza  d’ Italia , si  voltò  finalmente  tutto 
verso  l’Austria,  sperando  in  tal  modo  di  fondar* 
1»  propria  grandezza  sulla  dipendenza  altrui. 

Napoleone , che  riavutosi  dagli  accidenti  di 
Russia,  era  rientrato  in  se  medesimo,  ed  atten- 
deva, e provvedeva  gagliardamente  ad  ogni  co», 
essendogli  diventato  buon  maestro  il  timore,  e 
considerato,  che  il  rendersi  benevolo  il  Papa,  e 
1’accordarsi  con  lui  avrebbe  fallo  fondamento 
grande  ai  suoi  pensieri,  e molto  giovalo  a tener 
termi  nella  sua  dominazione  in  sì  grave  pericolo 
gli  animi  degl’italiani , si  ritirava  dalle  domande 
«li  Savona,  ed  inclinando  alla  concordia  concluse 
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un  concordato  il  dì  venticinque  gennajo  in  Fon- 
tainebleau.  I principali  capitoli  furono,  che  Sua 
Santità  esercerebbe  l’ ufficio  del  pontificato  in 
Francia,  e nel  regno  d’Italia  in  quel  modo,  e 
conformità,  che  i suoi  antecessori  l’avevano  e- 
sercito;  che  manderebbe  ai  potentati  i suoi  mini- 
stri, e da  loro  ne  riceverebbe  con  le  solite  immu- 
nità, e privilegi  del  corpo  diplomatico;  che  gli  si 
renderebbero  i beni  non  venduti,  e che  i vendu- 
ti gli  si  compenserebbero  con  una  rendita  di  due 
milioni  di  franchi  all’anno;  il  Papa,  fra  sei  mesi 
dalla  notificata  nomina  dell’ Imperatore  institui- 
rebbe  canonicamente,  in  conformità  del  concor- 
dato, ed  in  virtù  del  presente  indulto,  i nominati 
agli  arcivescovati,  etl  ai  vescovati  dell’impero  di 
Francia,  e del  regno  d’Italia;  che  il  metropolita- 
no prenderebbe  le  informazioni  preliminari;  se 
fra  sei  mesi  il  Papa  non  avesse  inslituito,  il  me- 
tropolitano instituirebbe  egli,  o se  di  metropoli- 
tano si  trattasse,  l’anziano  dei  vescovi  l’institui- 
rebbe;  che  le  sedi  mai  più  di  un  anno  non  potes- 
sero vacare;  che  il  Papa  nominerebbe  tanto  in 
Francia,  quanto  in  Italia,  a sei  vescovati,  che  di 
comune  consenso  si  sceglierebbero;  che  i sei  ve- 
scovati suburbani  si  restituirebbero,  e che  il  Pa- 
pa ad  essi  nominerebbe;  che  i beni  non  venduti 
a loro  si  restituirebbero,  ed  i venduti  si  ricupe- 
rerebbero; che  i vescovi  assenti  dallo  stato  roma- 
no si  rinlegrerebbero  nelle  loro  sedi;  che  di  mu- 
tuo consentimento  si  ordinerebbero  i vescovati 
della  Toscana,  e del  Genovesato;  si  conservereb- 
bero, dove  il  Papa  sederebbe,  la  Propaganda,  la 
Peni lenzieria,  gli  archi vj;  che  Sua  Maestà  rimet- 
terebbe nella  sua  grazia  quei  Cardinali,  Vescovi, 
Preti,  e Laici,  che  ne  erano  caduti;  che  s’inten- 
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<lerebbe,  che  il  Santo  Padre  consentiva  ai  sopra 
narrati  capitoli  a cagiona  dello  stato  attuale  del- 
la  Chiesa,  e della  speranza  datagli  dall’Impera- 
tore, che  soccorrerebbe  con  la  sua  potente  pro- 
tezione ai  numerosi  bisogni,  che  stringevano  la 
Religione  nei  tempi  presenti.  La  sede  futura  del 
Papa  lasciossi  in  pendente;  chi  parlava  di  Avi- 
gnone, chi  di  Roma.  Se  in  questo  trattato,  ol- 
tre le  concessioni  ottenute,  il  Papa  ricuperò, 
come  pare  verisimile,  per  un  capitolo  segreto, 
la  sua  Roma,  ei  sarà  manifesto  .che  il  carcera- 
to vinse  il  carceratore.  AlFrettossi  Napoleone 
di  pubblicare  l’accordo  di  Fontainebleau,  e ne 
levo  anche,  sapendo  di  quale  importanza  fosse, 
un  gran  grido.  Querelossi  il  Pontefice  dell’ affret- 
ta la  pubblicazione  gravemente,  perchè  avrebbe 
voluto,  che  allora  solamente  fosse  pubblicato , 
quando  avesse  avuto  in  ogni  parte  la  sua  ese- 
cuzione. 

La  benignità  della  stagione  permetteva  oggi®1* 
il  guerreggiare:  Napoleone,  fatta  con  gran  pre- 
stezza, una  nuova  congregazione  di  soldati,  e pro- 
mettendosi più  che  mai  del  futuro,  ricompariva 
forte,  ed  audace  sui  campi  germanici . Combatti 
i Russi,  combattè  i Prussiani  in  duri  incontri; 
combattè  anche  con  estrèmo  valore  gli  Austriaci 
volutisi  contro  di  lui  per  gli  sdegni  antichi , e per 
le  disgrazie  nuove.  Ma  la  rotta  di  Lipsia  pose  fi- 
ne alla  sua  potenza:  la  Germania  intera,  mutato 
procedere  con  la  fortuna,  corse  con  impeto  infini- 
to a libertà:  i popoli  alemanni  facevamo  a gara  m 
quest’impresa,  che  santa  chiamavano,  e coll  ar- 
mi in  mano  delle  lunghe  ingiurie  si  risentivano. 
Le  francesi  terre  sole  furono  ricovero  al  vinto 
Napoleone.  Cosi  il  lungo  fastidio  dell’  imperio 
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napoleonico,  e lo  sdegno  universale  avevano  lol- 
to  di  mezzo  le  difficoltà,  che  altre  volle  avevano 
disturbato  il  desiderio  comune.  Una  gran  tempe- 
sta tcambiatrice  di  destini  sovrastava  all’Italia.  A- 
vevn  Napoleone,  che  non  si  era  punto  ingannato 
dell’ avvenire,  mandatoli  Principe  Eugenio  inl- 
talia,  pei  che  ordinasse  le  cose  alla  imminente 
guerra.  Era  il  Principe  veduto  con  qualche  amo- 
re dai  popoli  del  regno,  non  che  si  mostrasse  ac- 
ceso nel  desiderio  dell’independenza,  che  anzi  in 
questo  era  assai  docile  nel  servire  alla  volontà  del 
padre,  ma  perchè  era  di  natura  facile,  e tempe- 
rata . Pure  in  quest’ultimo  caso  tanto  si  mostrò 
aceibo  nell’eseguire  il  mandalo  di  Napoleone,  sì 
nel  far  correre  i soldati  delle  nuove  leve,  sì  nel 
riscuotere  i denari  dai  popoli,  che  l’amore  con- 
vertissi in  odio.  Prima  pei ò di  narrare  i successi 
dell’aimi  in  Italia,  è mestiero  descrivere  i maneg- 
gi politici,  che  specialmente  rispetto  a lei  si  trat- 
tavano in  questi  tempi.  Primieramente  quando 
ancora  Napoleone  era  a Dresda,  gli  alleati,  ai 
quali  l’Austria  già  si  era  accostata,  gli  propone- 
vano, che  restituisse  le  province  illiriche,  che  ri- 
storasse a libertà  le  città  anseatiche,  che  consen- 
tisse a nominare,  d’accordo  con  gli  alleati,  sovra- 
ni independenti  pei  regni  d’Italia  e d’Olanda  . 
Domandavano  altresì,  che  evacuasse  la  Spagna, 
e rimandasse  il  Papa  a Roma:  susseguentemente 
credendo,  che  per  le  rotte  avute  si  fosse  renduto 
più  facile  alla  concordia,  il  richiedevano,  senza 
però,  che  questa  fosse  condizione  indispensabile, 
che  rinunziasse  alla  confederazione  renana,  ed  al- 
la mediazione  della  Svizzera.  Quello  spirito  altie- 
ro, che  sempre  si  empiva  di  pensieri  vani,  e pre- 
murerà della  sua  fortuna  sopra  il  consueto  degli 
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uomini  ragionevoli,  non  volle  piegar  l'animo;  ri- 
solutamente ricusò  le  proposte.  Quanto  all’Italia, 
corse  fama,  che  i confederati,  non  avendo  potu- 
to persuadere  il  desiderio  loro  a Napoleone,  si 
voltassero  a tentar  l’animo  d’Eugenio  Viceré, 
offerendogli  di  riconoscerlo  Re  del  regno  d’Ita- 
lia, se  volesse  congiungersi  con  loro  ad  impresa 
comune  per  la  liberazione  d’Europa:  cosa,  cbe 
il  Principe  non  avrebbe  potuto  fare  senza  voltar 
le  armi  contro  la  Francia,  e contro  il  padre.  Vo- 
gliono, che  Eugenio  rispondesse,  non  esser  p- 
drone  di  se  medesimo,  non  avere  la  potestà  so- 
vrana; solo  essere  delegato,  e mandatario,  non 
potere  senza  taccia  d’infamia,  non  che  accettare, 
udire  le  proposte;  non,  avrebbero  gli  alleati  nè 
stima,  nè  fede  in  lui,  se  a quello,  che  da  lui  ri- 
chiedevano, acconsentisse.  Se  fu  vera,  bella  ri- 
sposta fu  certamente  questa , e se  Eugenio  avesse 
perseveralo  sino  alla  fine  nella  tpedesima  illiba- 
tezza di  posporre  l’utile  all’onesto,  non  potreb- 
bero i posteri  dargli  biasimo  d’importanza. 

Ma  peggiorando  vieppiù  per  la  rotta  di  Lipsia 
le  condizioni  dellTmperalor  Napoleone  in  Ger- 
mania, Eugenio  cominciò  a pensare  ai  casi  suoi, 
e procedendo  con  dubitazione,  frutto  o della  lun- 
ga servitù,  o di  disegni  più  cupi,  o di  affezione 
verso  Francia,  metteva  fuori  parole,  che  dinota- 
vano in  lui  la  volontà  di  abbracciar  l’independen- 
za:  essere  cambiati  i tempi,  spargevano  i suoi  piò 
fidi;  dover  esser  l’Italia  independente,  ma  unii* 
a Francia,  non  unita  ad  Austria,  non  ad  Inghil- 
terra; ciò  volere,  ciò  desiderare  Napoleone;  sal- 
vassersi  le  sorti  di  Francia,  fossero  quelle  d’Ita- 
lia quali  e quante  dovevano  essere; Napoleone  toc- 
co da  sventura,  non  esser  più  Napoleone  trion- 
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fatore;  lui  la  prosperità  avere  fatto  rìgido  si- 
gnore dei  popoli,  lui  l’avversità  fare  spontaneo 
comportatore  di  libertà;  pigliassero  gl’italiani 
quella  occasione,  che  la  fortuna  offeriva  loro  di 
vendicarsi  a libertà  sotto  il  potente,  e temperato 
dominio  della  Francia. 

Spaziavano  poscia  i fomentatori  di  questi  pen- 
sieri sull’odioso,  come  dicevano,  dominio  del- 
l'Austria; venirne  l’Austria  con  brame  di  ven- 
detta, venirne  con  fini  d’assoluta  potenza;  il  lun- 
go dominio  avere  immedesimato  col  nuovo  go- 
verno le  persone,  e gl’interessi;  non  potere  que- 
sta comunanza  rompersi,  il  che  l’Austria  fareb- 
be, senza  infiniti  dolori,  e ruine;  altra  essere  la 
natura  dei  Francesi,  altra  quella  dei  Tedeschi.; 
quella  più  uniforme  agl’italiani,  cpiesta  più  di- 
sforme; del  resto,  potere  gl’italiani  stare,  se 
l’independenza  fondassero,  senza  i Francesi,  il 
dominio  austriaco  nel  regno  non  potersi  fondare 
senza  la  presenza  dei  soldati:  eleggessero  gl’ita- 
liani tra  lo  essere  stato  proprio,  e provincia  al- 
trui: quei  magnifici  palazzi  novellamente  sorti, 
quei  valorosi  soldati  sì  numerosamente  formati , 
quei  magistrati  sì  indissolubilmente  radicati , 
quelle  abitudini  sì  generalmente  allignate,  quel 
nome  d’Italia  sì  lungamente  in  fronte  portato  as- 
sai indicare,  che  proprietà  di  se,  non  d’altrui , 
che  insegne  libere,  non  serve,  che  denominazio- 
ne propria,  non  forestiera  doveva  il  regno,  dove- 
va l’Italia  avere,  nè  comandare  agl’italiani  altri 
che  gl’italiani:  essere  Eugenio,  non  Italiano  di 
nascita,  ma  Italiano  di  elezione,  e d’affetto:  offe- 
rirsi parato  a fare  quanto  in  lui  fosse  per  dimo- 
strare ai  popoli,  quanto  la  libertà,  e l’indepen- 
«ienza  loro  amasse,  purché  in  termini  non  pregiu- 
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diziali  a Francia  si  consistesse:  essere  in  lui  sa- 
pienza di  stato,  sperienza  di  armi,  età  giovenile, 
ma  matura,  corpo  forte,  ed  esercitato;  le  mile- 
ste  cose  averle  volute  Napoleone  rigido,  le  dolci 
lui,  e chente  fosse  il  Principe,  averlo  dimostrato 
con  quella  sua  risoluzione  stessa  di  conservarsi 
fedele  nell’avversa  fortuna  a colui,  dal  quale  era 
stato  innalzato  nella  prospera. 

Queste  insinuazioni  dei  fidati  di  Eugenio  pro- 
ducevano pochi  elfetti,  perche  i contrarj  al  nuo- 
vo stato  non  si  lasciavano  svolgere,  massimamen- 
te nell  imminenza  dei  pericoli  presenti,  i favore- 
voli poco  conlidavano  nelle  promesse  francesi. 
Costoro  vedevano  occupare  tuttavia  il  primo  luo- 
go nella  grazia  del  Principe,  intromettersi  nei 
consiglj  più  segreti,  e l’autorità  solo  arrogarsi 
coloro,  che  nella  servitù  verso  Napoleone  pitie- 
rano  stati  sprofondati,  che  al  nome  d’indepeu- 
denza  sempre  si  erano  spaventati,  che  delle  più 
dure  deliberazioni,  e dei  più  rigidi  comanda- 
menti  dellTmperatore  e Re  erano  stati  i princi- 
pali autori,  ed  i piu  attivi  esecutori.  Sapeva- 
no, eh’ essi  erano  sempre  stati  consigliatori  di 
amare  risoluzioni  contro  coloro,  che  per  genero- 
sità d’animo,  e per  amore  di  franchigia,  del- 
la loro  patria  altamente  sentendo,  erano  dive- 
nuti sospetti:  l’aver  pruovato  il  loro  giogo  a- 
cetbo  nuoceva  alla  causa,  che  pretendevano. 
Due  uomini  principalmente  erano  venuti  ino- 
dio  dei  popoli  nel  regno  italico,  il  Conte  Pri- 
na,  ministro  delle  finanze,  carissimo  a Napo- 
leone per  la  sua  natura  sottile,  ed  inesorabile 
nel  riscuoter  le  tasse,  ed  il  Conte  Mejeau,  se- 
gretario del  Principe,  uomo  di  tratto  cortese, 
e soave,  ma  che,  come  di  scuola  napoleonica, 
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credeva  , che  a volere  , che  gli  uomini  siano 
bene  governati  , convenga  metter  loro  un  du- 
ro freno  in  bocca . Questi  discorsi  davano  gran* 
dissimo  nocumento  alle  cose  del  Viceré  : al- 
cuni però  speravano  , che , rimossa  quella  ma- 
no di  Napoleone  dalle  viscere  del  regno , si 
avessero  anche  a rimuovere  quei  due  consiglie- 
ri acerbi  , e ad  avere  più  in  considerazione  i 
consiglj  di  quelli , che  più  amavano  la  mode- 
razione, e la  libertà  d'Italia.  Tanto  poi  si  era 
fatto  per  1’  attività  del  Viceré , che  si  era  crea- 
to un  esercito  giusto  composto , parte  di  Fram 
cesi  raccolti  dai  presidj , e dagli  scritti  dell’  I- 
talia  francese , parte  di  soldati  del  regno , alcu- 
ni veterani , molti  novelli.  U vedere  queste  gen- 
ti dava  qualche  sicurtà  ai  popoli , se  non  di 
vincere , almeno  di  negoziare , e non  si  dispera- 
va dello  stalo  franco . La  tempesta  intanto  di 
verso  il  mare , e di  verso  il  Tit  olo , e l’ Illirio 
si  avvicinava . 

Eugenio  confermandosi  più  l’un  dì  che  l’altro 
ne’suoi  disegni,  e nelle  sue  titubazioni,  e vacan- 
do sempre  ai  negozj  cogli  antichi  consiglieri, 
aveva  dato  ordine  al  suo  ministro  di  polizìa,  che 
scrivesse  una  circolare  a tutti  i prefetti,  esortan- 
dogli a far  sorgere  destramente  nei  popoli  il  pen- 
siero, che  fosse  arrivato  il  tempo  di  londar  l'in- 
dependenza:  insinuassero  altresì,  ch’egli  si  sa- 
rebbe fatto  capo  dell’impresa,  e che  Napoleone 
Imperatore  Varrebbe  veduta  volentieri.  Ma  po- 
scia, avendo  paura  di  se  stesso,  e temendo,  che 
il  moto,  che  si  voleva  suscitare,  tornasse  in  pre- 
giudizio della  Francia,  diede  ordine,  che  le  let- 
tere s’intrattenessero.  Così  tra  il  volere,  e il  di- 
svolere non  riusciva  a nulla,  non  accorgendosi, 
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che  chi  si  inette  m simili  imprese,  non  sola  sente 
non  può  regolarle  a volontà  sua,  ma  non  devo 
nemmeno  curarsi , che  a volontà  sua  si  possano 
regolare.  A volere  fondar  la  franchezza  d’Italia, 
che  era  un  fatto  grandissimo,  e bisognava  volerla 
senza  mescolanza  di  altro  affetto,  e il  voler  ser- 
bare fedeltà  a Napoleone,  ed  a Francia,  (piando 
il  fine  della  liberazione  d’Italia  esigesse  altri  pen- 
sieri, se  era  cosa  onorevole,  era  certamente  pue- 
rile. A chi  6Ì  getta  a questi  partiti  straordinarj  è 
d’uopo  il  non  pensare  alle  indiavolate  cose,  che 
ne  possono  seguire.  Odo,  che  si  dice,  che  a que- 
ste cose  gli  uomini  onesti  non  possono  consenti- 
re. A questo  sto  cheto;  solo  dico,  che,  se  cosi  è, 
gli  uomini  onesti  non  si  debbono  gettare  a tali 
partiti,  e nemmeno  far  vista  di  volervisi  gettare. 
Questo  poi  so  di  certo , che  Eugenio , o fosse 
onestà,  o fosse  mancanza  di  cuore,  perde  T im- 
presa . 

Giovacchino  anch’  egli  si  era  travagliato  di 

3uesta  materia  , quando  ebbe  veduto  le  cose 
i Napoleone  andare  in  fascio  in  Germania. 
Ma  varj , ed  incerti  erano  i suoi  pensieri . Sul 
principio,  quantunque  non  amasse  il  Viceré, 
ed  emolasse  la  sua  grandezza , gli  aveva  man- 
dato proponendo  : dividessersi  fra  di  lor  due 
l’Italia,  facesserla  independente  ; eh*  essi  soli, 
se  operassero  d’ accordo , la  potevano  preser- 
vare dai  Tedeschi;  che  non  si  sarebbe  recato 
alcun  pregiudizio  alla  Francia,  la  quale  avreb- 
be avuto  P Italia  per  alleata . Aggiungeva  , che 
in  caso  di  deliberazione  contraria  da  parte  del 
Viceré , ei  sarebbe  obbligato  di  fare  quelle  ri- 
soluzioni, che  avrebbe  stimate  più  convenienti 
alla  salute  sua . 
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Prestò  il  Viceré  poco  orecchio  alle  propo- 
ste del  Re  di  Napoli , o che  non  si  fidasse  di 
lui  per  le  antiche  emolazioni,  o che  volesse  far 
da  se,  o che  temesse  di  pregiudicar  Napoleone, 
e la  Francia.  Caduto  Giovacchino  dalle  speran- 
ze di  Eugenio,  si  era  deliberato,  già  insin  da 
quando  aveva  condotto  1’  esercito  nella  Marca 
d’Ancona,  ad  appiccare  nel  regno  d’Italia  qual- 
che pratica  segreta:  anzi  giungendo  i suoi  vanti 
a quei  dei  Napolitani,  pareva,  che  volesse  far 
gran  cose.  Il  generale  Pino,  antico  amico  di  La- 
hoz,  e soldato  di  pruovato  valore,  era  venuto  in 
qualche  disfavore  in  Corte,  si  perchè  si  sapeva, 
ch’egli  era  amatore  del  viver  patrio,  si  perchè 
erano  tra  lui,  e Fonlanelli,  ministro  della  guer- 
ra, emolazioni  di  fama,  e di  potenza.  Vivevase- 
ne,  dopo  le  prime  battaglie  dell’ Illi rio , e del 
Friuli,  che  nel  seguente  libro  racconteremo,  in 
condizione  privata,  alle  faccende  pubbliche  non 
badando,  se  non  per  saperle.  Parve  slromento  op- 
portuno al  Re  di  Napoli;  il  fece  tentare;  promet- 
teva di  condurre  i suoi  Napolitani  all'impresa. 
Molti  entrarono  nell’intelligenza.  I capi,  dispe- 
rando del  Viceré,  come  troppo  francese,  si  get- 
tavano alle  parli  di  Giovacchino,  il  quale  come 
più  audace,  e meno  cauto,  era  capace  di  fare 
qualche  strepitosa  alzata  d’insegne.  I congiurati 
tanto  operarono,  che  Pino  fu  mandalo  al  go- 
verno militare  di  Bologna,  luogo  atto  a poter 
consuonare  coi  Napolitani,  che,  già  occupale  le 
Marche,  si  trovavano  vicini. 

Mandò  Giovacchino  un  Pignalelli  ad  abboc- 
carsi con  Pino  a Bologna.  Il  richiedeva,  che 
col  nome,  ed  autorità  sua,  che  era  grande 
fra  i soldati  italiani,  ne  tirasse  a se  quanti  po- 
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tesse,  ed  improvvisamente  si  scoprisse,  quando 
il  Re  si  mettesse  a cammino  per  assaltare  l'Italia 
superiore.  Queste  trame  non  si  poterono  ordire 
tanto  copertamente,  che  Fontanelli,  che  già  so- 
spettava del  governator  di  Bologna,  non  ne  aves- 
se qualche  sentore;  perciò  diede  lo  scambio  a Pi- 
no. Giovacchino  si  trovò  ingannato  della  speran- 
za concetta  di  fare  un  moto  nel  regno  d’  Italia 
malgrado  del  Principe-Viceré.  Andossene  Pino  a 
Verona,  dove  il  Principe,  quando  fu  risospinto 
dai  confini  per  le  armi  austriache,  aveva  ridot- 
to i suoi  alloggiamenti.  Veduto  con  poco  lieta 
fronte  dal  Principe,  anzi  interrogato,  come  sospet- 
to, dal  ministro  di  polizia  Luini,  se  ne  venne  mol- 
to di  inala  voglia  , e dimostrando  dispiacenza 
grandissima,  a Milano.  Quivi  visse  privatamente, 
ed  anche  oscuramente  sino  alla  commozione,  che 
terminò  con  funesto  fine  un  regno  più  lietamente 
incomincialo.  Giovacchino  si  gettava  alla  parte 
dell’ Austria. 

Le  armi  potenti  seguitavano  le  macchinazioni 
impotenti.  Aveva  l’ Imperatore  Francesco,  che 
con  grandissima  prontezza  si  era  allestito  alla 
guerra,  mandato  un  forte  esercito,  in  cui  si  no- 
veravano meglio  di  sessantanni»  buoni  soldati,  ai 
confini  per  modo  che  cingeva  tutto  il  regno  ita- 
lico da  Carlobado  di  Croazia  insino  al  Tirolo. 
Obbedivano  tutte  queste  genti  al  generale  Hiller, 
uomo  di  grande  sperienza  per  essere  già  moli  ol- 
tre con  gli  anni,  e vecchio  ancora  di  milizia.  Mi- 
litavano con  lui  non  pochi  generali  di  nome,  tra 
i quali  principalmente  si  notavano  Bellegarde,  e 
Frimont,  capitani  esperti  nell’ italiche  guerre. 
Mandava  fuori  Hiller  un  suo  militare  manifesto, 
con  cui,  descritte  primieramente  le  forze,  e le 
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vittorie  delle  lega,  esortava  gl’italiani  a levarsi 
contro  il  tiranno  a generale  liberazione  dell’Eu- 
ropa conquassata  sì  lungamente  da  tanti  movi- 
menti, ed  a cooperazione  dei  poderosi  eserciti, 
che  accorrevano  in  ajuto  loro  da  ogni  banda. 

Quest’  era  il  nembo,  che  minacciava  il  regno 
italico  dai  paesi  di  Settentrione , e d’ Orien- 
te . Vers’  Ostro  i confini  non  gli  erano  sicuri  ; 
perchè  gli  alleati , facendo  grande  fondamen- 
to sulle  sollevazioni  dei  popoli,  si  erano  accor- 
dati, che,  mentre  gli  Austriaci  l’assalterebbero 
dalla  parte  loro,  gl’inglesi,  o coi  soldati  proprj, 
o con  soldati  di  ogni  paese,  massimamente  Ita- 
liani raccolti  in  Malta,  ed  in  Sicilia,  o finalmen- 
te con  qualche  mano  di  Austriaci,  infesterebbe- 
ro i due  littorali  dell’Adriatico,  tanto  dalla  par- 
te della  Dalmazia,  e dell’ Istria,  quanto  da  quel- 
la d’Italia.  Sapevano  , che,  massimamente  nella 
Dalmazia,  e nell’Illirio  s’annidavano  inale  dispo- 
sizioni contro  la  dominazione  napoleonica,  nella 

Iirima  per  le  crudeltà  usate  da  qualche  genera- 
e , e per  la  cessazione  del  commercio,  nel  se- 
condo per  l’antica  affezione  alla  casa  d’Austria, 
e per  la  superbia  di  Junot  governatore,  che  già 
pazzamente  vi  procedeva  prima  che  pazzo  di- 
ventasse. Intendevano  anche  a percuotere  nei  li- 
di italiani,  entrando  per  le  bocche  del  Po,  per 
far  diversione  in  favore  dello  sforzo  principale, 
che  calava  dalle  Alpi  rezie , giube  , e noriche  . 
Avevano  anche  speranza , sebbene  il  vedessero 
incerto,  e titubante,  che  Giovacchino  di  Napoli 
si  sarebbe  congiunto  a loro,  sì  perchè  allora  sem- 
pre più  precipitavano  le  cose  di  Napoleone,  sì 
perchè  si  persuadevano,  che  avrebbe  creduto  un 
gran  fatto,  che  i governi  antichi  con  lui  trattas- 

I \ 
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sero,  lui  riconoscessero,  ed  in  luogo  di  alleato  ac- 
cettassero . Le  forze  del  He  di  Napoli  erano  di 
grande  momento  all’Austria,  perche  andavano  a 
ferire  il  regno  italico  a fianco,  ed  alle  spalle,  e 
dove  aveva  minor  difesa;  perchè  dei  futuri  casi, 
nissuno,  e nemmeno  Napoleone  previdentissimo 
avrebbe  potuto  immaginare  questo,  che  Giovac- 
chino  di  Napoli  fosse  un  giorno  per  muovere  le 
armi  contro  il  regno  italico  di  Napoleone  di 
Francia. 

Nè  dovevano  restare  senza  disturbo  le  sponde 
del  Mediterraneo , perchè  gl’  Inglesi , essendo 
oramai  certi  delle  intenzioni  di  Giovacchino.  si 
proponevano  di  far  impeto  con  cjuei  loro  soldati 
inoltiformi,  e racimolati  da  ogni  paese,  nella  To- 
scana, provincia,  che  credevano,  non  senza  ra- 
gione, avversa  al  nuovo  stato,  e desiderosa  di  tor- 
nare all’antico.  Venivano  con  loro  Bentink,  el'il 
son  generale  colle  loro  pubblicazioni  di  liberta- 
e d’independenza,  dico  Bentink,  che  intendeva^ 
libertà,  ma  pendeva  al  tirato,  essendo  di  natura 

f>i ut  tosto  signoreggevole,  e Wilson,  che  amara 
a libertà,  ma  pendeva  al  largo,  essendo  di  natu- 
ra piuttosto  tribunicia.  Avevano  essi  trovato  non 

so  che  bandiere  con  suvvi  scritto  il  motto  Inde- 
pendenza  d’ Italia , e dipinte  due  mani , che  si 
toccavano  in  segno  d’  amicizia,  e di  colleganza. 
A questo  modo  suonava  d’  ogn’  intorno  un  forte 
nembo  al  regno  italico,  ed  a tutta  Italia.  Le  an- 
tiche ricordanze  dell’Austria,  le  nuove  parole  «li 
libertà , 1’  alletlatrice  mostra  della  padronanza 
propria,  gli  epifonemi  di  pace,  di  concordia,  di 
felicità,  le  promissioni  di  tasse  temperatissime,  f 
di  abolizione  delle  leve  soldatesche  si  mettevano 
in  opera  per  far  muovere  l’Italia;  ma  gl’italiani, 
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che  già  ne  avevano  vedute  tante,  non  credevano 
nè  agli  uni  nè  agli  altri. 

Il  Viceré  forbiva  ancor  egli  le  sue  armi.  Ave- 
va circa  sessanta  mila  soldati , nei  quali  erano 
i veterani  italiani  venuti  di  Spagna,  i soldati 
di  nuova  leva , e la  guardia  reale  italiana , bel- 
la , e valorosa  gente  : sommavano  gl’  Italiani 
circa  ad  un  terzo . I Francesi  aneli’  essi , o 
raccolti  prestamente  dai  presidj , o chiamati 
dalla  Spagna , con  celeri  passi  accorrevano  al 
sovi-astante  pericolo . Gli  partiva  in  tre  prin- 
cipali schiere  ; la  prima,  che  obbediva  a Gre- 
nier,  aveva  le  sue  stanze  sulle  rive  del  Taglia- 
menlo,  e dell’ Isonzo,  terre  tante  volte  già  com- 
battute, e tante  volle  ancora  gloriosamente  con- 
quistate dai  Francesi;  la  seconda  retta  da  Ver- 
tlier  alloggiava  a Vicenza,  Castelfranco,  Bassano, 
e Feltre.  La  terza,  quest’  era  l’ italiana,  posava 
a Verona  ed  a Padova:  la  governava  Pino,  non 
ancora  stato  al  governo  di  Bologna  . Una  parte 
di  lei  sotto  1’  obbedienza  dei  generali  Lecchi , 
e Bellotti  era  mandata  a custodire  1’  Ulirio  : la 
cavallerìa  stanziava  a Treviso . Per  vigilare  in- 
tanto sugli  accidenti  del  Tirolo , parte,  che  da- 
va grandissima  gelosìa,  una  schiera  di  soccorso 
alloggiava  in  Monlechiaro:  quando  poi  divenne 
il  pericolo  più  imminente,  fu  mandata,  sotto  il 
governo  di  Giflenga , a combattere  in  Tirolo 
contro  un  corpo  d’  Austriaci  condotto  dal  gene- 
rale Fenner . Secondavano  tutto  questo  sforzo 
dalla  Dalmazia,  ma  piuttosto  per  difendere,  che 
per  oll'endere,  pel  picciol  numero  dei  soldati,  i 
presidj,  la  maggior  parte  italiani,  di  Zara,  Ra- 
glisi, c Cattalo.  Ora,  diventando  ad  ogni  mo- 
mento la  guerra  più  imminente,  pensò  il  Viceré 
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a spingersi  più  innanzi,  andando  a porre  il  cam- 
po principale  a Adelsberga,  terra  poco  distante 
dalla  sponda  destra  della  Sava  sulla  strada  per  a 
Carlobado  di  Croazia,  e per  a Lubiana  di  Carnio- 
la . Al  tempo  stesso  , allargandosi  sulla  sinistra  , 
mandava  una  forte  squadra  a custodire  i passi  di 
Villaco,  e di  Tarvisio,  avendo  avuto  avviso,  che 
Hiller,  fatto  un  assembramento  molto  grosso  a 
Clagenfurt,  minacciava  di  farsi  avanti,  si  per  Sfor- 
zare quei  forti  passi,  e si  per  condursi,  montando 
perle  rive  della  Drava,  alle  regioni  superiori  del- 
l’ affezionalo  Tirolo. 

Quest’era  l’ultima  fine  della  tragedia,  che  si 
rappresentava  da  venti  anni  addietro,  toltone  po- 
chi intervalli  pieni  ancor  essi,  se  non  di  sangue, 
almeno  di  rancori,  di  minacce,  e d’ambizione, 
nella  dolorosa  Italia.  Straziata  dagli  uni,  stra- 
ziata dagli  altri,  tutti  pretendevano  promesse  ài 
felicità  per  lei;  e peggio,  che  l’una  parte  e l’al- 
tra si  lamentavano,  eh’  ella  non  si  muovesse  a fa- 
vor loro,  come  se  fosse  obbligo  di  lei  di  rendere 
amore  per  dolore.  Ora  infine  si  aveva  a definire  a 
chi  dell’Austria,  o della  Francia  dovesse  rimane- 
re l’imperio  d’Italia;  se  dovessero  prevalere  le 
nuove,  o le  antiche  sorti;  se  il  dominio  acerbo 
di  Napoleone  si  dovesse  mitigare,  o no;  se  l’Au- 
stria tornasse  a Milano  mansueta,  come  n’ era 
partita,  o se  sdegnosa  perle  ingiurie;  se  Francia, 
od  Austria  dovessero  far  dimenticare  con  le  dol- 
cezze di  pace  le  insolenze,  e le  rapine  di  guerra; 
se  venti  anni  di  novità  dovessero  o produrre  se- 
coli simili  a loro,  od  immergerei,  senz’ altri  se- 
gni che  quelli  delle  storie,  nel  corso  rintegrato 
dei  secoli  consueti;  se  a favellar  francese,  o tede- 
sco dovessero  apparar  gl' Italiani;  se  finalmente  le 
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parole  soavi , che  si  dicevano  agl’italiani,  fossero 
per  loro,  o pei  padroni;  che  1’  allettare  i popoli 
colle  lusinghe  per  soggettargli  fu  sempre,  ma  più 
nei  nostri  tempi,  che  in  altri,  astuzia  di  coloro, 
che  intendono  ad  appropriarsi  l’altrui. 
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Gli  Austriaci  condotti  da  Hiller  cingono  con  forte  potenti  tutto  il  regno 
italico.  I Dalmati,  ed  i Croati  insorgono  contro  i Francesi . Euge- 
nio si  tira  indietro.  Battaglia  di  Bassano.  Eugenio  sull'Adige.  Mila 
soddisfazione  dei  generali,  e soldati  italiani  verso  di  lui.  Piogeni  coi 
Tedeschi  romcrrggia  alle  bocche  del  Po.  Giovacchino  si  scopre  cen- 
tro Napoleone,  e la  guerra  al  regno  italico . Battaglia  del  Mincio  tra 
Eugenio,  e Bellegarde.  Bentink  sbarca  a Livorno,  parla  d' indegni- 
densa  agl’italiani,  prende  Genova  e promette  ai  Genovesi  la  conser- 
vazione dello  stato.  Sopragg  ungono  novelle  funestissime  per  Napo- 
leone ; avere  i collegati  occupato  Parigi , lui  essere  ridotto  colle  re- 
liquie de' suoi  battaglioni  in  Fonlainebteau  , avere  rinunziato,  avert 
accettato  per  ultimo  ricovero  l’Elba  isola.  Eugenio  pattuisce  eoe 
Bellegarde,  e si  ritira  in  Baviera.  Slato  degli  spiriti  in  Milano. Tut- 
ti vogliono  l'independenza , ma  chi  con  Eugenio  Re,  chi  con  us 
Principe  austrìaco.  Discussioni  nel  Senato  in  questo  proposito . Som- 
mossa popolare;  il  Senato  t disciolto;  si  convocano  i collegi, eh 
creano  una  reggenza,  e mandano  deputati  a Parigi  all’ Imperala 
Francesco  per  domandar  l’independenza  con  un  Principe  austriaco- 
Esito  della  loro  missione.  Genova  data  al  Ke  di  Sardegna  . Conclu- 
sione dell'  opera . 
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Gu  Austriaci  cignendo  con  largo  circuito  tutta 
la  fronte  dell’esercito  italico,  avevano  un  gran- 
dissimo vantaggio,  il  quale  ed  all’occorrenza  pre- 
sente, ed  alla  natura  loro  sempre  circospetta  mol- 
to bene  si  conveniva.  Sicura  era  la  loro  ala  destra 
pei  fatti  succeduti  in  Germania,  ed  ultimamente 
per  l’adesione  della  Baviera  alla  lega  dei  Princi- 
pi uniti  contro  Napoleone . In  questo  ancora  mol- 
to momento  recavano  i Tirolesi  pronti  ad  insor- 
gere contro  il  nuovo  dominio  per  modo  che  l’Au- 
stria stessa  per  rispetto  della  Baviera,  nuovo  al- 
leato, era  costretta  a tenergli  in  freno,  acciocché 
non  facessero  qualche  incomposta  variazione . Ma 
la  inclinazione  loro  rendeva  sicuro  il  loro  paese  al- 
le forze  austriache,  e dava  sospetto  al  Viceré,  per 
che  potevano  offenderlo  a mano  manca,  ed  alle 
spalle.  Nè  meno  avvantaggiata  condizione  aveva- 
no gli  Austriaci  sulla  loro  sinistra,  posciachè  sa- 
pevano, che  le  popolazioni  dalmate,  e croate, 
essendo  infense  ai  Francesi,  ed  agl’italiani  loro 
confederati,  erano  pronte  a sorgere  contro  i pre- 
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senti  dominatori;  popolazioni  armigere , e però 
di  non  poca  importanza,  massimamente  in  una 
guerra,  alla  quale  i popoli,  non  che  i soldati,  si 
chiamavano.  Hiller  avvisava  di  condurre  per  mo- 
do la  guerra  che  facendosi  innanzi  con  le  sue  ali 
estreme,  mentre  il  grosso  seguitava  nel  mezzo  a 
seconda,  ma  più  tardamente,  e più  prudente- 
mente, desse  continuamente  timore  al  Viceré  di 
essere  circuito , ed  assaltato  alle  spalle . Questa 
forma  di  guerreggiare  doveva  necessariamente  far 
prevalere  la  fortuna  degli  Austriaci,  perchè  pro- 
cedendo cautamente  nel  mezzo,  non  davano  agli 
avversarj  occasione  di  venire  ad  una  battaglia 
campale,  dalla  quale  solamente  potevano  sperare, 
se  la  vincessero,  di  redimersi  da  quel  pericoloso 
passo,  al  quale  erano  ridotti.  Da  questo  anche  ne 
risultava,  che  si  richiedeva,  a voler  riuscirei 
buon  fine,  nel  capitano  francese  maggior  prude? 
za,  che  audacia,  piuttosto  arte  di  andar  coste;- 
giando  l’inimico  per  impedirgli  la  campagna, c 
difficoltargli,  in  quanto  si  potesse  fare  senza  ten- 
tar la  fortuna,  i passi,  che  coraggio  d’allrontar- 
lo,  insomma  piuttosto  volontà  di  conservar  Pe- 
serei lo  intatto,  in  qualunque  luogo  ei  si  fosse, 
che  desiderio  d’ avventurarlo,  perchè  in  lui,  non 
nei  paesi  occupati,  consisteva  la  salute,  o se  non 
la  salute,  almeno  le  condizioni  pili  onorevoli  del 
regno.  Ma  il  Viceré,  siccome  giovane,  figlino!0 
di  Napoleone  , e tocco  ancor  egli  dal  vizio  dei 
tempi,  cioè  di  far  chiaro  il  suo  nome  con  f^' 
sanguinosi,  disprezzando  il  consiglio  più  saluti- 
fero, amò  meglio  fare  sperienza  della  fortuna. 
consumando  inutilmente  i soldati  in  piccole  fa- 
zioni, che  poco  o nulla  importavano  alla  somma 
della  guerra,  che  fuggendo  l’occasione  di  coir 
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battere,  ritirargli  intieri  a’iuoghi  più  sicuri,  ed 
interi  ancora  conservargli  insino  a che  la  fortuna 
avesse  definito,  che  cosa  volesse  farsi  di  Napo- 
leone in  Germania,  ed  in  Francia.  Quel  sangue 
francese,  ed  italiano  sparso  nell’ultima  Croazia, 
e nell’  estrema  Carniola  accusano  Eugenio  o 
d’ambizione,  o d’imperizia,  o d’imprudenza. 

Correvano  i Dalmati,  inclinava  verso  il  suo  fi- 
ne agosto,  contro  i presidj , i Croati  contro  gl  I- 
taliani.  Zara,  Ragusi,  e Cattaro  tenuti  da  deboli 
guernigioni,  romoreggiando  nimichevolmente  1 
popoli  d’intorno,  e lenendo  infestata  la  campa- 
gna, cedettero  facilmente.  Una  presa  di  Croati, 
avvalorata  da  qualche  battaglione  d Austriaci, 
urtando  contro  Carlobado,  facilmente  se  ne  im- 
padroniva. Gli  Austriaci,  ed  i Croati  piu  oltre 
procedendo,  s’ insignorirono  di  Fiume,  ritirato- 
sene il  generale  Janin,  impotente  al  resistere.  I 
Croati,  che  erano  stati  arrolati  sotto  le  insegne 
francesi,  dai  loro  signori  segregandosi,  ritorna- 
vano alle  antiche  insegne  d'Austria.  Mentre  a 
questo  modo  felicemente  si  combatteva  per  gli 
Austriaci  verso  l’Adriatico,  mandavano  pel  cor- 
so della  superiore  Drava  grossi  squadroni  verso 
il  Tirolo  sotto  la  condotta  di  Fennec.  Giunti  a 
Brissio  scendevano  per  le  rive  dell’Adige  con  in- 
tento di  andar  a battere  nelle  veronesi,  e nelle 
bresciane  regioni.  Al  tempo  stesso  si  veniva  alle 
mani  sul  mezzo:  fu  preso,  e ripreso  Crinburgo 
con  mollo  sangue  da  ambe  le  parti.  In  questi  fat- 
ti mostrò  moli’ arte,  e molto  valore  Bino,  mollo 
valore,  e poca  arte  Bellotti:  combatte  felicemen- 
te il  primo  a Lubiana,  infelicemente  il  secondo  a 

Stein.  Sorse  un  gravissimo  contrasto  a \ iliaco, 
donde  gli  Alemanni  volevano  aprirsi  l’adito  al 
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passo  di  Tarvisio  per  scendere  a seconda  della 
Fella  nel  cuore  del  Friuli.  Erano  i Francesi  ac- 
corsi al  pericolo,  e dopo  un  feroce  combattere, 
in  cui  la  citta  fu  presa  e ripresa  parecchie  volle, 
e finalmente  arsa  per  opera  dei  Tedeschi,  resta- 
rono vincitori:  corse  il  Viceré  con  molta  virtù  in 
soccorso  della  città  consumata.  Gli  Austriaci,  se- 
guitando il  consiglio  loro,  si  allargavano  sulle 
corna.  Tricst»,  preso  e ripreso  più  volte,  venne 
in  potestà  loro;  già  tutta  l’ Istria  loro  obbediva. 
Dalla  parte  superiore  precipitandosi  dalle  Alpi 
tirolesi  minacciavano  di  far  impeto  contro  Bel- 
luno, e piu  alle  spalle  le  armi  loro  suonavano 
nelle  regioni  vicine  a Trento.  Conoscendo,  ed 
usando  il  vantaggio,  avevano  passalo  la  Sava  a 
Crinburgo,  ed  a Ramansdorf,  per  dove  facevano 
sembianza  di  condursi,  per  Tolmino,  nelle  regio- 
ni superiori  del  Friuli.  Anche  contro  Villico 
preparavano  un  grande  assalto. 

Non  era  più  in  potestà  del  Viceré  il  resistere, 
ed  appariva,  che  se  più  oltre  si  fosse  ostinalo  a 
starsene  sulle  sponde  della  Sava,  e della  Drava, 
correva  pericolo,  che  gli  fosse  vietato  il  ritorno! 
Avevano  gli  avversar)  maggior  numero  di  solda- 
ti, ed  i popoli  amici;  erano  al  Viceré  minori  for- 
ze,  e i popoli  avversi.  Fermossi  prima  sull’ I- 
sonzo  Qualche  giorno,  poscia  sulla  Piave,  com- 
battendo sempre  valorosamente , sempre  inu- 
tilmente . A questo  modo  l’ Illirio , staccato 
per  la  forza  dell’ armi  napoleoniche  dal  suo  an- 
tico ceppo  d’Austria,  se  ne  tornava  per  la  for- 
za dell  armi  di  Francesco  Imperatore  alla  con- 
sueta dominazione.  I costumi  a niun  rispetto  si 
convenivano  coi  francesi,  poco  con  gl’italiani. 
Oltre  a ciò  vi  aveva  Napoleone  conservato  i dritti 
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feudatarj,  dandogli  in  preda  a’suoi  soldati , o ma- 
gistrati più  fidi:  piacquero  a quegli  antichi  re- 
pubblicani,  e gli  riscuotevano  con  duro  imperio, 
senza  lasciar  neppure  scattar  un  soldo  . 

Le  stanze  della  Piave  non  si  potevano  conser* 
vare.  Già  gli  Austriaci  scesi  a Passano  sotto  la 
guida  del  generale  Eekard  vi  avevano  fatto  una 
testa  grossa,  ed  insistendo  alle  spalle  davano  ti- 
more di  estrema  rovina  al  Viceré,  se  presto  non 
si  ritirasse  . Quivi  comparve  evidente  1’  impre- 
videnza del  Principe  del  non  essersi  ritirato  più 
maturamente;  perchè  per  avere  la  ritirata  sicu- 
ra, fu  costretto  di  combattere  a Bassano  una  bat- 
taglia molto  grave.  Durò  due  giorni,  il  trentu- 
no ottobre  , ed  il  primo  novembre.  Rifulse  in 
questo  fatto  egregiamente  il  valor  di  Grenier. 
Vinse  la  fortuna  francese,  ed  italiana.  Entra- 
rono i vincitori , e pernottarono  nella  sangui- 
nosa città . Perdettero  i Tedeschi  circa  un  mi- 
gliajo  di  soldati  y nè  fu  senza  sangue  la  vitto- 
ria agli  eugeniani , perchè  i Tedeschi  combat- 
terono acerbamente . Acquistò  Eugenio  facoltà 
di  ritirarsi  più  quietamente  sull’Adige:  marcia- 
va indietro,  parte  per  Padova,  parte  per  Vicen- 
da, andando  ad  alloggiarsi  a Verona,  ed  a Le- 
gnago.  In  mezzo  a questa  ritirata,  grave  in  se 
stessa,  e che  portendeva  cose  ancor  più  gravi, 
perchè  già  più  della  metà  del  regno  italico  era 
signoreggiala  dalle  armi  austriache  , i soldati 
francesi,  ed  italiani,  ma  più  i primi,  che  i se- 
condi, si  portarono  molto  lodevolmente,  astenen- 
dosi dalle  rapine  , e dagli  oltraggi  ; procedere 
tanto  più  da  commendarsi,  che  la  maggior  parie 
credevano,  che  più  non  sarebbero  tornati  là  , 
donde  venivano.  Nè  è da  tacersi,  che  i Tedeschi 
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a questo  tempo  stesso , se  si  eccettuano  le  parti 
rannodate , in  cui  erano  preste  le  munizioni , 
vivevano  di  rapina , ora  qua , ora  là  scorraz- 
zando , secondochè  gli  portava  o la  necessità 
della  guerra , o la  cupidità  del  sacco  ; fruiti 
tante  volte  calpestati  della  feconda  Italia  , tante 
volte  riprodotti,  tante  volte  ricalpestati.  Resta, 
che  siccome  la  sua  bellezza,  e fertilità  destano 
gli  appetiti  forestieri  , desiderino  gl’  Italiani  , 
che  ella  fera , e selvaggia  diventi  ; perchè  for- 
se i deserti  preserveranno  quello , che  1*  inno- 
cenza non  preserva . 

Sulle  veronesi  sponde  incominciavano  a mani- 
festarsi fra  gl’italiani  mali  semi  contro  il  Viceré  ; 
colpa  piuttosto  sua  che  di  loro . Eugenio  , o 
che  prevedesse  dai  nuvoli  minacciosi,  che  gira- 
vano attorno  , che  più  gli  convenisse  mostrarsi 
francese,  che  italiano,  o che  troppo  fàcili  orec- 
chie prestasse  ad  alcuni,  che  presso  a lui  in  mol- 
ta grazia,  e suoi  consiglieri  più  intimi  essendo, 
intendevanoad  innalzar  se  medesimi  a pregiudizio 
degl’italiani,  si  era  lasciato  uscir  di  bocca,  già 
insino  in  PVussia  dopo  le  disgrazie  di  Russia, 

{>arole  di  cattivo  concetto  verso  i generali  ita- 
iani . Nè  il  suo  disprezzo  nelle  semplici  parole 
contenendosi , era  trascorso  sino  agli  atti  : delle 
quali  cose  tenendosi  eglino- molto  oifesi,  siccome 
quelli , che  non  erano  parali  a tollerare  alcuna 
ingiuria,  o indegnità,  massimamente  Pino,  che 
siccome  di  maggior  nome,  sentiva  più  vivamente 
degli  altri,  avevano  appoco  appoco  sparso  una 
mula  contentezza  fra  i soldati  ; dal  die  ne  se- 
guivano nel  campo  sinistre  mormorazioni , ed 
anche  atti  aperti  di  sdegno  contro  il  Principe. 
Le  disgrazie  inasprivano  vicmaggiormente  le  fe- 
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rite  in  quegli  animi  fieri , e bellicosi  . Gl’  im- 
putavano il  contaminato  onore  dell’armi  italia- 
ne, ed  il  sangue  inutilmente  sparso.  Già  il  no- 
me di  forestiero,  pessimo  augurio,  nelle  boccile 
dei  soldati  andava  sorgendo,  ed  i consiglieri 
detestavano. 

Intanto  non  rimetteva  in  Eugenio  il  desiderio 
di  farsi  famoso  in  guerra  per  battaglie  inutili  ,• 
sangue  con  fama  cambiando.  Corse  in  Tirolo;  vi 
fece  fazioni  onorate,  ma  senza  frutto:  liberò  Bre- 
scia dal  nemico,  ma  indarno:  ruppelo  in  una  gros- 
sa, e bene  combattuta  battaglia  a Caldiero , ma 
tornossene  poco  dopo  là,  dond’era  venuto:  il 
nemico,  che  era  stato  rincacciato  sin  oltre  all’Al- 
pone,  venne  fra  breve  a rinsultar  San  Michele  di 
Verona.  Appena  la  fronte  dell’Adige,  fiume  gros* 
so,  e munito,  sotto  dalla  fortezza  di  Legnago  , 
sopra  dai  castelli  di  Terona,  si  poteva  tenere: 
tanto  superava  pel  numero  delle  genti  il  nemico. 
Dal  che  si  conclude  con  evidenza,  che  era  neces- 
sità al  Viceré,  non  di  assaltare,  ma  di  difendersi , 
non  di  uscire  dai  luoghi  sicuri,  ma  di  annidarvi- 
si,  non  di  far  guerra  viva,  ma  di  temporeggiarsi, 
e di  aspettare . 

Ogni  mina  si  accumulava  sull’  Italia:  ecco  un 
secondo  nembo  approssimarsi  al  Po,  non  più  pel 
dominio  di  Venezia,  o «l’Alfonso,  ma  per  quello 
di  Francia,  o d’Austria;  nè  questo  nembo  lia 
l’ultimo  da  raccontarsi,  ancorché  sia  prossimo  il 
fine  della  mia  tragedia.  Aveva  il  generale  austria- 
co Nugent  combattuto  virilmente  in  Croazia , 
ed  in  Istria  contro  gl’  italiani,  che  occupava- 
no quella  parte  del  regno  . Ma  «juivi  ogni  cosa 
era  oggimai  divenuta  sicura  a lui  , sì  per  la  ri- 
tirata di  Eugenio,  come  perchè  le  fortezze  di  Lu- 
T.  1F.  3* 
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biana,  e di  Trieste  si  erano  arrese  all’ armi  tede- 
sche. Sola  restava  dell’antico  austriaco  , o vene- 
ziano dominio  in  mano  del  Viceré  la  città  di  Ve- 
nezia. Per  la  qual  cosa  Nugent,  preso  ordine  con 
Bellegarde,  chiamato  generalissimo  in  Italia  in 
luogo  di  lliller,  e messosi  sulle  navi  a Trieste, 
era  venuto  a sbarcare  a Goro  con  una  grossa  mano 
d’accogliticcj,  inglesi,  istrioni,  croati,  e fuggi- 
tivi Italiani.  Nè  volendo  indugiare,  perchè  sape- 
va, che  il  tempo  è nemico  degli  assalti  inopinati, 
si  spingeva  tostamente  innanzi,  e s’impadroniva 
di  Ferrara,  abbandonata  dai  pochi  difensori,  che 
vi  erano  dentro.  Quivi  correva  il  paese  co’ suoi 
soldati  leggieri,  chiamando  in  ogni  luogo  i po- 
poli a sollevazione.  L’importanza  del  fatto  era, 
che  si  congiungesse  con  le  schiere  d’Austria, 
che,  venute  col  glosso  dell’esercito,  già  si  era- 
no condotte  a Padova.  A questo  fine,  Nugent, 

{lassalo  il  Po  con  una  parte  de’suoi,  e preso  è- 
oggiamento  in  Crespino,  si  era  accostato  all’Adi- 
ge. Dall’altro  lato  Bellegarde,  per  consentire  coi 
movimenti  di  Nugent,  aveva  avvialo  a Rovigo  una 
presa  di  tremila  soldati  sotto  la  condotta  del  ge- 
nerale Marshall, 

Come  prima  il  Viceré  ebbe  avviso  del  tentati- 
vo di  Nugent , aveva  speditamente  mandalo  un 
corpo  sotto  il  governo  del  generale  Decouchy  a 
Trecento,  acciocché  facesse  opera  d’ impedire  la 
congiunzione  delle  due  squadre  nemiche.  Al 
tempo  stesso  Pino,  che  governava  Bologna,  as- 
sembrava quante  genti  poteva,  e le  spingeva 
avanti  alla  guerra  ferrarese.  Ripresesi  Ferra- 
ra, ma  indarno  per  gli  accidenti,  che  segui- 
rono. Aveva  bene  Decouchy.  fortemente  combat- 
tendo, cacciato  Marshall  da  Rovigo  con  non  poca 
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strage,  e costretto  a ritirarsi  al  ponte  di  Bovara 
padovana.  Ma  gli  Austriaci  continuamente  in- 
grossavano coll’intento  di  congiungersi  con  Nu- 
gent,  che  tuttavia  era  in  possessione  di  Crespi- 
no. Mandava  perciò  il  Viceré  nuovi  ajuti  col  ge 
nerale  Marcognet  verso  il  basso  Adige,  accioccnè 
cooperassero  al  fine  comune  con  Decouchy.  U- 
•cirono  i Tedeschi  da  Bovara  padovana:  Decou- 
chy, e Marcognet  gli  assaltavano.  Sorgeva  un  o- 
stinata  zuffa:  combatterono  i Francesi  felicemen- 
te a destra,  infelicemente  a sinistra:  si  ritira- 
rono i Tedeschi  nel  loro  sicuro  nido  di  Bova- 
ra padovana;  ma  colto  il  destro,  che  offerivano 
loro  la  notte,  e la  mala  guardia,  a cui  stavano  i 
Francesi,  con  un  impeto  improvviso  gli  ruppero, 
e gli  costrinsero  a ritirarsi,  prima  a Lendinara, 
ed  a Trecenta,  poi  a Castagnaro.  Riacquistarono 
Rovigo:  fu  tolto  ogni  impedimento  alla  congiun- 
zione di  Nugent,  e di  Marshall.  Nugent,  fatto  si- 
curo per  la  congiunzione,  s’incamminava  a Raven- 
na, e da  Ravenna  a Forlì.  Usava  le  armi,  usava  le 


instigazioni . « Assai,  scriveva  aglTtaliani,  assai  fo- 
« ste  oppressi,  assai  posti  ad  un  giogo  ^sopporta- 
vi bile:  ora  più  liete  sorti  vi  aspettano;  restituite 
« ColTarmi  in  inano  la  patria  vostra:  avete  tutti  a 
« divenire  una  nazione  independente . » Poi  face- 
va un  gran  rornore  con  promettere,  che  non  si 
scriverebbero  più  gli  annuali  soldati,  che  le  con- 
sumatrici tasse  si  allevierebbero.  Intanto  i suoi 


saccheggiavano  aspramente  il  Ferrarese,  ed  il  Bo- 
lognese, poco  lieto  principio  all’independenza  , 
che  si  prometteva. 

Ora  un  nuovo  inganno,  ed  una  terza  illuvie 
hommi  a raccontare;  ma  questi  furono  di  un  Na- 
poleonide.  Trovavasi  Giovacchino  di  Napoli  mol- 
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to  perplesso,  e siccome  le  novelle  di  Germania,  di 
Francia,  e d’Italia  giravano  fauste,  od  infauste,  si 
appigliava  a questa  parte,  od  a quella,  a questo 
partito,  od  a quell’ altro.  Mollo  in  lui  poteva  il  de- 
siderio di  conservare  il  suo  reale  seggio,  molto  la 
paura  di  Napoleone.  Perciò  procedendo  con  la  sua 
naturale  varietà  aveva  negoziato,  come  già  abbiam 
descritto , ora  con  l’Austria,  ora  con  Bentink,  ora 
con  Eugenio,  qualche  volta  con  tutti  insieme,  nè 
s’accorgeva,  che  tutti  il  conoscevano.  Intanto  già 
sicuro  dell’Austria,  e dell’Inghilterra,  ma  non 
ancora  sicuro  di  se  medesimo,  si  avviava  verso 
l’Italia  superiore.  Già  occupava  Roma,  già  occu- 
pava le  Marche,  nè  ancora  l’animo  suo  scopriva. 
Pretendeva  parole  d’amicizia  verso  il  regno  itali- 
co. Le  casse  del  regno,  contro  il  quale  si  appre- 
stava a muovere  le  armi,  sotto  spezie  di  amicisà, 
addomandava,  e gli  si  aprivano,  e vi  attiguità 
denari:  richiedeva  il  regno  di  vettovaglie,  di  te 
stimenta,  di  armi,  ed  il  regno  gliene  somministra- 
va. Lascialo  passare  in  Ancona,  ed  in  Roma  ami- 
chevolmente dai  presidj  francesi,  gettava  giocon- 
de, e pacifiche  parole  di  Francia,  e di  Napoleone. 
Non  so  a che  cosa  pensasse:  ma  certamente  la 
dissimulazione  era  grande,  e peggiore  anche  del 
line,  che  si  proponeva.  Infine,  veduta  la  ritirata 
del  Viceré,  udite  le  novelle  dell’ avvicinarsi  i 
confederati  molto  grossi  al  Reno  per  invadere  la 
Francia,  ed  aspettato  Bentink  oramai  vicino  a 
tempestare  in  Toscana,  rimossa  finalmente  ogni 
dubitazione,  si  risolveva  a scoprirsi  del  tutto,  ed 
a fare  quello,  che  il  mondo  non  avrebbe  potuto 
pensare,  e di  che  si  perturbò  più  di  ogni  alto 
cosa  Napoleone.  Fermava  i suoi  casi  coll  Àustria. 
stipulando  con  lei  un  trattato,  per  cui  l’Imperatore 
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Francesco  si  obbligava  a mantenere  in  Italia,  in- 
sino  a che  durasse  la  guerra,  almeno  cinquanta- 
mila soldati,  ed  il  Re  Giovacchino  a mantenerne 
almeno  ventimila;  conciò  promettevano,  e s’ob- 
bligavano entrambi  ad  operare  d’accordo,  e ad 
accrescere  il  numero  delle  rate  rispettive,  se  bi- 
sogno ne  scadesse;  oltreacciò  Francesco  guaren- 
tiva a Giovacchino,  ed  a’ suoi  eredi  la  possessio- 
ne dei  dominj  attualmente  tenuti  da  lui  in  Italia, 
e prometteva  d’intromettersi,  come  mediatore, 
aflìnchè  gli  alleati  si  facessero  sicurtà  della  mede- 
sima possessione . 

Belìegarde  annunziava  pubblicamente  agl’ita- 
liani la  congiunzione  di  Giovacchino  colla  le- 
ga , ammonendogli  delle  perdute  speranze  dei 
napoleonici.  Giovacchino  scoprendosi  nemico  in 
quei  paesi,  dov’era  entrato,  e stato  accollo  co- 
me amico,  sforzava  il  generale  Barbou,  che  cu- 
stodiva in  nomedi  Francia  la  fortezza  d’Ancona, 
e Miollis , che  teneva  Castel  Sant’Angelo,  alla 
dedizione.  Tutto  lo  stato  romano  veniva  all’ob- 
bedienza dei  Napolitani , i quali , e Giovacchino 
con  loro,  ora  del  Papa  favellando,  ed  ora  dell’in- 
dependenza  d’Italia  non  sapevano  ciò,  che  si  di- 
cevano. Bene  ovunque  passavano,  ogni  cosa  rapi- 
vano, ripassata  seconda  pei  miseri  Ferraresi,  e 
Bolognesi.  I vanti  poi,  che  si  davano,  e le  millan- 
terie, che  facevano,  erano  grandi. 

Il  primo  ad  uscir  fuori  fu  il  Re  medesimo  con 
dire  a’suoi  soldati,  avvertissero  bene,  che  insi- 
noachè  egli  aveva  potuto  credere,  che  Napoleone 
Imperatore  combatteva  perla  pace,  e perla  feli- 
cità della  Francia,  aveva  a favor  suo  combattuto; 
ma  che  ora  si  era  chiarito  di  tutto,  e che  bene 
sapeva , che  Napoleone  non  voleva  altro  che 
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guerra;  che  tradirebbe  gl’interessi  della  sua  an- 
tica patria,  quei  de’suoi  stati,  quei  de’ suoi  sol- 
dati, se  tosto  non  separasse  le  sue  armi  dalle  na- 
poleoniche, se  non  le  congiungesse  a quelle  dei 
principi  intenti  con  magnanimo  disegno  a resti- 
tuire ai  troni  la  loro  dignità,  alle  nazioni  la  loro 
independenza:  due  sole  bandiere  esservi,  ammo- 
niva, in  Europa,  sull’ una  leggersi  le  parole  Re- 
ligione, costume,  giustizia,  moderazione,  leggi, 
pace,  felicità;  sull’ altra  persecuzioni,  artifizj  , 
violenze,  tirannide,  guerra,  e lutto  di  famiglie: 
scegliessero.  Queste  cose  diceva  Giovacchino  Na- 
poleonide . Carascosa,  napolitano  generale,  arri- 
vando a Modena,  più  enfaticamente  parlava  agli 
Italiani:  prometteva  loro  independenza  a nome  di 
Giovacchino,  che  già  si  era  accordato  coll’Au- 
stria per  ajutarla  a soggettare  il  regno  italico. 

Le  forze  preponderanti  di  Bellegarde,  i pro- 
gressi di  Nugent  sulla  sponda  destra  del  Po,  P ac- 
costamento del  Re  di  Napoli  alla  lega,  e la  prer 
senza  «Ielle  sue  numerose  schiere  nel  Modenese, 
toglievano  al  Viceré  ogni  possibilità  di  conservare 
gli  alloggiamenti  dell’  Adige . Fatti  pertanto  gli 
apprestamenti  necessarj,  si  tirava  indietro,  e an- 
dava a porsi  alle  stanze  assai  più  sicure  del  Min- 
cio. Il  «li  otto  febbrajo  usciva  ottimamente  ordi- 
nato a campo  per  combattere  in  una  campale 
battaglia  Bellegarde.  La  principale  schiera,  in  cui 
risplendeva  la  guardia  reale,  sortendo  da  Manto* 
va.  s’incamminava  alla  volta  di  Veleggio:  la  ca- 
vallerìa , traversato  il  fiume  a Goito , accennava  a 
Roverbella;  e perchè  il  nemico  fosse  anche  infesta- 
to alle  spalle,  il  generale  Zucchi  colle  genti  più  leg- 
gieri muoveva  i passi  verso  l’isola  della  Scala.  Per 
non  lasciare  poi  libero  campo  a Bellegarde  dalla 
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parie  superiore  il  Viceré  ordinava  a Verdier , 
che  congiuntosi  prima  con  Palombini , varcas- 
se il  Mincio  a Mozambauo,  e gisse  ad  urtare  il 
nemico  a Valeggio  . Ognuno,  passato  il  fiume, 
correva  ai  luoghi  destinati,  quando  la  fortu- 
na per  un  accidente  improvviso  ridusse  il  di- 
segno bene  ordinato  ad  un  moto  disordinalo.  Nel 
momento  stesso,  in  cui  Eugenio  si  proponeva  di 
assalire  Bellegarde  sulla  sinistra  del  Mincio,  si 
era  Bellegarde  risoluto  ad  andar  a trovare  Euge- 
nio sulla  destra.  Dal  quale  impensato  accidente 
nacque,  che  il  Viceré,  in  luogo  di  trovare  tutto 
l’esercito  nemico  a Roverbella,  non  ebbe  più  a 
combattere,  che  col  suo  retroguardo  per  modo 
che  la  vanguardia  francese  era  venuta  alle  mani 
col  retroguardo  tedesco.  Appoco  appoco , e l’una 
dopo  l’altra  tutte  le  schiere  delle  due  parti,  si 
quelle,  che  avevano  passato,  come  quelle,  che 
erano  rimaste  sulla  sinistra,  ingaggiavano  la  bat- 
taglia; combattevano  furiosamente.  Avevano  i 
Francesi,  e gl’italiani  il  vantaggio;  ma  per  poco 
stette,  che  una  rotta  di  cavallerìa  dalla  parte  lo- 
ro non  mandasse  le  cose  alla  peggio.  Pure,  fatto 
un  nuovo  sforzo,  si  rannodavano,  e si  pareggiò  la 
battaglia.  L’esito  fu,  che  Bellegarde  fu  costret- 
to a tornarsene  sulla  sinistra  del  Mincio,  ma  in- 
tero, e ristretto;  il  che  obbligò  anche  il  Vi- 
ceré a ritirarsi  con  tutta  la  sua  forza  sulla  de- 
stra . 

Intanto  Eugenio  si  accorgeva,  che  non  era  più 
in  sua  facoltà  d’indugiar  a soccorrere  alle  cose 
d*  oltre  Po,  che  per  l’invasione  dei  Napolitani 
diventavano  ogni  ora  più  difficili  . Aveva  già 
provveduto,  che  con  qualche  maggior  fortifiea- 
zione  si  munisse  Piacenza,  alla  guardia  della  quale 
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aveva  preposto  con  soldati  di  nuova  leva,  e con 
qualche  veterana  banda  italiana  i generali  Gra- 
tien,  e Se  verdi.  Ma  aggravandosi  il  pericolo,  vi 
mandava  con  qualche  ajuto  di  nuove  genti  Gre- 
nier,  nella  perizia  del  quale  consisteva  massima' 
mente  la  condotta,  e la  somma  della  guerra  in 
quegli  estremi  momenti.  Formava  l’ antiguardo 
del  nemico  Nugent  co’suoi  Tedeschi,  Istrioni, 
ed  Italiani;  il  retroguardo  Giovacchino  co’suoi 
Napolitani.  Come  prima  Grenier  arrivava,  rincac- 
ciava con  forte  rincalzo  all’ ingiù  Nugent,  e lo 
sforzava  a tornarsene  più  che  di  passo  al  Taro. 
Quivi,  essendo  sopraggiunli  i Napolitani,  faceva 
vista  di  volersi  difendere;  ma  tanto  fu  audace,e 
destro  Grenier,  che,  passato  in  tre  luoghi  il  fiu- 
me, di  nuovo  sforzava  gli  avversarj  alla  ritirata 
sino  all  F.nza.  Nugent  però,  sperando  di  arrestai* 
limpeto  di  Grenier,  si  era  fermato  con  trenti* 
soldati  a Parma.  Il  Francese,  urtando  la  cittàà» 
ogni  parte,  vi  entrava  per  viva  forza,  ritirando- 
sene a tutta  fretta  colla  minor  parte  de’suoi  sol- 
dati il  Tedesco.  Combattessi  in  questo  fatto  molto 
aspramente  a ferro,  ed  a fuoco  con  gran  terrore 
dei  cittadini.  Il  Re  di  Napoli,  tornato  più  grosso, 
e sforzalo  finalmente  il  passo  del  Taro,  giàs’av- 
vicinava  a due  miglia  a Piacenza.  Quivi  l'arre- 
stavano, non  la  forza  degli  avversarj,  ma  più  al- 
te, e più  strepitose  sorti. 

Pellew,  e Benlink  comparivano  in  cospetto!* 
Livorno:  avevano  molte,  e grosse  navi  consci 
mila  soldati  da  sbarco,  italiani,  siciliani,  ingl®81* 
Il  governatore  vuotò  la  città  per  patto:  vi  en- 
trarono gl'inglesi  il  di  otto  marzo.  Suonavano 
le  armi,  suonavano  le  parole,  si  scrivevano  i 
nilesii,  si  sventolavano  le  bandiere  dell’  italiana 
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independenza.  Bentink  in  questo  si  mostra?» 
molto  acceso,  Wilson  il  secondava. 

Bentink  a questo  modo  parlava  con  pubblico 
manifesto  agl'italiani:  « Su,  diceva,  Italiani , su; 

« ecco  che  siam  qui  noi  per  ajutarvi;  ecco  che 
« siam  qui  noi  per  levarvi  dal.  collo  il  fero  giogo 
«di  Buonaparte.  Dicanvi  il  Portogallo,  la  Spa- 
« gna,  la  Sicilia,  la  Olanda  quanto  a generosità 
«intenda  l’Inghilterra,  quanto  l’interesse  non 
« curi.  Libera  e la  Spagna  pel  suo  valore,  libera 
« per  1*  assistenza  nostra:  per  l’ uno  e per  l’altra 
« ella  condusse  a fine  un’  opera  fra  le  belle  bellis- 
« sima  . Caccialo  dai  felici  suoi  campi  il  Franee- 
«se,  fermovvi  la  sua  sede  l’ independenza,  fer- 
« movvela  la  libertà.  Sotto  l’ombra  dell’Inghil- 
« terra  fuggì  la  Sicilia  le  comuni  disgrazie;  po- 
tei scia  per  benefìzio  di  un  giusto  Principe  da  ser- 
« vitti  a libertà  passando , ora  dimostra  quanto  un 
«vivere  non  soggetto,  a gloria,  ed  a felicità  con- 
« ferisca.  L’Olanda  ancor  essa  intende  a libertà. 
«Or  sola  l’Italia  rimarcassi  in  ceppi?  Or  soli 
« gl’italiani  le  sanguinose  spade  gli  uni  contro 
« gli  altri  volteranno  per  lare,  che  la  patria  loro 
«sia  serva  di  un  tiranno?  A voi  spezialmente 
«questo  discorso  s’indirizza,  o guerrieri  del 
«l’Italia,  a voi,  in  cui  mano  ora  sta  il  compire 
« la  generosa  impresa.  Questo  da  voi  non  si  cnie- 
« de,  che  a noi  venghiate:  solo  le  voci  nostre  vi 
« ammoniscono,  che  i vostri  diritti  rivendichiate, 
«che  a libertà  vi  restituiate.  Applaudiremo  lon- 
« tani  . accorreremo  chiamati,  e se  le  vostre  con- 
« giungerete  alle  forze  nostre,  fia,  cbel’Iialia 
«risorga  alle  sue  antiche  sorti,  fio,  che  di  lei 
«suoni  quant’ora  della  Spagna  suona».  In  que- 
sta forma  l’Inglese  allettava  gl’ Italiani:  drappel- 
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lava  intanto  le  insegne  delle  mani  giunte,  speran- 
do con  queste  parole  e dimostrazioni  di  far  muo- 
vere i popoli . 

Ma  siccome  quegli,  che  era  uomo  audace  , ed 
operoso,  tosto  giungeva  alle  parole  i fatti.  Ebbe 
avviso  a Livorno,  che  Genova  si  guardava  sola- 
mente da  duemila  soldati . Parvegli  occasione  pro- 

fiizia,  perchè  era  sito  di  unica  importanza,  sì  per 
a sua  grandezza,  s\  per  la  comodità  del  porlo , 
e sì  per  l’agevolezza,  che  acquista  chi  ne  è signo- 
re, di  scendere  nelle  pianure  del  Piemonte,  « 
della  Lombardia.  In  oltre  abbondava  di  armi , e 
di  munizioni  navali.  Pertanto  Bentink  si  accinge- 
va ad  espugnarla.  Suo  pensiero  era  di  mandarle 
fanterie  per  le  strade  difficili  del  Litorale,  le 
munizioni  pei  bastimenti  sottili,  le  armi,  e gl’im- 
pedimenti più  gravi  per  le  navi  grosse.  Giunto  a 
Sestri  di  Levante  udiva,  che  nuovo  soccorso  era 
entrato  a custodir  Genova  per  forma  che  il  pre- 
sidio sommava  a seimila  soldati,  presidio  insuffi- 
ciente alla  vastilà  delle  fortificazioni , ma  bastan- 
te a rendergli  molto  dura  T impresa  ; il  regger* 
Fresia.  Si  era  egli,  per  opporsi  agli  sforzi  di  Ben- 
tink ordinato  per  modo  che  distendendosi  dai 
forti  Richelieu*,  e Tecla , occupava  col  centro  il 
villaggio  di  San  Martino,  e quindi  arrivava  colla 
destra  per  uno  spazio  intricato  di  giardini , e di 
ville,  sino  al  mare  . Non  aveva  l’ avversario  spe- 
ranza di  poter  impadronirsi  della  piazza  per  un* 
lunga  oppugnazione  con  sì  pochi  soldati  : pure 
molto  gl’  importava,  che,  in  mezzo  a tanti  romo- 
ri,  e per  non  lasciargli  raffreddare,  Genova  si 
prendesse.  Da  questo  conseguitava,  che  gli  ®ra 
necessità  d’ insignorirsene  per  un  assalto  vivo.  A 
questo  ordinava  i suoi,  che  mostravano  un  gran* 
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dissimo  ardire,  ed  una  prontezza  incredibile  a fare 
quanto  egli  volesse.  Mandava  gl’italiani  condotti 
dal  colonnello  Ciravegna,  soldato  pratico,  ed  ani- 
moso , che  ancor  egli  sventolava  le  bandiere  del- 
l’independenza,  a far  opera  contro  una  punta  di 
monte,  che  sta  a sopraccapo,  ed  a fronte  del  forte 
Tecla.  Spediva  un  altra  parte  degl’italiani  con- 
tro il  forte  Richelieu,  mentre  un  Travers  colon- 
nello, dal  monte  delle  Fascie  scendendo,  con 
Greci,  e Calabresi,  se  ne  giva  a guadagnare  u- 
n’eminenza,  che  al  forte  medesimo  sovrasta.  Que- 
st’ era  lo  sforzo,  che  faceva  a dritta,  e nelle  parti 
di  sopra  ; ma  sotto,  e più  accosto  al  mare  man- 
dava i fanti  inglesi  sotto  la  condotta  dei  generali 
Montresor,  e Macfarlane  con  ordine  di  sgombra- 
re, quanto  possibil  fosse , gl’  impedimenti  del  pae- 
se, e di  assaltar  l’ inimico.  Succedevano  i fatti  a 


seconda  de’  suoi  pensieri . Ciravegna , che  com- 
batteva sulla  punta  estrema  a destra , spintosi 
avanti  con  singoiar  valore,  cacciava  il  nemico  dal- 
1’  altura,  e s’ impadroniva  di  tre  cannoni  di  mon- 
tagna . Il  quale  accidente  vedutosi  dai  difensori 
del  forte  Tecla  , 1’  evacuarono,  in  potestà  del  vin- 
citore lasciandolo.  Anche  l’ eminenza  superiore 
al  forte  Richelieu  fu  presa  dai  Greci , e Calabre- 
si: gl’  Italiani  ancor  essi  già  s’avvicinavano  al  for- 
te . Non  volendo  il  presidio  aspettare  l’ultimo  ci- 
mento, si  arrese  a patti.  Sulla  sinistra  dei  confe- 
derali si  sostenne  la  battaglia  più  lungo  tempo  , s\ 
per  la  natura  dei  luoghi  opportuna  alle  difese  , 
come  per  la  valorosa  resistenza  dei  difensori:  pu- 
re gl’inglesi  guadagnavano  del  campo.  Finalmen- 
te gli  assediati , vedendo,  che  per  la  perdita  dei 
forti  Tecla,  e Richelieu  correvano  pericolo  di 
esser  presi  alle  spalle , fecero  avviso  di  ritirarsi 
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<lel  tutto  dentro  le  mura,  lasciando  le  difese  este- 
riori in  poter  dei  confederati.  Già  per  opera  di 
Bentink  si  piantavano  le  batterie  per  fulminare 
la  città.  In  questo,  ad  accrescere  il  terrore , ar- 
rivava sopra  Genova  Edoardo  Pellew  con  tutta 
la  sua  armata,  attelandosi  a fronte  di  Nervi  . Ai 
piccoli  cannoni.di  Bentink  si  aggiungevano  i gros- 
si, e le  bombarde  di  Pellew  per  modo  che  nel- 
1’  assalto  , che  si  vedeva  imminente , ogni  cosa 
presagiva  un  successo  prospero  a chi  assaltava . 
Si  venne  in  sul  convenire:  Fresia  s’  arrese  il  di 
diciotto  aprile . 

Bentink,  acquistata  la  possessione  di  Genova  , 
d’  allettamento  in  allettamento  passando,  faceva 
sorgere  speranze  di  franco  stato  nei  Genovesi. 
.Forse  credeva,  chei  confederati  avrebbero  ara- 
to più  rispetto  a questa  condizione,  se  fosse  e 
fatta  sperare  con  parole,  e cominciata  col  fatto, 
che  s’  ei  fosse  stato  sul  severo,  e non  avesse  par- 
lato d’altro  elle  di  conquista.  Ordinava  pertan- 
to un  governo  preparatorio:  voleva  ch’egli  reg- 
gesse i dominj  genovesi  secondo  gli  ordini  della 
copstiluzione  del  novantasette,  e insino  a che  si 
statuissero  quelle  modificazioni,  che  l’opinione, 
l’utilità,  lo  spirito  della  constiamone  del  i5 76 
richiedessero  ; che  il  governo  si  spartisse  in  due 
collegj  , come  nella  l'orma  antica;  che  durasse  in 
ufficio  sino  al  primo  gennajo  dell’  ottocento- 
quindici,  tempo  in  cui  i collegj , ed  i consiglj  fos- 
sero adunati  a norma  della  constituzione  . Questi 
.grano  i fatti  del  capitano  d'Inghilterra:  i motivi 
poi  pubblicamente  detti  suonavano,  che,  stante- 
chè  i soldati  d’Inghilterra  retti  da  lui  avevano 
spacciato  dalle  terre  di  Genova  i Francesi,  e ch< 
importava,  che  alla  quiete,  ed  al  governo  dello 
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sla^o  si  provvedesse,  considerato  ancora,  che  a 
hii  pai-eva,che  universale  desiderio  della  nazione 
genovese  fosse  il  tornare  a quell’antica  forma,  al- 
ia quale  era  stata sìlungo  spazio  obbligata  della 
sua  libertà,  prosperità,  e independenza;  e consi- 
derato finalmente,  che  a questo  fine  indirizzava- 
no i pensieri,  e gli  sforzi  loro  i principi  collega- 
ti, che  ognuno  fosse  rintegrato  ne’suoi  antichi 
dritti,  e privilegj,  voleva,  ed  ordinava  che  quel- 
lo, che  i popoli  genovesi  desideravano  in  confor- 
mità dei  principj  espressi  dai  collegati  si  risol- 
vesse in  atto,  e si  mandasse  ad  effetto.  Alle  quali 
cose  dando  esecuzione,  chiamava  al  governo  Gi- 
rolamo Serra,  in  qualità  di  Presidente,  e con  lui 
Francesco  Antonio  Daguino,  Ippolito  Durazzo, 
Carlo  Pico,  Paolo  Girolamo  Pallavicini,  Agosti- 
no Fieschi,  Giuseppe  Negrotto,  Giovanni  Quar- 
tara,  Domenico  Demarini,  Luca  Solari,  Andrea 
Deferrari,  Agostino  Pareto,  Grimaldo  Oldoini. 

Da  tutto  questo  si  vede,  se  i Genovesi  non  do- 
vevano concepire  speranza  di  conservare  l'ono- 
rato nome,  e Tessere  antico  della  patria  loro;  e 
se  qualcheduno  dalle  parole  di  Bentink  avesse 
dedotto  questo  corollario,  che  Genova  avesse  fra 
breve  ad  esser  data  in  potestà  del  Re  di  Sarde- 
gna, certamente  sarebbe  stato  tenuto  piuttosto 
scemo  di  mente  che  falso  loico.  Ma  Castelreagh 
trovò  non  so  che  dritto  di  conquista,  e l’utilità 
della  lega,  molivi  appunto  di  senalus-consulti 
napoleonici.  Bene  era  spegnere  Napoleone,  e me- 
glio sarebbe  stato  il  non  imitarlo. 

Già  tutta  l’Italia  era  sottratta  dall’imperio  di 
Napoleone  : solo  restava  la  parte,  che  si  compren- 
de tra  il  Mincio,  il  Po,  e le  Alpi.  Ma  la  somma 
delie  cose  per  lei  si  aveva  piuttosto  a decidere 
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tulle  rive  della  Senna,  che  su  quelle  del  Po. 
Già  sinistri  romori  si  spargevano  per  Napoleone: 
poscia  le  certe  novelle  arrivavano,  essere  i con- 
federali, conducendo  con  esso  loro  tutto  lo  sfor- 
zo d’Europa,  entrati  trionfalmente  in  Parigi, 
compenso  ciato  da  chi  regge  il  cielo  a chi  regge 
la  terra  delle  conquistate  Torino,  Napoli,  Vien- 
na, Berlino,  e Mosca.  Era  oltreacciò  vociferazione 
in  ogni  luogo,  che  Napoleone  errasse  colle  reli- 
quie dell’esercito  per  le  sciampagnesi  campagne. 
A ciascuna  ora  a cose  immense  aggiungeva  la  fa- 
ma cose  immense:  nè  ugual  peso  di  umane  moli 
si  era  agitato  nel  mondo,  dappoiché  Scipione 
vinse  Annibaie,  Belisario  Totila,  Carlo  Martello 
i Saraceni,  Subieschi  i Turchi.  Poco  stante  si 
udiva,  restituirsi  i Borboni  in  Francia,  Napoleo- 
ne ridotto  in  Fontainebleau  rinunziare  all’impe- 
rio, dire  l’ ultimo  vale  a’  suoi  veterani  soldati, 
accettare  per  estremo  ricetto  l’umile  rupe  d’Ef 
ba  isola.  Raccontare  ai  contemporanei  si  fatti 
accidenti  fora  opera  superflua,  poiché  la  piena 
fama  ne  risuona  ancora  frescamente  nelle  orec- 
chie loro;  raccontargli  degnamente  ai  posteri, 
fora  opera  superiore  all’  eloquenza  , nè  io  mi 
vi  accingerei,  che  conosco  P umile  mio  stile , 
ed  il  mio  tarpato  ingegno. Solo  dirò,  che  per  le 
armi  più  si  fece,  che  si  sperasse,  che  colle  paro- 
le più  si  promise,  che  si  attenesse,  che  la  pro- 
sperità fé  dimenticare  le  affermazioni  della  panra, 
e che  le  vecchie  voglie  sormontarono  le  necessità 
nuove.  Pure  si  liberò  l’Europa  da  una  volontà 
sola,  e da  un  dominio  soldatesco;  e chi  guarderà 
indietro  insinoal  principio  di  queste  storie,  e tutti 
gli  accidenti  da  noi  raccontati  andrà  nella  memo- 
ria sua  riandando,  sentirà  maraviglia,  terrore, 
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pietà,  dolore,  e contentezza  insieme.  Gli  uo- 
mini straziati , le  opinioni  stravolte,  le  socie- 
tà sconvolte,  la  forza  preponderante,  la  giusti- 
zia offesa,  l’innocenza  condannata,  le  adula- 
zioni ai  malvagj,  le  persecuzioni  ai  buoni,  la  li- 
cenza sotto  nome  di  libertà,  la  barbarie  sotto 
nome  di  umanità,  la  politica  sotto  nome  di  Reli- 
gione, e con  questo  virtù  civili  eminenti,  ma  ra- 
re, esempi  lodevoli,  ina  scherniti,  valore  di  guer- 
ra egregio,  ma  in  favore  del  dispotismo,  l’Euro- 
pa infine  divenuta  scherno,  e vilipendio  a se  stes- 
sa. Se  rinsavirà,  non  si  sa,  perche  ancor  si  sente 
la  puzza  degli  andamenti  napoleonici:  vive  l’am- 
bizione in  chi  comanda,  vive  in  chi  obbedisce,  e 
se  fìa  possibile  l’unire  la  libertà  al  principato,  è 
incerto.  Da  tutta  questa  lagrimevole  tela,  come 
dai  ricordi  antichi,  almeno  questo  utile  ammae- 
stramento si  avrà,  che  chi,  come  Buonaparte, 
da  suddito  si  fa  padrone  della  sua  patria  per  farla 
serva,  o il  ferro  ancide,  o la  forza  atterra. 

Come  prima  pervennero  in  Italia  le  novelle 
della  presa  di  Parigi,  e della  rinunziazione  di  Na- 
poleone, pensò  il  Viceré  a pattuire  per  la  sicu- 
rezza delle  genti  francesi,  nè  si  conveniva,  che, 
poiché  i Borboni,  ai  quali  erano  le  potenze  ami- 
che, si  trovavano  rintegrati  in  Francia,  i France- 
si combattessero  contro  di  loro.  Inoltre  desidera- 
va il  Viceré,  con  facilitare  le  condizioni  ai  Bor- 
boni,, ed  ai  potentati,  avvantaggiare  le  proprie,  e 
fare  in  modo  che  gli  alleati  usassero  contro  a lui 
meno  inimichevolmente  la  vittoria.  A questo  fine, 
uscito  da  Mantova,  si  abboccava  con  Bellegarde, 
l’uno  e l’altro  accompagnati  da  pochi  soldati. 
Convennero,  che  si  sospendessero  le  offese  per 
otto  giorni,  che  intanto  i soldati  francesi,  che  mi- 
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litavano  col  Viceré,  passatele  Alpi,  ritornassero 
nell’ antiche  sedi  di  Francia;  che  le  fortezze  di 
Osopo,  Palmanova,  Legnago,  e la  città  di  Vene- 
zia si  consegnassero  in  mano  degli  Austriaci  ; che 

Sl’Italiani  continuassero  ad  occupare  quella  parte 
el  regno,  che  ancora  era  in  poter  loro;  che  fosse 
fatto  facoltà  ai  delegati  del  regno  di  andar  a tro- 
vare i principi  confederati  per  trattare  di  un  mez- 
zo di  concordia,  e che  se  i negoziati  non  riuscis- 
sero a felice  fine,  le  offese  tra  gli  alleati,  e gl 'I- 
talici  non  potessero  rincominciare,  se  prima  non 
fossero  trascorsi  quindici  giorni,  da  che  i primi 
si  fossero  scoperti  delle  intenzioni  loro.  La  con- 
venzione di  Schiarino-Rizzino , che  in  questo 
luogo  appunto  si  concluse  addi  sedici  aprile, 
spegneva  del  tutto  il  regno  italico.  Perchè,  se- 
gregati i Francesi  dagl’italiani,  nasceva  una  tale 
disproporzione  di  forze  tra  gl’italiani,  ed  i Tede- 
schi, che  il  capitolo,  il  quale  dava  quindici  gior- 
ni d’indugio  alle  ostilità,  era  piuttosto,  derisione, 
che  sicurezza. 

Era  giunto  il  momento  dell’ultimo  vale  fra  gli 
antichi  compagni:  i soldati  di  Francia  salutavano 
commossi,  abbracciavano  piangenti  i soldati  d’I- 
talia; a loro  migliori  sorti  auguravano;  ultimo 
grado  di  disgrazia  chiamavano,  che  la  disgrazia 
gli  separasse;  offerivano  gli  umili  abituri  loro  in 
Francia;  venissero,  si  ricorderebbero  dell’ avuta 
amicizia,  delle  comuni  battaglie,  della  con  le 
medesime  armi  acquistata  gloria;  fuorichè  Italia 
non  sarebbe,  tutto  parrebbe  loro  Italia;  la  mede- 
sima amicizia,  la  medesima  fratellanza  trovereb- 
bero ; voler  essi  con  le  povere  facoltà  loro  pagare 
all’Italia  il  debito  di  Francia.  Così  con  militare 
benevolenza  addolcivano  i soldati  di  Francia  le 
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amarezze  «lei  soldati  d’ Italia.  Questi  all’ incontro 
ai  loro  partenti  compagni  andavano  dicendo  : 
gissero  contenti,  che  se  1’ Alpi  gli  separerebbe- 
ro, l’ affezione,  e la  ricordanza  dei  gloriosi  falli 
insieme  commessi  gli  congiungerebbero;  confor- 
to loro  sarebbe  il  pensare , che  chi  conservava 
la  patria  si  ricorderebbe  di  chi  la  perdeva;  la 
disgrazia  rinforzare  l’amicizia,  avere  per  questo 
l’amore  dei  soldati  italiani  verso  i soldati  fran- 
cesi ad  essere  immenso;  vedrebbero  quello,  che 
in  quell’ultimo  eccidio  fosse  per  loro  a farsi  per 
sutisfazione  propria  , e per  onore  dell  insegne 
italiche;  ma  bene  questo  credessero,  e nel  più 
tenace  fondo  dell’  animo  loro  serbassero , che , 
come  gli  avevano  veduti  forti  nelle  battaglie  , 
cosi  gli  vedrebbero  forti  nelle  disgrazie:  questo 
speravano  di  mostrare  al  mondo,  che  se  più  pa- 
tria non  avevano,  patria  almeno  di  avere  meri- 
tavano. Che  Eugenio,  e che  Napoleone  a noi, 
dicevano?  Gloriosi,  gli  servimmo,  benefici,  gli 
amammo,  infelici,  fede  loro  serbammo;  ma  per 
l’Italia  i nomi  diemmo,  per  l’Italia  combattem- 
mo, per  l’Italia  dolore  sentimmo:  il  dolerci  per 
si  dolce  madre  fla  per  noi  raccomandazione  per- 
petua a chi  con  animo  generoso  a generosi  pen- 
sieri intende  . 

Partivano  i Francesi,  alla  volta  del  Cenisio,  e 
del  colle  di  Tenda  incamminandosi  : gli  ultimi 
segni  di  Francia  appoco  appoco  dall’Italia  scom- 
parivano; ma  non  iscornparivano  nòie  ricordan- 
ze di  si  numerosi  anni,  nè  il  bene  fatto,  nè  anco 
il  male  fatto,  quello  a Francia  , questo  a pochi 
Francesi  attribuendosi  : non  iscornparivano  uè  i 
costumi  immedesimali,  nè  le  parentele  contralte, 
nè  gf  ini  eressi  mescolali:  non  Scomparivano  nè 
T.  IV.  33 
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la  suppellettile  dell’  accresciuta  scienza,  nà  gli 
ordini  giudiziali  migliorali,  nè  le  strade  fatte  si' 
cure  ai  viandanti,  nè  le  aperte  fra  rupi  inacces- 
se, nè  gli  eretti  edilìzj  magnifici,  nè  i sontuosi 
tempi  a fine  condotti,  nè  l’attività  data  agli  ani- 
mi, nè  la  curiosità  alle  menti,  nè  il  commercio 
fatto  florido,  nè  l’agricoltura  condotta  in  molte 
parti  a forme  assai  migliori,  nè  il  valor  militare 
mostrato  in  tante  battaglie.  Dall’ altro  lato  non 
Scomparivano  nè  le  ambizioni  svegliate,  nè  l’ar- 
roganza del  giudicare,  nè  l’inquietudine  degli 
uomini , nè  l’ ingordigia  delle  tasse  , nè  la  sotti- 
gliezza del  trarle , nè  la  favella  contaminata,  nè 
l’umore  soldatesco:  partiva  Francia,  ma  le  vesti- 
gia  di  lei  rimanevano . Non  venti  anni , ma  più 
secoli  corsero  dalla  battaglia  di  Montenotte  alia 
convenzione  di  Scbiarino-liizzino . La  rn emana 
ne  vivrà,  finché  saranno  al  mondo  uomini  » 

11  Viceré,  acconce  le  cose  sue  coll’Austria,  gu 
faceva  pensiero  di  ritirarsi  negli  stali  del  Re  di 
Baviera,  col  «piale  era  congiunto  di  parentado 
pel  matrimonio  della  Principessa  Amelia.  Ma  ec- 
co arrivar  novelle,  o vere,  o supposte,  che  Ales- 
sandro Imperatore  consentirebbe  a conservargli 
il  regno,  si  veramente  che  i popoli  il  domandas- 
sero, Accettava  Eugenio  le  liete  speranze:  fecer- 
si  broglj,  incominciossi  dall’esercito  ridotto  in 
Mantova.  L’intento,  parie  ebbe  effetto,  e parte 
no;  ma  l' importanza  consisteva  in  Milano,  capi- 
tale. Viveva  in  questo  momento  il  regno  divi- 
so in  tre  selle  : alcuni  desideravano  il  ritorno 
dell’Austria  con  niuna  , o poca  dilferenza  dal- 
l’antica forma:  gli  altri  pendevano  per  l’ inde- 
pendenza , ma  chi  ad  un  modo , e chi  ad  un. 
altro  ; conciossiachò  chi  1’  amava  con  aver  per 
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He  il  Principe  Eugenio,  e chi  l’amava  con  avere 
per  Re  un  Principe  di  un  altro  sangue,  quando 
anche  fosse  di  Casa  austriaca;  quest’era  la  parte 
più  potente.  Aveva  mandato  il  Viceré,  certa- 
mente con  poca  prudenza,  il  Conte  Mejcan  a Mi- 
lano a trattare  coi  capi  del  governo,  affinchè  in 
favore  di  lui  si  dichiarassero.  Molto  anche  vi  si 
affaticava  un  Darnay,  direttore  delle  poste,  per- 
sonaggio poco  grato  ai  popoli.  Ad  accrescere  di- 
sfavore alla  cosa  s’aggiunse,  che  a secondare  le 
intenzioni  del  Vicere  si  erano  intromessi,  per  o- 

?era  di  Mejean,  e per  inclinazione  propria  i 
'ranspadaui,  o Estensi,  come  gli  chiamavano, 
Bolognesi,  Ravennati,  principalmente  Modenesi, 
e Reggiani,  che  erano  venuti  in  disgrazia  dei  Mi- 
lanesi, perchè  questi  si  erano  persuasi,  che  nelle 
faccende  eglino  si  fossero  arrogata  molto  maggior 
parte  di  quanto  si  convenisse.Melzifavoriva  il  dise- 
gno, il  propose  in  Senato.  Vi  sorse  un  gravissimo 
contrasto,  principalmente  intorno  a quella  parte 
in  cui  si  trattava  del  Principe  Eugenio.  Paradisi, 
Oriani,  ed  altri  Estensi,  uomini  d’inveterata  fa- 
ma, di  gran  sapere,  e di  molta  autorità  con  effica- 
cissime parole  instavano  in  favor  del  Principe. 
Nei  cambiamenti  politici,  dicevano,  più  facil- 
mente ottenersi  il  meno,  che  il  più;  essere  con- 
sueto l’imperio  di  Eugenio,  già  dui  Principi  d’Eu- 
ropa riconosciuto:  solo  volersi,  che  fosse  inde- 

{jendenle  da  Francia,  e questo  appunto  essere  il 
ine  della  presente  deliberazione;  ubhenchè  in- 
torno a questo  non  occorresse,  allegavano,  mollo 
travagliarsi;  perchè  spento  Napoleone,  la  fran- 
chezza del  paese  nasceva  da  se,  e chi  volesse  cre- 
dere, che  Eugenio  da  Francia  borbonica  ancora 
dipendesse,  come  da  Francia  napoleonica,  mas- 
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simamentc  6e  tra  lu  Lombardia,  e la  Francia 
s’interponesse  il  Piemonte  tornato,  come  già  si 
motivava,  sotto  il  dominio  dei  Principi  di  Savo- 
ia, meriterebbe  di  essere  tenuto  piuttosto  scemo, 
che  acuto.  Adunque  l’ independenza,  continua- 
vano, essere  non  solo  sicura,  ma  ancora  necessa- 
ria con  Eugenio:  queste  considerazioni  la  natura 
stessa  dettare,  le  parigine  novelle  confermare.  Se 
un  altro  principe  si  addomandasse,  che  sicurtà  si 
avrebbe  d’ impetrarlo?  In  deliberazioni  di  tanto 
momento,  meglio  dover  fidarsi  i collegati  in  chi 
è già  per  loro  pruovato,  da  loro  conosciuto,  che 
in  chi  per  loro  fosse  ignorato:  nell’ uscire  da 
sconvolgimenti  tanto  stupendi,  in  tanta  tenerezza 
di  un  fresco  ordine  in  Europa,  come  sperare, 
che  in  un  regno  d’Italia,  pieno  di  umori  di- 
versi, importante  per  la  sua  situazione,  un  p ria- 
cipe  di  natura  ignota  sia  per  essere  accordato? 
Udire  all’intorno,  continuavano  a discorrere  sii 
oratori  favorevoli  al  Viceré,  susurrarsi  il  nome 
«li  un  Principe  austriaco:  ma  quivi  appunto  av- 
vertissero bene,  e bene  considerassero  gli  avver- 
sarj,  massime  coloro,  che  favellavano  di  liber- 
tà, e di  signorìa  paesana,  a «piai  partilo  si  met- 
tessero. Da  un  Principe  austriaco  aduncjue  a- 
spettavano  il  viver  libero  e franco,  da  un  Prin- 
cipe austriaco  congiunto  di  sangue  coll'  antico 
sovrano  del  regno,  nodrito  nelle  massime  del 
comandare  assoluto,  timoroso  necessariamente 
di  Vienna,  sovrano  di  Milano  solamente  in  ap- 
parenza? Di  dii  sono  questi  soldati,  che  ora 
ci  minacciano?  Austriaci.  Quali  soldati  in  Mi- 
lano il  condurrebbero?  Austriaci.  Quali  soldati 
sulle  frontiere  nostre  sovrasterebbero?  Austri* 
ci . Conoscon  essi  queste  terre,  le  conoscono, 
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e le  bramano . Se  mancheran  le  cagioni , non 
mancheranno  i pretesti,  e ad  ogni  piè  sospinto 
P illuvie  tedesca  inonderà  il  regno  : cagioni , e 
pretesti  saranno  il  non  obbedire  puntualmente, 
e sommessamente  a quanto  da  Vienna  si  sarà 
comandato . Ora  quale  independenza  vi  possa 
essere  con  un  timore  perpetuo  non  si  vede.  A 
chi  ricorrerebbero  questi  partigiani  d’Austria, 
a chi  ajuto  domanderebbero  ? Forse  all’  Inghil- 
terra avara,  che  fa  traffico  di  tutti?  ai  principi 
assoluti  d’Europa,  che  più  temono  una  conslitu- 
zione,  che  un  esercito?  alla  Francia  indebolita, 
e che  non  vuol  camminare  se  non  con  Napoleone, 
e che  con  Napoleone  più  camminare  non  può? 
Concorrerebbero  al  Principe  austriaco  tutti  gli 
amici  dell’antico  reggimento  d’Austria,  concor- 
rerebbero  gli  amatori  dell’ imperio  illimitato, 
concorrerebbero  i malcontenti,  e se 'gl’interessi 
nuovi,  seia  libertà  nascente,  seie  opinioni  radi- 
cate da  vent’anni  in  mezzo  a tanto  diluvio  di  ele- 
menti contrai  ) si  potessero  conservare  salve,  o- 
gni  uomo  prudente  potrà  giudicare.  Chi  sarebbe 
naturalmente,  e quasi  per  intima  necessità  nemi- 
co della  libertà  del  regno?  Certo  si  veramente 
l’Austria.  A qual  modo  puossi  la  libertà  difende- 
re dagli  assalti  forestieri?  Certo  si  veramente  coi 
soldati,  e colle  armi.  Ora,  chi  affermare  potreb- 
be, che  un  Principe  austriaco  fosse  per  apprestar 
armi,  e soldati  italici  per  ostare  alle  cupidigie 
dell’Austria?  Parere,  anzi  esser  certo,  che  il  re- 
gno di  un  Principe  austriaco  sarebbe,  non  inde- 
pendenza, ina  dipendenza,  non  libertà,  ma 
servitù,  non  quiete,  ma  discordia,  e turba- 
zione . Vienna , non  Milano  reggerebbe  . Con 
Eugenio  Re  ogni  via  appianarsi,  con  un  Principe 
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forestiero  non  austrìaco  ogni  'difficoltà  crescersi» 
con  un  Principe  austriaco  molte  dillicollà  torsi» 
ina  fondarsi  la  servitù.  Valessero  adunque,  con* 
eludevano,  le  virtù  «li  Eugenio,  valesse  il  suo  a' 
more  per  l’ Italia,  valesse  la  contratta  abitudine 
di  lui,  valessero  i felici  atfgurj  testé  venuti  da 
Parigi:  essere  pazzìa  in  tante  tenebre  non  segui- 
tar <{uel  lume  solo,  che  la  fortuna  appresentava 
davanti.  Se  qualcheduno  desiderasse  di  viaggiar 
senza  fdo  in  un  luberinlo , senza  bussola  in  un 
mare,  senza  lume  in  un  abisso,  si  il  facesse;  ma 
nè  desiderarlo,  nè  volerlo  fare  gli  Estensi,  i qua- 
li credevano,  che  con  danno  sempre  si  fa  spregio 
della  fortuna. 

Dalla  parte  contraria  acerbissimamente  contra- 
stavano i senatori  Guicciardi,  e Castiglioni,  prin- 
cipalmente quest’ultimo,  che  con  mollo  empito 
procedeva  in  queste  cose,  e mescolava  dogliamo 
gravissime  degli  Estensi:  a loro  si  accostavano 
molli  altri  Milanesi  di  nome,  di  ricchezza,  e d’al- 
to Iegnaggio,Non  potere  restar  capaci,  dicevano, 
come  con  Eugenio  si  potesse  aver  la  independen- 
za,  come  si  potesse  aver  la  libertà.  Sarebbe  Eu- 
genio più  ligio,  e più  dipendente  dall’ Austria, 
die  un  Principe  austriaco  stesso;  perchè  non  a- 
vendo  parentela,  nè  connessione  con  altro  poten- 
tato (l’Europa  di  primo  grado,  la  sarebbe  obbli- 
galo a cercare  per  l’interesse  della  conservazione 
propria,  gli  appoggj,  dove  gli  troverebbe;  né 
altro  potrebbe  esservene  per  lui,  che  nell’ Au- 
si ri  a,  perchè  in  lei  sola  potrebbe  sperare,  come 
vicina,  e potente,  di  lei  sola  temere  ✓ Credere 
forse  gli  avversar},  ch’ei  noi  farebbe  per  altezza 
d’animo?  Ma,  oltreché  non  mai  i Prìncipi  cre- 
dono di  derogare  alla  dignità  loro,  in  qualunque 
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modo  soggettino  i popoli,  purché  gli  soggettino, 
quali  sono  i segni  del  pensare  onorato  d’Euge- 
nio? Forse  lo  aver  dato  la  metà  del  regno  in  po- 
testà di  Bellegnrde?  Forse  i secreti  abboccamenti 
avuti  con  lui,  di  cui  più  si  sa,  che  non  si  dice? 
Forse  lo  avere  spogliato  il  reale  palazzo  di  Mila- 
no? Forse  i donativi  promessi  per  queste  stesse 
perniziose,  e fatali  trame?  Forse  Mejean,  e Dar- 
nav  qttà  mandati  a subornar  gli  spiriti,  Mejean, 
e Damay,  non  solo  sostenitori  acerbi,  e tenacis- 
simi di  tirannide,  ma  ancora  denigratori  assidui 
di  quanto  havvi  nel  regno  di  più  alto,  di  più  no- 
bile, di  più  generoso?  Forse  la  elevazione  dell’a- 
nimo di  Eugenio  pruova  lo  sprezzo  fatto  di  quei 
soldati,  di  cui  egli  era  capitano  pagato,  e richie- 
dente? Gl’Italiani  fatti  scherno  di  un  giovane  di 
prima  barba,  e che  nome  non  ha,  se  non  da  chi 
ne  ha  uno  odiosissimo!  Dicano  l’altezza  d'Euge- 
nio le  prezzolate,  ed  udite  spìe,  dicnnla  gli  esilj 
dei  più  generosi  cittadini,  dicala  la  tirannide  sul 
parlare,  e sullo  scrivere  usata.  Non  ò punto  da 
dubitare  adunque,  che  siccome  egli  non  abboni- 
rebbe per  natura  dal  più  dimesso  partito,  così 
ancora  per  necessità  il  piglierebbe,  e più  sareb- 
be certamente  governato  austriacamente  il  regno 
da  Eugenio,  che  da  un  Principe  austriaco.  Certo 
sì,  che  i comandamenti  arriverebbero  da  Vienna, 


non  dal  reale  palazzo  di  Milano.  Di  ciò  già  mani- 
festi segni  essere  le  umili  cortesìe  usate  a Belle- 
garde , le  cedute  fortezze , i messi  mandati 
al  campo  dell’  Imperatore  Francesco  , i messi 
mandati  alle  parigine  trattazioni  ; dimostrarlo 
quelle  medesime  proposte  , che  allora  anda- 
vano su  per  le  panche  senatorie . Che  se  poi 
di  austriaco  Principe  si  trattasse  , ancorché 
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questo  fosse  l’ estremo  partito,  che  solo  la  neces- 
sità dovrebbe  indurre,  non  visse  beata,  e ila  se 
medesima  la  Toscana  sotto  un  Principe  austriaco 
lungo  tempo?  Duri,  e renitenti  certamente  esse- 
ire  i Principi  austriaci,  sciamavano  i sostenitori  di 
questa  sentenza,  al  giurare  liberi  patti,  ma  esser- 
ne anche  fedeli  osservatori,  se  giurati  gli  abbia- 
no; i Napoleonidi  non  del  pari,  perchè  corrivi  al 
giurare,  corrivi  al  violare,  delle  promissioni  non 
si  curano,  se  non  per  l’utilità.  Udite,  udite,  vo- 
ciferavano, che  di  Prina  si  parla  per  mandarlo 
delegato,  che  di  Paradisi  si  parla  per  mandarlo 
delegalo!  Si  per  certo,  Prina,  amatore  tanto  te- 
nero di  libertà,  sì  per  certo  Paradisi,  chea  (jua- 
lunque  più  pericoloso  partito  si  getterebbe  pini 
tosto  che  sentir  odore  austriaco,  e ben  sanof  il 
perchè!  Questi  sono  i messi  dell’independeiffl- 
questi  difensori  della  libertà.  Del  resto, 
/.ioni,  non  le  parti,  o le  sette  fanno  le  mutalo® 
degli  stati  nelle  importanti,  ed  uniche  occorro 
ze.  Chi  potrà  affermare,  che  gl’italiani  voglia® 
Eugenio  per  Re?  Forse  i soldati,  che  lo  odia11® 
forse  i cittadini,  che  non  l’amano?  Il  chiamarlo 
sarebbe  stimato  macchinazione  di  pochi,  non vfr 
lontà  di  lutti,  nè  tanto  sono  i principi  collega'1 
ignoranti  degli  umori,  che  corrono,  che 
evidenti  cose  non  sappiano. 

Tutta  la  nobiltà  milanese  Eugenio  impug®' 
ed  un  vivere  libero  pretende:  tutto  il  p0)’0*’ 
mosso , che  a queste  mura  grida  intorno,  e ®l 
naccia,  solo  perchè  ha  udito  susurrare  della con 
fermazione  di  Eugenio,  della  continuazioni 
non  del  dominio,  almeno  delle  consuetudini  1 
Francia.  Generose  armi  stanno  in  inano  dei* 
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cipi  collegati,  generose  cagioni  gli  muovono,  a 
generose  cose  intendono,  ne  questo  momento  ad 
alcun’ altra  età  si  rassomiglia.  Proponete  loro, 
non  quello,  che  pochi  vogliono,  ma  quello,  che 
vogliono  tutti,  proponete  loro  una  risoluzione 
grande,  non  la  domanda  di  un  principotto,  docile 
allievo  di  un  tiranno,  proponete  loro  un  vivere 
largo,  e generoso,  non  una  vita  piena  di  spie,  e 
di  carceri,  e sarete  esauditi.  Questo  vogliono 
gl’italiani,  questo  vogliono  i Principi  alleati, 
questo  vogliono  i cieli,  che  non  han  sommosso  il 
mondo,  perchè  continui  a regnare  in  Milano  Nar 
poleone  Buonaparte  sotto  nome  di  Eugenio  Beau- 
narnais.  No,  sciamavano  vieppiù  infiammandosi, 
non  vogliamo  Eugenio,  no,  non  vogliamo  Prina, 
nè  Mejean  vogliamo,  nè  Damay:  bensì  vogliamo 
un  Principe,  che  collegato  di  sangue  con  qual- 
che ceppo  potente  d’Europa  non  abbia  bisogno 
di  adulare,  e di  concedere  per  sussistere;  voglia- 
mo un  Principe,  che  giuri  libertà  per  conservar- 
la, non  per  ispegnerla;  vogliamo  un  Principe, 
che  conosca,  e sappia,  e senta  quanto  nobile  sia 
questo  italico  regno,  quanto  generosi  questi  ita- 
lici abitatori,  quanto  alte  sorti  a lui,  ed  a loro 
siano  dai  cieli  favorevoli  preparate:  assai  e pur 
troppo  di  Francia  avemmo,  assai  e pur  troppo 
di  napoleonici  capriccj  pruovammo:  ora  in  tanta 
aspettazione  di  cose,  in  tanta  sollevazione  di  mon- 
do, altrove  si  volgano  gl’italiani  consiglj;  che 
l’avere  sofferto  dee  dar  luogo  al  godere,  non  a 
nuovo  sofferire. 

Decretava  il  Senato,  che  si  mandassero  tre  le- 
gali ai  confederati,  supplicandogli,  ordinassero, 
che  cessassero  le  offese:  domandassero  i legati, 
che  il  regno  d’Italia  fosse  ammesso  a godere  l’in- 
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dependenza  promessa,  e guarentita  dai  trattati;  1 
testificassero,  quanto  il  Senato  ammirasse  le  vir- 
tù del  Principe  Viceré,  e quanta  gratitudine  pel 
suo  buon  governo  avesse. 

Seppesi  la  deliberazione.  Fece  la  parte  con- 
traria, che  ab  borri  va  dal  nome  di  Eugenio,  nn 
concerto.  Entraronvi  i capi  principali  dell’nr- 
mi,  le  case  più  eminenti  di  Milano,  principal- 
mente Alberto  Li  Ita,  che  accarezzato  da  Bno- 
naparte,  non  aveva  mai  voluto  accettar  cari- 
che, preferendo  un  vivere  privato  onorevole 
ad  un  vivere  pubblico  abjetto.  S'aggiunsero  i 
negozianti  più  ricchi,  e fra  gli  scienziati,  elei 
terati  i meno  paurosi.  Il  nome  dell’independen- 
za  era  in  bocca  a tutti,  l’amore  nel  cuore;  »« 
mai  in  alcun  moto,  che  abbian  fatto  le  nazio- 
ni in  alcun  tempo  nelle  più  importanti  fac- 
cende loro,  tanto  ardore,  e tanta  unanimi 
mostrarono,  quanta  gl’italiani  in  questa  . Do- 
mandavano, che  si  convocassero  i collegj  elet- 
torali. Era  il  venti  aprile,  quando,  essendoli 
Senato  raccolto  nella  sua  solita  sede,  una  geo11 
massa  di  gente,  gridando,  a lui  traeva:  era  il  cie- 
lo nuvoloso,  e scuro,  pioveva  leggermente,  un  ap- 

Farenza sinistra  spaventava  gli  spirili  tranquilli- 
commessi  non  si  ristavano.  Eranvi  ogni  gene- 
razione d’uomini,  plebe,  popolo,  nobili,  operai . 
benestanti,  facoltosi.  Notavansi  principalnTenli 
fra  l’accolta  moltitudine  Federigo  Gonfalonie11' 
i due  fratelli  Cicogna,  Jacopo  Ciani,  Federi?11 
Fagnani,  Benigno  Bossi,  i Conti  Silva,  Sedier 
Ioni,  Durini,  e Castiglioni.  Le  donne  stesse,  edi- 
le prime,  partecipavano  in  questo  moto  gridai0 
ancor  esse  patria  , e indepetidenza  , non  Eun 
nio,  non  rieerà,  non  Francesi ; una  donna  De 


LIB.  VIGESIMOSETTIMO(i8i4)  Sxj 

Capitani,  una  Marchesa  Opizzomi,  ed  altre  non 
poche.  Era  tutta  questa  gente  volta  a bene,  ed 
il  male,  non  che  avesse  fatto,  non  l’avrebbe  nep- 
pure pensato.  Ma,  come  suole,  incominciavano 
ad  arrivare  e da  Milano , e dal  contado  uomini  ri- 
baldi, che  volevano  tuli’ altra  cosa  pinuostochè 
l’independenza.  Queste  parole  scritte*  andavano 
attorno:  « Hanno  la  Spagna,  e l’ Alemagna  git- 
« tato  via  dal  collo  il  giogo  dei  Francesi;  hallo 
«d’Italia  ad  imitare».  Gonfalonieri  a lutti  avan- 
ti gridava:  « Noi  vogliamo  i collegj  elettorali, 
«i  noi  non  vogliamo  Eugenio  » , Fuggirono  i Se- 
natori partigiani  del  Principe , il  Senato  si  di- 
sciolse . Entrò  il  popolo  a furia  nelle  sue  stanze, 
il  Conte  Gonfalonieri  il  primo*  e tutto  con  estre- 
ma rabbia  vi  ruppero,  e lacerarono.  Gridossi  da 
alcuni  uomini  di  mal  affare  mescolati  col  popo- 
lo, Melzi , Melzi,  e già  si  mettevano  in  via  per 
andarlo  a manomettere.  Un  amico  di  lui  gridò 
Prina:  era  Prina  più  odiato  di  Melzi,  ed  ecco, 
che  corsero  a Prina,  e flagellatolo  prima  crudel- 
mente, l’uccisero  con  insultar  anco  al  suo  san- 
guinoso cadavere  lungo  tempo  . Cercarono  di 
Mejean,  e di  Darnay;non  gli  trovarono.  La  fol- 
la frenetica,  messele  mani  nel  sangue,  le  voleva 
mettere  nelle  sostanze.  Già  le  case  si  notavano, 
già  le  porte  si  rompevano,  già  le  suppellettili  si 
recavano;  la  opulenta  Milano  andava  a ruba.  A 
questo  passo  i possidenti  ed  i negozianti,  ordina- 
ta la  guardia  nazionale,  frenarono  i facinorosi,  e 
preservarono  la  città, 

fi  Viceré,  che  tuttavia  sedeva  in  Mantova, 
uditi  i moti  di  Milano,  indispettitosi , die  la  for- 
tezza in  mano  degli  Austriaci;  atto  veramente 
biasimevole,  del  quale  perpetuamente  la  posteri- 
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tà  accuserà  Eugenio;  imperciocché  gli  uomini 
giusti,  e grandi  non  operano  per  dispetto,  nè 
Mantova  era  d’Eugenio,  ma  degl’Ilaliani:  mise- 
rabili calate  dei  Napoleonidi . Napoleone  tutu» 
stipulava  per  se,  nulla  pe’suoi  a Fontainebleau, 
Eugenio  non  solo  nulla  stipulava  pe’suoi,  ina  an- 
cora lutto  quel  maggior  male  fece  loro,  parten- 
do, che  potè.  Partiva  da  Mantova  per  la  Bavie- 
ra, le  italiche  ricchezze  seco  portando . Per  poco 
stette , che  le  memorie  di  Hofer  noi  facessero 
uccidere  in  Tirolo,  nuovo  dolore  mandatogli 
dal  fato,  che  chiamava  a distruzione  i Napoleo- 
nidi. 

I collegj  elettorali , adunatisi  « crearono  una 
reggenza . Decretarono , che  le  potenze  alleate  si 
richiedessero  dell’independenza  del  regno,  di  una 
constiluzione  libera,  e di  un  principe  austriaco, 
ma  independente:  alzavano  le  loro  speranze  le 
parole  pubblicale  dai  confederali  del  volere  1 in; 
dependenza  delle  nazioni . S’appresentarono  Fe 
di  Brescia.  Gonfalonieri,  Ciani,  Litta,  Ballabio. 
Somagliadi  Milano,  Sommi  di  Crema,  Beccarla 
di  Pavia,  legali,  a Francesco  imperatore  a Pari- 
gi . Esposte  le  domande,  rispose,  anche  lui  essere 
Italiano,  i suoi  soldati  avere  conquistato  la  Lom- 
bardia: udirebbero  a Milano  quanto  loro  avesse 
a comandare.  Entrarono  gli  Austriaci  in  Milano 
il  di  ventolto  aprile:  Bellegarde  ne  prendeva  pos; 


| li: 


ranr; 
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maggio  . Cosi  finì  il  regno  italico. 

Continuava  Genova  in  potestà  dTnghiltcrr»> 
vivevano  i Genovesi  confidenti  della  conservazio- 
ne dell’antica  Repubblica.  Gli  confortavano  la 
l'integrazione  promessa  dagli  alleati  di  ciascun 
nel  suo,  e le  dimostrazioni  benliniane  . Ma  ecco» 
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congresso  di  Vienna  decretare,  dover  Genova  ce- 
dere in  potestà  del  Re  di  Sardegna. 

A questa  novella  il  governo  temporaneo  nel  se- 
guente modo  favellava  ai  popoli  genovesi  : « In- 
« formati,  che  il  congresso  di  Vienna  ha  disposto 
« della  nostra  patria,  riunendola  agli  stati  ui  Sua 
« Maestà  il  Re  di  Sardegna,  risoluti  da  una  parte 
«a  non  lederne  i dritti  impreteribili,  dall’altra 
«a  non  usar  mezzi  inutili,  e funesti,  noi  depo- 
« niaino  un’autorità , che  la  confidenza  della  na- 
« zione,  e l’acquiescenza  delle  principali  potenze 
«avevano  comprovata. 

«Ciò,  che  può  fare  per  i dritti , eia  restaura- 
« zione  de’ suoi  popoli  un  governo  non  d’  altro 
«fornito  che  di  giustizia,  e ragione,  tutto,  e la 
« nostra  coscienza  lo  attesta  , e le  Corti  più  re- 
« mote  lo  sanno,  tutto  fu  tentato  da  noi  senza 
«riserva,  e senza  esitazione.  Nulla  più  dunque 
« ci  avanza  , se  non  di  raccomandare  alle  potestà 
«municipali,  amministrative,  e giudiziali  l’inle- 
« rino  esercizio  dell’ufficio  loro,  al  successivo 
«governo  la  cura  dei  soldati,  che  avevamo  co- 
« niinciato  a formare,  e degl’impiegati,  che  han- 
« no  lealmente  servito,  a tutti  i popoli  del  Geno- 
« vesalo  la  tranquillità,  della  quale  nen  è alcun 
« bene  più  necessario  alla  nazione.  Dalla  pubbli- 
« ca  alla  privata  vita  ritraendoci,  portiamo  con 
« esso  noi  un  dolce  sentimento  di  gratitudine 
« verso  P illustre  generale,  che  conobbe  i confini 
« della  vittoria  , ed  un’intiera  fiducia  nella  prov- 
« videnza  divina  , che  non  abbandonerà  mai  i Ge- 
« nttvesi . » 

Queste  furono  le  ultime  protestazioni,  le  ulti- 
me querele,  e le  ultime  voci  dell’innocente  Geno- 
va, il  giorno  susseguente,  che  fu  addi  veuzette  de- 
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cembre,  un  Giovanni  Dalrymple,  comandante  de) 
Re  Giorgio,  ne  assunse  il  governo  : la  diede  po- 
scia in  mano  ai  legati  del  Re  Vittorio  Ema- 
nuele . 

Cosi  l’ Italia,  dopo  una  sanguinosa,  e varia  ca- 
tastrofe di  vent’  anni,  della  quale  dieci  terremoti, 
e non  so  quanti  vulcani  sarebbero  stati  per  lei 
migliori , si  ricomponeva  a un  di  presso  nello  sta- 
to antico.  Tornava  Vittorio  Emanuele  in  Piemon- 
te, Francesco  in  Milano,  Ferdinando  in  Toscana, 
Pio  in  Roma  : passò  Parma  dai  Borboni  agli  Au- 
striaci; conservò  Giovacchino  il  reai  seggio  di  Na- 
poli, ma  non  per  durare;  le  italiane  repubbliche 
spente:  l’acume  del  secolo  trovò,  che  la  legitti- 
mità è nel  numero  singolare,  nel  plurale  no  . Solo 
fu  conservalo  1’  umile  San  Marino,  forse  per  un 
tratto  d'imitazione  di  più  degli  andari  napoleoni- 
ci : la  sua  esiguità,  e povertà  non  eccitavano  le 
cupidità  di  nissuno.  Cede  Venezia  a Francesco, 
Genova  a Vittorio,  Nè  furono  i governi  di  Fran- 
cesco, di  Vittorio,  di  Ferdinando,  e di  Pio  sde- 
gnosi: solo  non  misurarono  la  grandezza  delle  mu- 
tazioni fatte  nelle  menti,  e nel  cuore  degli  uomi- 
ni da  si  grandi, e s'i  lunghi  accidenti;  impercioc- 
ché se  esse  mutazioni  erano,  come  alcuni  preten- 
dono, malattie,  richiedevano  convenienti  riine- 
dj.  Giudicheranno  i posteri,  se  i mali,  che  se- 
guirono, debbano  agl’  infermi,  od  a chi  gli  dove- 
va sanare,  attribuirsi.  Felici  Giuseppe,  e Leo- 

Foldo , Principi  santissimi,  che  vollero  consolar 
umanità  colle  riforme,  non  spaventarla  coi  sol- 
dati! Nè  ai  Principi  italiani  noi  qui  parlando,  in- 
tendiamo accennare  istituzioni  all’Inglese,  alla 
Francese  od  alla  Spagnuola  , le  quali  a modo 
niuno  si  convengono  ali’  Italia;  ma  bensì  riforme, 
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che  facessero  sorgere,  a maggior  quiete,  e felici- 
tà dei  popoli  di  questa  penisola,  siccome  già  ab- 
biain  notato  nel  precedente  libro,  insti  turioni 
peculiari  accomodate  alla  natura  degl'italiani , 
cosa  del  pari  facile  a concepirsi,  che  sicura  ad 
eseguirsi.  Oltre  a ciò  la  nobiltà  esiste  in  Europa, 
ed  è indeslrultibile.  E bisogna  pertanto  farne 
stima  in  un  ordinamento  sociale  tendente  allo  sta- 


to libero,  come  di  un  elemento  necessario,  e dar- 
le, come  a corpo  conslituilo,- quella  parte  di  po- 
testà politica,  che  le  si  conviene,  perchè  sia  con- 
tenta, e non  tenti  usurpazioni  nelle  altre  potestà 
della  macchina  sociale.  Ciò  eseguito,  ha  necessa- 
rio da  un  altro  lato  inibirle  l’ingresso,  e qualun- 
que ingerenza  nella  potestà  popolare,  insliluita, 

3uanto  all’Italia,  a modo  antico,  ma  bene  e pru- 
entemente  inteso,  non  a modo  moderno,  che 
non  può  esser  buono.  La  divisione  tra  la  nobiltà, 
ed  il  popolo  è nella  natura  stessa  delle  cose,  e 
debb’essere  ancora  nella  legge  politica.  Questa  è 
condizione  indispensabile  si  per  la  libertà,  c s\ 
per  la  quiete  dello  stalo,  e ad  esse  ninna  cosa  è 
più  perniziosa  che  una  nobiltà  in  aria,  ed  una 
potestà  popolare  composta  di  conti,  e di  marche- 
si. Questi  principj  sono  veri,  e possibili  ad  esser 
ridotti  all  atto,  o che  si  viva  in  monarchia,  o 


che  si  viva  in  repubblica.  La  chimera  dell’equa- 
lità  politica  ha  fatto  in  Europa  più  male  alla  li- 
berta che  tutti  i suoi  nemici  insieme.  L’equalità 
dt  hh’essere  nella  legge  civile,  non  nella  politica. 
J principi  astratti,  ed  assoluti  in  proposito  d’ or- 
dinamento sociale  son  fatti  solamente  per  indica- 
re i fondamenti  delle  cose,  non  per  esser  posti  in 
allo  senza  modificazione;  perche  le  passioni,  che 
tono  la  parte  attiva  dell’uomo,  generano  movi- 
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menti  disordinati,  che  bisogna  frenare.  Sonocs-  ' 
si  principj  in  economìa  politica  ciò,  che  sono  i 
geometrici  nella  meccanica,  le  passioni,  in  quel- 
la, ciò,  che  l’attrito  delle  macchine,  ed  altri  ac- 
cidenti prodotti  dalla  natura  della  materia,  in 
questa;  e così  come  si  tien  conto  dell’attrito  nel- 
l’ ordinar  le  macchine,  si  dee  tener  conto  delle 
passioni  nell’ordinar  la  società.  L’effetto,  che  si 
desidera,  è la  libertà,  cioè  l’esatta,  e puntuale 
esecuzione  della  legge  civile  uguale  per  tutti,  ed 
un'uguale  protezione  della  potestà  sociale  per 
ciascuno,  sì  quanto  alle  persone,  come  quanto  al 
le  sostanze.  Purché  si  ottenga  questo  fine,  nonsi 
dea  guardare  alla  qualità  dei  mezzi,  e mezzi  di 
diversa  natura,  secondo  la  di versità  delle  nazioni, 
vi  possono  condurre.  Chi  risolvesse  bene  questo 
problema,  « sino  a qual  segno  ed  a qual  parte 
« dell’equalità  politica  si  debba  rinunziare  per 
«meglio  assicurare  la  libertà,  e Tequalità  ci 
« vile  » farebbe  un  gran  servizio  all’  umanità.  M» 
di  ciò  più  ampiamente  altri  più  capaci  di  noi. 

Noi  intanto,  terminata  questa  gravosa  fatica, 
alla  quale  piuttosto  per  desiderio  altrui  che  no- 
stro ci  mettemmo,  qui  deponiamo  la  penna,  eqiu 
diamo  riposo  alla  mente  oggimai  tropi»  ir»»*’ 
gliata,  e stanca. 


FINE  DEL  LIBRO  VIGESIMOSETTIMO,  ED  ULTIMO, 
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TAVOLA  GENERALE 


DELLE  MATERIE 


(I  numeri  romani  indicano  il  tomo,  gli  arabici  le  pagine)  . 


A. 

A l>  A trazione  sforzata  del  Re  di  Sardegna  , toni  III,  pag.  ili. 

Ab rial.  Mandato  dal  Direttorio  a Napoli,  III,  aoo  Vi  crea  un 
governo,  e quale  , aoo.  Sua  generosità  verao  i discendenti  dtl 
Tasso,  aoi. 

Abnchìr  ( Battaglia  d’),  III,  17. 

Acqui  ( m oto  iucomposto  d’  ) contro  il  governo  repubblicano  in 
Piemonte  , III , aio. 

A don , miniatro  di  Napoli  . Sue  insiuuazioni  alla  Regina  , I , atti 
e 264. 

A'Iigf  • Descrizione  del  suo  corso,  II.,  io3. 

Alba  ( sommossa  d’  ) , 1,  Sia.  — Si  solleva  contro  i Francesi, 

HI , «49 

Albani-Mia.  Come  spogliata  , II , 477- 

Albani  ( Cardinale) . Suo  parere  sul  concordato  del  i8oa , IV,  81. 
Albarcy  ( Marchese  d')  . Suo  decorso  nel  consiglio  del  Re  di  Sar- 
degna a persuasione  della  guerra  colla  Francia,  1 , 176. 

Alda  ti . Suo  fatto  contro  i sollevati  del  Piemonte,  III  , 107. 
Alessandria  ( Cittadella  di  ) . Oppugnata  dagli  alleati , III  , 3*7. 
Alessandro , Imperator  di  Russia.  5ua  discordia  con  Napoleone, 
IV  , 190.  fe  vinto  , e fa  la  pace  con  lui  , 219.  Il  va  visitare  a Kr* 
furt,  243.  Sua  guerra  con  Napoleone,  4*8  Vince,  463. 

Alì  * Pascià  di  Janina  . Sua  natura  , III,  276  Assalta  i Francesi  a 
Nicopoli  e gli  vince  , 278.  Come  gli  tratta  , 28 3. 

Alitali.  Minacciano  Genova,  1 . 2 1 5.  Loro  speranze,  e timor»,  213. 
Loro  situazione  sulla  riviera  di  Ponente,  1 54  Loro  disegni,  2 56. 
Perdouo  la  battaglia  di  Loano  , *83.  Tentano  1*  animo  del  Re  di 
Sardegna,  296  Come  ordinati  in  Italia  sul  principio  del  1796, 
289  e Si  1.  Loro  conforti  a Buonap.ti  te  , II , 892 
Altamura  , città  del  regno  di  Napoli  presa  dal  Cardinal  Ruffa,  e 
come  trattata  , III , Ì87. 
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Alvini i.  Generalissimo  d'  Austria,  II,  88  Combatte  prosperamen- 
te a Caldiero,  99.  Sua  condizione  vittoriosa,  101  È vinto  ad  Ar • 
colo  , 106  S'apparecchia  a nuova  guerra,  1*4.  Suoi  disegni  pe- 
netrati , e per  opera  di  chi , 1 29.  ft  vinto  a Rivoli , 1 3 1 . St  ritira 
alla  parte  più  aspra  del  Tiralo,  »36. 

Amore  ( Cavalier  di  sant*).  Condannato  a morte  a Torino  e per- 
chè , I , 501. 

Ancona  difesa  dai  Francesi , oppugnata  dagli  alleati  , III,  432.  Se 
arrende  , 44*- 

And  ria  ( città  della  Puglia  ) • Presa  d‘  assalto  , e come  trattata  , 
III , 192  -* 

Angioi  cavaliere)  .Suo  moto  in  Sassari  per  ottener  gli  statuenti, 

1 , 268  Suoi  pericoli  in  Livorno,  447 

Anselmo , generale  di  Francia.  Invade  il  paese  di  Nizza  , 1 , 92. 

Aosta  ( Duca  d'  ) . Accompagna  il  Re  suo  padre  nella  spedizione  di 
Nizza  , e sue  qualità /I,  i63  Come  sottoscriva  l'atto  d'abdica- 
zione del  Re  suo  fratello,  III,  i3o  (Valle  d')  tentala  dai  France- 
si, I,  194 

Arciduca  ( Carlo  ).  Mandato  dall*  Imperatore  a governar  1*  esercito 
italico , 1 , 171.  Come  lo  dispone , 182.  Sue  qualità  , e modo  di 
farla  guerra,  iOiil  Si  ritira  dal  ragliamento,  176.  Spera  di  vin- 
cer e alla  Pouteba  , ed  a Tarvisio  , e perchè  gli  venga  rotto  il  di- 
segno. 181.  Sue  risoluzioni  dopo  di  questo  sinistro  , 184.  Come 
risponda  ad  una  lettera  di  Ruonaparte  , 187.  — Generalissimo  in 
Italia , IV , 194  E vinto  a Caldiero  , 179.  Generalissimo  in  Ger- 
mania , 289.  Perde  le  battaglie  di  Tauu  , Abeusberga  , e Ecmnl, 
3*3.  E quella  di  Vagria  , 3io. 

Arciduca  (Ferdinando  ) obbligato  1 lasciar  Milano,  e sue  pren- 
sioni prima  di  lasciarlo,  I,  36 1. 

Arciduca  ( Giovanni  ) , generalissimo  d’  Austria  in  Italia  , rv  , 189. 
Suo  manifesto  agl’ Italiani,  292.  Vince  a Sacile  , 296.  Si  ritira 
dall'  Italia  , 3«4*  Perde  la  battaglia  di  Giavarino,  3oy. 

Arcalo  ( battaglia  d’  ) , II , 106. 

Ardente  . Battaglia  del  colle  , 1 , 2 00. 

Arena  Ved.  Saliceti. 

Arezzo  , città  di  Toscana  , si  solleva  contro  i Francesi,  m.  296. 
Come  minacciata  da  Macdonald , 298.  — Presa  d'assalto  dai 
Francesi , IV  , 52. 

Argenteau  , generale  austriaco;  suoi  errori  nella  battaglia  di  Loa- 
no , I,  284.  Ed  in  quella  del  Dego  , 322. 

Amauldy  Icitcìuto  di  Francia,  va  a Corfu , II,  41 5 . Come  pensa 
dei  Greci,  419.  Quali  esortazioni  faccia  a Buouaparte rispetto  a 
Venezia,  4*3. 

Anali  ( Marchese) . Suo  procedere  in  Messina , IV  , 43*. 

Assemblea  nazionale  di  Fraucia  • Vedi  Francia. 

Assia  ( Priucipe  d’) . Difende  Gaeta  contro  i Franerai , IV.  210. 

Auge  rea  u , generale  di  Francia,  combatte  valorosamente  alla  bat- 
taglia di  Loano  , I,  287.  Conforta  Buonaparte  sbigottito,  4 SS 
e 468  Grave  battaglia  tra  lui,  e Quo&uadowich  sulla  Brenta, 
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II,  Suo  valore  nella  battaglia  d' Arcolo,  ni.  Sue  generose 
queiele  sul  modo,  con  cui  è tiattata  Verona,  a5i. 

Austria  Sua  costanza  maravigtiosa,  li,  ta5-  Stato  miserabile  del 
suo  esercito  in  Italia  « ni.  Manda  l’Arciduca  Carlo  a governar- 
lo , ibid.  Manda  legati  per  trottar  la  pace  con  Buonaparte  , lil-L 
Sue  nuove  disposizioni  contro  la  Francia,  III , ai 4-  Si  oppose  al 
ritorno  del  Re  in  Piemonte,  365.  — Nuova  discordia  tra  lei,  e la 
Francia  IV,  iga.  Nuova  guerra,  387. 

Austriaci . Ltfr  modo  di  guerreggiare  rispetto  a quel  dei  Frances  , 
II,  1 85  Occupano  le  province  venete  del  Levante,  407»  Ed  1 
Prigioni,  III , in  — Come  ordinati  verso  l'Italia  nell’ultima 
guerra  contro  Napoleone , IV , 476.  Occupano  Milano,  5i8, 
Atterrito , fuoruscito  genovese  Sue  esortazioni  a’ suoi  compatriot* 
ti.  III.  473.  Assalta  Genova  con  turbe  collettizie , 


B. 

Baffi  ( Pasquale).  Suo  Supplizio  in  Napoli , III , 4ao- 

Bagolone , generale  di  Francia.  Come  prenda  il  piccolo  San  Ber- 
nardo j_Ij  ig3. 

lialbo  ( Conte  ).  Ambasciadore  del  He  di  Sardegna  a Parigi , e suo 
discorso  al  Direttorio,  II,  34  e 3 5 Sue  astute  insinuazioni  al  go- 
verno francese.  3?q  Si  adopera  efficacemente  per  la  rivocazione 
di  Ginguené,  ambasciator  di  Francia  il  Torino  , e I ottiene , III, 
1 1 8.  Non  riconosce  il  governo  nuovo,  e sue  qualità  , 107. 

Ballami , generale  comandante  in  Verona  al  momento  della  solle- 
vazione dei  Veronesi  , II,  a3t. 

Baraguey  d’  Hilliers,  geueiale  di  Francia  . Sua  condotta  in  Vene- 
zia , II , 4ai-  Vi  pianta  l’albero  della  liberti  , 

Barbareschi  . Danni , cbe  fanno  a Genova  , li , 3iJL 

Jlarbrtti . Loro  operaie  sulle  montagne  di  Nizza  , Li  *55. 

hard  ( forte  di  ) . Come  osta  ai  Francesi,  IV  , LL 

Bari  (terra  di)  Si  solleva  contro  il  governo  repubblicano.  III.  » 84. 

Baroni  del  regno  di  Napoli,  come  trottati  , III,  177  Baroni  lu  Si- 
cilia , contrarj  al  ministro  Medici,  e perchè  , IV , 438.  Loro  atto, 
e come  trattati,  44*-  Loro  generosità,  440- 

Barrai  . Sue  pratiche  cogli  agenti  dei  Boi  boni  , II  « '3<)0. 

Bnrtelemi.  Ministro  di  Francia  in  Isvizzera.  Suoi  negoziati,  L 394. 

Bortoni.  Suo  libro  contro  i Francesi  , II  $ 435. 

Basilea  . Pratiche  per  la  pace  a , I , ag3. 

Banano  ( congresso  di  ),  Il  , 433. 

Btsseville.  Segretario  della  legazione  di  Francia  a Roma,  coinè  am- 
mazzato , I , 308. 

Battaglia  ( navale  ).  Del  capo  di  Noli,  1 , 349.  Di  San  Giacomo  e 
di  Melogoo  , 357.  Di  Loanò  , 383.  Di  Montenotte  , ìil.  D-  Mu- 
glimi , 3 1 5 Del  D«go , 33i.  Di  Mondov)  , 33i.  Di  Fombio  e^di 
Codogno,  353.  Del  ponte  di  Lodi,  35?.  Di  Lonato , 4^9  Di  Ca- 

stiglioue  ( prima  ),  46 L,  Di  Castiglione  ( seconda  ),  4fiV.  Di  Ro- 

veredo,  473.  Dì  Priraoimo  c Bassauo,  477- — Di  Caldiero,  H,  99- 
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l)'  Arcolo  , nifi.  Di  Rivoli,  1S1,  Dei  Senio  v 1 53.  Del  Tagliatoci»  • 

10.  176  Della  Ponleba  e <li  Tarvisio,  181. — D'Abuchir  navale), 
HI , 1 7.  D’ Ornatalo  , Hi.  Di  Verona,  aio  e 114.  Di  Magnano, 
118.  Di  Cassano  , aia.  Di  Nicopoli  , 278.  Della  Trebbia  , 309, 
In  , 3i5.  Di  Novi , 354  Di  Savigliano  , 371. — Della  Chiuseli*  , 
IV  , 16  . Di  Gatteggio  , ao.  Di  Marengo , a3.  Del  Mincio  , 6t.  Di 
Campotenese  , ut.  Di  Maida,  117.  Di  Sacile  , *96.  Di  Giavari- 
no  , 3og  Di  Maloyaroslavetz , 4<»3 

Battaglia  { Francesco  ) provveditor  dei  Veneziani  . Sue  insinuazio- 
ni  a Venezia,  II,  37  Come  senta  la  rivoluzione  di  Bergamo,  197. 
Scrive  a Buonaparte,  e qual  risposta  ne  riceva,  198.  Sua  condot* 
ta  nella  rivoluzione  di  Brescia,  199.  Carcerato  dai  novatori,  100. 
Manifesto  appostogli  con  fraude,  e perchè  , 2 1 5.  Opinione  so- 
pra di  lui,  216  Smentisce  il  manifesto,  227  Suoi  maneggi  io 
Venezia  per  cambiarvi  l'antico  governo,  27 

Beaulien  , generalissimo  dei  confederati  in  Italia  , e sue  qualità,  L 
297.  Sue  disposizioni  per  impedir  ai  Franerai  1*  invasione  d*  Ita- 
lia, 3 11.  É vint«»  a Montenotte,  3 12.  A Magliaiii,  3»  5.  A Fumhv 
ed  a Codogno  , 352.  Al  Ponte  di  Lodi,  357.  Mette  presidio  a 
Peschiera,  fortezza  dei  Veneziani,  408. 

Belleganle . Perde  una  battaglia  al  Mincio  contro  Brune,  e si  ritiri. 
IV,  61.  Sua  tregua  con  Brune,  67  Sua  convenzione  di  Scbla- 
rino-Rizzino  col  Vicetè,  5o5.  Futra  in  Milano,  e 1*  occupa  ia 
nome  dell’  Austria,  5 18. 

B fimo  me  Pignatelli  . Invialo  di  Napoli  a Parigi,  conclude  la  paev 

11.  20 

Belmonte  ( di  Sicilia)  Principe  Capo  della  parte  dei  Baroni,  e §mm 
atti,  IV  , 438,  442  , e 446. 

Bertoni  (frate).  Sue  prediche  drmociatiche  a Napoli,  III,  3^5 

Ben  link  . Mondato  dall  Inghilterra  in  Sicilia,  e perchè,  IV.,  441. 
Induce  il  Re  a rinunziare  all'  esercizio  dell'autorità  regia  , inve- 
stendone il  figliuolo.  44A.  Const Unzione,  che  dà  per  mezzo  del 
parlamento  alla  Sicilia  , 447.  Come  calma  un  moto  del  Reco»- 
frario  alla  coustituzione,  45 1.  Suoi  couforti  a Murat  a fav»r 
dell’  indipendenza  d'Italia,  4^4-  Sue  esortazioni  agl’  Italiani  , 
47®-  Suo  manifesto  , 4«jg.  Prende  Genova  , 5oo.  Oi  che  dia  spe- 
ranza ai  Genovesi,  5«>a 

Bergamaschi  Si  ordimmo  in  compagnie  armate.  Il  5«>. 

Bergamo  ( rivoluzione  in  ).  Da  chi  procurata  , II  , iy3. 

Berthier.  Combatte  valorosamente  a Rivoli,  II,  i33.  Marcia  contro 
Roma  , 460.  Se  ne  impadronisce,  467. 

Bigot  de  Piéameneii,  ministro  dei  culti  di  Napoleone  , sue  lettere 
contro  il  Papa  , I V , 382. 

Bttag’io  (sollevazione  di  ).  Conho  Genova,  II,  3n,  3*2,  3$4  , 
e 385. 

Bologna.  Occupata  dai  Fraucesi,  I , 424.  Coinizj  di  , II,  14.  Buo- 
naparte vi  prepara  la  guerra  contro  il  Papa,  147. 

Bottelli  ( fuoruscito  corso  ) Solleva  la  Corsici  contro  gl*  Inglesi 
1,4*7. 
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Borghese  ( Principe  ) , Governatore  del  Piemonte,  Suoi  ordini  cir- 
ca il  Papi  prigioniero  a Savona  , IV  , 35q. 

Bossi  { Carlo  ) f membro  del  governo  provvisorio  del  Piemonte. 
Sue  qualità.  III , 208.  Procura  l’unione  del  Piemonte  alla  Fran- 
cia , 209. 

Bollori  di  Castella  mont,  intendente  generale  della  Savoja.  Sue  qua- 
lità , i,  87. 

Bau  Jet.  Suo  valore  nella  battaglia  di  Marengo  , IV , 3o  e 3r 
BourJé  (capitano  di  nave;  . Mandato  a Corfù  , e con  qual  missio- 
ne, II,  4 *4- 

Bourges  Prammatica  di  Eou'gcs,  invocata  dal  coniglio  ecclesiasti- 
co di  Parigi , IV  , 39 5. 

Boyer  ( medico) . Giustiziato  in  Pi  « monte,  e percliè.  II,  357. 
lì  rugati  za  (Casa  di  ).  Spodestata  da  Napoleone,  IV  , a33. 

Bramì  ahi  doni , officiale  d’Austria.  Suoi  eccessi  nel  Canavese  , 

III, 253. 

Brasi  hi  ( Duca  ) , deputato  di  Roma.  Come  parli  a Napoleone, 

IV,  322. 

Brescia  . Rivoluzione  in  Brescia,  e da  chi  procurata  , li , 198. 
frigido  , colonnello  d’  Austria  • Come  contrasti  ai  Francesi  in  Ar- 
colo,  li,  104. 

Hrueys  , ammiraglio  di  Francia . Vinto  ad  Abuchir  , III , 17. 

Brune , generale  di  Francia  a Milano,  ni,  62.  Suoi  pensieri  contro 
il  Re  di  Sardegna  , 92.  Gli  domanda  la  cittadella  di  Torino,  97. 
Suo  manifesto  ai  sollevati  piemontesi,  io3.  — Vince  la  battaglia 
del  Mincio,  e passa  questo  buine,  IV,  Gì.  Sua  tregua  con  Belle- 
garde,  67 

Bulgari  , nobile  corfioito  Dà  favore  ai  Russi,  III,  277. 

Buonaparte  ( Giuseppe).  Ambasciador  di  Fi  ancia  a Roma,  II,  452. 
Duplici  è ucciso  uel  suo  palazzo  , come  e da  cbi , 453  — F.ntia 
trionfante  iu  Napoli,  IV,  211.  Creato  Re  di  Napoli  da  suo  fra- 
tello Napoleone  , ai3.  Re  di  Spagna  , a;3 
Buoaaparte  ( Napoleone).  Surrogalo  a Scherer  nella  carica  di  ge- 
neralissimo dei  repubblicani,  e perché,  1,  307.  Sue  qualità, 
ibid  Sue  disposizioni  per  invadere  l'Italia  , 3oq.  Vince  a Monte- 
notte  , 3 1 2 • A Magliani,  3t5  Al  Orgo,  3ai.  Mezzi,  che  usa  per 
costringere  alla  pace  il  Re  di  Sardegna  , 3a8  Vince  a Mondovl, 
138.  Suoi  sentimenti  favorevoli  per  la  Casa  di  Savoja  , 343.  Sua 
prima  allocuzione  a* suoi  soldati  , 344-  Inganno  Beaulieu  , e pas- 
sa il  Po  a Piacenza,  348.  Vince  a Forabio  ed  a Cudoguo,  3*»a. 
Al  Ponte  di  Lodi,  357.  Entra  in  Milano,  e come  , 365  Sua  se- 
conda allocuzione  ai  soldati , 367.  Sue  minacce  a Genova  , 374* 
Occupa  Brescia  , e suo  manifesto  dato  da  questa  città  , 407  Mi- 
naccia il  proweditor  generale  Foscarini , 4 ‘6  Fntra  in  Verona, 
422.  Occupa  Bologna  , e quello  , che  vi  fa,  4*5  Occupa  Ferra- 
ra , 429.  Sue  operazioni  por  opporsi  a Wurmser,  445  Si  sbigot- 
tisce per  le  mosse  di  Wurmser;  Augereau  , ed  i soldati  il  con- 
fortano , ibid  Viucca  l.onato  , 45y.  Vince  a Castiglione.  4bi.  Si 
trova  in  grave  pericolo  a Louato , e come  se  ne  libera,  464  ^ ,n* 
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ce  a Roveredo  , 4?3.  Seguila  Wormser  per  la  valle  dell*  Breo. 
476.  Vince  a Priinolano  ed  a Bastano,  477.  E viuto,  poi  «tace 
sotto  le  mura  di  Mantova,  483.  Solleva  la  (Corsica  sna  patria , < 
la  toglie  agl'  Inglesi  , 4 Ut».  — Dichiara  la  guerra  al  Duca  di  Mo- 
dena , e gli  fa  rivoltar  lo  stato.  Il , 11.  Arriva  in  Modem,  e quel, 
che  vi  fa,  16.  Sue  intenzioni  rispetto  al  Re  di  Sardegna , sì.  Co- 
me giudichi  dei  popoli  cispadani,  7).  Come  risponda  al  congra- 
so  della  Cispadana  , 77.  Sue  querele  contro  i » libatori  dell  eser- 
cito , 7 y.  Si  oppoue  ad  Al  vinai , e con  quali  forze,  89  Si  ritiri  1 
Veroni,  98.  Combatte  con  infelice  successo  a C*ldiero,99  ^0» 
pericolosa  condizione,  e sinistre  parole,  tot.  Si  riscuote  eoo  ov 
ra bile  artifizio  , 101  Vince  ad  Arcolo  , 106.  Ed  ad  Rivoli,  ito» 
Prepara  la  gu  *rra  coutro  il  Papa,  i4fi.  Sue  generose  lodi  di 
Wurmser,  i5i  Sua  umanità  verso  gli  ecclesiastici  dello  Urto 
pontificio  , i56.  Fa  la  pace  col  Papa  a Tolentino,  r59.Minir 
Blonge  a fare  onorevole  ufficio  presso  la  Repubblica  di  Sao  Mi- 
rino , 160. Suoi  pensieri  nell' ordinar  una  nuova  guerra  contro 
l'Austria,  t Come  disponga  l’esercito,  167.  Suo  baodo  « 
soldati,  169  Paragonato  all'Arciduca  Callo,  17».  Passa  il  T» 
gliamento  , 175.  Entra  vittorioso  uclle  metropoli  della  Stirili 
della  Carniola , e della  Carintia  , 1 85.  Scrive  all'  Arciduca , «** 
Suo  pericolo,  18S.  Conclude  una  tregua,  poi  i preliminari  di 
pace  coll'  Austria,  188.  Rivolta  la  terraferma  veneta,  191,  ***7 
Come  risponda  ai  legati  mandati  a lai  dal  senato  veneziano,  sol 
e a55.  Insidia  Verona,  aoS.  Manda  Junod  a far  uo  violento  ufi- 
zio  a Venezia  , a 18.  Sue  parole  furibonde  contro  di  lei , «53  I-* 
dichiara  la  guerra,  a5  6.  Vuol  cambiare  l'antico  governo  di  I«i 
con  qual  fine,  e con  quoti  mezzi,  a57.  Suo  crudo  parlarvi  Già* 
stiniani , a65.  Vuole,  che  il  gran  consiglio  di  Venezia  abolisca 
il  patriziato,  e si  spogli  della  sovranità  , e perchè,  273  Ottico* 
questo  suo  iutento,  e come,  278.  Suo  trattato  con  Venezia , 
Sue  insidie  contro  Genova  , 287.  Fa  uua  mutazione  nel  govcnio 
di  lei , « quale  , 3o6  Dà  favore  al  Re  di  Sardegna  , e come, 
e 33q.  Sua  opinione  sui  Cisalpini,  ibid.  Ordina  la  Cisalpina*  3$|* 
Suo  ultimo  vale  alla  Cisalpina,  387  Sue  maccliinaziooi  peram* 
vare  alla  somma  potestà  in  Francia  , 338.  Manda  la  sua  mogi'** 
Venezia  , e come  vi  è trattata,  43t.  Suoi  discorsi  a Verona,  4^ 
Sur  lettere  a V 1 Ilota  rei , segretario  della  legazione  di  Franco  » 
Venezia  , 434.  Consegna  Venezia  agli  Alemanni,  445  — Accetta 
la  condotta  della  spedizione  d’  Egitto  , e con  quai  fin» , IU«  *- 
Parte  per  I*  Egitto,  e prende  Malta,  11.  Sbarca  in  Egitto,!»®' 
•ignorisce  di  Alessandria,  16.  Quanto  desiderato  in  Francia  do- 
po le  rotte  H’  Italia  , 449  Vi  arriva  , e eoo  quale  allegrezza  rice- 
vuto dai  popoli,  454  Distrugge  il  governo  del  Direttorio,  e*1  f* 
primo  consolo , 435. 

lì  arcarci , generale  di  Napoli,  occnpa  Roma,  III,  43o. 

Baronto  ( del  signore  ),  Arcivescovo  di  Torino.  Sue  pastorali 
lode  del  governo  repubblicano , IH  , a5o. 
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Busca  ( Cardinale  ),  segretario  di  stato.  Sue  lettere  intercede  da 
Bucmaparte,  li , 146- 


c. 

Cacatili  , ministro  di  Francia  a Roma  . Sue  insinuazioni  contro  il 
Papa  , II  * c 45o. 

Cagliari  di  Sardegna  assaltato  dai  Francesi,  e come  si  difende, 
1 , 139. 

Calabresi  ( repubblicani  ) . Loro  Coraggio  indomito  , III,  3<>8. 

Calabrie  ( le  ) . Si  sollevano  contro  il  governo  repubblicano.  III, 
184.  — Fatti  sanguinosi  nelle,  IV,  at*f  219,3*1.  Con  quali 
mezzi  pacificate,  e da  chi , 348. 

Caldiero  ( battaglia  di),  II,  99  .—  IV,  199. 

Cai  Zia  no  ( battaglia  di  ) , H , 92* 

Campo  Formio  ( trattato  di  ) , II . 398. 

Campoienese  ( battaglia  di  ),  IV  , an. 

Canadese  sollevato  da  un  Braudalucioni,  ed  accidenti  parte  ridico- 
li , parte  tremeudi , che  vi  si  vedono  , III , a53. 

Capobianco  . Capo  dei  Carbonari  in  Calabria  , IV,  a5i.  Perisce,  e 
come,  35i. 

Capo  ( d’ Istria  ) . Famiglia  nobile  in  Corfu  , favorevole  ai  Russi  , 
III , 277. 

Cappuccino  ( singolari  predicazioni  di  un).  In  Verona  contro  i fo- 
restieri, II,  239.  Dannato  all’ ultimo  supplizio,  e sua  costan- 
za . *49-  . 

Caprara  ( Cardinale).  Conclude  un  concordato  a nome  del  Papa 
per  la  Repubblica  italiana,  IV,  1 38.  Sua  lettera  al  Papa,  372. 

Caputi . Assediata  dai  Francesi,  III,  i5i.  É loro  consegnata,  t5®. 

Caraccioli  ( Francesco  ) Principe  . Giustiziato  in  Napoli , e perchè  , 
111,  423. 

Caraffa  ( Ettore  ),  fuoruscito  napolitano:  sue  qualità.  III,  160. 
Sua  spedizione  in  Puglia  ,187.  Preso  , condotto  a Napoli , e pu- 
nito coll’  ultimo  supplizio  : suo  estremo  coraggio  , 4a3. 

Carbonari  Si  sollevano  in  Genova  contro  i novatori,  e conservano 
1*  antico  stato , II , 29$. 

Carbonari.  Setta  nel  regno  di  Napoli,  come  nata,  suoi  riti , e fini , 
IV  , 349  Perseguitati  dal  Re  Giovaccbino  , 349. 

Cardinali.  Come  trattati,  II,  482, 

Caricai  ( Conte)*  Inviato  a Parigi  dal  Gran  Duca  di  Toscana  , I , 
242.  Conclude  la  pace,  243.  Suo  discorso  al  consesso  nazionale, 
e risposta  del  presidente  , 244.  Rivocato , e perchè , 373. 

Carlo , Arciduca  . Ved,  Arciduca  . 

Carlo  Emanuele , Re  di  Sardegna  . Assunto  al  trono  , sue  qualità  ; 
ed  in  quale  stato  trovi  il  regno,  II,  22.  Manda  il  Conte  Balbo  suo 
ambasciadore  a Parigi,  24.  Offerte,  che  gli  fa  la  Francia  per  con- 
giungerselo in  amicizia  , 3 1 . Suo  procedere,  e suoi  fini  con  Buo- 
naparte,  e colla  Francia,  327.  Suo  trattato  d'  alleanza  colla  Fran- 
cia , 837.  Congiure,  c sollevazioni  in  Piemonte,  e come  vi  rime- 
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di*.  544  Domi  i sediziosi.  354.  — Sue  condizioni  nel  l ~ 9! . li], 
fio.  Come  risponda  «Ifambascietor  di  Francia,  66.  Sua  costinu, 
e suo  editto  contro  i novatori , 71  La  Repubblica  ligure  gli  di. 
chiara  la  guerra,  e perchè,  ya.  Cessa  la  guerra,  e perche, rei. 

I Francesi  gli  invadono  ostilmente  il  regno,  ia3,  Sua  priaipre- 
tesra,  zjj.  Sua  rinunzia  al  regno,  i3o.  Parte  dal  Piemostr.em 
illibatezza  nel  partire,  i34.  Sua  seconda  protesta,  .37, 

Carmagnola  , città  del  Piemonte.  Si  solleva  contro  i FViskM 
crudeltà,  che  commette,  e che  tono  commesse  cootraiW, 

III,  a5a- 

Carolina,  Regina  di  Napoli  . Sno  sdegno  contro  i novatori, I,  ah 
— Pacifica  il  regno  col  Consolo,  e come,  IV,  70  Tratta  rei  S>- 
polaone,  e di  cbe,  345.  Viene  in  sospetto  degl' Inglesi.  Hi. 

0 443.  Come  risponda  all'  intimazioni  di  Bentink  . 444  Ss  nò» 
da  Palermo,  e perchè,  446.  Va  ad  abitar  Castel  vetrino,  epe- 
cbè,  45i.  Suo  tentativo  per  riassumere  l'autorità,  ibid.  Coatte- 
ta  dagl'inglesi  ad  abbandonar  la  Sicilia,  arriva  a Vienna,  e «a* 
re:  sue  qualità  , 453. 

Corrosioni.  Assaltano  le  truppe  regie,  IH,  8g.  Fanno  un  moto  ori1* 
Frasche»  , e macello  , che  ne  segue  , 106. 

Carrouo,  Nido  di  repubblicani  piemontesi  in.  III,  89.  Preso, pai 
abbandonato  dai  regj , 90 

Cartrau.  Generale  contro  i Marsigliesi,  I,  i65. 

Cambiarteli . Vedi  Saliceti  . 

Cassano  ( battaglia  di)  , III,  a 35. 

Carteggio  ( battaglia  di  ) , IV  , in. 

Caterina  di  Russia.  Stimola  alla  guerra  contro  la  Francia,  t,;s 

Caiteicicala  ( Principe) . Membro  di  nna  giunta  sopra  le  congiut 
in  Napoli , I,  >63  . 

Ca tlellengo  ( Conte  ),  vicario  di  polizia  a Torino  Sue  quslili,  D, 
343  Mandato  ■ Grenoble,  e che  vi  fa  , III,  ao5. 

Cartello  di  Milano . Si  arrende  ai  Francesi , 1 , 4a3.  Bolognese,  re- 
stituito ai  Bolognesi  , 416. 

Castiglione  ( battaglia  di ) , 1 , 463. 

Cattam  ( bocche  di).  In  poter  dell' Austria.  II,  409. 

Ci enisio  (monte).  Sua  descrizione  , I,  195.  Preso  dai  Francesi,  «9*- 

Cervoni.  Suo  detto  a Napoleone  Imperatore,  e risposta  dilli, 

IV, . 53. 

Chabot . Generale  di  Francia  difende  Corfii  ,a  le  altre  possessivi 
ioniche  coutro  gli  alleati , Hi  , a75.  Ricusa  le  offerte  infami  di 
All,  Pascià  di  lanino,  >76.  Difende  egregiamente Corfu , al*- 
Poi  ècostretto  alla  resa  , 390. 

CJiambery  . Buona  natura  del  suo  popolo,  I.  91. 

Championnet . Generalissimo  di  Francia  in  Roma,  respinto  dai  Ne 
politaoi , HI , 17.  Poi  gli  respinge,  143.  Gli  scaccia  del  tutto,» 
riconquista  Ruma  , >49  Marcia  contro  Capita,  1 5o.  Condii»»* 
pericolosissima  , in  cui  ai  trova,  i57.  Suo  accordo  coi  deputali 
del  regno,  tSg.  I lazzaroni  usciti  da  Napoli  lo  combattono  aspra- 
mente, e lo  mettono  in  gravissimo  pencolo,  i6i.  Pure 
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niente  gli  vince,  187.  Assalta,  e prende  Napoli,  188.  Vi  crea 
un  governa  provvisorio  , 170-  Sue  operazioni  per  consolidare  la 
aita  impresa,  17S.  Rivocato,  e perche,  180.  Preposto  all'  impresa 
coutro  il  Piemonte  superiore,  343.  É vinto  a Savighano , 371. 
Muore  a Nizza,  3jG. 

Chatteler , generale  d’ Austria  . Ha  principe!  parte  nella  vittoria  di 
Cassano,  ed  in  qual  modo.  III,  s36. — Mandato  in  ajuto  dti  Ti- 
rolesi . IV , S03 

Chiaramoruì , Cardinale,  e Vescovo  d' Imola.  Sua  omelia  in  loda 
della  Democrazia  , II,  378 Creato  Papa  , IV,  44. 

Chiusetta  ( battaglia  della  ),  IV,  18. 

Ciccane  ( frale).  Trasporta  il  Vangelo  in  volger  napolitano,  a per- 
chè , Ili,  3p5 

Cicogna , provveditore  dai  Veneziani  a Salò.  Lodato,  a perchè 
II 1 ari. 

Cicognara  , ministro  di  Cisalpina  a Torino,  III,  6s.  Che  scritto 
porga  all'  ambasaistor  di  Francia  Gingueué,  80. 

Cimarosa  (Domenico  ).  Carcerato  in  Napoli,  e perchè,  liberato , e 
da  chi , III , 4»5. 

Cirillo.  Suo  supplizio  in  Napoli , e sua  virtù  , III , 417. 

Osai  final  repubblica).  Sua  creazione,  li,  36:-  Festa  magnifica 
per  questa  creazione  nel  campo  del  Lazzeretto,  371.  Sua  consti- 
tuzioue,  269,  e i-)5.  Le  potenze  la  riconoscono,  38i  , e 383. 

— Suo  trattato  d‘  alleanza  colla  Francia  , HI,  43.  Sua  constitn- 
zione  violentemente  riformata  da  Trouvé,  e da  Rivaud  , agenti 
di  Francia  , 48  , 33,  55.  Sdegni  prodotti  da  queste  riforme  , 49  ■ 
e 55.  Invasa  , e distrutta  dai  confederati,  343. 

Cisalpini . Come  giudicati  da  Buonapartc,  II , 336 , 339.  Fanno  un 
moto  contro  il  Papa,  384. 

Cispadana  ( Repubblica  ),  li,  17.  Congresso  della , 74.  Arma  solda. 
ti,  76.  Sue  lettere  a Buonaparte  , e risposta  di  lui , 77. 

Cittadella  di  Torino  rimessa  ai  Francesi,  IH,  ioa,e  10S.  Pericolosi 
disordini  sotto  le  sue  mura  ,110.  Schifa  mascherata , che  n'esce, 
1 13.  Presa  dagli  alleati , a63. 

Cla rie . Mandato  dal  Direttorio  in  Italia  , e con  quali  fini , II , 3o. 
Tratta  la  pace  col  generai  San  Giuliano,  ministro  dell'  Impera- 
tore , 71.  Conclude  un  trattato  d'alleanza  col  Re  di  Sarde- 
gna  , 337. 

Clanici , generale  di  Francia  - Tratta  l'abdicazione  del  Re  di  Sarde- 
gna  , III,  ilo.  Sua  condiscendenza  verso  la  famiglia  reale,  i3i. 

CUment , generale  francese . Difende  Cuneo  contro  gli  alleati , III, 
S77 . S’  arrende,  378. 

Clero  (Alto  ).  Suoi  costumi  in  Francia  nel  1789, 1 , 5y. 

Qolegno  ( casalier di ) , comandarne  di  Cbambery.  Sue  qualità, 
I,  87. 

Calli , generale  del  Re  di  Sardegna  . Come  si  ritiri,  I,  303  , e 33t. 

— Generale  del  Pontefice  . Vinto  al  Senio,  II,  r51.  Si  ritira  die- 
tro a Foligno , 1 56. 

Conclusione  dell'  opera  , IV,  5ae. 
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Concordato  . Tra  il  Consolo,  e Pie  settimo,  rV  , 86.  Altro  tT*  il  pre- 
sidente della  Repubblica  italiana,  e Pio  settimo,  i38.  Altro  eoa- 
eluso  a Fontainebleau  , 466. 

Condulmer , Preposto  alla  difesa  delle  lagune  di  Venezia  , Il , 6* 
Come  pensi  di  dette  difese,  «73, 

Confederati  Vedi  alleati. 

Confederazione  ( festa  della  ) . A Milano  , Il , 371.  Nuova  contro  il 
Francia  , e sue  cagioni  «III,  3 , 33  , e a 1 4—  E IV  , 191. 

Conforti  Suo  supplizio  in  Napoli  , III,  4 ‘8* 

Consiglio  supremo  creato  da  Suwarow  iu  Piemonte,  sue  operane 
ni . Ili , *5g. 

Consolo  ( primo)  . Sue  arti  meravigliose  dopo  la  sua  creazione.  IH 
455.  Scrive  al  Re  d’ Inghilterra  , 46»  S' accorda  coll’  Imperiar 
Paolo,  461.  Come  animi  i soldati  alla  guerra  contro  1’  Austri*. 
467  — Suoi  discorsi  in  Ginevra  , IV  , 5.  Suo  mirabile  ps«*£P° 
del  Gran  San  Bernardo  , ibid.  Vince  a Mareogo,  a3.  Sooi  ordì* 
namenti  circa  1’ università  di  Pavia  , 34.  Crea  governi  provò#*] 
in  Cisalpina  , a Genova  , ed  in  Piemonte,  34  , e 36  Unite*  p«rte 
del  Pieinoute  alla  Cisalpina,  40  Accarezza  Papa  Pio  settimo.  4$- 
Fa  la  pace  coll' Austria  , 71.  E con  Napoli,  7».  Suo  concordato 
Con  Pio  settimo,  86.  Altro  concordato,  i38.  S*  avvicina  al  co* 
pimento  del  tuo  supremo  desiderio,  140.  É chiamato  Imperato- 
re . 143. 

Con  itit  azione  della  Corsica  , T , a 19. 

Gin  x ulta  creata  a Rn.ua  da  Napoleone.  Da  chi  composta,  e so» 
operazioni,  IV,  3i5. 

Contino  , accusato  d’assassìnio  . L’ambasciator  di  Francia*  Ton- 
no domanda  la  sua  liberazione , e perchè , HI  ,78. 

Cor  fiotti.  Come  ricevano  i Francesi,  II , 4t5 — Si  sollevano  contro 
eli  loro.  III,  *77, 

Corfu  ('«ola) . Viene  in  poter  dei  Francesi,  II,  4 1 1.  Sette,  ed  u®on 
in , 4*8,  e -r-  Assaltata  dai  Turchi,  e Russi,  III,  «77  » e 
Si  arrende,  ago  — Come  ordinata  iu  Repubblica  sotto  lutei» 
della  Porta  ottomana  , IV,  49. 

Corner.  Legato  per  Venezia  a Buonaparte,  II,  *01. 

Corsica  Disegni  degl»  alleati,  e di  Paoli  sopra  di  lei , I , «**•  . 
sollevi  contro  i Francesi , k 4 3.  Esorbitanze  dei  Corsi  contro  1 
Genovesi.  aai.S»  sollevano  contro  gl'inglesi,  e gli  cacciano, 

Corvetto  . Membro  del  governo  riformato  di  Genova,  mandai*’  • 
Buonaparte,  II,  3io.  Presidente,  3*6.  Sue  qualità , ibid. 
complimento  a Napoleone,  IV,  176.  Fatto  consiglier  d« 
to,  177. 

Coxxeria  ( fatto  d’arme  di  ) , I,  3 16. 

Coita.,  Cardinale  , Arcivescovo  di  Torino  . Consiglia  la  pace  *1  : 
I,  336. 

Crema  Fatta  ribellar  dai  Francesi , II , *o5. 

Cuneo.  Assediato  , e proso  dagli  alleati , III , 376  , e 378» 
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Dalmazia  , crudeltà  della  guerra  in,  IV  , aai. 

Dulpozzo , uno  della  consulta  di  Roma.  Come  giustifichi  i giura- 
menti  prescritti  agli  ecclesiastici,  IV  , 397. 

Damai  ( Conte  Ruggiero  di  ) Sbarra  ad  Orbitello  eoo  truppe  na- 
politano, HI,  143.  Costretto  a ritirarsi  combatte,  capitola  cou 
onore,  e si  rimbarca  , 149  — Si  accosta  al  Cardinal  Ruffo  a rin* 
sta u razione  della  potestà  regia  in  Napoli,  f CI , 386.  Sua  guerra 
in  Toscana  , e come  respinto  da  Pino,  IV,  68. 

Dandolo  , municipale  di  Venezia  , II,  4o3,  — Sue  promulgazioni  in 
Dalmazia  , IV  , 994, 

Dastros  ( affare  di  ).  Vicario  generale  della  Diocesi  di  Parigi  , 
IV,  981. 

Daunou.  Mandato  a dar  una  constituzione  a Roma , Il , 483. 

Davidowich  , generale  d'Austria  . Caccia  i Francesi  dall’  alto  Tiro- 
Io  II,  go.  Vince  a Calliano,  99.  Sua  leutezza  dopo  la  vittoria, 
molto  fatale  all*  Austria  , 95  , e no. 

De- Angioli,  presidente  a Verona  . Come  risponda  a Buonaparte  , 
11,434. 

Degerando . Membro  della  giunta  in  Toscana  f e quello,  che  vi  fa  , 
IV,  935.  Membro  della  consulta  in  Roma,  dà  favore  alia  Propa- 
ganda , 34i. 

Dego  ( battaglia  del),  I,  995,  e 3ai. 

Deposizione  dei  Principi,  fatta  dai  Papi,  come  spiegata  da  Pio  set- 
timo, IV,  366. 

Desaix , generale  di  Francia  , ucciso  a Marengo , IV  , 99. 

Devins . Generalissimo  digli  alleati  in  Piemonte,  sue  qualità,  e di- 
segni , 1 , 194.  Vince  a Sao  Giacomo , ed  a Meloguo,  95;.  Sut 
disposizioni  per  la  battaglia  di  Lonno  , a83  Afflitto  da  grave 
malattia  lascia  l'esercito,  986.  Rivocato  con  surrogazione  di 
Beaulieu  , 996. 

D’ Eymar , ambasciator  di  Francia  a Torino  in  vece  di  Ginguenc  , 
II,  119. 

Diet a militare  convocata  dai  Francesi  prima  della  battaglia  di  No- 
vi, e pareri, che  vi  sorgono,  III , 34;.  Simile,  convocata  nella 
medesima  occasione  dei  confederati,  e pareri,  che  vi  sorgo- 
no, 35 1. 

Direttorio  cisalpino.  Riformato  da  Trouvé,  III,  53,  Costretto  dai 
confederati  a lasciar  Milano,  943. 

Direttorio  francese  . Come  risponda  alle  proposte  di  pace  fatte 
dall’  Inghilterra , I,  994.  Sua  domanda  al  senato  veneziano  ri- 
spetto al  Conte  di  Lilla,  3o9.  Si  risolve  del  tutto  all'  invasione 
d’Italia  , 3o6.  Suoi  disegni  sopra  di  lei,  e suo  desiderio  di  rapi- 
na , 3o8f  e 371.  Ordina  lo  spoglio  delle  belle  arti  in  Italia,  38o. 
— Condizioni  di  pace,  che  vuol  imporre  al  Pontefice,  II,  18. 
Taccia  a torto  la  fede  italica  , ibid.  Fa  pace  con  Napoli,  e con 
Parma,  ai.  Come  risponda  all’ ambasciator  di  Sardegna,  a 5.  Suo 
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trattalo  con  Genova,  ag  Offerte,  che  fa  tl  Re  di  Sardegna  per 
congiungertelo  in  alleanza  , 3i.  Offerte,  che  fa  all'Austria  per 
aver  la  pace  con  lei,  3»,  Con  qual  fine  proponga  un  trattalo 
d"  alleanza  a Venezia  , 33  Come  aeuta  il  rifiuto  ai  lei  di  rotnr 
in  quest' alleanza , 45  Opera  rivoluzioni  nella  terrdferma  veneti, 
e con  qual  fine,  190.  Suo  trattato  d'alleanza  col  Re  di  Sardrgta. 
337  Fa  il  diciotto  fruttidoro,  3gi.  — Suo  costume  nei  paesi»*- 
quietati,  llt , 41.  Suo  trattato  d'  alleanza  colla  Cisalpina,  4»  Sui 
riforma  nella  conatiluzione  cisalpina,  e adegni,  che  ne  nascosa, 
53  Sue  ragioni,  55.  Sue  risoluzioni  rispetto  al  Piemonte,  U- 
Mutazione  fatta  in  lui  dopo  le  rotte  d'Italia  nel  a 799,  II* 
Suoi  nuovi  pensieri  circa  I'  Italia  , 343.  Distrutto  da  Buonapar- 
te,  455 

Discolalo  . Che  cosa  fosse  il  diacolato  a Lurca  I , 47. 

Doge  di  Genova.  Va  a Milano,  perchè,  e coinè  parli  all’  Imperli» 
Napoleone,  tV,  170.— Di  Venezia  , II,  a5g.  Suoi  sentimenti, 
nell’ ultima  fine  della  Repubblica , afir 

Dolceact/ua . Preso  dai  Francesi , 1 , 188 

Donalo  ( censore  ) . Mandato  dal  senato  veneziano  a Buonapaite, 
Il  , aaS.  Come  gli  parli  , e quale  risposta  ne  ottenga,  a54.  So” 
maneggi  per  cambiar  il  governo  veneto,  a74. 

Doria  ( Andrea  ) . Sua  statua  atterrata  dai  novatori , U , Su. 

Dona  (Filippo)  . Uno  dei  capi  della  rivoluzione  in  Genova,  Hi 
*89.  Ucciso  , e come  , *97. 

Drake  . ministro  d' Inghilterra  a Geoova  , Sue  superbe  intimano»1 
ai  Genovesi , 1 , 1 54  , e 1 1 6. 

Duhesme,  generale  di  Francia.  Sua  spedizione  in  Puglia,  Ul,  bi- 
corne combatta  nella  battaglia  di  Savigliano  , 373. 

Dumas  , generale  di  Francia  , prende  il  Moncenisio  , 1 , 196 

Dupliot,  generale  di  Francia  in  Genova.  Vince  i sollevati,  II,  3**- 
Ùcciso  a Roma  , come  e da  cbi , 453. 

Disponi,  generale  francese.  Come  combstta  alla  battaglia  del  M'»- 
CIO  , IV  , 61. 

Durano , Doge  di  Genova  . Suo  discorso  a Napoleone  per  doman- 
dar l' unione  di  Genova  alla  Francia  , IV , 173. 

Duiilloi,  primo  ministro  in  Parma  . Sua  buona  ammiaistracioM.' 
sue  lodi , I,  33. 

E. 

Eccessi  dei  repubblicani,  e degl’imperiali  sui  territorj  genovese,* 
piemontese,  I,  a8g,  e 3a6.-*-E  nella  terraferma  veneta,  D* 

49.  e Jj.  . 

Egitto  ( spedizione  d’).  III , 7. 

Elba , isola  Occupata  dagl’  Inglesi,  I,  488  Poi  perduta  , 49*- 

Elisa,  sorella  di  Napoleone  . Governatrice  di  Toscana  , IV, 

Elliot  . Viceré  in  Corsica,  per  parte  dell’Inghilterra,  I.  3°' 
esortazioni  ai  Corsi , aa6.  Obbligato  ad  abbandonar  l’ isola.  47 
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Emilia  ( 1’) . Si  muove  * libertà  , II,  io.  A quii  fine  siino  indiriz- 
zati i suoi  moti  >71'  Umori , che  vi  regnano  , 73. 

Emilio  degli  Emilj  ( Conte  da  Verona  ).  Qual  carico  abbia  avuto 
dai  Veneziani,  11,  ioij  Muove  i Veronesi  contro  i Francesi,  118. 
Condannato  all' ultimo  supplizio,  149. 

Emma  Liona  Hamilton , a Napoli,  III,  in,  e 4s3. 

Entra  igne*  ( {ionie  d’),  agente  del  Conte  di  Lilla,  I,  3o4  —Fatte 
arresta  re , poi  rilasciare  da  Buonaparte  , e perchè  , 11,395' 

Enole  Rinaldo  ( Duca  di  Modena  ) • Sue  qualità,  previdenza,  e ma- 
niera di  governare , 1 , 5o.  Come  trattato  , 379,  — Se  gl'  invola 
nn  suo  tesoro  in  Venezia  , II,  418. 


Eritxo  , provveditore  dei  Veneziani  a Verona,  II,  109. 

Esercito  francese  in  Italia.  Sue  minacce  contro  i nemici  del  governo 
repubblicano  in  Francia,  II  , S91  ^ 

Esnitt,  generale  d'Austria  . Come  combatta  nella  battaglia  di  Sa- 
vigliano.  Ili , 371  Sua  guerra  in  Liguria,  474,—  Suol  errori 
nella  battaglia  di  Marengo  , IV  , 16,  e 3». 

Eugenio  ( BeauharAsis) , creato  Viceré  d' Italia , IV , 161.  Suo  ma- 


nifesto contro  gli  Austriaci,  195.  e 191.  Regge  l’esercito  france- 
se, ed  italiano  in  Italia  , 189.  È vinto  a Sacile,  196.  Vince  sulla 


Piave,  3o5.  Ed  a Giavarino,  309.  Tentativi  de'suoi  aderenti  per 
farlo  nominare  Re  d’Italia,  470.  Sue  litubazioni  circa  l'indepen- 
denza  d' Italia,  4*3.  Come  prepari  la  guerra,  479-  Male  disposi- 
zioni degl’italiani  verso  di  lui , 493,  Aspira  inutilmente  al  regno 
d’Italia,  5o8.  Sua  convenzione  di  Rizzino-Schiarino,  5o5,  e 


5o8  Parte  per  la  Baviera  , 5 18. 

Europa  ( timori  d')  per  le  vittorie  dei  Francesi , I , io5. 


F. 


Faipoult , ministro  di  Francia  a Genova  . Favorisce  i novatori,  II, 
189.  Sue  insinuazioni  al  Senato  genovese,  194.  Scusa  i Genovesi 
presto  a Buonaparte  , 199.  Poi  gli  accusa  , 3uo  Vuole,  che  si  ri- 
formi lo  stato  in  Genova  , 3oi  Si  lagna  di  Serra  , uno  dei  mem- 
bri del  governo,  3i4.  Cambiato  con  Sottiu,  3ig.—  Mandato 
commissario  a Napoli,  e che  vi  farcia,  ni,  179-  Cacciato  da 
Chsmpionnet,  t8«.  Vi  torna  , 181. 

Febbre  gialla  di  Livorno.  Sua  descrizione,  IV,  118. 

Federigo  Guglielmo,  Re  di  Prussia  . Sue  deliberazioni  rispetto  alla 
Francia , 1 , 71 . Fa  la  pace  con  lei,  i54  — Vinto  da  Napoleone  , 
IV,  si8, 

Ferdinando , Duca  di  Parma  . Sue  qualità  , 1 , 33.  Suo  trattato  di 
tregua  con  Francia,  384.  —Sua  pace,  II,  it. 

Ferdinando , Gran  Dnca  di  Toscana . Sue  deliberazioni  rispetto 
alla  Francia  , 1 , 74 . Fa  accordo,  ed  assicura  la  sua  neutralità  con 
lei , i3g.  Manda  il  Conte  Caricai  tuo  inviato  a Parigi , 141-  Alle- 
grezze in  Toscana  per  la  pace  , a43.  Manda  Don  Neri  Corsini  a 
Parigi  in  vece  del  Carletti , 3j3.  Ree  intenzioni  di  Buonaparte 
sopra  di  lui,  448. 
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Ferdinando , Re  di  Napoli.  Opinioni  , e vicende  nel  suo  regno  , Jr 
*5,007,26*  Sue  deliberazioni  riaperto  alla  Francia,  74.  Sor 
preparazioni  di  guerra  cootro  di  lei , 440-  Sua  tregua  con  la  me* 
destina,  44 *•  — Sua  pace,  il,  ai.  Suo  desiderio  di  acquistar  nuo- 
vi paesi , e quali , 367.  Suo  trattato  eolia  Francia,  ni , 3o  Si  ri- 
solve alla  guerra  contro  di  lei , 34.  Suoi  ordinamenti  guerrieri , 
36  Entra  trionfando  in  Roma,  3g.  É costretto  a lasciarla  , 148, 
Ed  a partir  da  Napoli  per  la  Sicilia,  1 54.  Sollevazioni  terribili 
nel  regno,  157.  Ed  in  Napoli  stessa,  161.  Sue  speranze  per  ricu- 
perare il  reguo,  e suoi  trattati  colle  potenze,  384.  — Sua  pace 
col  Consolo,  !V,  71  , e 7».  Suo  trattato  eoo  Napoleone,  ig5. 
Napoleone  gli  toghe  il  regno  , e perchè,  *04  # e ao6.  Parte  per 
la  Sicilia,  *og.  Nomili*  il  suo  ligi  molo  vicario  generale  del  re- 
gno , 45o  Suo  teutativo  per  riassumere  I*  autorità , 45 1. 

Ferrara  . Occupata  cLii  Francesi,  I,  4*9.-—  Si  muove  a stato  po- 
polare , II,  1 5 

Ferri  ( Marco  ),  discorso  sotto  il  nome  supposto  di . Diretto  contro 
Trouvé,  ambasciatore  di  Francia  in  Cisalpina  , III,  4g. 

Feudi  imperiali . Si  sollevano  contro  i Francesi , 1 , 43i. 

Fomùio  ( battaglia  di  ) , I,  35*. 

Fonseca  ( Eleonora  ).  Suo  monitore  napolitano  , III,  394.  Sue  vir- 
tù , supplizio,  e coraggio  , 4*1. 

Fotcarini . Provveditor  generale  dei  Veneziani  io  terra  ferrai  , I, 
4o5.  Minacciato  aspramente  da  Buonaparte , e quel,  che  gli  re- 
stava a fare  , 4(6  Quello , che  fa , 4*0. 

Fiorella  , generale  di  Francia  difende  la  cittadella  di  Torino,  111, 
*63  S‘  arrende  , *64. 

Francesco  , Imperatili  d’  Aleinagna  . Sue  deliberazioni  rispetto  alfa 
Francia,  I,  73  Esortazioni  de’suoi  ministri  al  senato  veneziano, 
207  Vuol  ricuperare  le  sue  possessioni  d’ Italia,  45o.  — Fa  la  pa- 
ce colla  Francia  a Campo-Formio,  II,  398  — Ed  a Lunevilie, 
IV,  71  Ed  a Presburgo,  ao5.  Prepara  la  guerra  contro  Napoleo- 
ne , *87. 

Francesi.  Lor  modo  di  guerreggiare  rispetto  a quel  degli  Austria- 
ci, II , t85  —Loro  benevolenza  verso  i repubblicani  italiani  ri- 
coverati in  Francia,  III,  *66. 

Francia . Staio,  opinioni,  ed  inclinazioni  di  questo  paese  nel 
*789»  I»  55.  Opinioni,  e rimproveri  vicendevoli  delle  due  parti 
contrarie,  79.—  Stato  degli  animi  in  Francia  dopo  le  rotte  d’Ita- 
lia nel  1799,  III,  33g,  e 449  Stato  della  Religione  cattolica  io 
Francia,  IV,  77.  Parlari  tendenti  all'assunzione  del  Consolo  a.’fa 
dignità  imperiale,  140. 

Fraschea  ( fatto  orribile  della  ) , III , 106. 

Fresia , generale  piemontese  , combatte  con  valore,  ed  è fatto  pri- 
gioniero nella  battaglia  di  Cassano,  III,  *40.  — Difende  Genova 
contro  fìentiuk  , IV  , 5oo.  Costretto  ad  arrendersi , 5o*. 

Froelich , generale  d'Austria.  Come  combatta  nella  battaglia  di 
Novi  , HI,  358.  Fa  guerra  nella  Romagna  , 4*7*  Pena  al  sotto- 
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scriver*  di'  accordo  fatto  coi  Francesi  in  Roma  , e perchè,  429. 
Va  all'  assedio  d’  Ancona  , 437,  La  prende  , 443. 

Fuorusciti  Francesi  . Loro  fuga  compassionevole  dalla  Suvoja , 

1 . 96- 

Fuorusciti  Sardi . Come  trattati  da  Buonsparle,  I , 447. 

G. 

Catta , P resa  dai  Francesi,  III,  a5i.  _ Assediata  dai  Francesi . 
IV,  aie. 

Gomitoni,  Patriarca  di  Venezia.  Sno  parlare  adulatorio  a Napo- 
leone , IV , aSs. 

Carat,  ambasciador  di  Francia  a Napoli,  IH,  a6.  Suo  discor- 
so a|  Re,  17.  Conclude  un  trattato  con  lui  , 3o  Rivocato,  3a. 

Gar, latine  . Difende  Alessandria  contro  gli  alleati.  III  , 3ag  Ob- 
bligato ad  arrendersi,  *3o Combatte  valorosamente  a Caldie-, 

ro,  IV,  aoo. 

Carnier . Difende  Roma  contro  gli  alleati , III , 4*8.  Capitola  ono- 
revolmente, 4*9. 

Cast  (Colonnello  di  Francia  . Come  difenda  Tortoua  dagli  alleati 
111,  364. 

Genova  . Natura  del  suo  governo,  e de' suoi  pvpoli,  1 , 45.  Parago- 
ne tra  Venezia  , e Genova , 46  Sue  deliberazioni  dopo  l’invasio- 
ne di  Nizza  fatta  dai  Francesi , lai.  E dopo  le  intimazioni  di 
Drake , ministra  d' Inghilterra  , 1 56.  — In  pericolo,  II , a6.  In- 
sultata dagl'inglesi,  17.  Si  getta  alla  parte  francese,  a8.  Suo 
trattato  colla  Francia,  19  Insidiata  da  Buouaparte,  «87.  Som- 
mossa in  lei  , 191.  Battaglie  feruci  dentro  le  sua  mura,  196.  Per- 
plessità del  Senato , 399.  Suo  Manifesto  ai  sudditi,  3oi,  e 3o5. 
Delibera , ebe  si  muti  lo  stato  , e manda  a questo  fine  legati  a 
Buouaparte  , 3o4-  Si  fa  la  mutazione  , e quale,  3o6.  Umori,  e 
sette,  3n,  e 3i8  Suo  corpo  municipale,  3i3.  Semi  di  discor- 
dia , 3 1 5 . Atto  condannabile  del  suo  governo  , 3 16.  Sua  consti- 
tuzione,  3a5.  — Sua  descrizione,  IH  , 481  Difesa  da  Massena  , 
ed  oppugnata  dagli  alleati , 484.  Estremiti  , a cui  è ridotta,  487. 
Si  arrende,  491  — Mossa  a cose  nuove  da  Napoleone  , IV,  17». 
Domanda  la  sua  unione  a Francia,  173.  Gran  festa  in  , per  l'ar- 
rivo di  Napoleone,  176.  Governo  provvisorio  creatovi  da  Uen- 
tink  , Sol.  Sua  protesta  , 5 1 9 Data  al  He  di  Sardegna,  ititi 

Gentili,  generale  per  la  Francia  . Sbarca  in  Corsica , e ne  caccia 
gl'  Inglesi  ,1,49).  — Mandato  ad  occupar  Corfù , II , 414 

Gemiti.  Perchè  soppressi,  I,  7,  Come  piegarono  la  Religione, 
5i. — Loro  astute  insinuazioni,  IV,  18G.  Hinstaurati  nel  regno 
di  Napoli , 1 88. 

Gialla  , Febbre  di  Livorno,  sua  descrizione,  IV,  11S 

Gianni  , poeta  ■ La  Cisalpina  gli  da  la  naturalità , Ij , 386. 

Giavarino  I battaglia  di)  IV,  3og. 

Ginguenr , ambasciadore  di  Francia  a Torino  , III,  61.  Suo  discor- 
so al  Rei  64.  Domanda  un  Indulto  a favor  dei  novatori,  Si.  Vuol 

b 
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far  rivocare  il  Conte  Balbo  da  Parigi,  86  Sue  querele  *ul  passo 
preso  dai  regj  sulle  terre  della  Repubblica  ligure,  92.  E sulla 
condotta  del  governo  piemontese  , 94.  Conclude  un  indulto  col 
ministro  del  Re,  y6.  Domanda  al  Re  la  cittadella  di  Torino,  97. 
Domanda  il  campamento  dei  ministri  regj,  n5  Scena  ridicola 
in  sua  casa , 1 17  É rivocato  ,1*9.  Sue  qualità  , ibid. 

Giovanetti , provveditor  dei  Veneziani  a Verona,  II,  209  Pattuisce 
per  Verona  coi  Francesi,  ai**- 

Giuliani  , municipale  di  Venezia  , Il , 4<>3. 

Giunta  . Sopra  le  congiure  io  Napoli,  e suo  procedere,  I,  263.-— I» 
Toscana,  e sue  operazioni,  IV , 235. 

Giuramenti  prescritti  da  Napoleone  nelle  Marche,  e loro  effetti, 
IV,  275.  Ed  in  Roma,  e quali  lagrimevoli  effetti  ne  seguo- 
no, 3aò. 

Giurati t preti . Lort>  opinioni  in  Francia  , IV  , 77. 

Giuseppe  //,  Imperator  d' Alemagna.  Sue  lodi,  ed  utili  riforme 
fatte  da  lui , 1 , 9.  Papa  Pio  sesto  il  va  trovare  a Vienna  , 11. 

Giustiniani  (Angelo) . Sue  generose  risposte  a Buonaparte , II,  *66. 

Giustiniani  (Leonardo)  Mandato  dai  Veneziani  legato  a Buoni- 
parte,  II , 22 5 Come  gli  parla  , e risposta  , che  ne  ottiene  , *54. 

Coreano  giustiziato  in  Piemonte,  e perchè,  II,  356 

Governo  provvisorio  in  Piemonte,  IH,  i3a  Sue  operazioni,  204. 
Domanda  1*  unione  del  Piemonte  alla  Francia  , 209.  — Sua  belle 
provvisione  circa  I’  università  degli  studj  , IV  , 41. 

Governo  provvisorio  in  Napoli,  e sua  condizione,  III,  179  Che 
faccia  all’ approssimarsi  dei  regj,  3yo. 

Governo  provvisorio  in  Genova  Sue  deliberazioni  , IV  , 42. 

Gran  duca  . Ved  Leopoldo,  e Ferdinando  di  Toscana  . 

Grecia  ( guerra  in  ),  III , 2 7 5. 

Grenier , generale  di  Francia.  Come  combatta  nella  battaglia  di  Sa- 
vigliano , III,  372. 

Grouchy - Sue  opei azioni  in  Piemonte,  III,  126.  Sottomette  gli  A- 
cquesani  insorti,  212  Ferito  e preso  nella  battaglia  di  Novi,  36o. 

Guido  baldi.  Membro  di  una  giunta  sopra  le  congiure  in  Napo- 
li , I,  263- 


H. 

Haddtcks  generale  austriaco  Suo  valore  alla  battaglia  di  Maren- 
go, IV  , 26. 

Hu(fuiny  generale  di  Francia  . Si  trova  fra  i sollevati  di  Pavia,  e 
come  n’  è trattato  , 1 , 3$3. 

Hauteville  { Conte),  Ministro  del  Re  di  Sardegna.  Congedato,  e 
perchè,  II,  a4- 

Hervejr % ministro  d'Inghilterra  in  Toscana  . Sue  superbe  intima- 
zioni al  Gran  Duca,  I,  i5*. 

Hitler , generale  austriaco,  invade  l'Italia,  IV,  492. 

Hofer  ( Andrea  ),  Tirolese . Sue  virtù  , IV,  279  Incita  i snoi  eoo* 
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patrìotti  coatro  Napoleone,  ed  in  favor  d'  Francesco,  3oo.  Prete 
dai  Napoleonisni , Si 3.  Morto  da  loro,  ibid. 

No  he  n zolle  rn , generale  d’  Austria  . Sua  guerra  nel  Modenese  con* 
tro  Macdonald,  UT,  399.  Ed  in  Liguria  , 473.  Forma  un  gover- 
no provvisorio  » e raffi ena  le  venderle  in  Genova,  493. 
Nompeschy  Gran  Maestro  dell’ordine  di  Matta.  Come  ceda  l'isola 
ai  Francesi , in , i3. 

Notham , vice-ammiraglio  d‘  Inghilterra  Vinca  i Francasi  al  capo 
di  Noli , I , 949. 


I. 

Imperatore  d’  Alemagna  . Ved.  Francesco. 

Imperatore  dei  Francesi  . Ved  Napoleone  . 

Imperatore  di  Russia  . Ved  Paolo  , e Alessandro  . 

Incoronazione  di  Napoleone,  come  Imperator  dei  Francesi,  IV,  1 5a. 
Come  Re  d'Italia,  170. 

Instituzione  canonica  dei  Vescovi . Pareri,  e discussioni  direrse  in- 
torno alla  , IV,  Ho,  396,  e 399 

Italia  . Specchio  dello  stato  d’ Italia  nel  1789,  l,  5i  Parti , sette,  e 
fazioni  ili,  i3i  Si  appropinquano  le  sue  calamita,  3o5.  Spoglie 
di  lei , 38o  , e 442.  Calunnie  di  alcuni  agenti  di  Francia  contro 
i suoi  principi,  449  — • Nuovi  peusieri , che  vi  sorgono  per  le 
vittorie  dei  Francesi  , II,  3.  Multiformi  maniere  di  rubar  lei,  ed 
i soldati,  79  In  quale  stato  la  lasci  Buooapsrte,  401  — Pensie- 
ri, che  vi  nascono  per  le  riforme  violeute  fstte  nella  Cisalpina 
da  Trouvé,  e da  Rivaud,  III,  56.  — Miserie  incredibili  d’ , IV, 
*3-, 

Italiani  s’apprescntano  a Napoleone  per  chiamarlo  loro  Re  , IV  , 

1 58.  Loro  nuove  adulazioni  versd  di  lui , 2Ì1. 

J. 

Joubert . Combatte  valorosamente  a Rivoli,  U,  1 35.  Suoi  falli  in 
Titolo,  177.  Combattuto,  ed  accerchiato  dai  nemici,  come  e 
dove  ai  ritiri,  180.  Invade  il  Piemonte  , e procura  l' abdicazione 
del  Re,  IH,  >16.  Rivocato  dall' Italia  , e perche,  116.  Rimanda- 
to»! dopo  le  rotte  del  1799,  suoi  pensieri  rispetto  a lei,  iii  Ar- 
riva al  campo  di  Liguria,  e sua  modestia  , 34  i Vuol  comfiatte- 
re,  e convoca  una  dieta  militare  per  deliberare,  347.  fc  uccisa 
nella  battaglia  di  Nuvi , 354. 

Judenburgo  (tregua  di),  II,  188. 

J.inod . Mandato  da  Buonaparte  a Tara  mi  violento  uffizio  a Vene- 
zia, II,  *18. 


K. 

Keim,  generale  d'Austria  . Combatte  valorosameute  nelle  battaglie 
di  Verona,  III,  aai  Prende  la  cittadella  di  Torma,  *63.  Come 
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combatta  nella  battaglia  di  Savigliano,  375.  Suo  valore  in  quella 
di  Marengo,  (V,  ?5,  e li. 

Keit%  ammiraglio  d’Ingh'Iterra,  stringe  d’assedio  Genova,  III,  4H4. 

Keller  man  , generalissimo  di  Francia  sulle  Alpi,  e sue  prrparazio- 
ni  di  guerra  , I,  118.  Assedia  Lione,  e s’oppone  ai  Piemontesi, 
x63  Gli  respinge,  167.  Sue  disposizioni  sulla  riviera  di  Ponen- 
te. a55  Combatte  a San  Giacomo,  ed  a Melogno , iSj.  Si  ritira 
a Borgbetto , 260. 

Kellennan  tiglio  V Suo  valore  nello  stato  romano,  e sue  Jo* 
di , HI  . >44  Fa  capitolare  il  Conte  Ruggiero  di  Daaias  , genera- 
le dei  Napolitani , e sua  umanità,  149.  Combatte  cou  molto  va- 
lore, e contribuisce  efficacemente  alla  vittoria  di  Marengo,  IV, 
a6,  eSi.  Parole,  che  gli  dice  il  Consolo  dopo  il  fatto , e sua  ri- 
sposta , 3a. 

Krrpén,  generai  austriaco.  Fa  la  guerra  nel  Tiroto,  II,  177. 

Ktl maine  Sua  lettera  in  occasione  delia  rivoluzione  di  Berga- 
mo, /I , ao5.  Sforza  i Veronesi  a capitolare,  248- 

Klenau , generale  d’  Austria . Rumoreggia  sul  Po,  III,  aa€,  e a3t. 
Sua  guerra  nel  Modenese  contro  Macdonald  , 299.  Suoi  movi- 
menti nella  riviera  di  Levante,  III,  486. 

Kray , generale  d’Austria  in  Italia,  III,  *14.  Vince  a Verona,  ns. 
Ed  a Magnano,  228.  Assedia  Mantova,  247.  Allarga  t’assedio  per 
cagione  delle  mosse  di  Macdonald  nel  Modenese,  Soa  Vi  tor- 
na, l’oppugna  gagliardamente,  e la  prende,  33i.  Come  com- 
batta nella  battaglia  di  Novi,  354.  Lasciato  da  Mela*  sulle  rive 
della  Scrivia , e della  Bormida  , e perchè  , 870. 

L. 

Lacombe  San  Michel,  generale  di  Francia  in  Corsica  contro  Pao- 
li, 1 , 144.  — Ambasciatore  di  Francia  a Napoli , III,  3a. 

1. ah  arpe . Prende  Vado,  I,  257.  É ucciso  a Codogno,  e sue  lo- 
di, 353. 

Lahoz.  Suo  manifesto  contro  Venezia,  II,  at6.  — Volta  l'armi 
contro  i Francesi,  e perchè,  III,  434-  Conduce  i collettizj  di  Ro- 
magna contro  Ancona  , è ferito  mortalmente,  440.  Sue  ultime 
parale , e sua  morte,  441. 

Lallemand , ministro  di  Francia  a Venezia,  e suo  ingresso  , I,  214. 
Sue  iusiouaziom  contro  il  Duca  di  Modena,  38o  —Che  cosa 
proponga  al  governo  veneto,  Il , 36.  Domanda  al  senato  la  ca- 
gione de' suoi  armamenti , e sue  contraddizioni,  65.  Legge  al 
senato  lettere  acerbissime  di  Buonaparte,  aau.  Fa,  per  mandato 
del  medesimo,  un  violento  uffizio  al  seoato,  a53. 

ì^andrieux . Sue  rivelazioni  sulle  trame,  che  si  ordivano  contro 
Venezia  , II , 191. 

Lannes . Occupa  militarmente  Genova  , II,  3i5.  — Come  combat- 
ta alla  Cbiusella,  IV  f 16.  Ed  a Montebello  , ao.  Ed  a Maren- 
go, a3 
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Lasalcctte . Suo  valore  orila  battaglia  di  Nicopnli , IH,  178.  Come 
trattato  dai  Turchi,  rd  Albanesi,  >85. 

Latour-Foiuac . Difende  Mantova  contro  gli  alleati , III,  S3i.  Ob- 
bligato ad  arrenderai , 337. 

Lallerman  , generale  austriaco  . Sua  guerra  nella  riviera  di  Ponen- 
te, III,  433. 

Laudon  . Come  combatta  in  Tirolu,  TT,  177.  Rumoreggia  alle  spal- 
le dei  Francesi,  181  — Pressato  nel  Titolo,  come  scampa,  IV, 65. 

Laugier , capitano  di  una  nave  francese.  Ucciso  in  Venezia,  come, 
e perche,  II , >43. 

Lavatene  . Mandato  da  Buonaparte  a fare  un  violento  ufficio  a Ge- 
nova , II , *98. 

Lazzaroni.  Loro  terribile  sommossa  in  Napoli,  e battaglia  contro  i 
Francesi  io  campagna  , III,  i63.  Vinti , combattono  di  nuovo  i 
Francesi  in  Napoli , 168. 

Lebrnn  , Principe-Arcitesoriere . Ordina  Genova  alla  francese,  IV, 
iXe. 

Legazioni . Si  danno  alla  Cisalpina  , Il , 876. 

Legione  calahra . Suo  coraggio  indomabile  , III . 401. 

Lcmarrois . Porta  i trofei  di  Arcolo  a Parigi , II , taa. 

Leoben  1 preliminari  di  ) , II,  189. 

Leopoldo , Gran  Duca  di  Toscana  . Sue  lodi , rd  olili  riforme  fatte 
da  lui,  I,  14.  Sua  morte,  ed  effetti  di  lei , 70. 

Lerback  (Conte  di)  Muove  i Tirolesi  aU’armi  contro  i Francesi, 
II,  «79- 

Levaschew,  generale  russo  In  Italia  , e con  qual  missione , IV  , 70. 

Leucio  (San  ) . Singolare  colonia  fondata  dal  Re  Ferdinando  di  Na- 
poli , I,  >8. 

Libertini  Fanno  una  sommossa  pericolosa  in  Geuova,  II,  >91  So- 
no vinti  dal  pupnlo,  r come,  995. 

Lichtenitein  (Principe  di) . Assedia  , e prende  Cuneo,  III,  376, 
e 378. 

Ligure  ( la  Repubblica  ) . Dichiara  la  guerra  al  Re  di  Sardegna  , 

li , 9>. 

Lingundocn . Moti  in  questa  provincia  contro  il  consesso  nazionale, 
1 , >60. 

Lione.  Si  solleva  contro  il  governo  repubblicano,  e suo  assedio  , 
1 , 161.  Si  arrende  ai  repubblicani,  e come  trattato  da  loro,  168. 

IJptoj  , generale  d’  Austria . Vinto  a Castiglione , 1 , 461. — Com- 
batte valorosamente  a Rivoli,  II,  >34. 

fissa  (fai  one  navale  di  ) , IV,  457. 

Livorno.  Occupato  dai  Francesi,  I,  446.—  Febbre  gialla  di Sua 

descrizione,  IV  , sa8. 

tanno  ( battaglia  di  ) , I , >83. 

Lodi  ( ponte  di) . Battaglia  del , I , 357. 

Lanata  ( battaglia  di ),  1 , 4S9.  Fatto  mirabile  accaduto  a Buona- 
parte  in,  484. 

Lucca.  Natura  del  tuo  governo  , e de' tuoi  popoli , 1 , 47 — Rivo- 
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lozione  in  Lucca , III , ana.  -r-  Cambiata  da  Napoleone  , * d-ta  a 
Baciocchi , IV  , 181. 

Lucchetini  ( marchese)  . Suoi  consigli  al  Re  di  Prussia  , IV,  i4*- 
Lugo  . Sfi  solleva  contro  i Francesi , ed  effetti  di  questa  sollevazio- 
ne , I,  4*9 

Luigi  XVI  Ved.  Francia. 

Luigi  XVIII.  Accettato  in  grado  di  ospite  dai  Veneziani,  e tua  con- 
dotta, I , ai  a , e lo».  Sua  espulsione  domandata  al  Senato  vene- 
ziano dal  Direttorio,  3oa.  Come  riceva  questa  nuova  ingiuria 
della  fortuna  , 3o3.  Dove  si  ritiri  , 3o4. 

Lunedile  { paca  di  ) , IV,  71* 

Luu'gnano  . Generala  austriaco  fatto  prigioniero  dai  Francesi  , 
II,  1 35. 


M. 

Mnnlanal  l Combatte  valorosamente  nello  stato  romano,  Ili,  143. 
Assalta  Capua  invano,  i58  Succede  a Championnet  nel  governo 
dell’ esercito  in  Napoli , i8a  Suo  manifesto  contro  la  Corte  di 
Napoli,  198.  Sua  generosità  verso  i discendenti  del  Tasso  , aot. 
Patte  da  Napoli  per  l’Italia  superiore,  agl.  Arriva  in  Roma,  «95. 
Vince  alcune  città  sollevate  in  Toscana,  ma  non  può  sottomette- 
re Arezzo,  398.  Varca  gli  Apenuini,  ed  entra  nel  Modenese,  3 01 
ne  battaglie  in  questo  paese  contro  Alenati,  Huhenzollern  , e 
Otto,  3o3.  Entra  in  Modena,  307.  Si  conduce  in  Piaoenza,  3o8 
Sua  prima  battaglia  alla  Trebbia,  309.  Seconda,  3n  Terza,  3i$ 
Si  ritira,  3:9,  e 3iz  Sue  qualità,  3i3  — Suo  mirabile  passag- 
gio della  Splugs,  IV  , 55.  Suoi  disegni  in  Tirolo,  e come  gli  ven- 
gano rotti , 66.  Occupa  Lubiana  . 307. 

AJark , generale  del  Re  di  Napoli . Sua  guerra  nello  stato  romano  . 
Ur,  143.  É vinto  da  Champioonet,  e si  ritira  a Capua , 147.  Poi 
a Napoli,  i54.  Finalmente  al  campo  di  Champioonet,  i6a  — . É 
vinto  da  Napoleone  in  Germania  , IV , 197. , e 198. 

Maglioni  (battaglia  di)  , I,  3i5. 

Magnano  ( battaglia  di  ) , III , zaS. 

Ma  irla  ( battaglia  di  ) , IV  , a 1 7 . 

MaXmetbury . Mandato  dall’Inghilterra  a trattar  la  pace  in  Francia, 
1 , 1 1. 

Malo-yaroslavetz  (Cimento  terminativo  di ),  fatale  a Napoleone, 
IV,  463. 

Alalia  , Presa  dai  Francesi , III  ♦ 14  — Presa  dagl*  luglesi , IV,  47. 

A Liminone  ( uomo  crudele  ).  Solleva  la  Campania  contro  i repob- 
piicaui  III,  1 86  , e 386. 

A latihes,  generale  francese.  Mandato  dal  Re  Giovacchino  a paci- 
ficar le  Calabrie,  «ritiene  l’ intento,  e per  quali  mezzi,  IV,  348. 

Manin  . Ved.  Doge  di  Venezia  . 

Mantoni , ministro  della  Repubblica  partenopea  . Come  ordini  la 
guerra  contro  il  Cardinal  Ruffo  , 396.  Va  contro  il  Cardinale, 
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ed  è Tinto,  399.  Suo  supplizio  in  Napoli , ed  estremo  corag- 
gio, 4**. 

Mantova  ( descrizione  di),  I,  4:#  Fazioni  importanti  sotto  le  sue 
mura  , 483.—  Sua  condizione  miserabile  al  tempo  dell’assedio, 
II,  149.  Si  ari  ende  allearmi  francesi,  v5i.  — Oppugnata  ga- 
gliardamente, e presa  dagli  alleati.  III,  33i. 

Marche  unite  al  regno  italico  da  Napoleone  , IV , *7*. 

Maremme  ( sauesi  } . Loro  descrizione,  e lavori  fattivi  dal  Gran 
Duca  Leopoldo,  1 , 18. 

Marengo  ( battaglia  di  ) , IV  , a3  • — Fasta  a , 164. 

Marescalchi.  Invialo  a Vienna  della  Repubblica  Cisalpina , • sue 
qualità , II,  385. 

Maree  (Ugoj . Sue  minacce  al  Papa  prigioniero  in  Savona,  IV,  36t. 

Marmont , Mandato  da  Buonaparte  in  Cispadana,  e perchè  , II , 76. 
— Suo  viaggio  dalla  Dalmazia  a Gratz,  IV  , 307. 

Marsiglia  . i solleva  contro  il  governo  repubblicano,  ed  in  ajuto 
di  Lioue  I,  161.  Presa  , e saccheggiata  dai  repubblicaoi , i65. 

Manin , ammiraglio  di  Fraucia  . Vinto  dagl'inglesi  al  capo  di  No- 
li, I,  *49. 

Massa  e Carrara  ( ducato  di  ).  Occupato  dai  Francesi,  1 , 448. 

Mascherata  Molto  chifosa,  che  esce  dalla  cittadella  di  Torino,  e 
pericolo  , ebe  ne  nasce  ,111,  ili. 

fra  (sena  t generale  di  Francia  . Sue  qualità,  I,  188.  Prende  il  pon- 
te di  Nava  , 191.  Suo  invito  ai  Piemontesi,  191.  Con  quali  paro- 
le animi  i suoi  soldati,  284.  Ha  principal  parte  nella  vittoria  di 
L.oano,  *85.— Vince  Pioverà  sulla  Breuta,II,  97  Suo  valore  nel- 
la battaglia  di  Àrcolo,  n3,  e 118  Combatte  ferocemente  presso 
a Verona,  i*8,ed  a Rivoli,  i3a  Vince  un  fatto  importante  alla 
Poutoba,  ed  a Tarvisio,  181  Rimproverato  , e disobbedito  dai 
suoi  ufficiali , 480  — Mandato  in  Liguria  dal  Consolo,  III , 4 bi- 
corne ordinato  , 468.  Come  combatta  fuori  delle  mura  di  Geno- 
va , 473 , 476,  e 48H  Come  si  difende  dentro,  487.  Costretto  al- 
la resa  , 49*.  — Vince  1*  Arciduca  Callo  a Caldiero  , IV  , 199 

Matthieu  ( Maurizio  ) . Suo  valore  nella  guerra  delio  stato  romano , 
IH , 145.  Ferito  a Capua  , 1 58 

Malici , cardinale.  Mandato  dal  Pontefice  a trattar  la  pace  con  Buo- 
naparte , I,  i58. 

Manlondi  , capitano  nelle  truppe  piemontesi  . Sue  lodi,  I,  *oi. 

Maurjr % Cardinale  . Grave  riprensione  , che  gl»  fa  il  Papa,  IV,  180. 

Medici  , ministro  del  Re  Ferdinando  in  Sicilia  Sue  operazioni  , 
IV , 434.  Rinunzia , e perchè , 44o. 

Melos , generalissimo  d'Austria  in  Italia, III,  ai 4 Vince  a Cassa- 
no, *35.  Entra  vittorioso  in  Milano,  *48.  Vi  frena  le  intempe- 
ranze popolari , *44.  Con  quale  abilità  contribuisca  alla  vittoria 
di  Novi , 357.  Vince  a Sa  vigliano  ,371.  Assedia  Cuneo  , 376.  In- 
gannato da  Buonaparte,  469, e 48 1.  Suo  bando  ai  Genovesi,  47  1 • 
Sua  guerra  sulle  riviere  di  Genova  , 473.  Stringa  Genova  , 487- 
— Accorre  alla  difesa  della  Lombardia , IV , i3,  e 19  É vinto  a 
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Marengo,  al.  Capitola  della  resa  dell’Italia  superiore  col  Con- 

Itolo  f il. 

Mclogna  ( battaglia  di  ),  T , a 57. 

Metti  ^ Vice«prc*id^nte  della  Repubblica  italiana  . Suo  decreto  ad 
«edizione  del  concordato  concluso  con  Roma,  IV , 139.  S’  ap- 
presemi a Napoleone  cogl'  Italiani  per  chiamarlo  Re  d*  Ita- 
lia ,<58. 

Menarci , Generale  di  Francia,  Fa  cessare  colla  tua  prudenza  tia 
grave  pericolo  in  Torino  , III,  1 14. 

Merenda  , commissario  del  sant1  ufficio  in  Borni  . Suo  parere  sul 
concordato  del  1801  , IV,  89. 

Menino  (congiure  io  ),  IV,  43a. 

Mic/ieroux , generale  del  Redi  Napoli  . Come  contribuisca  alla  rin- 
ttaurazione  de' la  potestà  regia,  IH,  388  . 

Milanesi . Vanno  a Congratularsi  coi  Cispadani,  H , 75.  Vogliono 
far  un  moto  per  l’in  lependen/.a,  e come  è sentito  dai  Francesi 
79-  Loro  .imministrazione  generale  soppressa  , e perchè  , 366 

Milano  Viene  in  poter  dei  Repubblicani,  I,  363.  Opinioni  , sette, 
ed  umori , che  vi  regnano  , 364.  — Festa  della  confederazione  , 
che  ri  si  celebra,  Il , 371  — Riconquistato  dai  confederati  , III  , 
>4*'—  Magnifica  festa  in,  per  l’ incoronazione  di  Napoleone. 
IV , 167  Discussioni  nel  suo  Senato  circa  l’ indipendenza  d«4 
regno,  Sog.  Commozione  popolare , 5i6.  Occupato  dagli  Aa- 
atriaci , 5 18. 

Mincio  ( battaglia  del  ) , IV , 6 1 . 

Miollit , generale  di  Francia  a Lucca  , IH,  aoa  Sua  guerra  in  rivie. 
ra  di  Levante , 486  — Vince  i Napolitani  in  Toscana,  IV,  68. 
Come  occupa  Rima  , a65.  Precidente  della  consulta  di  Ro- 
ma , 3i5. 

Afior , ministro  di  Francia  a Firenze.  Come  parli  degl’  Italiani , 

1.4*9.  8 

Modena , Moto  in  lei  contro  il  Duca , II , la  tiongresso  , 16. 

Modenese  , ( guerra  nel  ),  tra  i Frauceai , e gli  alleati , III , 3o». 

Modesta . Fregata  francese  presa  dagl’inglesi  eoa  uccisione  di  molti 
nel  porto  di  Genova  , I , i54  . 

Molitrrni.  Principe  eletto  capo  del  popolo  di  Napoli,  t6*.  Macchi- 
na di  dar  Napoli  ai  Franceai,  164.  Assicura  loro  la  possessione 
dei  cestelli , 164  , e 16*  Sue  operazioni  in  Calabria,  IV  , a53. 

Mondov)  ( battaglia  di  ),  I,33i.  — Si  solleva  contro  i Francesi 
III,  ?4g- 

Mon  ferrato  ( Duca  di)  .Governa  le  truppe  piemontesi  in  Sa?oja,« 
sue  qualità  , I , i6a.  Difende  la  valle  d’  Aosta  , 194. 

Monge.  Mandato  da  Ruonaparte  a fare  un  onorevole  ufficio  presso 
la  Repubblica  di  San  Marino,  II,  160.  Mandato  a dare  una  con- 
stituzione  a Roma  , 4*3. 

Monnier , generale  di  Francia . Sua  forte  difesa  in  Ancona,  IH,  43*. 
S’arrrude  con  onore,  443.  — Suo  valore  nella  battaglia  di  Ma- 
rengo, IV , 17. 

Montecorona  (convento  di  ).  Sua  descrizione,  IV,  334, 
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Montenegrini . Loro  guerra  coi  Franerai , IV  , saS. 

Montenotte  ( battaglia  di  ) , I,  3i  «. 

Montesquieu , generale  di  Francia . Invade  la  Savoja  , 1 , 87 

Morando . Uno  dei  capi  della  rivoluzione  di  Genova  , li , 389.  £ 
vinto  dai  carbonari , 397. 

Moreau.  Suo  valore  nelle  battaglie  di  Verona  , III , 330,333  ed 
in  quella  di  Magnano  , 338 , e 339.  Assume  il  comando  supremo 
dell'esercito  in  vece  di  Scberer , 334.  É vinto  scassano,  a35. 
Si  ritira  al  Ticino  , 339.  Poi  ad  Alessandria , 346.  Vince  i Russi  a 
Bassignana  , 347.  Si  ritira  aCuneo  , poi  oltre  gli  Apeunini  , 349 , 
e a5o.  Suoi  pensieri  per  resistere  agli  alleati,  393  , e 3oo.  Scende 
dagli  Apennini,  soccorre  Tortona , e vince  gli  Austriaci  a -au 
Giuliano,  3a3.  Di  nuovo  si  ritira  alle  montagne,  3a5.  Destinato 
al  Reno,  ma  resta  al  campo  di  Liguria  per  istanza  di  Joubert  , 
343  . Perde  la  battaglia  di  Novi,  354. 

Murai.  Tome  combatta  a Marengo , IV,  a5.  Nominato  Re  di  Napo- 
li da  Napoleone,  343.  Prende  possesso  del  reguo  , 344.  Toglie 
l' isola  di  Capri  agl' Inglesi , 345.  Spirito  del  suo  regnare,  346. 
Tenta  invano  una  spedizione  contro  la  Sicilia  , 345.  Suoi  vanti 
per  l’ independenza  d’Italia,  464.  Sue  pratiche  al  medesimo 
fine,  474.  S’acoorda  coll'Austria,  e fa  guerra  a Napoleone, 
IV , 49*- 

Musaico  ( opere  di  ) , Come  incoraggiate  io  Roma  dalla  consulta  , 

IV,  341. 

Museo-pio-elemcntino . Ved.  Pio  sesto  . 

N. 

Nani  , provveditore  delle  lagune,  e lidi  a Venezia,  11,63. 

Napoleone,  incoronato  Imperator  dei  Francesi,  IV,  i5a.  Vuol 
farsi  chiamare  Re  d'Italia,  157.  Gl' Italiani  il  fanno  pago  di  que- 
sto suo  desiderio  , 1 58  Risposta , che  loro  fa,  1 #0  Suo  discorso 
al  Senato  di  Francia,  161.  Suoi  discorsi  in  Torino,  i6a.  Gran 
sua  festa  a Marengo,  164.  Incoronato  Re  a Milano,  170.  Unisce 
Genova  alla  Francia,  174.  Va  a Genova,  e feste,  che  gli  si  fanno, 
176.  Cambia  Lucca,  dandola  a Baciucchi , ed  alla  sorella  Elisa , 
«8i.  Unisce  Parma  , ibid.  Minaccia  l'Inghilterra  , 190.  S' incam- 
mina a nuova  guerra  contro  I’  Austria , 193.  Fa  un  accordo  con 
Napoli,  195.  Vince  in  Germania , >97, e >98.  Fata  pace  a Pre- 
sbnrgo,  ao5.  Sun  terribile  manifesto  contro  il  Redi  Napoli,  306. 
Crea  suo  fratello  Giuseppe  Re  di  Napoli,  3i3.  Unisce  la  Toscana 
alla  Francia  , a33  , e 337.  Sue  opere  magnifiche,  341.  Toglie  la 
Spagna  ai  Borboni , e ne  nomina  Re  suo  fratello  Giuseppe  , 343. 
Nomina  Murat  Re  di  Napoli  343.  Si  volta  contro  il  Papa  , a55. 
Gli  contende  la  possessione  delle  Marche,  e vuole,  che  il  Papa 
faccia  una  lega  difensiva,  ed  offensiva  con  lui,  357,  e 361.  Vuole 
aver  facoltà  d’  indicar  la  nomina  del  terzo  dei  Cardinali , 364. 
Occupa  con  inganno  Roma,  aC5.  Unisce  le  Marche  al  regno  itali- 
co, 373.  Di  nuovo  in  guerra  coU'Imperator  Francesco,  387.  Sue 
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parlar  borioso  ai  soldati  dopo  la  vittoria  ; 3o8.  Vincitore  a Va. 
gria  , 3io  Costringe  Francesco  alla  pare,  ibi  ri  Unisce  Roma  alla 
Francia  , li 4.  Scomunicato  dal  Papa,  317.  Fa  carcerare  il  Papa, 
poi  condurlo  a Savona  , ibid  Riceve  i Romani , e come  tor  parli, 
3»a.  Suoi  disegni  sopra  la  Religione,  357.  Proposizioni , che  fa 
al  Papa  , 410  , e 4>o-  Il  fa  condurre  a Fontainebleau,  4*5  Sua 
guerra  contro  la  Russia,  45$.  E vinto  , 483  Fa  un  nuovo  con- 
cordato col  Papa  a Fontainebleau,  4*t"'.  Rotto  a Lipsia  , 46$.  Pe- 
risce , e va  all’  isola  d'  Elba , 5o4- 

N opali  . Tumulto  orribili  in,  III,  afia.  San  Gennaro  vi  fa  il  mira- 
colo in  presenza  dei  Francesi,  III , 174.  Male  disposizioni  verso 
il  governo  nuovo,  181,  Suo  alato  quando  cominciò  ad  esser  mi- 
nacciato dai  regj  , 390  Preso  , 404  Crudeltà  orribili  , che  vi  • 
commettono , ibid.  Supplizj  lsgrimevuli,  417 . — Occupato  dii 
Francesi , IV  , 3 io.  Giuseppe  Re  di , at  3. 

Napolitani.  Loro  condotta  nello  stato  romano  , III , i4»-  Loro  na- 
tura , 171.  loro  eccessi  in  Roma,  43 1. 

Naselli , generale  del  Re  di  Napoli  , sbarca  a Livorno,  in,  14  3. 
Costretto  a rimbarcarsi , 453  Occupa  Roma,  e quello  ebeti 
fa , 4 lo. 

Nova  ( ponte  di).  Combattimento  ostinato  tra  Francesi,  e Piemon- 
tesi ai , I,  191. 

Nelson.  Vince  ad  Aburhir,  III,  17.  Trasporta  il  Re  da  Napoli  in 
Sicilia,  i55.  Rompe  la  fede  in  Napoli,  ed  i cagione  di  supplirj 
lagrimevoli,  4ti  Come  onorato, e premiato  dal  Re  Ferdinando, 
4»d  — Prende  Malta  , IV,  47. 

Neri-Corsini , mandato  dal  Gran  Duca  come  miniatro  a Parigi  io 
vece  del  Carletti , 1 , 373 

JS  ir  opali  ( battaglia  di  ) , III , *78. 

Nizza  (contea  di)  , invasa  dai  Francesi , I,  93. 

Nizzardi.  Loro  opinioni , e procedere,  I,  i»6. 

Nobili  in  Francia  . Loro  opiuioni  nel  1789 ,1,  5 7.  — Piemontese 
loro  arti  con  Buonaparte  , 343. 

Novi  (battaglia  di  ),  Iti  , 354- 

Nngent , generale  austriaco,  romoreggia  1 a fa  guerra  sul  Po  i«fe" 
rioro , IV,  494. 


Ocsacow,  ammiraglio  di  Russia  oppugna,  e prende  Corfù,  IH, ,S! 
Ocskajr  , generale  d'  Austria  . Fa  drbole  difesa  alla  Pooteba,  * 
Tarsialo  con  grave  danno  dell’ Austria,  II,  181. 

Olivier.  Sua  apedizinne  in  Calabria  , III,  187. 

Omelia  del  Cardinal  Chiaramuutì , Veacovo  d’ Imola  in  lode  della 
democrazia.  Ved.  Cbiaramonti  . 

Oneglia , piesa  dai  Francesi , 1 , 189 
Ordini  feudali . Come  nati  ,1,5. 

Ornavano  ( battaglia  d’  ) , tra  Piemontesi  repabblieani , e rrjl  > 
III , 8a. 
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Orsini , cardinale  . Sue  opinioni  singolari  ,1,36. 

Qstermann , ministro  di  Russia.  Come  parli  del  Re  di  Sarde- 
gna, I,  33g. 

Quanto . Si  solleva  contro  il  governo  repubblicano,  III,  it3. 

Ottimati  ( setta  degli  ) , 1 , 1 3}. 

Otto,  generala  d'Austria  . Sua  guerra  nel  Modenese  contro  Mic- 
donsld  , III,  ìgg.  Ed  io  Piemonte,  371.  E nel  Genovessto, 
471.  — É vinto  a Carteggio  , IV,  sa.  Suo  valore  nella  battaglia 
di  Marengo,  14. 

Ottolini,  Podestà  di  Bergamo  pei  Veneziani . Arma  la  provincia,  e 
perché,  II,  5g.  Cacciato  dalla  sua  sede,  e da  chi,  19S. 

P. 

Pact  di  Tolentino,  II,  i5g.  Di  Campo-Formio,  Sgl.  — Di  Fu- 
orvine , III,  4g6.  — Di  Presburgo,  IV,  ao5. 

Pagano  (Mario),  membro  del  governo  provvisorio  di  Napo- 
li , III , 171.  Sue  qualità,  173.  Suo  modello  di  constitozioue , 
175.  Suo  supplizio,  IV,  4 19. 

Paliamo.  Moto  in  questa  città  contro  il  Re  di  Sardegna,  IH,  70. 

Paoli . Suoi  disegni  contro  la  Corsica,  I , tsi . Sue  esortazioni  ai 
Corsi,  <4a.  Suoi  eccessi  contro  i Genovesi,  aat.  Chiamato  a 
Londra  , e perchè , 567. 

Paolo,  Imperator  di  Russia,  fa  la  pace  col  primo  Consolo,  111, 
461. 

Parini.  Soo  motto  sulla  libertà,  II , 63. 

Parlamenti  in  Francia  . Loro  opposizione  al  Re,  I,  60. 

Parlamento  di  Sicilia.  Ved.  Sicilia. 

Parma  ■ Opinioni,  ed  utili  riforme  nel  ducato  di , I,  3z.  — Cedu- 
ta alla  Francia  , IV , 7 3 Unita  a lei , itti. 

Partigiani  dell'antica  disciplina  della  Chiesa.  Loro  opinioni,  e 
ragioni , IV  , 3j6.  Dell'autorità  di  Roma;  loro  opinioni,  e ra- 
gioni , 3gg. 

Patri!)  veneti . Come  si  spoglino  della  loro  sovranità , II,  178. 

Patriziato  misto  colla  democrazìa,  desiderato  dagl’italiani,  II,  3. 

P avelli  passa  col  Consolo  il  gran  San  Bernardo,  IV, 4.  Ajuta  effi- 
cacemente la  vittoria  dei  Francesi  alla  Chiusetta , 16. 

Pavia.  Sommossa,  e sacco  di,  1,  386.  — Complimento  dell’  uni- 
versità di  — a Napoleone,  IV,  166. 

Peculato  all’esercito  d’Italia  descritto,  II,  7g,  e 474- 

Perrouc  ( Conte  ) , governatore  della  Savoja.  Sue  qualità  , 1 , 87. 

Pesaro,  Procurator  di  Sau  Marco  io  Venezia  . Suo  discorso  al  Se- 
nato veneziano  per  persuadere  la  neutralità  armata, I,  ni.  Suoi 
sentimenti  nell’ultima  fine  della  Repubblica,  II,  161. 

Pescara,  Presa  dai  Francasi  , Iti,  i5a. 

Peschiera.  Occupata  dagli  Austriaci , e suo  stato  , I,  408. 

Pico  (il  capitano) , incaricato  da  Buonaparle  di  far  ribellar  Vero- 
na contro  i Veneziani , Il  , ao8. 

Piemonte.  Stabilità  della  sua  monarchia,  I,  40.  Opinioni  in  quarto 
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peese  nel  1789 , 43  Congiure  in  — , e lodi  de'au  oi  magiitnti 
J04.  Stormo  in,  io5.  — Nuove  sollevazioni , e supplir;  ia— . 
Ili,  gì,  83,  87,  e <06.  I Francesi  l'invadono,  ed  obbligano  il 
Re  a rinunziare  il  regno,  116  Sue  condizioni  dopo  la  mutaiìo 
ne  di  governo,  ini  Ripreso  dagli  alleati , e suo  stato  sotto  di 
loro,  157  , e s6o-  — Suo  stato  dopo  la  vittoria  di  Marengo, 
IV,  36. 

Piemontesi,  Scendono  in  Saroja  per  correre  in  ajnto  di  I.ioor , I, 
■ 61.  Respinti  dai  Francesi , 167.  Assaltano  la  contea  di  Niztt,  t 
sono  respinti , 168. 

Pignatelli  ! Principe  ),  creato  Vicario  del  regno  dal  Re  di  Ntp- 
li.  III,  i55  Sua  debolezza,  ed  accordo,  che  fa  con  Chimpioa- 
net,  159,  e 160. 

PUniti  ( vera  natura  del  trattato  di  ),  1 , 70. 

Pino,  generale  di  Cisalpina  ■ Difende  Ancona  contro  gli  allei- 
ti, III,  436,  e 440.  Respinge  i Napolitani  dalla  Toscana, IV, 
68.  Divenuto  sospetto  al  Viceré,  e perché,  47S. 

Pio  sesto.  Suo  viaggio  a Vienna,  e sue  esortazioni  all’ Imperatore 
Giuseppe  secondo , I,  11.  Perché  eletto  Papa,  34.  Sue  galliti, 
35  Prosciugi  parte  delle  paludi  pontine,  36,  Suoi  abbellimenti 
in  Ruma,  38  Sue  deliberazioni  rispetto  alla  Francia,  74- 5«0' 
provvedimenti , ao8  Domande,  che  gli  fanno  i repubblicani sir 
Francia,  378.  — Rifiuta  la  pace  col  Direttorio,  II,  18  Suegn- 
vi  esortazioni  ai  Principi,  iiid.  Tratta  coll’Austria,  14S,  Boo- 
naparte  gli  fa  guerra,  • 47  . É vinto  al  Senio , i53  Sua  costituì 
in  tanto  pericolo , i5y  Manda  legati  a Buonaparte  per  tritar 
la  pace,  i58  Conclude  la  pace,  e con  quali  condizioni,  >$9- 
Sua  geoerosité  , 449  Cagioni,  che  operano  contro  di  Ini , ti»; 
Suoi  pericoli  per  l'uccisione  di  Duphot,  455.  La  Francò  gli 
dichiara  la  guerra,  460  Vede  entrar  i Francesi  in  Roma,  in- 
coine trattato,  471  . Fatto  partir  da  Roma  , e ricoverato  io  To- 
scana , 471,  e 473.  Sue  instrozioni  circa  i giuramenti,  4*5- 
Condotto  in  Francia , dove  muore , III,  119- 

Pio  settimo  ( creazione  di  ) , l V , 44.  Sue  deliberazioni  dopo  il  «te 
ingresso  in  Roma  , 43.  Suo  concordato  col  Consolo  , 86.  Altro 
col  presidente  della  Repubblica  italiana,  t38.  Sta  sospeso  sili 
domanda  di  Napoleone  dell'essere  incoronato  Imperatore  di 
lui,  1 45.  Vi  si  risolve  Qualmente,  147.  Sua  allocuzione  <■  car- 
dinali in  questo  proposito,  iùid  Suo  viaggio  in  Francia , ed  is- 
corouazione  di  Napoleone,  i5i.  Torna  in  Italia,  »6J.  R‘- 
ceve  in  grazia  il  de’ Ricci,  Vescovo  di  Pistoja  , e come,  • 
Rinstaura  i Gesuiti  nel  regno  di  Napoli . 186  . Ricusa  d' entrate 
in  una  lega  difensiva  ed  offensiva  con  Napoleone,  itia  . Sor  ra- 
gioni , i63.  Ricusa  di  riconoscere  in  Napoleone  il  dritto  d' indi- 
car la  nomina  del  terzo  dei  cardinali,  164.  Suoi  lamenti  tal- 
l'occupazione  di  Roma  fatta  dai  napoli  ontani , i6S.  Éiforuw 
il  suo  palazzo , 171.  Sue  provvisioni  in  ordine  ai  giurarne011 
nelle  Marche,  17Ì.  Sua  protesta  contro  l'unioDe  delle  Hardt* 
il  regno  italico,  180.  Sua  protesta  coatto  l' unione  di  R',n* 
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ella  Francia,  Si  5.  Scomunica  Napoleone,  . Preso,  e con- 
dotto in  Francia  , poi  a Savona,  ibid.  Come  risponda  alle  mi- 
nacce dell’ Imperator  Napoleone,  363  . Come  penai  sulle  quat- 
tro proposizioni  del  clero  gallicano,  365.  Come  spieghi  la  sco- 
munica, ibid.  R la  deposizione  dei  principi  fotta  dai  papi,  366. 
Suoi  sentimenti  verso  la  Francia  , 36S.  Rifiuta  le  offerte  di  Na- 
poleone, 36g  Come  risponda  al  Cardinal  Caprera  , 3;3.  Tenta- 
to dai  deputali  ecclesiastici  a Savona  , 4>o.  Concessioni , che  fa 
all’ imperatore,  416.  Suoi  rifiuti , 4«{l-  Breve  del  venti  settem- 
bre 1 6 1 1 , 4 a i . Nuove  molestie , che  gli  si  danno , 4ai  Condot- 
to a Fontainehlrau,  4»5.  Suo  concordato  di  Fontaìnebleau,  466. 

Pistoji s(  dottrine  di),  I,  »3.  E IV,  139. 

Piu , ministro  d' Inghilterra . Come  ordisca  una  nuova  confedera- 
zione contro  la  Francia,  III , 5. 

Pizzamano  . Fatto  tra  lui , ed  il  capitano  Laugier  al  lido  di  Vene- 
zia, II,  3g5. 

Polcevera  1 sollevazione  della  Polcevera  contro  Genova  ),  II,  3n. 

Polizia  di  Parigi,  come  fulmini  contro  il  Papa, IV,  386. 

Pontefice . Ved.  Pio  sesto,  e Pio  settimo. 

Pontine  (Paludi).  Loro  descrizione,  storia,  e prosciugamento 
fatto  da  Papa  Pio  sesto  , 1 , 36. 

Porto-  Ferrojo , occupato  dagl'inglesi,  I,  488.  Poi  perduto,  4»4- 

Portogallo , tolto  ai  llraganzesi  da  Napoleone,  IV  , »33 

Prammatica  ■ Ved.  Bourges. 

Prerj.  mandato  dai  Lionesi  in  Piemonte  per  accordar  i disegni 
con  gli  alleati,  I,  i*5. 

Prelati  del  consiglio  ecclesiastico  di  Parigi . Come  rispondano  ai 
quesiti  dell'Imperatore , IV,  389.  Mandati  a Savoua  per  trattar 
col  Papa,  410. 

Pretburgo  ( Pace  di) , IV,  io5. 

Preeeza  ( feroce  mischia  in  ) , tra  Francesi , e Turchi , III , a8o. 

Primo/ano  ( battaglia  di  >,  I,  477- 

Priocca,  ministro  del  Re  di  Sardegna.  Sue  istanze  perchè  la  Fran- 
cia dichiari  le  sue  intenzioni  circa  il  Piemonte  , III,  73.  Come 
risponda  a Ginguené,  ambasciatore  di  Francia  , circa  i fuoru- 
sciti, e gli  stiletti,  76.  Suoi  principi  sul  passo  sui  territori  neu- 
tri , 91.  Come  risponda  a certe  querele  dell’  ambasciador  di 
Francia,  94  Negozia , e conclude  un  indulto  con  lui  a favore 
degl'insorti,  g6,  e io3.  Sue  proteste  contro  la  demanda  della 
cittadella  di  Torino,  100.  Consente  a metterla  in  possessione 
dei  F’rancesi,  ma.  Come  difenda  il  governo  pel  fatto  della  Fra- 
schea,  109.  Sua  generosa  rassegnazione , ed  amor  patrio,  116, 
Suo  manifesto  nell'  invasione  ostile  fatta  dai  Francesi  del  Pie- 
monte, ia8.  Va  a porsi  nella  cittadella  in  mano  loro,  a 33.  Sue 
lodi , ibid  Mandato  a Grenoble,  ao4. 

Procida , isola  . Supplizj  in , III,  38g. 

Proni , uomo  feroce , solleva  l’ Abruzzo  contro  i repubblicani,  III, 
186,  e 386. 

Propotilo  dell'opera , I,  3. 
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Propaganda  ( ioatituzione  iteli*).  Sua  descrizione , IV,  356 

Provento.  Moti  in  quest*  provincia  contro  il  consesso  naiioatli, 
I,  l6o. 

Provenza  ( Conte  di  ) . Ved.  Luigi  decimottavo  . 

Proverà,  generale  d'Austria  .Vinto  da  Massena  sulla  Brenta,  n, 
97.  Vince  Dupbot  a Bevilacqua  , 117.  E vinto  a Mantova,  141 

Prussia  ( Re  di  ) . Fa  la  pace  colla  repubblica  di  Francia  , I , ai* 
Fomenta  l’assunzione  di  Napoleone  alla  dignità  imperlile, 
IV,  i*3. 

Prussiani,  insorgono  contro  Napoleone,  IV , *60. 

Q 

Qurrini,  inviato  della  repubblica  di  Venezia  a Parigi,  |,  s*6.So» 
discorso  al  consesso  nazionale , e risposta  del  presidente,  »tr 
Sue  querele  al  direttorio  per  te  rivoluzioni  della  terrarerma  tv- 
net* , e come  gli  si  risponda.  II,  *09.  Si  tenta  di  aottrargli  dent- 
ro sotto  specie  di  salute  della  repubblica,  *17. 

Quesiti  dell’ Imperator  Napoleone  al  consiglio  ecclesiastico,  IT, 
376. 

Quosnadowich , geuerale  d' Austria . Vince  a Salò,  e sulla  destri 
del  lago  di  Garda,  t,  4 S\.  Costretto  a ritirarsi  da  Boonaptrte. 
4S7.  Scende  di  nuovo,  e s'impadronisce  di  Lonato,  *5),  Poi  It 
perde,  ibid.  — Grave  battaglia  tra  di  lui,  e Augereau  salii 
limita  , II.  g5. 


R. 


Ratti . Ved.  Giavarino. 

Rampon  . Suo  bel  fatto,  I,  3i*.  Sue  lodi,  3iS. 

Ranta  . Suo  procedere  io  Alba,  I,  33a.  Sue  intemperanze  in  Pie- 
monte, IV  , 3g. 

Reggio.  Si  muove  contro  il  governo  ducale  ,11,  11  e 17.  Congres- 
so in, 17,  e 7*. 

Regnatili  de  Saint-Jean  tt  Angely . Stromeuto  principale  «della  pre- 
se di  Malta,  III , m,  e ifl. 

Regnier,  generale  di  Francia  , vince  la  battaglia  di  Campotenrse, 
IV,  ai  1 . Perde  quella  di  Maida  , 917 
Religione  cattolica.  Suo  stato  in  Francia,  IV,  77. 

Repubblica.  Ved-  Cisalpina  . 

. — . Cispadana  . 

■ Francesi , a Francia  ■ 

Genova  . 

■ Ligure. 

■ ■ — Lucca. 

- Napoli  . 

- San  Marino . 

- ...  Venezia  . 

Repubblicani  piemontesi  vinti  dai  regj  a Ornavasse  , ni,  Ceste 
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trattiti  a Domodossola,  ed  a Casale,  Si,  e *7.  Vinti,  e straziati 
nella  Frascbea , 106.  Come  trattati  in  Piemonte  dagli  alleati, 
a6i.  I repubblicani  italiani  ai  ricoverano  in  Francia,  e benevo- 
lenza dei  Francesi  verso  di  loro,  i65  Loro  discorso  ai  consigli 
legislativi  diFraucia,  16S  — Napolitani.  Come  si  consiglino 
alì' approssimarsi  dei  regj,  390  Con  quanto  valore  si  difendano 
dal  Cardiual  Kuffo,  401.  Capitolano  con  Ini,  4*9'  Loro  suppli- 
ci 417- 

Rewbel,  quinqueviro  di  Francia.  Suo  detto  enorme  rispetto  ai 
Veneziani  ,11,  56. 

Rey.  Combatte  egregiamente  a Rivoli,  II,  i35. 

Ricci  ( Scipione  de’ ) , Vescovo  di  Pistoja  . Sue  opinioni,  I,  al,. 
— Suo  abboccamento  col  Papa,  e ritrattazione,  IV,  18». 

Ricarola  « Mandato  dai  Genovesi  a Parigi , e perché,  II,  3o5. 

Rivaliti . Sue  operazioni  in  Cisalpina  , III , 55. 

Rivaud,  generale.  Contribuisce  efficacemente  alla  vittoria  di  Ci- 
steggio  , IV  , so. 

Rivoli  (battaglia  di),  II,  |3«. 

Ritrovi  politici  io  Napoli . Che  male  facciano.  III,  177, e S91. 

Rocco  San  Fermo,  maudato  dai  Veneziani  a Basilea  , e con  qual 
fine,  I,  an. 

Roma  (Corte  di).  Sue  opinioni , I,  34  Stato  di  — , nel  17*9,  39. 
Spavento  in  — , per  le  vittorie  dei  Francesi,  4 3 1 . — Presa,  e 
come  trattata  dai  Francesi , II,  467.  — - Presa  , e come  trattata 
dai  Napolitani,  III , 4o.  Ripresa  dai  Francesi,  148.  Di  nuovo 
presa  dai  Napolitani,  ed  eccesii,  che  vi  commettono,  43i.  — Pio 
settimo  in  — , e sue  prime  deliberszioui , IV  , 44.  Accarezzato 
dal  Consolo  , 46  Roma  occupata  dai  napoleoniani , 265.  Unita 
alla  Francia,  3 14. 

Romani  in  Grecia  . Libro  scritto  contro  i Francesi , e da  ehi , II, 
4a5.  Loro  moto  perla  liberta  in  Campo  Vaccino,  468.  Loro 
sommossa  contro  i Francesi , 481.  — Loro  disposizioni  verso  i 

Napolitani,  III , >4> Loro  deputati  a Parigi,  come  parlino  a 

Napoleone,  IV,  3a». 

Rovcrcdo  ( battaglia  di  ) , 1 , 4 7 3 - 

Ruffo  ( cardinale  ),  solleva  le  Calabrie  contro  il  governo  repub- 
blicano , III , 184,  e 385.  Prende  Altamura  , e crudeltà  , che  vi 
commettono  i tuoi,  386  Sottomette  la  Puglia,  387.  Viene  a 
Nola  per  istringer  Napoli , 388.  Prende  Napoli,  404.  Capitola 
coi  repubblicani,  padroni  dei  castelli,  409.  Esorta  Nelson  a 
serbar  la  fede  data,  4ta.  Come  riconosciuto  dal  Re  Ferdinan- 
do, 416.  — Riceve  il  Re  Giuseppe  napoleonide  sotto  il  baldac- 
chino, IV , ai4. 

Russia.  Discordia  tra  lei,  e la  Francia,  IV,  191. 

Russo  (Vincenzo  ).  Suo  supplizio  in  Napoli,  III,  419. 
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Sacco  di  Pavia  , 1 , 3*6. 

Saciic  rbatraglia  di  ),  IV,  ag6. 

Saliceti,  comminano  di  Francia  in  Conica , e sue  esortazioni  ai 
Corsi,  1,  1 44  Altre  esortazioni  di  lui,  494- 

Salmatoris  (Conte)  Sae  offerte  al  Papa  a Savona  , IV  , *6«. 

Salò  (fatto  d’anni  di)  II,  ai i. 

Sant'agata.  Fatto  d'armi  oitinato  tra  Francesi  , • Piemontesi  a, 
I.  «8g. 

Sant  A sdrea  (Thaon  di),  governator  di  Torino  , scampa,  perla 
sua  prudenza , la  citta  da  un  gran  pericolo.  III  , 114. 

San  lì  "tarlo  (il  piccolo),  preso  dai  Francesi,  I,  193. 

(il  gran),  passato  dai  Francesi  condotti  dii 

Cuna  do  . IV  , 5.  \ 

San-Cyr(  GousioO),  generale  di  Francia.  Sua  continenza  in  Ro- 
to , |f , 47S.  — Come  combatta  nei  contorni  di  Novi,  In.  169. 

■ (Cara  ).  Suo  valore  nella  battaglia  di  Marengo  , IV,  17, 

e 3 1. 

' . — Gouvion),  marcia  da  Napoli  verso  l’Adige,  IV  , 195. 
Vince  un  bel  fatto  a Castelfranco,  ao3. 

Sandoz-Hollia , ministro  di  Prussia,  a Parigi . Quale  proposizione 
faccia  ai  Veneziani,!,  46. 

San  Giacomo  ( battaglia  di),  t,  >57. 

San  Giuliano,  ministro  dell'Imperatore.  Di  che  oosa  tratti  con 
llarke,  ministro  di  Francia,!,  71. 

San  Marino  ( repubblica  di  ) . Natura  del  suo  governo,  e de'  suoi 
popoli , I,  48.  Trattata  onorevolmente  da  Buonaparte  , e sua  ri- 
sposta alle  offerte  di  lui,  II,  160. 

San  Severo.  Si  solleva  contro  i Repubblicani,  preso,  e come  trat- 
tato, III,  1*7,  e 191». 

Saorgio , minacciato  dai  Francesi,  I,  aoo-  Preso,  io». 

Sardi . Come  si  difendano  dai  Francesi , I , i3g. 

Sassari  di  Sardegua  . Fa  qualche  moto,  e dimanda  gli  staraeoti , 
I,  a68. 

SavigUano  ( battaglia  di  ) , III , 37 1. 

Savoia,  invasa  dai  Francesi,  I,  87.  Miserabile  fuga  dei  fuorusciti 
francesi  da  lei , 1 , 96. 

Savojardi  ■ Loro  opinioni , e procedere,  I,  ia6,  e 164. 

Savona.  Importanza  del  suo  sito,  e disegni  dei  belligeranti  sopra 
di  lei , I,  a56.  Papa  cattivo  a — , IV , ìSj. 

Schcrer,  generalissimo  di  Francia  sulla  riviera  di  Ponente , I , a!*, 
lonforta  il  suo  governo  a far  l'impresa  d'  balia,  ibid.  Vince  la 
battaglia  di  Loano,  a83.  Scambiato  da  Buonaparte,  e perche, 
307.  — Nominato  generalissimo  iu  Italia  , III,  ai 5.  Incomincia 
nuova  guerra  , ai 7 Occupa  la  Toscana,  e come,  ai8  É vinto  a 
Verona , aao.  Suo  errore , aa5.  É vinto  a Magnano , 007.  Si  riti- 
ra sull'  Adda,  e lascia  il  comando  a Moreau  , a34. 
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Schiorinn-Hizzino  ( convenzione  Hi)  tr»  il  Viceré  d' Italia  ed  il  ge- 
nerale austriaco  Bellegarde  , IV  , 5o5. 

Schipani,  mandato  dal  governo  napolitano  in  Calabria,  e sue  qua- 
lità , III , 1 89.  Rotto  dai  regj . 400. 

Sciarpa,  nomo  feroce,  solida  la  provincia  di  Salerno  contro  i re- 
pubblicani , III , 1 85,  e 386. 

Scomunica  Come  spiegata  da  Pio  settimo  , JV , 365. 

Se  mori  ville,  mandato  ambascistore  dal  governo  di  Francia  al  Re  di 
Sardegna , rifiutato  dal  Re , 1 , 85. 

Senato  bolognese  Ved.  Bologna  . 

genovese.  Ved.  Genova  . 

. veneziano  Ved.  Vanesia. 

Senio  ( battaglia  del  ) , Il , 1 53. 

Serbe/loni,  presidente  del  direttorio  cisalpino  . Suo  discorso  nella 
festa  della  confederazione,  II , 3-73. 

Serra  , membro  del  governo  provvisorio  di  Genova , imputato  dai 
patriolti,  e perchè,  II,  3i4  e 3ig  F,  da  Faipoult , e perchè,  3»5. 
Accusa  Fsipoult,  e perchè,  iblei 

Serra  (Gerolamo),  presidente  del  governo  provvisorio  ordinalo 
da  Bentink  in  Genova  , IV,  5oa. 

Serrava//*,  fortezza  del  Piemonte  presa  dai  Liguri,  HI,  gì.  Presa 
dai  confederati , 338. 

Serristari,  ministro  del  Gran  Duca  di  Toscana.  Come  risponda 
alice  superbe  intimazioni  di  Hervey,  ministro  d’  Inghilterra, 
I , a 53. 

Serrurier . Consegna  Venezia  agli  Alemanni,  II,  44-5.  — Fa  rivo- 
luzione in  I.ucca  , HI,  101  Combatte  rnn  valore,  ed  è fatto  pri- 
gioniero nella  battaglia  di  Cassano,  a36,  e*z3g. 

Sicilia  . Suo  parlamento  come  composto,  I,  3o  — Il  Re  Ferdi- 
nando si  ritira  in  , IH  , 1 54-  — Accidenti  in  , IV  , 4 3 1 - Cagioni 
di  mala  èontentezza  in,  43*  Parlamento,  e suoi  atti,  439  Con- 
stituzione,  che  dà  alla  Sicilia,  447-  Vizj,  che  la  fanno  peri- 

re,  455 

Siciliani  Loro  onorata  risoluzione,  13' , 44 r- 

Silva  ( marchese)-  Suo  discorso  nel  consiglio  del  Re  di  Sardegna 
per  persuader  la  pace  colla  Francia,  I,  *71..  , 

AnirAf  Sidney).  Suoi  fatti  nel  regno  di  Napoli,  IV,  ai  5. 

Società  di  pubblica  instruzione  in  Milauo.  Sua  composizione,  « 
discorsi , che  vi  si  fanno,  II,  363. 

Sommariva  ( marchese  di  ).  Muove  i Toscani  contro  i Francesi. 
IV,  5i.  È vinto  , e ai  ritira,  68. 

Sorrento  (la  città  di),  preservata  dal  sacco  per  la  memoria  del 
Timo,  III  f »oi . 

Soult  Combatte  valorosamente  nella  riviera  di  Ponente  , III,  47*- 
Ferito  e fatto  prigioniero,  487. 

Spaila  . Suoi  maneggi  per  cambiar  il  governo  di  Venezia  , II , *74. 

Spagna  Fa  la  pace  colla  repubblica  francese,  I,  z6g  —Tolta  ai 
Borlroni  da  Napoleone,  IV  , a4a-  Giuseppe  Re  di,  *43- 

Spedalieri  Sua  opera  singolare  , I,  76. 
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Spinola.  Invialo  straordinario  di  Genova  a Parigi , Il , >7,  • 39. 
Rivocato,  e perche,  3 16. 

Spluga  ( mirabile  patteggio  della  ),  eieguito  da  Uacdooald  , 

IV  , 55. 

Slamenti  di  Sardegna . Che  coaa  aiano  , 1 , 168. 

Staio,  ed  opinioni  d’Europa  nel  1789,  I,  6. 

Siali  generali,  come  nati  ,1,5. 

Stuart , generale  d'Inghilterra.  Vince  la  battaglia  di  Maida  , 
1V’*17’ 

Suchtt . Sua  guerra  in  riviera  di  Ponente,  III,  474.  Come  difenda 
il  territorio  francese,  4*0. 

Suwarow,  generalissimo  dei  confederati  in  Italia.  Vince  a Casta- 
no, III,  a35.  Entra  in  Milano,  345.  Respinto  da  Bassigoana , 
147.  Suo  manifesto  esortatorio  ai  Piemontesi,  »5i . Attende  al- 
l’espugnazione di  Torino,  a55.  Vi  entra,  e come  ricevuto , *57- 
Vi  crea  un  governo  interinale  ,e  quale,  aSg.  Prega  il  Re  a tor- 
nar nel  regno,  a65.  Si  dispone  a combattere  Macdonald  , 3o3. 
Sua  prima  battaglia  contro  di  lui  alla  Trebnia,  309.  Seconda, 
3 1 1.  Terza,  3 1 5.  Perseguita  i Francesi  vinti,  Sao.  Cinge  d’as- 
se,! ■o  Alessandria,  317.  Vuol  combattere  a Novi  malgrado  del- 
l’opinione contraria  degli  Austriaci,  35a.  Vince,  354  Prenda 
Tortona,  364.  Parte  per  la  guerra  elvetica,  366,  Sue  qualità , 
ibid. 

T. 


TagUamento  . Passo  del  Tagliamento  eseguito  dai  Francesi , n , 

17.5.  • 

Talej/rand , ministro  di  Francia.  Suoi  sentimenti  sul  Piemonte, 
li,  340  Suo  motto  incouvenieute  sugl’  Italiani , 400.  — Sue  let- 
tere all’ ambasciador  di  Fraucia  in  Torino  circa  certe  oongiure 
in  Italia,  III,  84. 

Tanucci,  ministro  del  Re  Ferdinando,  Sua  buona  amministrazio- 
ne in  Napuli , I , aG. 

Tenda  ( colle  di  ) , preso  dai  Francesi , e sua  descrizione,  I,  ao3. 

Trnivelli  , storico.  Suo  supplizio  in  Piemonte,  e sue  lodi, 

ir.  347- 

Tiralo  (battagliene!),  11,177.  Moto  de'auoi  abitatori  contro  i 
Francesi,  179.  — Altro  moto,  e sua  natura  singolare,  IV  , 399, 
t In. 

Tistot,  capitano  francese  . Suo  estremo  valore  a Preveza  , od  a Ni- 
copoli,  III , s8o. 

T olentino  ( pace  di  ) , II , 159. 

Tolone.  Si  dà  ai  confederati,  I,  166.  Oppuguato,  ed  espugnato 
per  un  feroce  assalto  dai  repubblicani , 169.  Spoglio,  che  ne 
fanno  i confederati  nell'atto  di  abbandonarlo,  175.  Misera  con- 
dizione dei  Tolonesi  , ibid. 

Torino  ( Corte  di  ) . Ved.  Sardegna.  — Preso  dagli  alleati.  III, 
a56.  Terrore,  che  vi  tegua,  »5j.  Sua  cittadella  presa,  164. 
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Tortona  liberal*  dall’  medio  da  Momu,  III,  3a4.  Di  nuovo  as« 
•odiata  , e presa  dagli  alleati , 364, 

Toscana»Sao  felice  slato  «otto  Leopoldo  , Gran  Duca , I,  t4.  Li- 
torno  occupato  dai  Francesi,  443.  Fspilaxioni,  445.  — Occu- 
pala dai  Francesi,  III,  ai8.  Solletazìoni  terribili  contro  di  lo- 
ro, ai>5,  IV,  4i.  Di  nuoto  occupata  dai  medesimi , 4».  Nuo- 
ta guerra  in  lei  colla  meglio  dei  repubblicani,  68.  Ceduta  «11'in- 
fante  di  Parma  con  titolo  di  Re  d'F.truria  , 73.  Unita  a Fran- 
cia , a 34. 

Toscano  ( Antonio  ) . Sua  maratigliosa  fortezza  a Viviena  presso 
Napoli , III,  4ot. 

Troni,  citta  del  regno  di  Napoli. Si  solleta  contro  i repubblicani, 
presa,  e come  trattata.  III,  187,  e 194, 

Trebbia  . Prima  battaglia  tra  Macdonald , e Suwarow  alla,  III,  3oy. 
Seconda  , 3i  1.  Terza , 3i5. 

Trento.  Preso  dai  Francesi , 1 , 474. 

Trouvé , ambasciatore  di  Francia  in  Cisalpina.  Suo  discorso  d’in- 
gresso al  Direttorio,  III,  44  Sua  lettera  contro  i fuorusciti  fran- 
cesi , 46.  Sua  riforma  nella  constituzione  cisalpina,  48,  * 53. 
Discorso  di  Marco  Ferri  contro  di  lui,  49. 

Trugurc,  ammiraglio  di  Francia  . Assalta  la  Sardegna,  e come  è 
combattuto,  1,  i3g. 


u. 

Uffizioli  di  Francia  . Loro  solenne  risentimento  contro  i rubatorì 
dei  soldati , e dell'  Italia  , II , 479. 

Ulloa,  ministro  di  Spagna  a Torino.  Offre  la  mediazione  di  Spa- 
gna al  Re  di  Sardegna  , 1 , 170. 

Utopisti  in  Italia,  I,  i33. 


V. 


Vate  (ultimo)  dei  soldati  francesi,  ed  italiani,  IV,  5o6. 

Valeniiana  . Trattato  di  Valenziana  tra  l' Imperator  di  Alema  gna 
e il  Redi  Sardegna,  I,  i83. 

Vallar, sso  (Zaccaria),  savio  del  consiglio  . Suo  discorso  al  Senato 
Veneziano  per  persuadere  la  neutwlit*  disarmata , I,  116. 

Valtellina  (la  ) . Si  dà  alla  Cisalpina  , II , 367. 

Vanni  ( marchese)  , membro  di  una  giunta  sopra  le  conginre  in 
Napoli,  1,  »63.  Congedato,  e perchè,  a85. 

Valicano  . Come  spogliato  , II , 475. 

Vaubois  , generale  di  Francia  . Costretto  a ritirarsi  dal  Tirolo,  e 
da  chi.  II,  90.  É vinto  a Galliano,  91.  — Lasciato  da  Buonapar- 
te  a comandar  a Malta,  111,  16.  — Come  difenda  Malta , e come 
costretto  ad  arrendersi,  IV  , 47. 

Venezia  (Repubblica  di).  Sua  maratigliosa  stabilita,  e natura 
del  suo  governo,  e de' suoi  popoli,  1,43.  Comparazione  tra 
Venezia,  e Genova  , 46  Sue  deliberazioni  rispetto  alla  Frati- 
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eia,  73.  Sue  deliberazioni  dopo  l’ invainone  della  Savoja  fatta 
dai  Francesi,  no,  e m.  Altre  sue  deliberazioni , 109.  Manda 
uu  agente  a Basilea,  an.  Accetta  iu  grado  di  ospite  il  Colite 
di  Proteina . e come  lo  tratta  , aia  Accetta  il  ministro  di  Fran- 
cia Lallemand,  a 14.  Manda  il  uobile  Querini , come  suo  iuvia- 
to,  a Parigi  , 346.  Preuunzj  della  sua  distruzione,  3 00.  Sua 
brutta  risoluzione  rispetto  al  Conte  di  Provenza  , 3o3  Doman- 
de esorbitanti , che  le  si  fanno  dai  Francesi,  377.  Nomina  Nic- 
colò Foscarìni  suo  Provvedilo!'  generale  in  terra • ferma  , 4o5-  — 
Le  vieu  proposto  un  trattato  di  alleanza  dalla  Francia  , e come 
deliberi,  li  , 33.  Come  deliberi  intorno  ad  un’alleanza  coll’  Au- 
stria , 45.  F.  colla  Prussia,  46  Come  trattati  i suoi  territorj  si 
dai  Francesi  che  dagli  Austriaci,  49.  Sue  querele  a Parigi,  ed 
a Vienna,  5i.  Squalloic,  e devastazione  della  terra -ferina , 57. 
Arma  l'estuario,  e perchè.  61.  Come  senta  le  rivoluzioni  della 
terra-ferma,  aon  Manda  deputati  a Buonaparte,  201.  Frau- 
di* usata  contro  di  Iei,ai3.  Come  minacciata  da  Buonaparte 
per  mezzo  di  Junod,  e sua  risposta  , a 18.  Lettere  acetbiasìme  di 
Buonaparte  al  Senato,  e grave  risposta  di  lui,  zzo.  Manda  nuo- 
vi legati  a Buonaparte,  aa5.  Le  giungono  funeste  novelle  da 
Vienna,  e da  Parigi,  zaG.  Grave  fatto  del  capitano  Laugier,  *43. 
Buonaparte  le  dichiara  la  guerra,  *56.  Ragioni  di  Venezia  , aS?. 
Adunanza  in  casa  del  Doge,  discorso  di  lui,  e risoluzione  fat- 
ta, a5y.  Allocuzione  del  Doge  al  gran  consiglio  , 261.  Risolu- 
zione latta  da  questo,  a65.  Macchinazioni  in  Venezia  , 26$  Il 
gran  consiglio  consente  a modificazioni  nella  forma  dell’anti- 
co governo,  272.  Il  gran  consiglio  si  spoglia  della  sovranità  , 
ed  accetta  il  governo  rappresentativo,  278.  Sommossa  popolare, 
280.  Venezia  occupata  dai  Fraucesi,  281.  Vi  si  crea  un  muni- 
cipio, ibi*/.  Suo  trattato  con  Buouaparte,  282.  Suo  stato  dopo  il 
cambiamento,  4o3.  Disposizione  degli  animi  nella  terra- ferma 
verso  di  lei,  4»4  Spoglj  ,421.  Festa  allegra,  e compassionevole 
ad  un  tempo,  427.  Consegnata  dai  Francesi  agli  Aleman- 
ni , 445. 

l'crona , insidiata , e da  chi,  II,  209,  Sua  terribile  sollevazione 
contro  i Francesi,  228  Predicazioni,  che  vi  fa  contro  i fore- 
stieri un  frate  cappuccino,  a3g.  St  arrende  ai  Francesi,  ed  a qua- 
li condizioni , 248,  Suo  monte  di  pietà  espilato,  25»  Battaglia 
di  — , 220,  e 221 

f 'erottesi . Molto  sdegnati  contro  i Francesi , e perchè.  II,  210. 
Fa  uno  una  terribile  sollevazione  contro  di  loro.  228- 

f'ictor , generale  d*  Francia  . Buonaparte  lo  manda  a far  guerra 
al  Papa,  II,  148.  Vince  i pontificj  al  Senio,  »53,  Sue  esortazio- 
ni contro  Venezia,  4o5.  Come  combatta  nella  battaglia  di  Savi- 
gitano , III,  372.  — Suo  valore  nella  battaglia  di  Marengo  , IV, 
a5,  e 3i. 

Vidimati,  municipale  di  Venezia  , II,  4o3.  Suo  elogio,  437. 

t' itti  man  , provvedi!  ore  di  Corfu  . Sue  qualità,  11,  412. 
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Vido  ( «cogito  d»),  una  delle  difese  di  Corfù  . Come  ««saltato,  e 
preso  dai  Russi , e Turchi  , HI  , a8(>. 

Vienna  . Umori , e parti  in  — ,11,  168. 

Villanova , cercata  da  Buonaparte,  e perchè  , II,  104. 

Villetard . Segretario  della  legazione  di  Francia  a Venezia.  Sue 
qualità,  e condotta  , 11,  «70.  A quali  condizioni  voglia  , che  si 
catnbj  il  governo  di  Venezia,  *74.  A chi  attribuiscagun  tumul- 
to popolare  nato  in  Venezia  , «Hi.  Come  annunzj  il  loro  desti- 
no ai  Veneziani , 435.  Sue  generose  lettere  a Buonaparte  , 43$, 
e 443. 

Vincent , soprantendente  dell’ italica  polizia.  Suoi  ordini  circa  il 
Papa  prigioniero  a Savona,  IV  , 359. 

Visconti  ( Ennio  Quirino).  Sua  bella  descrizione  del  museo  Pio- 
dementino,  1,  39  . 

Visconti  (Galeazzo),  ambasciatore  della  Cisalpina  a Parigi*  Suo 
discorso  al  Direttorio,  e risposta  del  presidente,  II,  38 1. 

Vitaliani , Napolitano,  mescolato  nelle  rivoluzioni  di  Genova, 

H,  389. 

Vittorio  Amadeo , Re  di  Sardegna  . Sue  qualità  , e modo  di  gover- 
nare, 1,  41.  Propone  uu*  lega  italica  per  opporsi  ai  tentativi  dei 
Francesi,  67.  Suo  desiderio  di  guerra  contro  la  Frauda , 73. 
La  Francia  gli  dichiara  la  guerra,  e perchè,  85.  Sue  delibera- 
zioni dopo  la  rotta  di  Savoja , 100.  Suoi  disegni  sopra  le  provin- 
ce meridionali  della  Francia  , laa.  Noti  s'accorda  col  generalis- 
simo Devio» , e perchè  , ia5.  Scende  in  ajuto  di  Nizza,  i63.  É 
respinto  , t68.  Fa  un  trattato  coll’Imprrator  d’Alemagna  per  is- 
membrar  dalla  Frauda  le  province  meridionali,  i83.  Suoi  prov- 
vedimenti si  civili  , che  militari  per  resistere  ai  Francesi , a«4- 
Come  riceva  la  mediazione  di  Spagna  per  la  pace  colla  Francia  , 
370.  lentato  dagli  alleati  pel  caso  dell'invasione  dei  Francesi  in 
Piemonte , e sua  animosa  risposta,  296.  Fa  tregua,  poi  pace  col- 
la Francia,  c considerazioni  in  questo  proposito  , 334  , e 346.  — 
Sua  morte , ed  in  quale  stato  lascia  il  regno  , li,  za. 

Viviena  ( forte  di  ) . Come  difeso  dai  repubblicani  di  Napoli  , 
111,401. 


Vf. 

PVàllis , tenente-maresciallo  d'Austria,  manda  soldati  in  Piemon- 
te, I,  ao5.  Sua  perizia  nella  battaglia  del  Dego,  ao5.  Perde  la 
battaglia  di  Loano,  z83. 

Wickam , ministro  d’iughiherra  in  Isviazera  . Sue  proposizioni  per 
la  pace,  1 , ai|3. 

Wilson  , generale  inglese.  Si  travaglia  per  l' independenza  d’ Ita- 
lia, IV , 47h* 

JY orslrjr , residente  d*  Inghilterra  a Venezia  . Sue  moderate  insi- 
nuazioni al  Senato  , 1 , 1 56. 

Wukassowich , colonnello  d'Austria  Suo  bel  fatto  al  Dego,I, 
«3i.  Sue  lodi , 3a6.  Rumoreggia  sul  Bresciano,  III , aa6,  a3i, 
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a a3a.  Come  combatta  nella  battaglia  di  Cassano,  i36  Muott 
• remore  il  Novarese  , il  Vercellese,  ed  il  Cauavese,  a45,  e *4#* 
Preude  Torino,  a 56.  — Pressato  dai  Francesi  nel  Tirolo  come 
scampa,  IV,  65. 

IVurmser,  maresciallo;  generalissimo  degli  Austriaci.  Suoi  d*se- 

3 ni  per  la  ricuperazione  d' Italia,  I,  45i.  Fa  risolvere  l'assedio 
i Mantova , e vi  entra  vittorioso,  4^7-  Come  ordini  i sooi  alla 
battaglia  di  Castiglione,  463  F,  vinto  nella  battaglia  di  questo 
nome  , 46!.  Ed  a Hoveredo,  473.  Rompe  a Buonaparte  il  dìse- 
gno  di  condursi  in  Germania  , e con  qual  arte  , 455.  È violo  1 
Primolauo,  ed  a Bassaoo,  477.  Si  ritira  in  Mantova  , ibid  Vii» 
oc,  poi  è vinto  sotto  le  mura  di  questa  fortezza , 483.  — Fa  una 
sortita,  e con  qual  successo,  II,  ia3.  Si  arrende,  e come  loda- 
to da  Buonaparte,  i5i. 


z. 

Zac.h , generale  d’  Austria . Suo  valore , ed  imprudenza  nella  bit- 
taglia  di  Marengo,  IV  , 99,  3o,  e 3a. 

Zara,  capitale  dell*  Dalmazia  veneta  . Come  ven  ga  in  poter  del- 
l'Austria , II,  408 

Storti . Suoi  maneggi  per  cambiar  il  governo  veneto  , Il , 378. 
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